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CONTEMPLAZIONE  • 


della 

NATURA 

PARTE  UNDECIMA • 

DELL’  INDUSTRIA  DEGLI  ANIMALI. 


INTRODUZIONE. 


Finora  non  abbiamo  confiderato  gli  animali  che  dal- 
la parte  dell*  organizzazione,  e de’ Tuoi  rifultati  più 
immediati  e più  generali . Prefentemente  contem- 
pliamo la  loro  indultria,-  che  ci  interelfa  ancor  dì 
vantaggio' , fenza  però  fervirci  degli  occhi  del  natu- 
ratila, o deli’ ofiervatorù  , poiché  quelli  veggono 
troppe  cofe,  è in  nn’ellenfìon  troppò  grande:  non 
impiegheremo  che  quelli  del  contemplatore  $ che  non 
apprendono  in  ogni  genere  fé  non  fé  i tratti  più  lu- 
minofi , che  li  {corrono  rapidamente , e che  del 
continuo  fi  lafciano  sfuggire  le  minute  particolarità . 

CAPITOLO  PRIMO. 

Generalità  fuW ifiinto  degli  Animali. 

V ha  alcuni  animali  che  non  fembrano  poffedere 
che  il  tatto.  Altri  hanno  tutti  i noflri  fenn,  e fol- 
le vanii  quafi  all’intelligenza.  Dal  polipo  alla  feimia 
la  diltanza  fembra  enorme. 


A z 
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L’ immaginazione  e la  memoria  fi  rifcontràno  in 
varie  fpecie  d’animali;  l’immaginazione  ne’ loro  fo- 
gni; la  memoria  nel  ricord arfi  delle  cofe  che  hanno 
tatto  imp.re(fi.one  fu  di  effi  . I luoghi , le  perfone  , 
gli  oggetti  animati  e inanimati  fi  delincano  nel  foro 
cervello , e gli  animali  agifcono  relativamente  a ta- 
li rappresentazioni . 

II  grado  di  cognizione  di  ciafcuna  fpecie  corri- 
fponde  al'  luogo  da  quella  occupato  nel  piano  gene- 
rale . La  sfera  di  tal  cognizione  fi  eftende  a tutti  i 
cafi.,  in  cui  l’animale  può.  imbatterli  naturalmente. 
E fe  per  via  dell’uomo,  ò di  altro  mezzo  l’anima- 
le è fpinto  fuori  del  naturale  fuo  circolo,  e ciò  non 
ottante,  non  rimane  diftolrodal  fuo  agire',  fi  dovrà 
conchiudere  che  la  novella  fituazione  ha  qualche  re- 
lazione con  uno  de’cafi,  a cui  fi  ettende  la  sfera  di 
fua  cognizione . La  maggiore  , o minore  facilità  che 
moftrerà  nell’ operare,  indicherà  fe  tal  relazione  è 
vicina,  o lontana,  diretta,  o indiretta. 

La  maniera  onde  variano  gli  animali  fecondo  il 
bifogno  i loro  andamenti,  ci  dà  in  mano  un  validif- 
jfimo  argomento  contro T opinione  che  li  trasforma 
m pure  macchine.  Il  filofofo , che  loro  attribuifce 
un’  anima,  fondafi  fulle  analogie  dei  loro  organi  coi 
noftri,  e delle  loro  azioni  con  molte  delle  noftre. 
Quelli  che  pcnttmo  effere  materiale  quèft’ anima,  fi 
dimenticano  che  laMemplicità  del  fentimento  è in- 
compatibile colle  proprietà  della  materia  (i),  e che 
4 - la 


(i)  Quando  abbiamo  nell’iftettò  momento  tutte  infìeme 
molte  percezióni  diflinte , nbn  fentiamb  già*  in  noi  altret- 
tanti noi  fletti  , quante  abbiam  percezioni.  E*  Tempre  la 
fletta  perfona,  o,  diciamo  così,  lo  fletto  /oche  vede,  inten- 
de , gufta  , odora,  tocca,  agi  Tee  . Il  fentimento  di  quefto 
Io  è Tempre  uno,  Templice  , indiviTibile  . Se  queft’  Io  fotte 
materia  , farebbe  eflefo  , e vi  avrebbero  altrettanti  Io , 
quanti  farebbero  i punti  materiali  modificati  dagli  ogget- 
ti . Non  To  che  abbozzare  quefta  prova  dell’  immortalità 
dell’  anima  > in  altro  fcritto  mi  ci  fono  internato  di  più. 
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la  fesle"  è affatto  indipendente  dai  noftri  fittemi  fui. 
la  natura  dell’anima. 

Quanto  più  è grande  il  numero  de’  cafi , a cui  sì 
cfiende,  o può  eflenderfi  la  cognizione  di  un  anima- 
le, altretanto  è più  elevato  l’animale  nella fcala  de- 
gli elferi  fenzienti , . . 

La  confar/azione  della  vita,  la  propagazione  del- 
la fpccfe,  e la  premura  verfo  i figliuoletti  fono  i 
principali  tre  rami  del.  fapere  degli  animali  ; ma  que- 
lli tre  rami  non  gli  ammiriamo  egualmente  in  tutti . 

L’ oftrica  immobile  fui  fango  non  fa  chè  aprire  e 
Chiudere  il  gufcio.  , f . 

Il  ragno  induftriofo  tende  la  fua  rete  alla  preda . 
Da  cacciatore  paziente  egli  afpèttà  die  qualche  in- 
fetto venga  a darvi  dentro,  e al  primo  toccar  del- 
ia rete  lanciafi  fopra  di  lui.  E quantunque fia  arma- 
to , o troppo  vivace , pure  fa  legargli  le  membra 
con  prodigiofa  deprezza , e lo  riduce  a non  poter  nè 
difenderli,  né  fuggire. 

. Moke  fpecie  di  animali  vivono  alla  giornata,  fen- 
fa  prchderfi  pena  dell’ indomane . 

Altri , che  dotati  fembrano  di  una  fpecie  di  aiitivedi- 
mento , lavorano  con  molt’arte  de  magazzini , che  ri-4 
empiono  di  varie  proyyifiòni  : tali  fono  l’ape  e il  càjìoro . 

Tra  gli  animali  che  vivono  di  preda,  gli  uni,  col 
me  f àquila  e il  leone , alfalifconoa  forza  aperta:  gli 
altri,  come  lo  fparviero  e la  volpe,  unifeond  1’ aftu- 
zia  alla  forza.  Quelli  mettono  in  ficurezza  ìi\vita 
fuggendo;  quelli  nafeondendofi  fotterra,  o dentro  1’ 
acqua.  Altri  ricorrono  a diverfe  acuzie, 'che  alficu- 
rano  il  fuggire,  o {concertano  il  nemico:  tale  fi  è 
la  lepre.  Altri  in  fine  oppongono  forza  a forza. 

■ •»  > chc  tormentano  il  loro  fpirito  a defi- 

nire 1 i/lìntOy  non  confiderano  che  per  arrivarci  bi- 
lognerebbe  entrare  per  qualche  tempo  nella  tefla  di 
un  animale  lenza  divenire  animale  . Dire  in  gene- 
ralesche l’ifttnto  è il  rifultato  dell’  impresone  di 
certi  oggetti  fulla  macchina,  della  macchina  full’a- 
nima , e dell  anima  fulla  macchina,  egli  è un  folli- 

A $ tui- 
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tuire  dei  termini  alcuna  cofa  meno  ofcuri  a un  ter- 
mine ofcurilfimo  ; ma  per  quello  non  efce  l’idea  dal- 
le folte  tenebre  che  la  circondano . Sappiamo  ciò 
che  non  è iftinto , ma  non  Tappiamo  cofa  fa  iftin- 
to.  Non  è intelligenza  , nè  ragione.  Il  bruto  non 
ha  le  noftre  nozioni , nè  tampoco  le  noftre  idee  di 

mezzo , locchè  nafee  dal  non  avere  i noftri  fogni  ( 2 ) „ 

' » 

CAPITOLO  II. 

Avvedutezza  nella  confervazione  delle 
Specie  [U  . 

Nel  tempo  che  la  Natura  ha  infegnato  a molti  a- 
nimali  la  maniera,  onde  aflalire  e correr  dietro  alla 

pie- 

<--■  -r«.  ■ m;  ■ ! I ■ .1  - rwi  ■ 

(2)  I jegnì)  di  cui  facea  qui  menzione,  fono  i vocabo- 
li , ovvero  quell’  efpreffìoni  articolate  , che  collituifcono 
ciò  che  chiamiamo  la  lingua  artificiale , o la  parola  . Noi 
imponiamo  de’  nomi  ai  differenti  efferi  : rapprefentiamo 

per  mezzo  di  voci  le  loro  qualità , i loro  accidenti,  le  lo- 
ro azioni  i e quelle  rapprefentazioni  , che  hanno  ricevuto 
il  nome  di  fimbolìcbe , fono  il  fondamento  delle  nozioni 
che  ci  formiamo  de’varj  efferi.  La  femplice  percezione,  o 
la  femplice  villa  di  quelli  efferi  non  è una  nozione  ; ella 
non  è che  il  rifultato  dell’ impresone  dell’oggetto  full’ or- 
gano ; ma  quando  efprimiamo  per  mezzo  di  parole  , o di 
legni  illituiti  tutto  ciò  che  una  tal  impreffione  ci  ha  fat- 
to provare  , e che  dileguiamo  altresì  i caratteri  , fotto  i 
quali  l’obbietto  prefentafi  a’ noftri  occhi  , noi  acquiftiamo 
una  nofiiono  di  tale  obbietto,  e quella  nozione,  che  è ope- 
ra delnoftro  intelletto,  è,  copie  ben  fi  vede,  affai  diffe- 
rente dalla  femplice  percezione . Il  bruto  ha  , come  noi  , 
delle  percezioni  , poiché  ha  de’fenli  che  gli  _ trafmettono 
r impresone  degli  oggetti  ; ma  effo  non  trasforma  quelle 
impreffioni  in  nozioni,  perchè  non  ha  l’ufo  della  parola  . 
Effo  non  ragiona  } imperciocché  il  ragionamento  fuppone 
delle  nozioni  per  giudicare  dqlla  loro  relazione  o oppofi- 
zione  j e quefte  nozioni,  di  cui  fervefi  in  tal  cafo , fono 
quelle  che  i logici  chiamano  idee  medie.  Altrove  ritorne- 
remo a trattare  di  propolito  della  preminenza  che  la  pa- 
rola dà  all’uomo  fopra  tutti  gli  animali. 
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prette,  ha  infognato  2d  altri  il.^modo  onde  difender-, 
fi  e fuggire . Se  a noi  folfero  noti  i libri  della  Na- 
tura, ci  vedremmo  fenza  fallo  che  il  vantaggio  ila 
fempre  in  equilibrio  colla  perdita.  Un  regiftro  delle 
nafeite  e delle  morti  di  alcune  fpecie  apertamente 
moftrerebbe  tal  verità  (i). 

Le  ferie  che  più  moltiplicano,  hanno  eziandio 
maggior  numero  di  nemici.  I bruchi  e i gorgorglìoni 
fono  infettati  deptro  e fuori  da  non  fo  quanti  infet-  , 
ti,  fempre  intenti  alla  diftruzione  degli  individui,  e 
che  mai  non  arrivano  a diftrugger  la  fpecie  (z)  [ò]. 

Mol- 


(i)  Un  uomo  di  abilità,  m.  Sussrnilch  , che  fi  è molto 
occupato  in  efaminare  la  popolazione  del  noftro,  globo , ofi- 
ferva  che  per  una  particolar  difpofizione  della  Sapienza  , il 
numero  de’  nafeenti  oltrepaflà  nella  fpecie  umana  quello 
de  morti  $ dimodoché  il  numero  degli  uomini  va  fempre 
crefcendo  ; locche  rende  la  fpecie  fuperiore  agli  accidenti 
ed  alle  rivoluzioni  che  tenderebbero  a diftruggerla . 

L’ecceflìva  moltiplicazione  che  di  tempo  in  tempo  ofler- 
vafi  in  certe  fpecie,  e fpecialmente  nelle  emigranti  , ha 
forfè  per  oggetto  di  riftabilir  la  bilancia  , allorché  inclina 
troppo  verfo  la  diflruzione . Se  ci  foflé  permelfo  di  qui  in- 
oltrarci ne’ piu  minuti  detagli,  riconofceremme  con  non 
minore  forprefa  che  meraviglia,  niente  edere  flato  abban- 
donato al  cafo,  e che  tutto  è flato  calcolato  in  un  efatto 
rapporto  alla  natura  ed  al  numero  delle  Ipecie , agli  acci- 
denti diverfi  che  le  minacciano  , alle  loro  relazioni  reci- 
proche, ed  alla  coflituzione  generale  e particolare  del  glo- 
j darebbe  quella  una  fpecie  di  dimoflrazione  di  fatto 
dell  eliflenza  d una  Sapienza  cnnjervatrire  -,  ma  quant’ altre 
prove  non  abbiam  noi  di  tale  efiflenza , la  cui  idea  è sì  ca- 
ra al  vero  filofofo  ! 

fiprUfil.n^  .potevanfce?]ifre  a quello  luogo  un  efempio  più 
Hnihcante  di  quello  de  bruchi  e de’  gorgoglioni  . Nelle 

fc"*  loro  dorico  veder  la dima in! 

tri  n emiri  t loi!°  nemici  • Ma  » bruchi  hanno  al- 

riófo  /w/  hc  PilÙ  for.ri?ldabllÌ  • e fono,  gli  uccelli.  Il  cu- 

aveva  calcolato’ cheCdCO  tIVmVa  con  buon  efll:o  la  botanica> 
a e a calcolato  che  due  pafTerc  portavano  in  una  fettimana 

ai  loro  figliuoletti  tremila  trecentofe/fanta  bruchi. 

A 4 
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Moki  animali  cercano  di  vivere  e di  rifuggiarfi  deii* 
tro  la  terra  , o nelle  piante  e negli  altri  animali . 

Altri  fi  fabbricano  nidi,  o bozzoli  con  arte  ma- 
ravigliofa  , ne’ quali  paffano  il  tempo  d’inazione  e di 
debolezza  . 

Altri  più  abili  ancora  fanno,  come  noi,  lavorarli 
degli  abiti,  e dalie  materie  medefime  di  cui  fi  ciba- 
no. Spogliano  effi  di  peli  i noftri  panni  e le  hoftre 
pelli , e ne  lavorano  con  feta  una  fpecie  di  ftoffa , dì 
cui  fi  vertono.  La  forma  dell’abito  é fempliciffima , 
ma  comoda  grandemente.  E'  una  fpecie  di  manicot- 
to o di  fodero,  che  intenti  fono  ad  allungare  e al- 
largare fecondo  il  bifogno.  Lo  allungano  coll’aggiu- 
gnere  alle  due  eftremità  nuovi  rtrati  di  feta  e di  pe- 
li : lo  allargano  in  quella  guifa  che  noi  allarghiamo' 
un  manicotto,  tagliandolo  longitudinalmente  per  lo 
mezzo,  e mettendovi  una  pezza.  Voi  già  indovinate 
eh’  io  parlo  delle  tìgnuols  domeniche . Quelle  fono  an- 
cora fuperate  nell’  induftria  dalle  tignuole  carnpcftri, 
che  di  foglie  fi  fanno  le  veftimenta . Sarà  d’altro  luo- 
go il  dare  un’  occhiata  a cotal  lavoro . 

Molti  pejfi  ed  uccelli  a un  dato  tempo  cangiano  di 
domicilio  e di  clima.  Note  fono  le  numerofe  caro- 
vane delle  aringhe  e delle  moline , i diverfi  nuvoli 
delle  gru , delle  quaglie , delle  cornacchie  , et*,  che  qual- 
che volta  ofeurano  l’aria ..  Mediante  tali  paifaggi  pe- 
riodici fi  confervano  quefte  fpecie , e nei  lunghi  lo- 
ro pellegrinaggi  la  Natura  ferve  ad  effe  di  piloto  e 
provveditore . 

CAPITOLO  III. 

La  propagazione  della  Specie  . 

Il  polipo , privo  di  felfo,  non  conofce  i piaceri  dell’ 
amore . La  farfalla  mafehio , più  fortunata  , fi  aggira 
intorno  alla  femmina , e fchèrzan'do  affretta  que’  lavo- 
ri che  da  principio  non  le  vengon  negati  che  per  ac-v 
tender  vie  maggiormente  i fuoi  defiderj  . La  regina 
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delle  api , locata  nell  mezzo  di  un  ierraglio  di  maf- 
chi, Iceglie  quello  che  più  le  piace,  e doma  colle 
lulinghe  la  Tua  freddezza  e la  Tua  naturale  indolenza 
(r).  Il  rofpó  per  lo  fpazio  di  Quaranta  giorni  tiene 
abbracciata  la  femmina,  e raccoglie  11  parto,  venuto 
che  fia  il  tempo  di  fgravarfene.  Il  toro  impetuofo  fde- 
gnando  di  fcherzare  intorno  alla  giovenca , lahciafì  fu 
lei  con  moto  violento . Il  colombo  fedele  allà  fua  com- 
pagna non  largifce  altrui  le  fue  carezze.  Il  gallo  dì 
minore  riferbo  nell’ amore  prodigalizza  le  fue  a mol- 
te galline. 

Vedete  altresì  le  premurofe  follecitudinj  , che  fi 
danno  per  le  loro  femmine  i mafchi  di  molte  fpecie, 
o ad  effe  facendo  parte  del  cibo  che  trovano,  o fol- 
levandole  nelle  loro  fatiche,  o difendendole  in  fine 
contro  -glmfulti  dei  loro  limili,  o dei  loro  nemici  (2) . 

GÀ- 


( 1 ) Ammetteva  qui  , come  vero  , ciò  che  m.  di  l{_eau~ 
mur  ha  narrqto  molto^minutamente  circa  la  prodituzione 
della  regina  dell’ api  . Apparenze  attiffime  ad  imporre  in- 
dotto aveanlo  in  errore  ; ma  fatti  , di  cui  eglf  non  avea 
vermi  fentore  , fembrano  provare  che  quella  pretefa  prodi- 
tuta  viva  anzi  all’  oppofto  in.  un  perpetuo  celibato  . ( Con- 
fultifi  la  Nota  5 del  Gap.  VII  delia  Parte  Vili  ). 

(2)  Quella  piccola  fpecie  di  pappagallo  conofciuto  dagli 
uccellatori  fotto  il  nóme  di  pajfere  della  Guinea , offreci  uno 
dupendo  efempio  di  quelle  tenere  cure  che  i mafchi  hanno  pel- 
le femmine  loro  . Quelli  vezzo  fi  piccioli  pappagalli  fonò  fpe- 
cialmente  famoli  per  la  loro  tenerezza  coniugale  5 e confef- 
fo  che  , quantunque  fia  affai  lontano  dall’ attribuire  agli 
animali  le  nodre  affezioni  morali,  nulla  ho  veduto  che  vi 
li  approffimaffe  più  di  quello  che  avviene  nella  focietà con- 
iugale de’  nodri  piccoli  pappagalli  della  Guinea.  Più  volte 
ne  fono  dato  tedwnonio  di  vida  , e fevnpre  col  prendervi 
ugual  intereffe . Véro  è che  contribuiva  anche  adaccrefcer- 
io , quello  che  prendeavi  una  tenera  e vìrtuofa  moglie,  la 
quale  divertiva!!  a contemplar  meco  la  Natura,  e fapeva 
in  tal  cui  fa  render  foave  la  campedre  folitudine  , ed  ad- 
dolcire la  dolorofa  prova,  cui  da  circa  24  anni  redava  ef- 
po.,a  la  lua  pazienza  a motiva  di  alcune  abituali  indifpo- 

fi- 
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CAPITOLO  IV. 

Rifleffioni  fulla  moltiplicazione  nàta  dal  concorfo 
dei  fejji . 

Tal  concorfo  non  ci  là  cafo,  perché  1 abbiamo  Tem- 
pre fott’occhi  ; ma  efaminandolo  filofoficamente , quan- 
to 


trioni.  Tra  gli  augelli  di  varie  fpecie  da  eda  raccolti,  all] 
intorno  di  lei  medefima  eravi  un  paio  de’  noftri  piccioli 
pappagalli.  Ella  non  perdeva  quafi  mai  di  villa  quella  coppia 
interellante , ed  ogni  giorno  efla  davale  adito  a fare  qual- 
che nuova  oflervazione  . Ne  ha  feruta  ella  medefima  la 
lloria,  di  cui  ne  riporterò  qui  unicamente  un  eftratto. 

I due  uccelli  erano  flati  collocati  in  una  gabbia  quadra- 
ta , acconcia  alla  loro  fpecie  . Il  beccatoio  odia  la  cafièttina 
del  cibo  era  fituata  al  balfo  della  gabbia.  Il  mafehio  flava 
quafi  fempre  appollaiato  fuilo  fteflb  pofatoio,  o baftoncello 
a lato  della  fua  femmina.  Si  tenevano  flretti  infi,eme^,  e 
guardavanfi  fpeflo  con  un’  aria  tenera . Se  dilungavafi  1 uno 
dall’altro , ciò  non  era  che  per  qualche  illante,  e fi  vede- 
vano riunirli  ben  predo,  e flringerfi  l’uno  predò  l’altro  . 
Andavano  a prendere  unitamente  il  loro  cibo  , e ritorna- 
vano ben  prefto  ad  appollaiarfi  fui  pofotoio  più  alto  della 
gabbia.  Di  tempo  in  tempo  fembravano  far  tra  di  efli  una 
fpecie  di  converfazione  a voce  bada  , e rifponderfi  a vi- 
cenda; ed  allora  facevano  intendere  de’  fuoni  molto  varia- 
ti , che  alzavano  ed  abballavano  alternativamente  • talvolta 
anche  fembravano  lagnarli  ; ma  le  loro  picciole  querele  non 
erano  che  paffeggere  , e fempre  andavano  a finire  in  nuo- 
ye  tenerezza , che  copiofamente  praticavanfi  1 un  1 alno. 

La  fortunata  coppia  pafsò  in  tal  guifia  quattro  anni  in 
un  clima  ben  diverto  da  quello  ov’er3  nata;  ma  a capo  di 
quello  termine  , che  probabilmente  era  lungo  per  una  tale 
fpecie  di  pappagallo  , la  femmina  cadde  in  una  fotta  di 
languore  , che  avea  tutti’ i caratteri  di  vecchiezza  : le  lue 
gambe  gonfiaronft,  e vi  apparvero  de’ nodi,  come  le  lol.e- 
ro  fiate  gottofe.  Non  le  fu  più  poffibile  d’andare  a pren- 
der cibo  , come  faceva  prima:  ma  il  mafehio  fempre  oth- 
ciofo  e fempre  follecito  andava  a pigliarlo  per  lei , e cari 
cavalo  [entro  il  di  lei  becco.  Continuo  in  tal  guila  a 
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pQ  forprende , altrettanto  imbarazza  , foprattutto  allor- 
ché fi  penfa  a ciò  che  accade  ai  gorgoglioni  (i)  e ai 

po- 


fere  il  Tuo  vigilante  provveditore  pel  corfo  di  quattro  meli 
pnteri.  Crefeevano  ogni  giorno  più  le  infermità  della  fua 
cara  compagna , e la  riduuero  a non  poter  più  appollaiarli . 
Stavafene  elTa  accoccolata  in  fondo  alla  gabbia  , e faceva 
tratto  tratto  degl’inutili  tentativi  per  montare  nel  primo 
pofatoio.  11  mafehio,  che  ivi  ftavafene  appollaiato  Tempre 
vicino  ad  elfa , fecondava,  per  quanto  gli  era  poiTìbile  , i 
di  lei  sforai  impotenti.  Ora  afferrava  col  proprio  becco  1* 
eftremità  dell’ala  della  fua  femmina  per  tirarla  a fe  , ora 
pigliavala  per  il  becco  e procurava  di  follevarla  reiterando 
a più  riprefe  i fuoi  sforzi.  I Tuoi  moti,  i luoi  gefti , il  fuo 
contegno,  le  fue  continue  cure,  tutto  in  una  parola  indi- 
cava neU’intereffante  augello  l’ardente  brama  di  porgere 
aiuto  alla  debolezza  della  fua  compagna  , e di  alleviare  le 
di  lei  infermità . Ma  ben  più  commovente  ancora  divenne 
lo  fpettacolo  , quando  la  femmina  fu  in  procinto  di  fpira- 
re:  giammai  non  fi  è veduta  tra  gli  uccelli  una  feena  più  te- 
nera : lo  fventurato  mafehio  aggiravafi  inceflàntemente  attor- 
no alla  fua  femmina  fpirante  : raddoppiava  le  fue  follecitudini 
e le  tenere  fue  cure  ; procurava  di  aprirle  il  becco  per  imboc- 
carle qualche  cibp  j di  momento  in  momento  aumentava!! 
la  fua  emozione  ; andava  e veniva  con  un’aria  la  più  agi- 
tata e la  più  inquieta^  di  tratto  in  tratto  mandava  gridi 
lamentevoli  talvolta,  tenendo  fiffi  gli  occhi  filila  fua  fem- 
mina, ofifervava  un  mefio  filenzio;era  impoffibile  non  di- 
feernere  1 1’  efpreffioni  del  fuo  dolore  , e direi  quafi  della 
fua  difperazione  , e l’anima  la  meno  fenfibile  ne  farebbe 
iellata  commo/fa  . Finalmente  fpirò  la  fua  fedele  compa- 
gna , ed  elfo  medefimo  non  fece  più  che  languire  , nè  le 
lopravviffe  che  qualche  mefe'. 

Il  kamichi,  groffo  uccello  dell’America,  femiacquatico  , 
d’un  genere  molto  {ingoiare  , e ritrofiffimo  alla  nomencla- 
tura, è ancor  molto  più  notabile  per  la  fua  fedeltà  coniu- 
gale, che  per  il  corno  che  porta  fulla  teda,  e per  gli  fpe- 
roni  onde  fono  amate  le  fue  ali . Il  mafehio  e la  femmina 
vivono  uniti  in  tutto  il  tempo  della  loro  vita  , nè  quafi 
mai  fi  feparano . Sembra  anzi,  che  la  morte,  la  quale  met- 
te fine  a tutto  ’,  non  polfa  rompere  i dolci  legami , onde 
1 amore  uniti  aveva  i due  feffi  : feorgefi  l’individuo  , che 
ha  la  fventura  di  fopravvivere  alla  fua  metà  , condurre 

una 
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polipi  ( i ). 

Dal  che  nafce  una  queflióne,  cioè  a dire  oualefia 
la  ragione  metafilica  del  concorfo  dei  rteffi?  " 

La  qual  ragione , come  qualunque  altra  di  tutti  i 
fiftemi  particolari -,  d porta  nel  fiftema  generale  dì 
cui  la  debole  n offra  veduta  non  può  {correre  che5  al- 
cune porzionceìle . In  tale  propofitc  limitiamoci  adun- 
que ad  olfervare  il  fatto,  e le  ftié  Confeouenze  im- 
mediate , o mediate  . , 

Vederti  fobico  che  la  diftinzione  dei  rteffi  dà  luo^o 
a una.  rtpecie  di  locieta  tra  il  mafchio  e la  femmina , 
da  cui  rirtultano  vantaggi  comuni  ad  entrambi,  e che 
fi  diffondono  anche  agl’ individui  provegnenti  dalla  lo- 
ro unione  » 

Offerviamo  che  gli  animali  da  fé  rteffi  fecondi  vi- 
vono lenza  che  lembrino  formare  vere  focietà , quan- 
tunque in  gran  numero  uniti  nel  medefimo  luogo 
O {ferviamo  inóltre  che  non  prendono  cura  verunadei 
loro  figli.  Vero  è però  che  non  ne  hanno  bifogno, 
e (fendo  Itati  meffi  in  iftato  di  far  fenza  dei  genitori . 

Qui  cade  un’altra  ritìeffione:  gli  animali  "fecóndi 
da  fe  rteffi  moltiplicano  prodigiofàmenté  e con  fom- 
ma  facilità  . La  terra  ballato  non  avrebbe  ad  abbrac- 
ciare e mantenere  le  fpecie  che  la  popolano  , fe  tut- 
te follerò  fiate  dotate  di  fomigliante  fecondità . La  di- 
pendenza affoluta  e mutila  dei  due  rteffi  là  la  propa- 
gazione meno  ficuf'a,  meno  abbondante,  meno  faci- 
le che  pretto  limili  ermafroditi  . Quindi  gli  rtefii 
mezzi  che  concorrono  alla  moltiplicazione  della  mag- 
gior parte  degli  animali,  le  fervono  a un  tempo  rtef- 
io  di  barriera  , o di  freno . 

Ber 


una  vita  languente  , andar  vagando  fenza  intermiflìone 
inandando  lugubri  grida  , e andarti  confumando  in  vici- 
nanza de’ luoghi  , òv’ ha  perduto  l’obbietto  della  fua  te- 
nerezza . 

(i)  Parte  Vili,  Càp.  VlII. 

(z)  Ivi  Cap.  XI,  XII,  XIII,  XV, 
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Per  ultimo , la  difiinzione  dei  feffi  fparge  nella  Na- 
tura un’ aggradevole  varietà  (3),  e dà  maggiore  eften- 
fione  ai  diverlì  fervigi  che  l’uomo  trae  dagli  animali. 

Quel  movimento  legreto  che  fpinge  i due  feffi  a 
cercarli  vicendevolmente  e ad  unirli , è un  forte  argo- 
mento in  favore  dei  fini.  Cotal  mobile,  inerendo  al- 
la Natura  dell’  animale  , non  dipende  da  cagioni  ftra- 
niere.  Egli  agifce  egualmente  negli  animali  allevati 
in  folitudine,  e in  quelli  che  vivono  in  focietà.  La 
tempera  dell’  aria , gli  alimenti , l’ educazione , ed  al- 
tre circoftanze  polfono  alterare  bensì , ma  non  dillrug- 
sere  la  fua  forza . Di  più , qual  moltitudine  di  rap- 
porti complicatiffimi  tra  gli  organi  proprj  di  ciafcun 
fello,  e tra  gli  organi  corrifpondenti  dei  due  feffi  ! 
Quanti  fini  particolari,  che  tutti  tendono  a un  fine; 
generale  !.  Quante  conneffioni , qual  convergenza  nei 
mezzi!  Quante  utilità  nello  fcopo,  e quante  confe- 
guenze  da  tutto  ciò!  D’ordinario  vi  fono  nelle  fem- 
mine certi  tempi  determinati  per  la  generazione  . I 
mafchi  inutilmente  cercherebbono  di  accoppiarli  con 
effe  in  altri  tempi , giacche  le.  femmine  gli  fcaccereb- 
bono,  o faprebbono  fottrariì  alle  i oro  ricerche.  La. 
ragione  di  quell’ordine  falta  agli  occhi;  poiché  la 
generazione  farebbe  fiata  interrotta,  o turbata,  fe  le 
femmine  ricevuto  avefiero  i mafchi  in  qualunque 
tempo  (4).  : . - 


CA- 


) 
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. (3)  La  difiinzione  dei  Ceffo  nelle  piante  dà  luogo  a va- 
rietà fintili  , fpecialtr.ente  in  quelle  , in  cui  i fedi  fono 
reparati . 


(4)  La  maggior  parte  de’ quadrupedi  hanno  un  determi- 
nato  tempo  per  la  copula:  i lupi  e le  volpi  in  gennaio:  i 

cavalli  nella  fiate  : 1 cervi  in  fettembre  ed  ottobre:  le  ca- 
pre e vagge  m deccmbre  : i gatti  in  gennaio  , maggio,  e 
fettembre  La  primavera  e 1’  eftatc  fono  le  ftagiom  degli 
amori  degli  augelli,  de’peki,  e degl’  infetti. 4  S 
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. 4 __  •<  fjMgjL)  *. 

Il  luogo  e la  difpofizione  delle  uova , e la  cura 
ver  fio  i figliuoletti . 

La  cavalletta , la  lucertola , la  teftuggìne , *7  coccodrillo 
fono  efempj  di  animali  che  non  fi  prendono  preffo- 
ché  niuna  cura  delle  loro  uova,  e che  non  ne  pren- 
dono veruna  affatto  dei  figli  che  indi  nafcono.  Si 
fcaricano  delle  uova  nella  terra , o nella  fabbia , e la- 
rdano la  cura  al  Sole  di  rifcaldarle.  Lo  fìeffo  è pure 
de’ pelei  a fquame,  gli  uni  gettan  V ouva  nell’acqua; 
gii  altri  in  mezzo  alle  pietruzzole,  o nella  fabbia 

V [0  • 

L’iftin- 


(i)  La  cavalletta  depone  le  uova  in  autunno  , fervendoli 
a tal  uopo  d’ una  fpecie  di  piuolo , di  cui  ha  guernita  la 
fua  parte  deretana,  e che  è formato  di  due  laminette  fqua- 
mofe  in  maniera  d’una  piccola  fciabla  : ella  introduce  le 
uova  nella  terra  , ed  in  qualche  maniera  le  femina  . Al 
lortir  dal  ventre , fdrucciolano  tramezzo  alle  due  lamine 
del  piuolo,  che  le  pianta  ad  una  conveniente,  profondità; 
1 figliuoletti  ne  sbucciano  al' ritorno  della  primavera.  Pic- 
colo animale , ma  ben  formidabile,  è la  cavalletta , effendo 
uno  de’gran  flagelli  che  di  tempo  in. tempo  rendono  defo- 
late le  noflre  campagne . I ioro  taccheggi  fono  flati  con- 
fecrati  dalle  più  antiche  fiorie,  che  ci  dipingono  le  innu- 
merevoli armate  di  cavaliere  o grilli,  che  ofeuravano  l’aria 
colle  denfe  loro  falangi  , atttaverfando  con  rapido  volo 
valle  regioni,  e fermandoli  filile  praterie  che  convertivano 
in  deferti . 

La  lucertola  depone  le  fue  uova  negli  avanzi  di  antiche 
fabbriche , o nella  fabbia , £ Tempre  in  luoghi  ove  pollano 
elfere  rifcaldati  dal  SolF>  f!  loro  invoglio  è meramente  mem- 
branofo.  Ne  ho  fatto  ?ovar  più  volte  nella  terra  fecca  e 
ben  polvcriraata , che/éfponeva  alcole.  E’  la  lucerola  un 
piccol  , agiliflìmo  , e che  he  molta 

grazia  in  tutt’i  Tuoi  movimenti;  ma  è molto  più  grazio- 
’fo  ancora  al  fortire  che  fa  dall'  uovo . Si  approffima  molto 

al- 
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L’ iftinto  di  più  fpecie  riltrignefi  a mettere  le  uova 
in  Citi,  dove  i figli  fono  ficuri  di  trovare  nafcendo 

de* 


alla  falamandra  acquatica  per  la  Tua  forma  , ed  altresì  pei 
privilegio  di  riprodurre  la  fua  coda  quando  1’  ha  perduta: 
ma  non  fi  è mai  tenuto  dietro  a quella  riproduzione  con 
tanta  cura,  come  a quella  della  falamandra , e ben  merite- 
rebbe d’ettere  efaminata  più  a fondo.  Cièche  ne  riferifco- 
no  diverfi  autori,  è molto  vago,  e troppo  prova  eh’  elfi 
non  avevano  oflervata  quella  riproduzione  con  tutta  l’ at- 
tenzione di  cui  è meritevole . Non  fidamente  converrebbe 
ripetere  gli  fperimenti  fulla  riproduzione  della  coda  , ma 
bifognerebbe  attenderli  pure  alle  altre  membra  , onde  affi- 
enarli fe  la  lucertola,  come  la  falamandra,  può  rifare  le 
fue  mani*  i piedi,  le  dita,  ec.  Se  gli  fperimenti' non  riu- 
fcilfero  fu  lucertole  giunte  al  loro  perfetto  creficimento , o 
poco  meno  , forfè  riufeirebbono  fulle  più  giovani , le  cui 
membra  più  molli  ed  arrendevoli  fi  afloggetterebbero  me- 
glio all’operazione,  e ne  favorirebbero  la  riufeita . 

Le  tartarughe  di  mare,  quelle  d’acqua  dolce  e di  terra 
depongono  egualmente  le  uova  nella  labbia,  o in  una  ter- 
ra leggera.  Quando  le  tartarughe  di  mare,  o d’acqua  dol- 
ce fono  fui  procinto  di  fgravarfi  delle  loro  uova,  abbando- 
nano l’acqua,  pattano  in  terra,  ivi  /cavano  delle  fotte  , 
nelle  quali  collocano  le  loro  uova,  coprendole  leggermen- 
te di  fabbia,  affinchè  pottano  ettère  meglio  rifeaìdate  dal 
Sole.  Scavano  quelle  fotte  colle  loro  mani,  o fpecie  di 
pinne  , ed  a piccola  diftanza  dal  luogo,  ove  vanno  a bat- 
tere i flutti . Le  uova  , fovente  in  numero  di  dugento , o 
trecento,  fono  di  figura  rotonda,  c della  grettezza  d’  un 
arancio,  nè  fono  vettite  che  d’un  invoglio  membranofo  , 
di  confidenza  Amile  alla  pergamena  . I figliuoletti  della  tar- 
taruga vengono  alla  luce  a capo  di  tre  fettimane,  o d’un 
>nefe  al  piu  ; ed  iftrutti  di  buon’  ora  dalla  Natura,  non 
mancano  d incamminarli  all’  acqua  , che  è la  vera  loro 
patria . 

voli C-?'C°du  110 ’ quel  terriWe  anfibio,  di  cui  fornma  è la 
l °J£pV  pratICV  Srandi  fiumi  dell’ Indie,  delf  Africa 
Tlla  Inrp  *TeiriCV  e C^e  ,ranto  rafiòmiglia  per  la  fua  forma 
Siila  Vv  Cam  e n pLire  riparo,  e depone  le  uova 

della  gtottezza  di’  quelle  d’  un’  oca  , 

trotino  la  r CI- *n  Ottanta,  moltiplicherebbero 

troppo  la  razza  formidabile  di  sì  enorme  anfibio,  fe  l’ikneu- 

mo- 
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degli  alimenti  proporzionati  ; né  vi  è pericolo  che  le 
madri  in  quello  s’ingannino.  La  farfalla  del  bruco 
del  cavolo  non  va  a gittar  le  uova  fulla carne,  nè  la 
mofca  della  carne  va  a gettarle  fui  cavolo. 

La  zanzara  (a),  che  fi  aggira  nell’aria,  é Hata  da 
principio  abitatrice  dell’acqua;  ed  è pure  full’ acqua 
che  va  a deporre  le  uova . L’ammaflo  che  quelle  uova 
compongono , emula  una  piccola,  navicella  , che  l’ in- 
ietto sa  far  galleggiare.  Ogni  uovo  ha  la  forma  di  una 
zona , e tutte  le  zone  fona  verticali , e appoggiate  le 
Ime  alle  altre.  La  zanzara  non  partoriate  che^un  uo- 
vo alla  volta  . Non  é sì  facile  l’ indovinare  come  el-  * 
la  giunga  a fare  ftar  diritto  full’ acqua  il  primo  uovo, 
o la  prima  zona . Eppure  la  maniera  eh’  ella  tiene , è 
fempliciffima , e non- viene  ad- edere  che  più  ingegno- 
fa  . Sporge  ali’  indietro  le  fue  gambe  più  lunghe , le 
incrocicchia,  e pali’ angolo  che  formano  allora,  ella 
riceve  il  primo  uovo , e ve  lo  tien  fermo . Un  fecon- 
do uovo  fubitamente  deporto  viene  contro  il  primo, 
ìndi  un  terzo,  o un  quarto,  ec.  É così  la  bafe  della 

« ‘ ■'(  pira- 


mone  ghiottilfimo  di  tali  uova  non  ne  diltruggelfe  una 
gran  quantità.  Per  mezzo  adunque  di  così  piccolo  quadru- 
pede previene  la  laggia  Natura  le  devaftazioni  che  cagio- 
nerebbe la  troppo  grande  moltiplicazione  del  coccodrillo . 

Abbiam  già  veduto  le  tartarughe  acquatiche  abbandonar, 
le  acque  per  andar  a deporre  le  uova  (bile  fpiagge  del  ma- 
re, o de’ fiumi  : alcuni  anfibj,  come  i rofpi  terreftri,  ed 
i ranocchi  degli  alberi  , lafciano  all’oppolto  la  terra  per 
andare  a partorir  le  uova  nell’  acqua . Sembran  fapere  che 
i loro  figliuoletti  non  polfono  fchiudere  fe  non  nell’acque, 
e trovar  ivi  appena  nati  il  loro  conveniente  nutrimento. 
Sono  loro  affegnati  per  pallura  piccioli  infetti  acquatici  ; 
ma  quella  pallura  non  trovali  che  nell’  acque  (lagnanti , e 
quindi  appunto  alle  acque  di  quella  fatta  palfano  i nofìrì 
anfibj , quand’  \ tempo  di  far  le  uova  : nè  giammai  veg- 
gonfi  deporle  nell’ acque  correnti. 

(z)  Cuh'x  pipiens , Linneo  Syrt.  Nat.  Ve  da  fi  J^eaumur , In- 
dù. Tom;  IV. 
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piramide  appòco  appoco  fi  allarga,  e finalmente  foflen- 
tafi  da  fé  medefima  [d]. 

Alcune  razze  d’infetti  incollano  le  uova  con  molta 
fimmetria  e proprietà  attorno  le  rame,  o i minuti 
rampolli  degli  alberi  a foggia  di  corone,  o di  anelli. 
Direbbefi  che  una  mano  induitriofa  fi  foffe  compia- 
ciuta di  adattare  a quelli  rampolli  dei  vezzi  di  perle. 
Un  bruco,  che  la  diftribuzicne  de’ colori  ha  fatto 
chiamare  livrea , trafmutafì  in  una  farfalla  che  difpo- 
ne  in  tal  modo  le  uova  , e che  ne  viene  a comporre 
di  sì  eleganti  monili . 

Altre  farfalle  fanno  anche  più;  poiché  fi  fpogliano 
de’ propri  peli,  e ne  coflruifcono  per  le  uova  una  fpe- 
cie di  nido  molto  boffice  e caldo.  Tale  in  ifpecie  fi 
è il  modo  induflriofo  di  operare  della  farfalla  chiama- 
ta comune , per  effere  effettivamente  la  più  comune 
nelle  noflre  contrade. 


Certe  fpecie  fono  sì  affezionate  alle  loro  uova , che 
le  portan  feco  in  qualunque  luogo  elle  vadano . Il 
ragno  lupo  rinchiude  le  fue  in  una  borfetta  di  feta, 
di  cui  incarica  la  parte  deretana.  Se  per  difgrazia  la 
perde , o gli  vien  tolta , cella  in  lui  la  naturale  viva- 
cità e agilità  , e fembra  cadere  in  una  fpecie  di  lan- 
guore. E fe  per  fortuna  gli  riefee  di  ricuperare  ilpre- 
ziofo  depofito  , incontinente  fe  ne  impadronifee , io 
reca  feco,  e fe  ne  fugge . I ragnatelli,  nati  che  fo 
no  , fi  1 adunano,  e deliramente  fi  difpongono  fuldof- 
o della  madre,  che  non  lafci.a  per  qualche  tempo  di 
pi  citar  loro  de  fervigi , e di  trasportarli  dovunque  el- 
Un altro  ragno  mette  le  uova  in  una  borfetta  di 
leta ^intorno  a cui  avvolge  una  foglia.  Egli  fi  pofà 
jTfccta’  e fova  Ie  uova  con  maravigliofa  afiì- 
L'ii  "t3  tr°  ,’n,  fine  racchÌl,de  le  fue  ìn  due,  o 
la  un  m°t!:°  CttC  r'  ?? 5 che  f°*Pendc  a certi  fili , ma  col- 
La  m "e  /?fPendere  davanti , e a qualche  di- 
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ftiara\figliofe  per  l’antivedimento  nell’ accumulare  lè 
provvifioni  pe’ loro  ìfigli  , che  per  l’arte  che  fpicca nei 
nidi  che  ad  effì  preparano . L’ape  muratrìce , che  così 
chiamali  per  làpere  come  noi  l’arte  di  fabbricare, 
efeguifcé  certe  opere  che  fembrano  oltrepalfare  di 
molto  le  forze  di  una  mofca.  Con  arena,  fcelta  a 
grano  a grano , e legata  con  certo  cemento  molto  pre- 
feribile al  nolìro,  colìruifce  ella  perla  fua  famiglino- 
la una  cafa  femplicifTìma  in  vero,  ma  folida  del  pari 
che  comoda.  Quella  internamente  è divifa  in  più  ca- 
merette, o cafolari  appoggiati  gli' unì  agli  altri,  fenza- 
chè  comunichino  tra  loro.  Un  generale  invoglio,  il 
quale  è,  per  così  dire,  un  muro  di  chiufura,  gli  ab- 
braccia tutti , e non  lafcia  al  di  fuori  veruna  apertura. 
Fa  meftiere  rompere  il  muro  per  vedere  le  camere, 
e trovali  ch’egli  è duro  come  pietra.  Tali  nidi  fono 
comuniSmi  lidie  laccate  delle  eafe,  apparendovi  a 
foggia  di-  monticeli!  ovali , di  un  grigio  differente  da 
quello  della  pietra . La  mofca , che  è 1’  architetto  di 
quelle  piccole  fabbriche,  depólìta  in  ciafeuna  un  uo- 
vo, e vi  rinchiude  nel  tempo  delio  una  provvifionedì 
cera , o pafia  , che  è il  cibo  dedinato  ai  figli  che  na- 
sceranno . 

Un’altra  mofca  , che  potrebbe  chiamarli  l’ape  fa- 
legname, odia  ape  fora  legno , perchè  lavora  in  legno* 
codruifce  ella  pure  delle  abitazioni  alla  dia  famiglia , 
ma  di  un  gudo  differente  da  quello  che  ufa  la  mura- 
trìce . Ora  didribuifee  le  camere  in  tanti  appartamen- 
ti, ora  le  difpone  in  fila.  Alcuni  fola! , o tramezze 
ad  arte  lavorate  feparano  tutti  gli  appartamenti,  o le 
camere , e in  ciàlcuna  è ripodo  un  uovo  colla  mifura 
della  pada  neceflària  pel  figliuoletto . 

Quede  diverle  opere  generalmente  efìgono  minore 
dedrezza  e talento,  che  fatica  e pazienza.  Riluce 
molto  più  l’arte  e la  fagatità  nel  nido  lavorato  da 
un’altra  mofca  con  fempfici  pezzetti  di'  fòglie.  Cotal 
nido  è un  vero  prodigio  d’indudria.  Quando  fi  feom- 
pone,  e che  da  vicino  fi  efaminano  tutti  i pezzi  , 
non  fi  là  capire  come  una  mofca  fia  giunta  a tagliar- 
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li  a contornarli  e ad  unirli  con  tanta  proprietà  e 
precisone . Il  nido  veduto  al  di  fuori  famiglia  eccel- 
lentemente à un  aftuccio  di  ftuzzicadenti . L’interno 
e divifo  in  più  cellette,  che  hanno  la  fórma  di  dita- 
le, e che  fono  inóaftrate  le  une  dentro  le  altre,  co- 
me i ditali  prefl'o  i mercanti.  Ogni  ditale  è compo- 
rto di  più  pezzi  tagliati  feparatamente  fopra  una  fo- 
glia : i contorni,  la  figura,  e le  proporzioni  di  cia- 
fcheduno  corrifpondono  al  luogo  che  il  medefimo  dee 
occupare  . Lo  rtelfo  é pure  dei  pezzi  formanti  l’aftuc- 
cio,  o l’invoglio  comune.  A faf  breve,  regna  in 
quello  piccolo  capo  d’opera  tanta  giuftezza  , tanta  fim- 
metria , rapporti  e abilità  , che  non  fi  crederebbe  ef- 
ler  lavoro  di  una  mofca , fe  non  fi  fapefle  a quale 
fcuola  ella  ha  imparato  a coltruirlo.  E'  facile  l’indo- 
vinare che  qualunque  ditale  e l’alloggio  di  un  figliuo- 
letto. Ma  ciò  che  non  s’immaginerebbe  mai,  fi  è, 
che  la  palla  preparata  dalla  madre  per  lui  è quali  li- 
quida , è che  nondimeno  la  celietta  tutta  comporta  di 
pezzetti  di  foglie  è un  vafo  talmente  chiufo,  che  la 
parta  non  fi  ìpande  punto  anche  allorché  il  varfo  è 
inclinato  (3). 

Me- 


(3)  L’  àbile  traduttore  italiano  dell’opera  che  Ilo  com- 
mentando , ha  collocata  qui  una  nota , di  citi  darò  il  ri- 
dretto. 

Un  altro  infetto  moflra  noh  rhinpr  induftria  della 
tnofca  tagliatrice  di  foglie  3 quello  depone  le  • fue  uova  in 
un  cartoccio,  è tale  cartoccio  è.  pure  fatto  di  foglie  . Per 
arrivare  3 modellarlo  , comincia  ad  incurvare  la  foglia  , e 
perchè  colla  fua  forza  elaftica  non  guadi  la  piegatura  da 
elfo  datale , ne  avviticchia  i contorni  mercè  alcuni  fili  di 
fèta . Ma  ficcdnie  è picciolilfimò  e molto  debole,  non  giu- 
rerebbe ad  accartocciare  a fuo  talento  la  foglia,  ed  a vin- 
cere la  fua  naturale  eladi-ità,  fe  la  Natura  non  gli  avelie 
infegnato  un  mezzo  non  meno  femplice  che  ingegnofo  di 
confeguire  il  fuo  intento.  Il  vigor  della  foglia  fi  è quello 
che  la  rende  «fidente  ; l’infetto  adunque  è dato  illruito 
ad  indebolirlo,  odia  a minorare  la  quantità  di  nutrimento 
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PARTE  UNDECIMA 
Meno  per  effe,  che  pe’ figli  le  api  repubblicane  Iar 
vorano  i favi , il  cui  ordine  e le  cui  proporzioni  ven- 
gon  determinate  dalle  regole  della  più  fina  geometria. 
Una  parte  delle  cellette,  onde  fono  comporti,  ferve 
di  culla  ai  figli;  e ficcome  quelli  fono  di  tre  diverfe 
grandezze,  le  api  lavorano  altresì  tre  maniere  di  al- 
veoli . Ogni  giorno  portano  il  cibo  ai  loro  allievi , e 
mediante  una  fingoiare  attenzione  mifùrano  il  nutri- 
mento colla  loro  età  e colle  loro  forze.  Si  prendono 
cura  eziandio  di  mantener  fempre  attorno  ad  elfi  un 
calore  preffoché  uguale , radunandoli  filile  loro  cellet- 
te ne’  giorni  freddi , ed  allontanandoli  nei  caldi . Fi 
nalmente  giunto  il  tempo  che  i figli  più  bifogno  non 
hanno  di  nutrimento,  e che  debbono  trafmutarfi  , 
chiudono  effe  elattamente  gli  alveoli  con  un  coper- 
chio di  cera . Offervabiliffimo  è pure  l’ illinto  della  re- 
gina delle  api  nella  fcelta  delle  cellette  per  deporvi  le 
uova . Non  vedeli  mai  che  deponga  un  uovo  di  ma- 
rchio in  una  celletta  di  operaia,  nè  un  uovo  di  ope- 
raia in  una  celletta  di  mafchio  (4)  • 

1*- 


eh’ effa  riceve  ogn’ irtante  dal  ramo  fu  cui  foftienfi . Per 
tal  effetto  effo  ne  rode  un  poco  il  picciuolo,  ed  intercetta 
in  tal  guifa  una  porzione  deTughi  nutritivi.  Ve  ne  refta 
abbaftanza  pel  mantenimento  della  foglia,  ma  non  già  per 
confervarle  tutto  il  fuo  vigore  ed  elarticità.  Quindi  P in- 
fetto la  maneggia  poi,  come  piu  gli  aggrada,  la  contorce 
in  modo  che  la  fupertìcie  inferiore  diventa  1’  interna  del 
cartoccio,  ed  a quella  appunto  incolla  le  fue  uova. 

Quel  vago  punteruolo  dorato , fpecie  di  piccolo  fcarafag- 
gio  conofciuto  l'otto  il  nome  di  rofica-yhi , o a furo  , rav- 
volge elfo  pure  con  molta  arte  le  foglie  della  vite  , e de- 
pone altresì  le  fue  uova  nell’interno  del  viluppo. 

(4)  Parlava  qui  dietro  la  feorta  di  ra.  Qeaumur ; ma  of- 
fervatori  più  moderni  negano  alla  regina  delle  api  un  tale 
difeernimento , e pretendono  che  le  operaie  in  realtà  ne 
fieno  dotate , e fieno  Hate  incaricate  di  diflribuir  le  uova 
nelle  cellette  adattate  ai  figlioletti  che  hanno  da  fchiude- 
re . Alficurano  che  la  regina  fa  fo v ente  ed  in  gran  nume- 
ro 
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I figli  di  diverfe  fpecie  di  mofche  fono  carnivori, 
e non  fi  nutrono  che  di  animali . Altre,  adunque  del- 
le m dri  chiudono  nei  nidi  dei  piccoli  ragni , altre 
dei  vermetti  che  foggettano  alle  pareti  della  celletta., 
e che  difpongono  gli  uni  fópra  gli  altri  a foggia  di 
cerchi.  Il  figlio  divora  fucceftì  vani  ente  le  infelici  vit- 
time condannate  a fervirgli  di  cibo,  e finito  che  ab- 
bia di  divorar  l’ ultima , arrivato  è già  il  ^ tempo  in 
cui  più  non  ha  bifogno  di  mangiare,  ed  è giunto  al 
fuo  perfetto  accrefci  mento  . 

Certe  mofche  hanno  imparato  a depor  le  uova  nel 
corpo  degl’infetti,  o ne’loro  nidi.  Nè  l’agilità  di 
quefti  infetti , nè  le  armi  offenfive  e difenfive , di  cui 
fono  provveduti , nè  la  folidità  o denfità  delle  pareti 
dei  loro  alloggi  faprebbero  trionfar  della  deftrezza , 
del  coraggio,  e della  vigilanza  degl’  icneumoni  (5)* 
Più  forprendenti  fono  ancora  i metodi  analoghi  che 
tengono  alcune  altre  mofche . L’  una  fe  ne  fta  all’  in- 
greffo  del  podice  de’ cavalli  , e afpetta  il  momento 
che  deve  aprirli , per  infinuarfi  negl’  inteftini , e de- 
porvi le  uova.  Un’altra  entra  nel  nafo  dei  caftrati . 
Un’altra  più  ardimentofa  infila  i condotti  nafali  del 
cervo,  difcende  nel  palato,  e depone  leUiova  dentro 
2 due  borfe  carnofe  giacenti  alle  radici  della  lingua  (6) . 

^Sie- 


ro le  tre  forte  il’  uova  entro  cellette  comuni,  e che  ben 
toflo  elfe  uova  vengono  ciiflribuite  ne’ convenienti  alveoli. 
Quello  fatto  chiederebbe  d’effer  meglio  comprovato,  per- 
chè i migliori  Storici  delle  api  nulla  di  limile  hanno  rife- 
rito 5 hanno  bensì  offervato  , per  vero  dire,  che  la  regina 
partorifee  talvolta  più  uova  nella  fielTa  celletta  , e che 
tempre  le  operaie  hanno  cura  d:  toglier  via  le  uova  fo- 
prannumerarie , ma  non  fi  è punto  olfervato  che  ripongano 
<3u^“e  L°va  ad  uno  per  uno  nelle  cellette  appropriate. 

a'  "anno  COsl  chiamato  i Naturalifli  le  mofche,  le  qua- 
r 1 fn^0n  ^ uòva  ue’ corpi  degl’infetti  vivi;  nome  pre- 
te) dall  icneumone , l'pecie  di  gatto  egizio  che  diltrugge  le 
uova  de’ coccodrilli. 

(6)  Quelle  motehe  coraggiofe  ne  richiamano  alla  mente 
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Siccome  v’  ha.  alcune  fpecie , che  fi  (caricano  delle 
uova  dentro  agli  animali  viventi , ve  n’  ha  matiPior 
numero,  che  le  depone  dentro  a’  vegetabili.  Non  vi 
è parte  alcuna  di  quelli , che  non  ferva  di  ritiro  e di 
cibo  ad  uno,  o più  infetti..  Una  mofca  punge  la  fo- 
glia della  quercia,  vi  fa  nafcere  una  galla , nel  cui 
centro  s’è  riporto  l’uovo.  Veduto  abbiamo  (7)  che 
quell’ uovo  (ingoiare  crefce  aila  maniera  di  un  anima- 
le . Crefcendo  egli  , fa  creicene  la  galla  , e il  fi- 
glio che  ne  nafce,  trova  in  tal  modo  l’alloggio  ed  iì 
cibo  (.8;  [c]  . Un’  altra  mofca  -colf  aiuto  di  una 

mi-  ' 


un’altra,  che  dà  altresì  le  fue  uova  a covare  , ed  i Tuoi, 
figliuoletti  ad  allevare  a groffi  vivi  animali.  Sotto  il  grof- 
fo  cuoio  delle  befiie  cornute,  e fino  entro  le  loro  carni  , 
quella  mofca  va  a deporre  le  fusi  ova  mediante  un  fucchiel- 
lo  ben  impiantato  che  fa  'far  giuocare  a meraviglia  . In 
ciafcuna  piaga  , che  fa  nella  fcfiiena  d’  un  bue  , o d’  una 
Vacca,  vi  pianta  un  uovo  . Il  verme  che  n’efce,  trovafi 
al  fuo  nafcere  attorniato  da  un  nutrimento  2bbon dantis- 
mo , e molto  acconcio.  Quindi  crefce  affai  , éd  a mifura 
che  crefce  , fa  crefcere  il  tumore  ove  annida  , in  guifa  che 
Quello  diviene  una  fpecie  di  galla  animale,  che  li  vede  in- 
fialiate come  una  gobba  fui  dorfo  delia  belila  cornuta , ed 
è analogo  alle  galle  vegetabili,  che  altre  mofche  fanno  na- 
fcere fulle  piante.  Ma  il  verme  rinchiufo  nella  galla  ani- 
male non  potrebhe  vivere  Tema  comunicare  coll’aria  eller- 
na , che  ha  bifogno  d’  infpirare  : là  picciola  apertura  fatta 
dall’  iflrumento  della  mofca  nei  cuoio  del  fiue,  o della  vac- 
ca non  li  chiude  ; il  verme  altresì  ha  grand’attenzione  a 
mantenerla  , e viene  un  tempo  in  cui  gli  è meftieri  allar- 
garla a poco  a poco  ; il  che  riefce  alla  meglio  introducen- 
dovi 1’  ertreinità  della  fua  parte  deretana  , e ritenendovela 
come  una  t=fla  . Quella  medtlima  apertura  ha  pure  un 
altr’ufo:  dà  Jo  sfogo  alla  marcia  che  abbonderebbe  troppo 
nella  piaga,  ed  incomoderebbe  il  verme.  ’ 

(7)  Parte  Vili,  Cap.  VI. 

(X)  Non  alle  mofche  unicamente  deggiono  la  loro  origi- 
ne le  galle,  delle  quali  qui  ragionali';  lè  farfalle  e gli  fca- 
rafaggi  ne  fanno  nafcere  anch’effi . La  maggior  parte  li  al- 
zano l’ulle  foglie.  Le  loro  forine,  colori,  dimeniioni,  con- 
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mirabile  fe°a  (9)  lavora  nei  rami  de’ rofai  certe  cellet- 
te che  difpone  con  fimmetria,  in  ciafcuna  delle  qua- 
li mette  un  uovo  (io)  [f]. 

CA- 


fìftenza  prefentano  una  moltitudine  di  varietà  , che  due 
crandi  offervatori  (Malpigli  e 'Rjaumur  ) fi  fono  impegna- 
ti a defcrivere . Alcune  fono  sferiche,  e tra  quelle  ve  n’ha 
di  tutte  le  grolfezze  dal  minuto  capo  d’  una  fpilla  fino  ad 
una  picciola  mela.  Talune  hanno  un  sì  bel  colorito,  che 
le  prendèrefte  per  frutta  , cui  fomigliano  anche  per  il  loro 
teffuto  e la  loro  polpa.  Altre  fonoquafi  legnofe . Ve  n’ha 
delle  modellate  a foggia  d’ombrella,  altri  imitano  la  forma 
d’un  chiodo,  d’una  gondola  , d’un  rene  , d’un  carcioffo,  d’un 
fiore,  ec.  Le  une  fono  lifce  , le  altre  attorniate  di  fpine,  o 
guernite  d’una  folta  chioma . Alcune  non  hanno  internamente 
che  una  fola  cavità  , e così,  non  alloggiano  che  un.  folo 
verme;  altre,  il.  cui  interno  è divifo  in  picciole  ftanzette, 
contengono  altrettanti ^vermi  . Gl’infetti  di  diverfe  dalli, 
i cui  figliuoletti  debbono  fchiudere  ed  allevarli  in  quelle 
varie  fpecie  di  tumori  , fono  fiati,  provveduti  di  meravi- 
gliofi  finimenti , col  cui  mezzo  fanno  forare , o intagliare 
le  parti  delle  piante  , alle  quali  affidano  le  loro  uova . 
Havvi  di  tali  galle  che  fono  utililfime  nelle  arti,  e con- 
templanfi  con  piacere  i lontani  rapporti  che  incatenano  fa 
mofca  d’ una  galla  della  quercia  coll'  arre  ingegnosa  dì  di- 
pingere la  parola  , e di  parlare  agli  occhi.  Finalmente  tro- 
vanfi  galle  quafi  fu  tutti  gli  alberi  ed  arbolcelli  . La  loia 
quercia  ne  prefenta  molte  fpecie  , altresì  l'uile  piante  er- 
bacee . Poco  fiamo  per  anche  dichiarati  intorno  la  loro 
formazione,  e non  abbiamo  in  tale  propofito  , che  mere 
congetture  infulficienti  a render  ragione  della  diverfità  del- 
le forme  e de’  te  fili  ti . 

(9)  Quello  bell’  iftrumento  non  è già  fidamente  una  fo- 
ga, elfo  è parimente  una  rgfpa  ed  un  fucchiello  , anzi  di 
più  la  fega  non  è femplice  , ma  doppia  , e le  due  leghe 
applicate  l’ una  contro  l’altra  lavorano  alternativamente, 
Lon  sì  eccellente  fi ru mento  la  mofca  forma  fino  a 24  ca- 
pannucce  nello  Hello  ramo,  in  ciafcuna  delle  quali  depoli- 
ta  un  uovo  che  innaffia  d’un  liquore  vifcofo-  Quelle  uo- 
T-a  e. la  molca  a fega  fono  nel  novero  di  quelle,  di  cut 
no  parlato  altrove  , e che  offrono  un’ offèrvabiJe  lrngolari- 
ta,  quella  cioè  di  crefcere  dopo  d’  clfire  fiate  partorite 
( I arte  Vili , Cap.  VI). 
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C A P I T O L O VI. 

Continuazione  defio  fiejfo  argomento. 

Gli  Uccelli. 

Predò  gli  uccelli,  la  femmina  non  è la  fola  che  in- 
caricata fia  del  lavoro , ma  vi  concorre  anche  ii  maf- 

chio 


La  cicala , tanto  rinomata  pel  fuo  canto  , e che  appar- 
tiene alla  claflfe  delle  tnofche  a quattro  ali  , è pure  prov- 
veduta d’un  mirabile  finimento  che  tiene  nella  parte  de- 
retana , e col  cui  aiuto  fa  lunghi  incavi  ne’rami  lottili  del 
legno  fecco . Queft’iflmmento  "è  un  doppio  fucchiello  com- 
poìlo  di  due  pezzi  terminati  in  punta,  che  fono  congegnati 
ad  incallro  e a linguetta  fu  d’un  foftegno  comune,  e che 
lavorano  alternativamente  e parallelamente  , fenza  mai  al- 
lontanarli l’uno  dall’altro . Sempre  al  legno  verde,  o che 
vegeta  tuttavia  , affida  le  Tue  uova  la  mofca^  a tega } ed 
all’incontro  al  legno  fecco. la  cicala  le  lue.  ElTa  le  diftrì- 
b,uifce  con  molt’  ordine  nelle  differenti  cellette  che  cava 
nel  centro  del  pollone  del  legno  da  efla^  trafcelto . Efce^  da 
quelle  uova  un  verme  a fei  gambe  , di  cui  le  due  prime 
hanno  una  llruttura  particolare,  che  lo  mette  in  iflato  di 
{cavar  la  terra,  ed  andare  a cercare  il  loro  nutrimento  lul- 
le  radici  di  qualche  pianta . . . 

(io)  Meritano  bene  d’ edere  qui  rammemorati  gli  Icara- 
faggi  pillo  lari , nome  loro  dato  dagli  antichi  , e che  non 
è mai  applicato  all’  indultria  che  li  caratterizza  . Edi  fre- 
quentano i letami,  gli  elcrementi , e ne  formano  pillolee 
pallottolette , che  rotondano  fetnpre  più,  rotolandole  lui 
terreno.  Molti  fcarafaggi  occupanli  tutt’inneme  a ar  gi- 
rare la  pallottoletra , la  l'pingono  colle  loro  gambe  di  die- 
tro, mentre  vanno  rinculando  ; e quando  accade  che  le 
difuguaglianze  del  terreno  oppongano  odacoh  al  cammino 
della  picciola  palla  , ulano  ogni  sforzo  per  formontarli  , e 
talvolta  fopravvengono  altri  fcarafaggi  che  entrano  a parte 
de’loro  sforzi-,  ed  aiutanli  a fpir.gere  la  pallottola  più  lun- 
gi Sono  oftinati  ne’loro  lavorio,  e non  fi  feoraggiano  pun- 
to ; anche  allorquando  vengono  toccati  , e interrotti  nel 
loro  travaglio,  non  mancano  di  ripigliarlo.  Sovente  roto- 
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chio  (1).  Portentofa  fi  è la  femplicità  della  lovo  ar- 
chitettura. Concavo  è il  nido,  e di  forma  quali  emisfe- 

ri- 


lano  rolla  loro  pallottola  in  fede  più , o meno  profonde  ; 
ma  i noftri  piccoli  Sififi,  Tempre  infaticabili  , non  fi  feo- 
ragsiano,  e raddoppiando  i loro  sforai  ordinariamente  giun- 
gono a ritirare  la  pallottola  dalla  fotta  ed  a condurla  più 
lungi.  In  finelal’otterrano  molto  profondamente  5 operazio- 
ne che  richiede  da  etti  non  meno  fatica , che  pazienza. 

Non  fenza  buona  ragione  i noftri  fcarafaggi  l'ono  sì  at- 
taccati alle  loro  pallottole  , poiché  contengono  un  preziofo 
depolito . Nel  pentro  di  ciafcuna  fta  un  uovo,  e quello  ve- 
rifimilmente  eljge  d’edere  invòlto  negli  eferementi,  e fot- 
terrato  ad  uha  certa  profondità  , perchè  il  figliuoletto  pof- 
fa  ufeirne.  La  Natura  non  ha  aifidata  la  cura  delle  uova 
alle  fole  madri  che  le  han  partorite  : l’ intera  focietà  degli 
fcarafaggi  è Hata  incaricata  d’ impiegarvifi , e vi  prende  un 
eguale  impegno.  Scarafaggi  eftranei  fanne  rotolar  le  pallot- 
tole con  uguale  attività  e coftanza  come  quelli  che  le  han- 
no formate  , e come  le  madri  ftelfe  che  vi  hanno  depofte 
le  uova. 

Tutti  gli  fcarafaggi  non  rinchiudono  le  loro  uova  nelle 
pallottole  di  eferementi  ; ve  n’ha  che  li  collocano  ne’  cadaveri 
degli  animaluzzi  , come  le  talpe,  le  rane,  le  lucertole. 
Quando  quedi  fcarafaggi  fi  abbattono  falla  fuperficie  della 
terra  in  tali  cadaveri,  fi  affrettano  ad  impoffettltrfene ; ma 
hanno  l’avvertenza  di  non  lafciarli  fui  luogo  ; vi  fi  fec- 
cherebbero,  o fi  confumerebbono  inutilmente,  o loro  fa- 
rebbero involati  ben  predo  da  animali  vagabondi  e carni- 
vori . Si  affaticano  dunque  a porre  in  ficuro  la  loro  preda , 
e forfè  il  lettore  non  fa  idearfi  a qual  efpediente  ricorra- 
no ; nè  fe  ne  potrebbe  scegliere  un  migliore. . Si  accingo- 
no a fotterrare  il  cadavere;  ma  dovrà  dirli  che  fia  poco 
men  che  una  fatica  da  Ercole  per  sì  piccoli  infetti  il  fot- 
terrare  il  cadavere  d’una  talpa.  E pure  ne  giungono  a ca- 
po in  molto  minor  tempo  che  non  crederebbefi.  Talvolta 
un  lolo  giorno  batta  a quattro  fcarafaggi  per  fotterrare  una 
talpa  a tre,  o qyattro  dita  di  profondità.  Poffo  dire  di 
piu  : fi  è afficurato  m.  Glcditfcb  , che  un  l'olo  fcarafaggio 
può  fotterrare  interamente  una  talpa  nel  breve  l’pazio  di 
24  ore;  lavoro  che  ha  del  prodigiofò.  Mercè  la  loro  te- 
lta,  il  loro  corfàletto  ed  i loro  piedi,  fravano  gli  fcara- 
faggi  la  foffa  , dove  voglion  ièppeilire  il  cadavere.’  Am- 

mon- 
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rìca  per  meglio  concentrarvi  il  calore.  E'  veftito  4i. 
materiali  più , o meno  groflolani  che  debbono  fervir 

di 


monticchiano  all’ infoino  la  terra  che  traggono  dalla  fpfla; 
ne  formano  una  fpecie  di  coronamento  o parapetto,  che 
rapprefenta  i contorni  della,  tomba  , e le  cui  dimenfioni 
fono  efattamente  proporzionate  a quelle  del  cadavere . A 
mifura  che  (cava  la  folfa,  il  cadavere  fi  va  più  abbando- 
nando entro  di  effa , e la.  terra  che  attorniavalo , cadendo 
a poco  a poco , viene  a coprirlo . Formali  allora  al  difopra 
una  picciola  prominenza  che  indica  il  luogo  ove  giace  . 
La  picciola  elevazione  va  calando  infenfibilmente  , fi  met- 
te a livello  del  terreno,  e ben  predo  non  fi  conofce  più 
il  luogo  ov’  è fotterrato  il  cadavere . 

Terminata  la  fepoltura,  gli  fcarafaggi  votano  il  cadave- 
re, e depongono  le  loro  uova  entro  di  elfo.  Se  traggafi 
dalla  .tomba  dopo  alcuni  giorni  , li  vedrà  brulicare  di  ver- 
mi di  fcarafaggi . 

Nè  i foli  cadaveri  interi  de’ piccoli  animali  feppellifcono 

fli  fcarafaggi  per  apprettare  un  ficuro  nutrimento  ai  loro. 

gliuoletti  ; fotterrano  pure  allo  fletto  oggetto  pezzi  di 
carne  de’ grotti  quadrupedi,  fe  venga  polla  a loro  portata. 

In  cinquanta  giorni  l’ accademico  di  Berlino  ha  veduto 
quattro  fcarafaggi  fó t terrai-  interamente  due  talpe,  quattro 
rane,  tre  piccoli  uccelli,  due  lucertole,  le  interiori  d’ un 
pefce  , e due  pezzi  di  fegato  di  bue  . 

I noflri  laborioli  fotterratori  feppellifcono  in  tal  guifa  i 
cadaveri  dal  mefe  di  aprile  fino  a quello  di  ottobre.  E'  fa- 
cile il  giudicare  che  ciò  non  possono  efeguire  fe  non  in  un 
terreno  leggero  ed  alquanto  umido:  una  terra  forte,  o are- 
nofa  refifterebbe  troppo  ai  loro  sforzi . 

(i)  Suol  dirfi  che  gli  augelli  fi  accoppiano  ; fi  può  piutto- 
fto  aìre  che  fi  Maritano,  poiché  nella  maggior  parte  la 
unione  del  mafchio  e della  femmina  fembrano  eflere  una  fpe- 
cie di  patto  coniugale  contratto  per  la.procreazione  e l'edu- 
cazione de’ figli.  Pare  adunque,  che  l’amore  prenda  negli 
uccelli  una  tintura  di  morale,  che  lo  nobiliti,  e ci  abboz- 
zi la  viva  immagine  della  più  tenera  e più  perfetta  focie- 
tà  coniugale.  Chiamati  a travagliare  in  comune  al  picciolo 
edifizio  , che  alloggiar  dovrà  la  loro  prole  vicina  a nafce- 
re,  il  mafchio  e la  femmina  di  già  uniti  infieme  mercè  i 
dolci  legami  d’una  funpatia  naturale,  (1  attaccano  tanto  più 
fortemente  l’uno  all’ altro,  quanto  più  Aletta  è f obbli- 
ga- 
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bafe  c di  difefa  al  piccolo  edifizio.  E' internamen- 
te ouernitp  di  penne,  di  crini,  di  bambagia  , o d’al- 
tre 


gazione  in  cui  fono  flati  porti  di  adempire  i doveri  della 
focietà  coniugale,  e dì  aiutarli  a vicenda  nel  lavoro  per  cui 
ja  Natura  ha  faputo  intereflàrli  egualmente . Non  follmen- 
te il  mafchio  aiuta  la  femmina  a coflruire  il  nido;  Ipelm- 
fnno  ancora  divide  con  etta  la  noia  della  covatura  . Di  più, 
mentr’ella  fta  covando  le  uova,  eflo  va  a cercarle  il  cibo, 
e ritorna  a deporlo  nel  di  lei  beccò  . Altre  volte  portoli 
vicino  alla  fua  compagna,  feinbra  voler  rallegrarla  col  fuo 
canto,  ed  alleviare  in  qualche  maniera  la  noia  della  di  lei 
fituazione . Al  fuoco  dell’amore  è fucceduto  un  tenero  at- 
taccamento; e la  nàfcita  de’ figli , che  è per  la  felice  cop- 
pia un’altra  forgente  di  gioia,  ftringe  fempre  più  i legami 
dell’unione  coniugale,  rendendola  più  neceflaria  . Nuove 
cure  fi  apprettano  allora  i genitori , e quelli  fempre  fedeli 
alla  voce  della  Natura,  vi  fi  abbandonano  entrambi  con 
eguale  attività.  Siccome  hanno  travagliato  di  concerto  al- 
la coftruzione  del  nido,  travagliano  altresì  di  concerto  all’ 
educazione  dellg  famiglia.  Occupati  fenza  intermiflione  in 
quell’  opera  importante , non  celfano  dal  predarli  reciprochi 
aiuti . Raddoppiano  aflìeme  co’  loro  piaceri  le  loro  fatiche  , 
la  loro  follecitudine  , e la  lor'  vigilanza  , e par  di  vedere 
nell’amabile  compagnia  la  fedele  pittura  d’una  famiglia  la 
meglio  regolata  e la  più  onefta. 

Ma  tutti  gli  uccelli  non  nalcono  architetti , nè  tutti  han- 
no la  pratica  di  coflruir  nidi  . Nondimeno  diverfi  uccelli 
notturni,  come  il  gufo,  o la  nottola,  fanno  fupplire  alla  lo- 
ro ignoranza  nell’arte  di  fabbricare,  profittando  deliramen- 
te de’ nidi  fatti  dagli  augelli  architetti.  Altri  uccelli  not- 
turni depongono  le  uova  fenza  verun  preparativo  negli  avan- 
zi di  vecchie  fabbriche,  e nelle  cavità  degli  alberi;  e quafi 
lo  fletto  pure  fanno  i linguallegri , le  gazze  , i tordi  ma- 
rini. • •’  ’ 

. Gli  uccelli  che  depongono  le  loro  uova  ne’ nidi  altrui  , 
Tichiaman  torto  alla  mente  il  (amofo  cuculo.,  volgarmenfe 
cucu  di  cui  lònofi  Ipacciate  tante  favole.  Non  (blamente 
■a  a deporre  le  uova  in  un  nido  non  luo,  ma  altresì  ab- 
bandona l’ educazione  della  fua  prole  a nutrici  eftranee  , 
che  ne  hanno  tanta  cura,  come  fe  fodero  loro  proprj  allie- 
vi. Note  ben  (ono  le  (pecie  di  piccioli  augelli  che  il  cucu- 
lo incarica  per  tal  guifa  dell’educazione  della  di  lui  fami- 
gliai 


28  . PARTE  undecima 

tre  materie  acconce  a fornire  ai  figli  un  caldo  e deli- 
cato letto.  Quante  follecitudini  per  affettare  il  nido 


glia,  la  capinera,  il  pettoroflb , il  linguallegro  , l’ufignuo- 
lo,  ec.  fono  di  un  tal  numero.  Vien  accurato  che  il  cu- 
culo non  fa  più  di  due  uova,  ed  ha  l’avvertenza  di  depor- 
le tempre  in  uno  de  nidi  eftranei . 

L’elegante  Storico  del  cuculo  (m.  di  Montbeillard)  eh* 
per  dipingere  le  lievi  grazie  della  Natura,  fembra  pigiare 
in  pretino  il  vezzofo  pennello  deli’illuflre  fuo  amico°  ha 
procurato  di  giuflificare  i Angolari  e quali  maturati  anda- 
menti di  tale  uccello.  Offetva  egli,  che  uno  tirano  iflinto 
porta  il  mafehio  a cercare  le  uova  della  femmina  per  divo- 
rarle : e però  gli  farebbe  più  facile  il  rinvenirle  fe  deffa  le 
avelie  depofte  in  un  nido  fatto  da  lei  medefima.  Un  buon 
ripiego  altresì  per  renderle  difficili  a ritrovarli  è quello  di 
diftribuirle  in  diverfi  nidi  alieni  . Riflette  pure  il  noftro 
Naturalifla , che  il  cuculo  è uno  degli  uccelli  che  fanno  la 
muta  più  compiutamente  : dopo  la  muta  , elfo  è quafi  affat- 
to nudo  ; nè  ha  per  anche  terminato  di  invertirli  nella  fta- 
gione  degli  amori.  Il  nutrimento  che  recafi  in  abbondanza 
alle  nuove  piume  viene  a diminuire  in  confeguenza  quello 
che  porterebbe  fi  all’ovaia;  però  non  vi  fi  f'viluppano  che  due 
uova  per  volta,  e l’uccello  troppo  debole  non  intraprende 
il  penofo  lavoro  della  coflruzione  d’un  nido  . Ma  la  Na- 
tura, che  vuole  la  confervazione  di  tucte  le  fpecie  , le  ha 
dato  un  iflinto  che  le  infegna  ad  andare  a deporre  le  uova 
ne’ nidi  altrui;  e ficcome  non  ha  riflretta  lacovatura  degli 
uccelli  entro  i rigorofi  limiti  della  fpecie,  all’uovo  del  cu- 
culo non  manca  giammai  la  covatrice  , nè  la  nutrice  alla 
di  lui  prole . 

Gli  uccelli  di  cortile  fono  pur  efli  nel  numero  di  quelli 
che,  propriamente  parlando,  non  fanno  nido:  giacché  l’uo- 
mo , con  cui  vivono  già  da  gran  tempo  in  focietà  , loro 
ne  rifparmia  la  pena.  Par  verifimile  che  nello  flato  di  na- 
tura fe  li  dovettero  fine,  ma  dacché  fono  partirti,  per  co- 
sì dire,  nello  flato  civile,  hanno  perduta  parte  delle  loro 
facoltà  naturali  e primitive.  Vivono  etti  in  una  sì  grande 
abbondanza  di  tutte  le  cole  , che  pei* ciò  divenuti  fono  in- 
fingardi ed  oziofi . Pure  il  loro  cambiamento  di  flato  non 
ha  dirtruLtó  il  loro  affetto  pe’  figliuoletti , che  fanno  Chiu- 
dere ne’ nidi  che  la  mano  dell’uomo  ad  elfi  prepara  ; c lì 
fa  che  ne  prendono  la  maggior  cura. 
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(i),  c garantirlo  dalla  pioggia  e dagl’ infiliti  degli  a- 
nimali  ! Che  aflìduità,  che  coftanza  nella  covatura  I 
Ò iferva te  altresì  la  precauzione  che  prende  la  madre 
nel  rivoltar  le  uova , perchè  fi  rifcaldino  egualmente , 
e f iilinto  che  la  porta  a forarle , perchè  i figli  ne  na- 
rrano più  facilmente.  Sono  eglino  nati?  Quante  nuo- 
ve premure  non  fi  danno  padre  e madre  per  prov- 
vederli del  cibo  occorrente  (3).'  Con  quale  prudenza 

e im- 


Per  altro  diverfi  piccioli  augelli , che  non  fono  mancanti 
di  abilità  per  nidificare,  il  difpenfano  da  quello  lavoro  , 
quando  loro  riefce  di  ritrovare  nidi  alieni , o altri  luoghi 
a propofito,  di  cui  pollano  liberamente  yalerfi  all’uopo  : la 
paifera  e lo  (tornello  ci  fornifcono  efempj  di  quella  fatta . 

(2)  La  lloria  degli  uccelli  tanto  arricchita  a’  giorni  no- 
(Iri  mercè  le  fatiche  de’ fig.  di  Bujfon  e di  Mombeìllard , ci 
prefenta  una  farraggine  d’ efempj  dell’attenzione  che  v.arj 
augelli  impiegano  a ben  aflìcurare  il  loro  nido  . Mi  rellri- 
gnerò  ad  un  folo  fornitoci  dal  rigogolo  . Quell’ indullriofo 
uccello  fabbrica  il  più  fovente  il  fuo  nido  nel  biforcamen- 
to  d’un  piccol  ramo  d’albero.  Per  fermarlo  gagliardamen- 
te, annoda  attorno  de’ due  rami,  che  formano  il  biforca- 
mento , lunghi  fili  di  paglia,  o di  canape,  a’quali  dà  divel- 
le direzioni  : gli  uni  vanno  diritti  da  un  ramo  all’altro,  e 
formano  gli  orli  anteriori  del  nido  ; altri  penetrano  nel  .tef- 
futo  del  nido,  ove  abbracciandolo  per  difotto  , e ritornan- 
do a ravvolgerfi  attorno  1'  oppofio  ramo  , danno  foiidità  a 
tutto  il  lavoro.  Quelli  lunghi  fili,  o feltuchi , che  abbrac- 
ciano il  nido  per  dilotto,  ne  formano  propriamente  1’  in- 
voglio elleriore , ovvéro,  fe  così  vogliafi , il  fondamento  : 
l’  interno  delibatola  ricevere  le  uova  è guernito  di  minu- 
ti fieli  di  gramigna,  le  di  cui  fpighe  fono  deliramente  ti- 
rate fu  la  fuperficie  elleriore  del  piccolo  edificio.  I mede- 
fimi  fieli  formano,  mediante  ia  loro  unione,  una  fpecie  di 
materafiò  interno  ; tra  il  quale  e l’ invoglio  elleriore  il  fa- 

.ucfe^?  ^en<^e  ur|2  Ipccie  dì  ovata  comporta  di  mufco 
e di  licheni,  che  nel  tempo  llelfo  , in  cui  rende  il  nido 
piu  morbido  e più  caldo  al  di  dentro,  lo  rende  altresì  più 
impenetrabile  di  fuori . 

(3)  I piccioni,  a camion  d’ efempio,  hanno  molta  cura  di 
ammollire  1 grani  nel  loro  ventriglio,  pria  d’ imboccarne  i 
loro  r.gliuoletti.  Piccoli  augelli  in  quantità  vanno  a caccia 

di 
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e imparzialità  non  dìftribuifcon  loro  cottilo  cibo! 
Che  vigilanza  a tutto  ciò  ché  nuocer  potrebbe  alla 
famiglinola!  Che  coraggio  nel  difenderla  (4)'  Quali 
premure , qual  follecitudiné^"  guale  intelligenza  nel 
modo  di  -raccoglierla  fotto  le  ali , di  condurla , di  ec- 
citarla, e di  addentarla  al  volo  (5)! 

CA- 


di  vernii  e di  mofcherini  , fe  n’empiono  il.  becco  , e vanno, 
a diflribuire  quella  manna  ai  loro  allievi.  Molte  fpecie  di 
augelli^  che  vengon  aferitti  alla  clalfe  de’ granivori , e che. 
alimentiamo  di  minuti  grani,  come  il  fanello  ed  il  verdo- 
ne, non  lafciano  di  nutrire  d’infetti  i loro  figliuoletti. 

{4)  La  gallinacci  fomminiilra  un  familiare  efempio  di 
quèfló  coraggio  degli  uccelli  in  difendere  i loro  figli.  Cor- 
re un  graziofo  detto , che  una.gallina  alla  tefta  de’  fuoi  pul- 
cini è una  fpecie  di  eroina,  che  affronta  i più  gran  perico- 
li. Il  rigogolo,  di  cui  parlava  nella  Nota  precedente,  e che 
è sì  abile  architetto  , non  ha  men  di  coraggio  che  d’ indu- 
ftria  : difende  i fuoi  figli  contro  l’uomo  fielTo  con  un’  in- 
trepidezza,  che  nòn  fi  fupporrebbe  mai  in  un  sì  piccolo  au- 
gello. Più  d’una  volta  f'onofi  veduti  il  padre  e la  madre 
lanciarli  con  eguale  coraggio  fopra  di  chi  volea  rapire  la 
prole  . Parimente  fi  è veduta  la  madre  prefa  e trafportata 
aflieme  col  nido,  continuar  a covare  nella  fchiavitù,  e mo- 
rire covando.  E che  dirò  io  inoltre  dell’affetto  delle  ci- 
cogne pe’ loro  allievi?  Con  quale  attività  non  vanno  egli- 
no i genitori  a rintracciar  la  paftura  loro  adattata!  Mai  li 
allontanano  entrambi  dall’ abitazione  5 e mentre  uno  è ali* 
cerca,  l’altro  fe  ne  fta  l'opra  un  fol  piede  vicino  al  nido  , 
nè  perde  di  villa  i figli.  Quando  cominciano  quelli  a fvo- 
lazzare , ed  a provarli  in  aria,  i loro  teneri  genitori  por- 
tafili fepra  le  proprie  ale,  gli  difendono  contro  i loro  ne- 
mici , e fe  non  polfono  faìvarli  , non  ricufano  di  perire 
con  elfi  piuttofto  che  abbandonarli . 

(5)  Quando  i cicognini  cominciano  a far  prova  delle  lo- 
to' ale , non  trafeura'  la  cicogna  di  vegliar  fu  di  elfi  e di 
condurli . A poco  a poco  gli  efercita  con  piccoli  voli  in- 
torno la  loro  abitazione , verfo  la  quale  non  tarda  a ricon- 
durli. Lungo  tempo  continua  ad  averne  cura  , nè  gli  ab- 
bandona, fe  non  dòpo  interamente  compita  l’educazione. 

L’aquila  pure  addeflra  i fuoi  figli  al  volo;  ma  ben  diver- 
fa  dalla  cicogna  , non  tira  in  lungo  la  loro  educazione . Ef- 
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CAPITOLO  VII. 

Continuazione  dello  flejfo  argomento  . 

1 Quadrupedi „ 

Quelli  allattano  i figli,  li  làmbifcono,  e quindi  giun- 
gono a guarire  le  loro  piaghe,  fegnatamente  quelle 

del 


fa  difcàcciali  fenza  pietà  anche  prima  che  fia  perfezionàta 
l’educazione , e gii  pone  in  neceffità  di  provveder  da  fe 
Heflì  ai  loro  bifogni.  Così  ufano  tutti  i tiranni  dell'  aria i 
e quello  contegno , che  fembra  crudele  e ripugnante  al  vo- 
to della  Natura , ceffa  di  parer  tale  , fe  riflettafx  fui  gene- 
re di  vita  di  quelli  uccelli  rapaci.  Dellinati  a vivere  di  ra- 
pina e di  carname  , fi . affamerebbero  vicendevolmente  , le 
rellalfero  molti  nello  Hello  contorno  , nè  vi  troverebbero 
abballanza  di  preda  per  fulfillere  . Si  affrettano  dunque  a 
lcacciare  dal  loro  recinto  i figli  toflochè  fono  crefcjuti  ad 
un  certo  fegno?  e fe  i genitori  trovanfi  mancanti  di  pallu- 
ra , gli  mettono  a morte.  t 

La  rondinella  domellica,  più  a portata  di  tutti  gli  oc- 
chi, che  la  cicogna  e i groffì  uccelli  da  jìreda  , dà  a’ fùoi  fi- 
gli un’educazione,  che  un  amatore  della  Natura  s’ interef- 
fa  fempre  più  ad  olfervare  attentamente  , quanto  più  èfen- 
fibile.  Mentre  la  fémmina  (la  covando  con  maravigljofa  af- 
fiduità,  il  mafehio  palfa  l’intera  notte  vicino  a lei  full’  or- 
lo del  nido.  Toftochè  i figliuoletti  fono  ufciti  dal  gufeio, 
il  padre  e la  madre  vanno  in  cerca  d’infetti  alati,  che  af- 
ferrano volando  ed  empiendofene  il  becco:  vengono  pofeia 
a didribuire  cotal  manna  ai  loro  allievi  . Hanno  ancora  1’ 
attenzione  di  tener  politiffimo  l’alloggio,  finché  i figli  di- 
venuti più  vigorofi , polTano  fpingeré  il  podice  fuori  del  re- 
cinto, onde  gettare  elleriormente  gli  eferementi . Maquel- 
le  che  impegnano  molto  più  lo  fpettatore  , fono  le  prime 
lezioni  dell’arte  di  volare,  che  i genitori  danno  ai  figli  . 

lolamente  ad  animarli  colla  voce  ; per 
renderli  più  arditi  ad  ufeire  dal  nido , ed  a fare  un  primo 
faggio  delle  loro  ale,,  hanno  l’accortezza  di  non  prefentare 
piu  ad  elfi  il  cibo,  che  un  poco  da  lontano,  c di  andarli 
gradatamente  allontanando,  amifura  che  i piccoletti  fi  avan- 
za- 


3*  PARTE  UNDECIMA 
del  cordone  ombiiicale . Abbifognando , li  trafportano 
da  luogo  a luogo  , li  raccolgono,  li  proteggono,  li 
guidano . Nelle  fpecie  carnivore  , quali  premure  non 
fi  danno  le  madri,  perchè  provveduti  fieno  i figli  di 
carne!  Con  qual  arte  non  gl'iftruifcono  ad  infeguire 
la  preda , a prendetene  Graduilo , a metterla  a brani  ! 
Quante  varietà  non  fi  veggono  in  quello  genere  dal- 
le diverfe  fpecie  di  quadrupedi!  E come  mai  {correr- 
le tutte  (i)  ? 

GA- 


zano  per  riceverlo:  poi  tentano,  ma  non  fenza  qualche  in- 
quietudine , di  fpingerli  dolcemente  fuori  del  nido  , e quan- 
do fono  giunti  a trarneli , fi  mettono  a fvolazzare  davan- 
ti ad  elfi,  come  per  formarli  col  loro  efempio  a quello  nuo- 
vo efercizio,  ed  offrire  ad  elfi  un  foccorfo  , fempre  fotto  i 
loro  occhi  : ed  accompagnano  tutto  ciò  con  accenti  così  ef- 
prelfivi,  che  crederebbe?!  d’afcoltare  ingegnofi  maeltri  a dar 
lezione.  E’  cola  quali  incredibile,  e che  tiene  dei  prodigio- 
fo  , la  tenerezza  della  rondine  per  la  fua  prole , almeno  fe 
fi  ha  da  credere  a quanto  ne  racconta  un  grand’  uomo  ( Boer- 
baave ;,  che  non  era  sì  facile  ad  ammetter  prodigi..  Una 
rondinola  madre,  ritornando  al  nido  carica  di  provvifioni, 
e trovando  in  fiamme  la  cafa,  oveavealo  fabbricato,  fi  pre- 
cipitò attraverfo  delle  fiamme  per  andar  a nutrire  e foccor- 
rere  i fuoi  figli  : Nondimeno  potrebbe  dubitarfi , fe  conven- 
ga piuttoflo  attribuire  un  tale  atto  a mancanza  di  cogni- 
zione , o di  fperienza , che  ad  un  eccello  di  materna  tene- 
rezza . 

t*  (i)  Predo  la  maggior  parte  de’ quadrupedi  non  ci  preferi- 
ta l’amore  quel  quadro  sì  commovente  e quafi  di  morale  , 
che  tanto  obbliga  negli  uccelli . Più  veemente  , più  impe- 
tuofo  ne’ quadrupedi , regna  con  una  fpecie  di  difpotifmo 
fopra  tutte  le  fue  affezioni,  e non  è che  furore  e godimen- 
to fenza  tenerezza  , lenza  attaccamento  , fenza  coflaiua  . Ap- 
pena il  mafchio  e la  femmina  fi  lono  sfogati,  che  fi  fepa- 
rano,  ed  alla  fola  femmina  rella  tutta  la  cura  di  nutrire 
ed  allevare  i figli . Anzi  talvolta  effa  è perfino  collretta  a 
celarfi,  per  involarli  alle  ricerche  del  mafchio. 

Ciò  non  oliante  hannovi  pure  ne’ quadrupedi  alcuni  efem- 
pj  di  amor  coniugale,  che  riefce  difcaro  il conofcere ; mi  re- 
llrignerò  a citarne  un  Polo , che  ci  fonimi  ni  lira  il  caprio- 
lo Quell’animale  sì  pulito,  sì  vivace,  si  {vegliato,  sì  lie- 
ve 
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Ri  fi  e filoni  intorno  all'  amore  degli  animali  pe'  loro 

figli • 

QuefV  amore  è un  princìpio  attiviamo  , che  ugua- 
glia in  forza , e talvolta  fupera  quello  che  determina 

ogni 


ve  al  corfo , la  cui  figura  e sì  graziofa , e la  forma  sì  ele- 
gante, non  abbandona  punto  la  lira-  femmina,  dopo  aver- 
ne goduto.  Le  refta  anzi  fedelmente  e teneramente  attac- 
cato, e fi  compiace  di  vivere  in  famiglia  con  elfa,  e co’ fi- 
gli nati  dalla  loro  unione . Quella  dolce  focietà , la  quale 
non  viene  interrotta  che  ne’ pochi  giorni  in  cui  dura  la 
frega,  non  termina  fe  non  quando  i cavrioletti  fono  giun- 
ti a dover  formare  eflì  pure  una  nuova  famiglia. 

La  lupa,  feroce  e crudele,  ha  di  che  interelfarci  a mo- 
tivo della  cura  che  fi  prende  de’fuoi  lupicini , e dell’  arte 
con  cui  addeftrali  alla  caccia  . Quando  è fui  procinto  di 
fgravarfi  , cerca  in  un  bofco  il  luogo  più  folto  ; ivi  appia- 
na un  dato  fpazio,  tagliandone  e {Lappandone  co’  proprj 
denti  gli  fpini.  Copre  quello  fpazio  di  un  denfo  letto  di 
mafco  , o d’erbe  minute,  acciocché  i fuoi  figli  abbiano  un 
letto  morbido:  gli  allatta  per  più  fettimane,"e  ad  effi  in- 
legna pofcia  a mangiar  della  carne  , che  ha  cura  di  loro, 
preparare  manicandola . Ben  prello  comincia  a portar  loro 
delle  prede  vive,  topi  di  campagna,  leprotti  , pernici,  o 
altri  volatili.  I lupatti  giuocano  cori  tali  prede,  e la  cofa 
non  finifce,  che  le  llrozzano;  indi  la  lupa  li  accinge  a pe- 
larle e fcorticarle , ed  indi  ne  fa  la  dillribuzione  ad  elTi  lu- 
patti . Divenuti  più  robulli  , cominciano  a feguir  la  ma- 
dre, che  guidali  a bere  a qualche  vicina  pozzanghera,  poi 
li  riconduce  al  covile  . Elfa  li  difende  con  ammirabile  in- 
trepidezza, obbliali  di  fe  medelìma,  non  penfa  più  che  ad 
elb,  e fi  elpone  a tutto  per  liberarli. 

La  lioneffa,  men  ardita  e men  coraggiofa  dei  lione , lo 
lupera  nondimeno  in  coraggio  ed  intrepidezza  allorché  ha 
tigli,  divenendo  in  elfa  l’amore  materno  una  furiofa palo- 
ne. Non  v è pencolo  che  P atterrila,  quando  fi  tratta  di 
provvedere  al  loro  nutrimento,  o di  difenderli.  Allora  fi 
avventa  opra  gli  uomini  e gli  animali,  li  uccide,  fi  cari- 
Tomo  IH.  C [ca 
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°gni  individuo  a provvedere  alia  propria  confervazio- 
ne . V eggonfi  i padri  e le  madri  foftenere  dure  fati- 
che 


ca  della  fua  preda,  e la  reca  ai  proprj  lioncini , loro  la  di- 
vide , ed  avvezzali  còsi  a pafcerfi  di  l'angue  e di  carne  . 
Otisnd’ è vicina  a partorire,  ritirafiin  luoghi  rimoti  e qtia- 
fi'ina'ccelfibili , e per  non  elfere  fcoperta  confonde  e gua- 
da le  lue  orme  , ritornando  più  volte  fullo  deffo  cammi- 
no , o cancellandole  colla  propria  coda . Ma  fe  credano  i 
di  lei  timori,  prende  il  partito  di  trafportare  altrove  i ftioi 
allievi,  e qualora  tentifi  di  rapirglieli,  fa  di  tutto  per  di- 
fenderli col  maggior  furore,  e fino  agli  ultimi  édremi . 

Sono  noti  univerfalrriente  i fotterranei 'delia  talpa  ; ma 
non  tutti1  fanno  che  rinchiudali  elfi  di  curiol'o  , Là  al  co- 
perto dagli  animali  carnivori,  lungi  dalle  moledie  , dal  fra- 
caffo  , dagli  fguardi  de’curiofì,  l’ indudriofa  talpa  alleva  la 
fua  famiglia  in  una  fortunata  ofcurità,  che  afficura  la  fini 
quiete  infieme  e la  fua  felicità.  Non  è facile  il  dare  un' 

’ idea  precidi  dell’abitazione  della  talpa.  Il  nido  , o covo  , 
ch’ella  fabbrica  a fuoi  figliuoletti  con  tanto  intendimento., 
è un  piccolo  edilìzio  d’ ima  codruzione  molto  elaboratale 
che  vien  ad  edere  mirabilmente  adattato  al  genere  di  vi- 
ta, ed  ai  bifogni  dell’animale  / L’abile  operaio  amitican 
da  principio  a cacciare  ed  ammaffar  terra  per  formarne  un* 
fpecie  di  volta,  o di  cupola  più,  o meno  elevata.  Notifli- 
me  fonò  quelle  cupole  dotto  il. nome  di  tapinare,  e le  ne 
incontrano  dappertutto  ne’ giardini  e ne' prati.  Non  lono 
tutte  d’un’  uguale  grandezza  i le  più  alte  lono  quelle  che 
fervono  per  alloggio  della'  famiglia  . Dòpo  aver  alzata  la 
fua  volta,  forma  la  talpa  nell’interno  delle  Ipecie  di  tra- 
mezzi o piladri , che  dillribuifce  a certe  posizionate  di- 
danze . Calca  e batte  gagliardamente  la  terra  che  forma  le 
pareti  della  volta,  ed  anche  la  lega  a forza  di  radici,  e di 
erbe,  e la  rende  sì  compatta,  che  diviene  nnpenetreoiie  alle 
acque  piovane,  che  neppur  polfon  ivi  ridagnare  dante  la 
convefRtà  dell1  edilìzio . Al  difotto  della  volta  alza  un  pic- 
colo poggio  o monticello , che  copre  d erbe  eoi  toghe  per 
fervire  di  Ietto  o di  materalfp  a’fuoi  figliuoletti  . In  tal’ 
guifa  edi  trovanfi  collocati  al  difopra  del  terreno  adiacen- 
te e quindi  al  coperto  dalle  piccole  inondazioni,  nel  tem- 
po’deffo' in  cui  fono  al  coperto 'dalla  pioggia  mercè  la  cu- 
pola che  copre  il  nido.  Tutt’  all’  intorno  del  monticello 
la  prudente  talpa  fcava  alcune  fpecie  di  budella  che  dncea- 
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che,  efporfi  à grandififimi  pericoli  per  fomminìftrare 
il  cibo  ai  figli,  e per  {occorrerli  ne’bifoghi  [g] . Leg- 
ger 


dono  più  abbaflò , e fi  prolungano  per  tutù’  i . lati  , come 
raagi  che  partono  da  un  centro  . Quelli  vicoli  fotterra- 
neT,  farli  e ben  battuti  facilitano  iltrafporto  delle  provvi- 
gioni che  la  talpa  va  vettureggiando  pe’  fuor  figli  , e che 
ordinariamente  confiilo.no  in  frammenti  di  radici , 0 di  ci- 
polle. Sembra  almeno,  che  fieno  quelli  i primi  cibi  ch’ef- 
fa  dia  alla  fua  famiglia  ; ma  in  progredò  la  nutre  di  vermi 
e d’infetti., Se  tentili  di  penetrare  nel  fuo  fotterraneo,  la 
talpa,  attenta  al  menomo  rumore,  penfa  rollo  a méttere  i 
fuoi  figli  in  ficurezza,  e sforzali  di  trafportarli  altrove. 

Il  gentile  fcoiattolo , vivace  , fvelto  , induflriofo  al  pari 
d’un  augelletto  , fa,  còme  delfo , coflruire  lugli  alberi  un 
nido  a’ fuoi  figliuoletti’.  Raduna  de’  ramicelli  , /intrecciali 
col  mufco,  diva  e batte  bene  il  tutto,  e dà  al.  piccolo  al- 
lòggio una  capacità  ed  una  fonditi , che  baila  perchè  polla 
rimanervi  agiato  e licuro  in  feno  della  fua  famiglia  . Una 
/ola  apertura  llretta,  ma  attiflìma,  trovali  coflrutta  Verfo 
la  fommità  del  nido  per  P entrata  e ufcita.  Al  difopra  di 
quella  porta  lo  fcoiattolo  fabbrica  un  piccol  tetto  a foggia 
di  capitello  conico,  che  mette  P interno  al  coperto  della 
pioggia,  e facilita  lo  fcolo  dell’acqua. 

L?  opojfum , originario  dell’America,  e che  ha  alcunitrat- 
ti  di  fomiglianza  colla  fcimia  e colla  volpe , è di  tutt’ i qua- 
drupedi cogniti  il  più  notabile  per  la  fingolare  maniera  , 
onde  allatta,  nafconde  , éd  allevi  i fuoi  figli.  Elfi  nafcono 
molto  prima  del  giudo  termine  -,  mentre  il  parto  della  ma- 
dre è fempre  ufia  fpecie  di  féo  n eia  tura . Ignoriamo  il  mo- 
tivo d'una  difpofizione  così  draordinaria , e che  non  per- 
tanto niente  nuoce  al  ben  edere  de’ figli,  nè  alla  rfìoltipli- 
cazione  della  fpecie . Sotto  il  ventre  della  madre  trovali 
Una  borfa  , o tafca  camola  guernita  di  peli  dentro  e fuo- 
ri, é che  può  aprirli  e chiuderli  a genio  dell’ anirtialé  ; e 
dentro  di  tale  borfa  fono  collocate  le  mammelle  . I figli- 
uoletti nafeor.o  nudi  e ciechi , ed  allora  non  fono  che  pic- 
coli embrioni  aventi  appena  la  grófTezza  di  una  fava.  Co’ 
fuoi  piedi  davanti,  feiyendofene  a guifa  di  mani,  la  ma- 
dre li  piglia  dedramente  e li  pone  nella  fuà  borfa  . Todo 
ìrovan  effi  le  mammelle , vi  fi  attaccano,  e vi  reftaiio  co- 
sì attaccati  , finché  giungano  ad  aprite  gli  occhi  , e fiano 
erelciuti  ad  un  certo  legno.  Allora  apre  ben  todo  la  ma- 
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ger  non  polliamo,  lenza  Tentarci  intenerire,  la  ftoria 
di  una  cagna , la  quale  mentre  veniva  aperta , lambi- 
va i fi  gli , quali  che  alleggerito  avellerò  i Tuoi  dolori  ; 
e quando  li  allontanavano  da  lei,  alzava  lamentevoli 
grida . 

A meglio  afiicurare  la  Torte  de’  figli  avrtbbe  mai 
la  Natura  interelTata  V affezione  delle  madri  , difpo- 
nendo  le  cole  in  modo  che  i figli  divenifiero  per  le 
madri  una  Tergente  di  fenfazioni  àggradevoli,  e di 
utilità  reali? 

Tal  congettura  Tembra  conTermarfi  da  alcuni  latti  . 
L’azione  di  allattare  è pe’  figli  la  più  importante  di 
tutte , dipendendo  immediatamente  da  quella  la  loro 

- • vita 


dre  la  Tua  borfa , e li  fa  ufeire  per  efporli  al  calore  del  So- 
le, e traftullarfi  con  elfi  ; ma  appena  lente  qualche  romo- 
re , o prova  qualche  inquietudine  , che  getta  un  certo  gri- 
do j fubito  i figliuoletti,  che  davano  traftullandofi  fulP  er- 
ba, accorrono  vedo  di  lei  , e vanno  a nafeonderfi  nella 
borfa,  che  fui  momento  fi  rinferra;  la  madre  fugge  , e fe 
li  reca  feco . Senza  elfere  efpolli  a verun  pericplo,  i gio- 
vine opoffumi  vanno  altresì  rientrando  di  tempo  iu  tempo 
nella  borfa  per  fucchiar  le  mammelle,  e per  tal  guifa  cre- 
feono  Tempre  più,  e fi  perfeziona  la  loro  educazione  . Sem- 
bra quindi,  che  i figliuoletti  di  queft’animale  abbiano  in 
certa  maniera  a nafeere  due  volte  : la  matrice  interna  non 
ferve  che  al  concepimento  ed  ai  primi  {'viluppi  ; mentre  gli 
ulteriori  fi  operano  nella  borfa,  come  in  una  matrice  e- 

marmofa,  compatriota  deH’opolTuni , e che  gli  raflo- 
miglia  molte  per  le  fattezze  e pel  genere  di  vita,  gli  raf- 
fomiglia  altresì  per  l’anticipazione  del  parto.  Al  loro  {or- 
tire  dalla  matrice,  gli  embrioni  della  marmofa  lono  anche 
più  piccoli  in  proporzione  che  quelli  dell  opoffum  . Non- 
dimeno la  Natura  non  ha  preparato  ad  ehi,  come  a que- 
lli ultimi,  una  boria  per  fervir  loro  di  feconda  matrice  e 
di  ritiro  ; ma  vi  ha  fupplito  mediami  certe  pieghe  longi- 
tudinali e profonde  , fituate  lotto  il  ventre  della  madre , e 
guernite  di  mammelle,  alle  quali  gli  embrioni  non  man- 
cano di  attaccai  fi  profondandoh , e nafeondendoh  n«U  in- 
terno delle  pieghe. 
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vita . Con  tal  arte  sono  fiate  formate  le  poppe  , che 
il  fucciare  e il  premere  de’ figli  eccitano  nei  nervi  , 
di  che  sono  corredate,  una  legger iflì ma  fcoffa  , una 
dolce  commozione  accompagnata  da  un  fentimento  di 
piacere.  Tal  fentimento  mantiene  l’ affezione  natura- 
le delle  madri,  quando  nón  ne  fia  una  delle  princi- 
pali cagioni . Dir  polliamo  lo  fieflo  dell  azione  del 
lambire,  che  d’ altra  parte  è reciproca.  Di  più  , ef- 
ièndo  talora  incomodate  le  madri  dal  troppo  latte , i 
figli  le  poppano  e le  follevano . 

La  cofa  non  è tanto  fenfibile  negli  altri  animali  , 
come  lo  è ne’  quadrupedi  ; ma  forfè  ciò  nafee  dal  non 
aver  noi  per  anche  penlato  a rivolger  le  noftre  ricer- 
che a quella  parte.  E'  però  da  ofiervarfi  riguardo  ai 
figli  degli  uccelli,  e fegnatamente  ai  pulcini , che  egli- 
no producono , fulia  mano  che  ripofa  fopra  loro , una 
fpecie  di  piqcolo  fremito  univerfale  , che  può  efiere 
più  fenfibile  alla  gallina , il  cui  ventre , per  efiere  al- 
lora fpiumato,  ha  un  fenfo'  delicatifiìmo  . Il  fremito 
commove  leggermente  le  pupille  nervofe  , vi  eccita 
piccole  vibrazioni , da  cui  nafee  un  moderato  folieti- 
co, fonte  di  piacere . Il  calore  blando  , che  la  madre 
e i figli  fi  comunicano  a vicenda , qui  pure  potrebbe 
avere  il  fuo  luogo  . 

La  covatura  fembra  un  miftero  più  difficile  a pe- 
netrarfi . Non  fi  capifce  quale  efler  polla  la  cagione 
che  ritenga  intere  fettimane  fulle  uova  un  uccello 
che  non  ha  mai  covato,  e che  in  confeguenza  non 
ha  potuto  avere  imparato  dall’efperienza  , che  da  que- 
lle uova  nafeer  debbono  dei  pulcini . Ciò  non  oftan- 
te  dubitar  potrebbefi  che  nel  preferite  affare  accadefie 
quello  che  accade  nella  fame  e nella  fete,  o nel  de- 
fiderio  di  propagare  la  fpecic,  le  cui  ragioni  principal- 
mente rifeggono  nella  coftituzione  dell’animale,  onei 
moti  inteftini  di  certi  umori  (i).  Un  indizio,  che  1’ 
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(0  lutto  fembra  indicare  nella  gallina , che  vuol  cova- 
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incubazione  fia  forfè  l’effetto  di  una  naturale  necelfi- 
tà , fi  è nel  vedere  alcune  galline  covare  dei  pezzi  di 
creta,  delle  pietruzze,  e delle  uova  di  fpecie  differcn- 
tiffima  dalia  loro  [/?] . L’iftinto,  per  quanto  fembra- 
mi , è più  ficuro  nel  fuo  difc^mi mento  (i) . 

W ,y  ' Quan- 


re  , un  calore  interno  che  fi  fa  fommoalla  regione  del  ven- 
tre / comprendefi  il  rifalire  che  fa  il  fangue  dalla  circonfe- 
renza al  centro . Poggiandofi  fulle  uova  fredde , che  le  fi 
danno  a covare,  la  gallina  vien  temprando  un  poco  di  det- 
to calore,  che  pure  viene  mitigato  ancora  dal  ripofo  e dal 
filenzio  . E talmente  è vero  che  in  tale  ciicoflanza  crefce 
l’interno  calore  della  gallina,  che  fe  effa  fi  rinfrefehi  per 
via  di  bagni,  o di  certi  cibi,  ellingueraffi  in  lei  la  brama 
di  covare. 

h.)  M.  di  Montbeìllard , che  fi  è prefo  piacere  di  ftudiare 
a fondo  la  fioria  del  cuculo,  e di  purgarla  dagli  «errori , onde 
era  infetta  (Cap.  VI,  Nota  i ) , ha  fatti  a tal  oggetto  varj 
fperimenti  intorno  la  covatura  delle  uova  eflranee,  i cui 
rifultati  fono  troppo  degni  di  offervazione  , perchè  io  pof- 
fa  tralafciare  di  qui  trascriverli  ne’luoi  proprj  termini. 

“ Rifulta  (die’ egli)  da  quelle  fpèrienze,  I.  chele  fem- 
„ mine  di  molte  fpecie  di  piccoli  augèlli,  che  fi  prendono 
,,  1‘  affluito  di  covare  le  uova  del  cuculo,  s’incaricano  al- 
,,  tresì  di  covare  altre  uova  eflranee  colle  loro  proprie  ; 
„ li.  ch’effe  covano  talvolta  quelle  uova  aliene  in  prefe- 
,,  renza  alle  proprie  , e talvolta  anzi  diflruggono  quelle 
„ fenza  ferbarnè  neppur  una  : III.  che  covano  e fanno 
,,  fchiudere  un  uovo  unico,  benché  non  fia  quello  delcu- 
„ culo  : IV.  che  le  medefime  refpingono  coraggiofamente 
,,  la  femmina  cucula , allorché  la  forprendono  mentre  vie- 
,,  ne  a deporre  l’uovo  nel  loro  nido;  V.  finalmente,  che 
,,  mangiano  talvolta  quell’uovo  privilegiato,  anche  nel  ca- 
„ fo  ore  fia  unico;  ma  un  rifultato.più  importante  e più 
„ generale  fi  è,  che  la  paffione  di  covare,  che  par  talora 
„ sì  forte  negli  uccelli,  lembra  non  effer  punto  determi- 
„ nata  alle  tali,  o tali  uova,  nè  alle  uova  feconde,  poi- 
,,  chè  fovente  efli  li  mangiano  o li  rompono,  ed  anche  il 
,,  più  fovente  ne  covano  delle  chiare:  nè  ad'uova  effetti- 
,,  ve,  mentre  covano  anche  uova  di  creta,  di  legno  ,.ec.  nè 
„ altresì  a quelli  vani  fimulacri , poiché  talvolta  covano  a 
„ voto  , cioè  fenza*  uova  ; che  in  conseguenza  una  cova- 
ssi* 
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Quanto  alla  corruzione  de’ nidi,  può  darli  che  ab- 
bia una  fcgreta  e fifica  conneffione  col  bifogno  di  far 
le  uova,  in  virtù  della  quale  la  femmina  eccitata  vie- 
ne a lavorare.  Può  effere  eccitato  il  mafchio  da  bifo- 
gno  analogo,  o per  imitazione.  E quanto  all’ architet- 
tura, lìccome  ella  è uniforme  in  ogni  fpecie,  potreb- 
be dipendere  originalmente  dalla  figura  del  corpo  dell’ 
uccello,  dalla  bruttura  e dalle  proporzioni  del  roltro 
e de’ piedi,  che  fono  igli  frumenti  relativi  a tale  ar- 
chitettura . 

L’errore  delle  galline  che  covano  pezzi  di  creta  , 
od  uova  di  fpecie  diveda , dimoftra  che  la  Natura  ha 
lafciato  a’fuoi  agenti  una  certa  latitudine  , nei  limiti 
deila  quale  ( oltre  il  fine  principale , che  Tempre  fi  ot- 
tiene con  un  tal  mezzo)  fono  eziandio  riftrerti  i fini 
particolari  o fecondare . 

L’ educazione  de’  figli  è il  fine  primario  dell’  affetto 
delle  madri  verfo  di  effi . Podi  che  fieno  in  iftato  "di 
guadagnarli  il  vitto,  non  foio  ceda  l’affetto,  ma  de- 
genera in  odio  . Le  .madri  gli  fcaccian  Sa  loro,  e co- 
sì gli  sforzano  a far  ufo  de’ mezzi  cne  loro  fono,  fla- 
ti lòmminiftrati  per  poter  Tuffi  fiere . 

Da  una  ragione  contraria  deriva  probabilmente  che 
alcune  madri  levano  di  vita  que’  figli  che  non  fono 
ben  formati , o che  fi  trovano  in  una  fituazione  in- 
compatibile con  quella  che  richiede  la  maniera  di  al- 
levarli . I figli  delle  api  debbono  nafcere  , crefcere  e 
foggiacere  alla  trasformazione  dentro  alle  celle  oriz- 
zontali . Cangia  ella  tal  pofizione  ? Le  api  {frappano 
dalle  collette  i figli,  e gli  uccidono. 

Alcune  fperienze  fu  quella  materia  » fatte  a tenore 
delle  prefenti  rifkffioni , vi  fparger  ebbero  molta  luce, 
e farebbero  nafcere  novelle  idee . 

CA- 


,,  trice,  che  fa  fchiudere  un  uovo,  fia  del  cuculo,  fra  qua- 
V ul?3?e  altI°  uovo  firanitro,  non  fa  in  ciò,  che  feguire 
„un  ìltinto  comune  a tutti  gli  uccelli 
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CAPITOLO  IX. 

Del  naturale  degli  Animali . , 

La  Natura  ha  dato  a ciafcun  animale  uri  carattere 
proprio,  e che  alì’efterno  fi  manifefta  da  una  difpo- 
fizione  particolare  per  certi  atti,  dall’aria,  dal  garbo-, 
dall’ andamento,  in  una  parola  da  tutta  l’abitudine 
efterna , o dal  compleffo  deH’animale  . Tal  carattere 
ha,  per  così  dire,  al  pjtcologico  quella  relazione,  che 
la  differenza  generica  o fpecifica  ha  al  fijico  ; ma  i rap- 
porti fono  di  gran  lunga  più  facili  a fiflàrfi  nel  tìfi- 
co, che  nel  pficologico,  per  non  aver  noi  quelle  ri- 
cerche profonde  e fine , che  tanto  fono  neceffarie  per 
illuftrare  il  prefente  foggetto.  Il  coraggio  del  leone  , 
la  ferocia  della  tigre,  la  voracità  dei  lupo,  la  fierez- 
za del  corfiere,  la  ghiottoneria  del  maiale  , la  lepi- 
dezza dell’ afino,  la  docilità  del  cane,  la  malizia  del- 
la fcimia , l’aftuzia  della  volpe,  la  furberia  del  gatto, 
la  dolcezza  dell’agnello,  l’ indolenza  del  tardigrado 
(i)  [i],  la  timidezza  del  lepre,  la  vivacità  dello  fco- 
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(i)  Se  fi  voi  effe  effer  troppo  frettolofi  a giudicar  dalle  ap- 
parenze , faremmo  tentati  di  dire,  che  formando  il  tardi- 
grado, la  Natura  non  aveffe  f^tto  che  un  moflro  ; tanto  è 
ffrana  la  forma  di  quello  quadrupede  sì  all’ellerno,  che 
nell’interno.  Occhi  ofcuri  e coperti,  mafcelle  abbozzate  a 
metà,  goffe,  pelanti,  fprovvedute  di  denti  incifivi  e ca- 
nini; cofce  quafi  fuori  delle  anche;  gambe  troppo  corte, 
mal  voltate  e peggio  terminate  ancora  in  un  piede  fen- 
za  pianta  ferma , privo  del  pollice , e le  cui  dita  , che 
non  poffono  moverfi  feparatamente , vanno  afinire  in  due, 
o tre  artigli  lunghi  fuor  di  milura,  che  recano  nocumento 
al  camminare,  o non  fono  fatti  che  per  aggrapparfi  tali 
fono  i principali  difetti  che  fi  offervano  nell’ citeriore  del 
tardigrado . il  fuo  interno  ne  prefenta  anche  dei  più  ligni- 
ficanti. Effo  è nel  numero  degli  animali  ruminanti,-  prov- 
veduto, com’eltì,  di  quattro  lìomachi,  manca  ciò  non  olìan- 
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iattolo , fono  cfempj,  ai  quali  riferir  fi  poffòno  mol- 
te Ipede  di  dalli  differenti . 

Quelli  diverfi  caratteri  fono  fufcettibili  di  modifi- 
cazioni . I più  feroci  lì  addimelticano  fino  a un  cer- 
to feano  [£].  L’orfo  e il  lupo  acquiftar  polfono  una 
certa  "docilità , e fottometterfi  alla  direzione  di  una 
mano  egualmente  delira  che  coraggiofa.  Ma  il  natu- 
rale, che  é inipolfibile  a diftruggere,  fi  fa  fempre  ve- 
dere', l’orfo  rimane  orfo,  e il  leone  non  lafcià  di  ef- 
fere  leone  (i)<  * • ' 


te  di  tutti  gli  altri  caratteri  che  fono  proprj  de’ ruminan- 
ti: in  particolare  i Tuoi  intellini  fono  piccioliflÌKii , e pi ù. 
corti  che  quelli  degli  animali  carnivori  j finalmente  non  ha 
verun  orificio  diftinto  appropriato  alla  generazione . Privo 
d’armi  offenfive  e difeniìve,  manco,  e ftupido  all’eccelTo  ; 
ridotto  a non  percorrere  che  una  tela,  o pertica  in  un* 
ora , quello  fgraziato  animale  fembra  elfere  (lato  condan- 
nato dalla  Natura  a condur  la  vita  la  più  miferabile  ; ma 
fempre  madre  e non  mai  madrigna  effa  l’ha  indennizzato  ia 
modo  da  compenfare  la  fua  inilèria;  P ha  fatto  robu- 
flo , vivacilfimo,  molto  poco  fenfibile,  Umilmente  poco 
affannofo,  e l’ha  collituito  in  maniera,  che  febbeHe  non 
pigli  che  cibi  fecchi  e poco  fugofi , pure  ingrafla  di  molto  . 
Del  redo  il  tardìgrado  -fpetta  propriamente  $lle  regioni  me- 
ridionali del  .nuovo  mondo,  nè  lì  è per  anche  trovatone! 
mondo  vecchio . 

(i)  Da  giovinetto  il  lupo  addimedicafi  molto  facilmente, 
e ìèmbra  app'rolTìmarfi  alla  docilità  del  cane,  con  cui  ha 
inoltre  non  piccole  .relazioni  di  conformità}  ma  il  feroce 
naturale  del  lupo  non  è giammai  che  mafcherato  dalla  di- 
raellicheiia  ed  educazione  ; quando  i cresciuto  ad  un  cer- 
to legno,  manifellafi  il  fondo  della  fua  indole,  e morde 
crudelmente  la  mano  che  lo  nutrifee,  o accarezza. 

“ L’orfo  (dice  m.  di  Bt'jfon ) è facilifiimo  alla  collera, 
,,  e la  fua  collera  ha  fempre  del  furore  e del  capriccio  : 
» quantunque  paia  dolce  vario  il  fuo  padrone,  ed  anche 
„ obbediente,  quando  è addiniefticato , pure  bifogna  fem- 
,,  pre  diffidarne  , e trattarlo  con  circofpezione  ....  Per 
,,  dargli  una  (pecie  di  educazione,  è d’uopo  pigliarlo  gio- 
„ vine,  e tenerlo  rillrecto*  tutta  la  vita  fua.  „ 
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La  poftibilità  di  piegare , o di  modificare  fino  a un 
cerco  legno  il  naturale  degli  animali , e di  fargli  pren- 
dere novelle  impreflìoni,  è una  confeguenza  deU’iftin- 
to,  che  li  porta  a cercare  ciò  che  e utile  alla  loro 
conlervazione,  e a fuggire  per  1’ oppofito  ciò  che  lo- 
ro può  nuocere.  La  fame  , e il  timore  fono  i due 
gran  mobili,  che  li  determinano;  e l’uomo  fa  met- 
tere in  opera  quelli  mobili. 

Diamo  ora  un’occhiata  all’  attenzione  dell’  Autore 
della  Natura  nell’  allonranare  dalle  noltre  abitazioni 
gli  animali  feroci  [/J , e nell’  ornare  di  qualità  focie- 
voli  quelli  che  viver  debbono  prelfo  di  noi  (3) . Il 
fuo  fapere  ha  occultato  a quelli  le  loro  forze  , e una 
numerolà  greggia  di  buoi  piega  fotto  la  verga  di  un 
fanciullo . 
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La  tigre,  Tempre  fitibonda  di  fangue , e mai  fazia,  che 
sbrana  e divora  ognieffere  vivente,  in  cui  fi  abatte/  la  ti- 
gre feroce  e crudele  per  ellenza,  non  cede  nè  alla  forza, 
nè  alla  violenzaL  nè  alla  cattività,  ed  il  fuo  naturale  ^fan- 
guinario  e perverfo  reità  collantemente  indomabile . L oce- 
lot ( animale  dfl  nuovo  Mondo ) non  men  fitibondo  di  fan- 
gue che  la  tigre , ma  molto  men  polfente  di  lei , non  è 
men  ritrofo  a piegare  fotto  la  mano  dell'  uomo  . La  fiera 
pantera  propriamente  non  fi  ammanfa  ; lolamente  fi  può 
domare  : fi  addeflra  anche  per  la  caccia  j ma  fe  in  quell’ 
efercizio  le  manca  la  preda , monta  in  furore , e fi  av vèr- 
terebbe al  fuo  padrone,  fe  non  folfe  pronto  a prevenire  il 
pericolo,  gettandole  carne,  o qualche  vivo  animale. 

(3)  L’  il  clima  foprattutto,  che  decide  dell  abitazione  de- 
gli animali.  I più  formidabili,  ì più  feroci,  il  lione , la 
tigre,  la  pantera,  ec.  non  allignano  e non  propagano  che 
nelle  ardenti  contrade  della  zona  torrida.  Altri  animali, 
eome  le  renne  ( fpecie  di  cervo  delia  Lapponia  ),  e 1 orlo 
bianco  non  potrebbero  fudlftere  che  nelle  gelide  regioni  uel 
nord.  L’uomo  chiamato  dalla  luperiorità  del  ino  edere  a 
dominare  fopra  la  terra  , vive  e moltiplica  in  tutt  i 
climi . 
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Delle  focietà  animali  in  generale . 

Grande  fi  è la  diltinzione  degli  animali  in  folitarj  c 
in  fociabili . Le  (bcietà  degli  animali  fi  poflono  divi- 
dere in  due  clafTì  generali;  cioè  in  focietà,  che  impro- 
priamente fono  tali,  odia  in  quelle  , i cui  individui 
non  danno  opera  concordemente  agli  tteffi  lavori  ; _ e 
in  focietà  propriamente  tali , olfia  in  quelle , i cui  in- 
dividui lavorano  in  comune . 

Il  picciolo  e il  grolfo  beftiame,  le  differenti  fpecie 
di  uccelli  domeftici  e di  paffaggio,  i pefci  che  nuo- 
tano in  truppa,  molti  infetti  che  fi  trovano  uniti  nel- 
lo ftelfo  luogo,  come  i gorgoglioni  e i galiinfetti , ec. 
ci  fomminiftrano  efempj  di  focietà  della  prirqa  claffe  . 

Le  focietà  della  feconda  claffe  fi  rifcontrano  in 
qualche  fpecie  di  bruchi  e di  vermi,  nelle  api  , nel- 
le vefpe,  ne’ calabroni , nelle  formiche  , ne’caftori  , ec, 

CAPITOLO  XI. 


Le  focietà  impropriamente  tali. 

Formanfi  tali  focietà  dall’affociamento  di  più  indivi- 
dui uniti  nel  medefi'mo  luogo  per  ragioni  di  qualche 
bifogno,  o vantaggio  comune.  Ma  laddove  nelle  fo- 
cietà propriamente  tali  ogni  individuo  lavora  per  il 
benecomune , nelle  focietà  chiamate  improprie  ogni 
individuo  agifce  principalmente  per  fe,  e non  è che 
in  certe  circolfanze,  che  concorrono  tutti  gl’ individui 
per  la  difelà  o il  comune  interelfe. 

Una  mandra  di  buoi  è a pafcolare  in  un  prato  : 
comparifce  il  lupo  ; la  mandra  forma  fubito  uri  bat- 
taglione, e prelenta  le  corna  al  nimico.  Quella  dif- 

pofizione  guerrel'ca  lo  fconcerta,  e l’obbliga  a ritirar- 
li [vi]. 

Nel  verno  le  cerve  e i cerviatti  fi  unifeono  a fcbic- 
re  j c formano  truppe,  tanto  più  numerofe  , quanto 

più 
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più  la  dagione  è cruda.  Rifcaldanfi  l’un  l’altro  col 
loro  fiato.  Dividonfi  in  primavera:  le  cerve  si  nascon- 
dono per  partorire,  i cerviatti  redano  infieme , amano 
di  andare  in  compagnia,  e la  fola  neceffità  li  fepa- 
ra  [n] . 

I cadrati  efpodi  agli  ardori  della  canicola  in  aper- 
ta pianura , fi  accodano  vicendevolmente  fino  a toc- 
carli teda  a teda.  La  tengono  piegata  al  duolo,  e per 
tal  mòdo  afforbono  l’aria  frefca  che  Viene  al  disotto. 

Le  anitre  falvatiche^  chiamate  a cangiar  clima,  di- 
fpongonfi  in  modo  che  il  loro'  volo  formi  un  angolo, 
o un  V capo  volto,  quali  per  fender  faria  piu  facil- 
mente . L’ anitra  eh’  è alla  punta , dirige  il  volo  , ed 
è la  prima  a fencter l’aria.  In  capo  a un  dato  tempo 
follevata  viene  da  un’altra , queda  lo'  è da  una  terza , 
ec.  Quihdi  ciafcuna  fi  addotta  una  parte  di  ciò  che 
può  riufeir  penofo  in  queda  funzione . 

I gorgoglioni  affollatamente  fi  ragunano  fopra  le 
piante,  ma  non  fi  conofcono  che  imperfettamente  i 
vantaggi  che  traggono  da  queda  fpecie  di  focietà  ; pu- 
re fondatamente  poffiamo  conghietturare  che  le  reite- 
rate punture  di  un  maggior  numero  di  quelli  infetti 
attraggano  proporzionatamente  copia  maggiore  di  dic- 
chi nutritivi  nella  parte  della  pianta,  fu  cui  fono  pian- 
tati. E quedo  più  apertamente  apparifee  dalla  forma- 
zione delle  vcf ciche  dell’ólmo,  che  nell’ aprirle  fono 
piene  zeppe  di  gorgoglioni.  Effettivamente  fono  le  lo- 
ro punture,  che  producono  quedi  fingolari  tumori  . 
Nel  tempo  delfo  che  ciafcun  gorgoglione  fugge  l’u- 
more che  dee  concorrere  al  fuo  accrefcimento  , egli 
contribuifce  al  producimene  della  vcfcica,  che  fom- 
miniflrar  deve  a tutti  il  fodentamento  e Palleggio. 

CAPITOLO  XII. 

Riflcjficni . 

Quegli  animali , cui  era  profittevole  la  compagnia 
de’ loro  filmili’,  fono  dati  refi  abili  a fomigliante  corn- 
ine!? 
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mercio.  E fé  l’Autore  della  Natura  ha  avuto  in  ciò 
l’uomo  in  villa,  come  lo  polliamo  penfare  lenza  or- 
goglio, troverai!!  che  i mezzi  rifpondono  maraviglio- 
temente  al  fine.  Di  fatti  quanti  imbarazzi,  quanti  in- 
convenienti non  avrebbero  accompagnato  i varj  fervi- 
gi,  che  ci  preftano  gli  animali  domellici , le  gl’indi- 
vidui di  una  medefima  fpecie  non  avellerò  potuto  coa- 
bitare tra  loro  ? 

Quello  fpirito  di  focietà  non  èallolutamente  riflet- 
to agl’  individui  di  una  medefima  fpecie  ; ma  fino  a 
un  certo  legno  fi  ellende  ancora  a quelli  di  fpecie  di- 
verte* e qui  pure  ci'  trova  l’uomo  il  fuo  conto.  L’ 
abitudine  di  vederli,  di  prendere  il  cibo  in  comune  , 
di  dormire  lotto  il  medefimo  tetto  fviluppa,  o forti- 
fica quelle  naturali  dilpofizioni  degli  ànimali  domelli- 
ci a vivere  in  focietà.  I legamenti  che  ne  rifultano, 
diventano  perciò  tanto  più  forti  , quanto  che  hanno 
cominciato  più  di  buon’ora,  o più  vicino  al  nafci- 
fnento . In  tal  guifa  quegli  animali , che  fatti  non  era- 
no per  vivere  infieme,  formar  pollono  ciò  non  oflan- 
te  una  fpecie  di  focietà.  La  naturale  difpofizione  di 
ciafcun  di  loro  a vivere  qo’  fuoi  eguali  è fufcettibile 
di  modificazione,  o di  ellenfione  (i). 

Ogni  individuo  riconofce  il  fuo  limile  , e.  quelli 
della  medefima  focietà  lo  riconofcono  elfi  pure  . Of- 
lerviamo,  che  fe  introdotte  fieno  in  una  corte  delle 
• • gal*'' 


.CO.  Quello  legame,  che  nafce  dall’abitudine , o dalla  coa- 
bitazione , flendefi  agl’  individui  di-  fpecie  le  più  diflanti 
tra  loro.  Se  dianfi  a covare  ad  una  gallina  uova  di  ani- 
tra, o di  pollo  d’india,  (i  piccioli  che  ne  (chiuderanno, 
vivranno  infieme  in  sì  flretta  focietà  come  fe  follerò  pul- 
cim;  e queft’unione  fulTiilerà  per  più  meli.  Allontanandoli 
gli  anitrini,  fi  udiranno  i gioviiu  polli  d’india  richiamar- 
li mercè  alcuni  gridi  lamentevoli,  che  annuncieranno  le 
loro  pene  ed  i* loro  defiderj . Si  cercheranno  a vicenda  con 
anketà  , e quello  attaccamento  reciproco  fufnflerà  anche  in 
un’età  aliai  inoltrata. 
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galline  foreffiere,  quelle  del  luogo  per  più'  giorni  Iè 
maltrattano,  finché  dal  convivere di  venga n membri  del- 
la focietà. 

L’ citeriore  del  corpo  ci  offre  divertì  caratteri,  mer- 
cé cui. gl’individui  di  una  beffa  focietà  poffono  rico- 
nofcérfi  e difìinguerfi  dagl’ individui  ftranìeri.  Ma  nel 
mezzo  di  caratteri  filici  vé  ne  poffono  effere  dei  mifli , 
ofiìa  di  quelli  che  appartengono  all’  anima  e al  corpo , 
e che  gli  anzidetti  animali  fono  in  iffatodi  diflingue- 
re,  come  fi  é l’aria,  il  fembiante,  il  portamento , ec. 
Quefti  individui  che  familiarizzati  ancor  non  fi  fonò 
col  nuovo  alloggio,  fembrano  timidi,  o imbaraczati 
e tale  timore  o imbarazzo  gli  fcopre  ed  eccita , ó dà 
animo  agli  altri  di  affabili. 

La  fpecie  di  focietà,  in  cui  vivono  gli  animali  do- 
meftici , dà  luogo  à un’  offervazione  di  rimarco  : f a- 
gnellino  diftingue  la  madre  di  mezzo  a mólte  centi- 
naia di  pecore,  febbene  non  fiafyi  tra  loro  veruna  dif- 
ferenza fenfibile . 

Rendiamo  ragione  del  fatto.  Quegli  oggetti  che  ci 
fembrano  perfettamente  fiiuili  , hanno  fovenfe  delle 
differenze  reali  , ma  da  noi  non  difcernibili , o perchè 
troppo  piccole  a’noffri  occhi,  o perchè  non  intereflà- 
no  la  noffra  attenzione.  L’agnello,  cui  preme  più  di 
fcolpire , queffe  differenze , le  fcopre  effettivamente  ; 
iocché  balìa  per  la  prefente.  fpiegazione  , fenza  aver 
Infogno  di  ricorrere  a principi  occulti . Pure  fe  all’ ad- 
dotta ragione  fi  voleffe  aggiugner  quella,  onde  il  ca- 
ne riconofce  il  padrone  in  mezzo  a un  gran  popolo , 
voglio  dir  l’odorato,  la  cofa  farebbe  naturali ffi ma . Si 
potrebbono  eziandio  ammettere  delle  differenze  tra  il 
bclamento  di  una  pecora,  e quello  di  un’altra,  le 
quali  differenze  quantunque  fieno  a noi  infenfibili  , 
fanno  però  impresone  full’ orecchio  dell’agnello  (2). 

GA- 
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(r)  Un  abile  coltivatore  ha  fatto  in  quello  proposto  Un’ 
importante  offervazione.  Accade  bene  l’pellb,  che  una  pe- 
ce- 
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CAPITOLO  XIII 

Gli  uccelli  di  puff  aggio . 

Non  evvì  maggior  maraviglia  quanto  il  vedere  quel- 
le legioni  di  volatili,  che  a uh  dato  tempo  palfano 
d’uno  in  altro  paefe,  quantunque  tra  loro  diftintiffi- 
mi.  Quale  iftinto  le  Unifce  mai?  Qual  buflola  le  di- 
rige? Qual  carta  infegna  loro  la  via?  Ci  viene  Cùbi- 
to in  mente,  che  il  variar  di  Cagione,  la  mancanza 
de’ cibi  neceffarj.  avvifano  quelli  uccelli  a cangiare  di 
abitazione  (1).  Ma  chi  ha  loro  infegnato  che"  in  al- 


tre 


cova  fi  /grava  di  due,  anche  talvolta  di  tre  agnelli . Seviene 
a morite  la  madre  mentre  allattali , fi  fienta  molto  a farli 
adottare  ad  altre  pecore  ; pure  la  cófa  riefce  involgendo  1* 
agnello  adottivo  nella  pelle  di  un  vero  allievo.  La  pecora 
le  mora  da  principio  ftar  dubbiosa  a dar  legni  di  ripugnan- 
za i ma  analmente  adotta  l’ agnelletto  che  le  fi  è dato  da 
nutrire . 

('2  co°ferma  di  ciò  concorrono  varie  ofTervazioni  di 

U , ^eburerN^Urallfla>  dl  MontbeM«rJ.  Effo  riguarda  il 
difetto  di  fu/fifienza,  come. una  delle  caute  generali  e de- 
erminanti  delle  migrazioni  degli  uccelli Riflette  chequel- 

chèt.U?1nrJ^-°r0  d ^ Inetti  volanti,  partono  i primi , per- 
fono  1 W 3 cacare.  Gli  augelli,  che 
di  c0  ; L in^eCtl  teireftri,  come  di  vermi,  di  bruchi, 

run.oTi  A-'  rrt0u0rP1^  tavrdÌ  ’ P^chè’ trovano'  piò 
di  f rUfta  fniv  1 C^C  C1^ai  A • Qye’che  vivono  di  femenze  e 
ino  che  n!1!  ?amaturarfi, fidènte  in  autunno  , non  ven- 
parte  d-ll’in  8Uturu’?  > ec^  abitano  le  noftre  campagne  una 
delle  & "rrn°C  ^,ina!niente  §li  uccelli  che  fi  Sortono 
tutto  l’anno  nJi/  -1  ,uomo  > e del  di  lui  fuperfluo , re  fi  a no 
ofiervato  ch««  ? Vlcinan;ze  de  luoghi  abitati.  Si  è pure 
andare  nunvn  Inazioni  hanno  caufato  a lungo 


Ma 
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tre  regióni  troveranno  quella  tempra  di  aria,  c quell* 
alimento  che  loro  conviene  . A far  rifpofta  alle  ac- 
cennate queftioni  , e ad  altre  che  iftituir  fi  potrebbo- 
no  fu  quella  interdente  materia , uopo  farebbe  1*  aver 
efaminato  diligentemente  le  circollanze  tutte,  che  ac- 
compagnano gii  andamenti  di  quelli  uccelli  . Merita 
particolare  offervazione  il  grado  di  caldo  che  li  ritar- 
da , o il  grado  di  freddo  che  gli  affretta  a partire , giac- 
che rella  fuor  d’ ogni  dubbio  che  tali  agenti  concor- 
ronci  efficacemente.  V’ha  forfè  qualche  fegreto  rap- 
porto tra  la  tempera  dell’aria  , che  conviene  a certe 
fpecie,  e quella  che  è necelfaria  a produrre  gli  ali- 
menti , di  cui  fi  cibano . 

I venti  fembrano  affai  influire  intorno  ai  palfaggi 
degli  uccelli  . La  lloria  di  tali  palfaggi  ha  una  elfen^ 
sial  conneffione  colle  olfervazioni  meteorologiche,  an- 
zi le  fuppone.  Senza  fallo  farebbe  più  fàcile  l’inten- 
dere, perchè  quelli  uccelli  volino  a folti  ftuoli  , che 
fparfi  o feparati-,  poiché  in  tal  guifa  fono  meno  efpo* 
Ili  ad  elfere  il  ludibrio  de’ venti.  Ma  quello  probabil- 
mente non  è il  folo  vantaggio  che  loro  ridonda  dailo 

Ila- 


Ma  oltre  ie  caufe  efterpe  generali , eh’  io  alfegnava  allo 
migrazioni , o palfaggi  degli  uccelli , fembra  che  . faccia  d 
uopo  aggiugnervi-  un’altra  cagiono  non  meno  generale , ma 
interna e °che  fa  fentir  la  fua  azione  a tutti  gl’individui 
della  fpecie  j intendo  dire  di  certo  movimento  intellino, 
che  fopraggiugne  in  un  determinato  tempo'  a tutti  gì*  in- 
dividui , ‘e  che  manifeftafi  per  l’inquietudine  che  allora 
dimollrano.  Un’ olfervazione  ficurìffima  e ripetuta  più  vol- 
te non  permette  di  rigettare  quell’  idea,  ii  fono  veduti 
giovini  uccelli  di  palleggio  , per  efempio,  quaglie,  alleva- 
ti in  gabbia  lino  dacché  nacquero  , provar  collantemente 
due  volte  l’anno  un’inquietudine  ed  un’agitazione  lira- 
ordinaria,  precifamente  $e’ tempi  del  pallàggio  in  settem- 
bre ed  in  aprile.  Cotal  inquietudine  durava  circa  un  me- 
le ( e cominciava  ogni  giorno  un’ora  circa  prima  del  tra- 
montar del  Sole  : tutta  la  notte  palfavafi  in  quelle  agita- 
zioni, ed  il  giorno  tali  uccelli  fembravano  trilli,  abbattu- 
ti ed  alfonnati. 
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{tato  a;  focietà . ( z ) Manchiamo  di  profonde  richerl 
che  intorno  agli  uccelli  e ai  pefci  di  pafiàggio  [o] . 

GA- 


(2)  Negli  uccelli  di  pafTaggiq,  come  riflette  anche  m.  di 
Brtfon , allorché  avvicinali  il  tempo  della  partenza  i geni- 
tori radunano  le  loro  famìglie,  e molte  di  eflfe  congiun- 
gonli  inlieme  per  formare  una  fola  caiavana,  e metterli  in 
tal  guifa  più  in  iflato  di  formontare  le  refiftenze,  ed  op- 
porli a1  loro  nemici . 

Ma  non  tutti  gli  augelli  viaggiatori  formano  delle  cara- 
vane per  pairare  da  un  paefe  all’altro.  Ve  ne  ha  che  mi- 
grano folinghi , altri  folamente  colla  Iqro  propria  famiglia, 
altri  in  piccole  truppe . 

E’  generalmente  nota  la  migrazione  delle  quaglie,  degli 
ftornelli,  de’ tordi,  delle  beccacce,  de’ corvi , delle  oche; 
ma  di  tutte  le  migrazioni  degli  uccelli  non  ve  n’ha  di  più 
notorie  che  quelle  delle  rondini;  ed  intorno  le  quali  i Na- 
turalifli  abbiano  più  variato.  Si  fa  che  alcuni  hanno  am- 
meflq  che  pur  effe  migralTero  ; ed  altri  all’  oppoflo  hanno 
creduto  che  fi  tuffaflero  nelle  paludi  ed  acque  (lagnanti, 
ove  fe  De  rimaneflero  intirizzite  ed  attaccate  le  une  all’ al- 
tre fino  al  ritorno  della  primavera.  Recaflupore,  che  per- 
fone  dotte  nell’anatomia  e nella  lloria  naturale,  ed  anche 
eruditi  di  gran  fama,  abbiati  potuto  ammettere  un’opinio- 
ne sì  ftrana,  quale  fi  è quella  dell’  immerfione  delle  rondi- 
ni. Pure  hanno  fatti  sì  grandi  sforzi  per  renderla  credibi- 
le, che  il  giudiziofo  m.  di  MontbeillarJ  fi  è trovato  in 
obbligo  di  fedamente  confutarla,  nè  ha  durata  molta  fatica 
a riufurne  . .Come  mai  uomini  pieni  di  cognizioni  han  potuto 
eglino  mai  perfuaderfi  neppur  un  momento,  che  un  anima- 
le tutto  aereo,  i cui  polmoni  per  fei  meli  continui  hanno 
infpirata  ed  efpirata  l’aria,  poteffero  vivere  fotto  l’acqua, 
o nella  melma  altri  fei  meli  lenza  refpirare,  e ricomparir 
in  fine  colla  loro  naturale  vivacità?  I polmoni  delle  rondi- 
ni, ficcome  que’di  tutti  gli  abitatori  dell’aria,  non  fono 
punto  organizzati  alla  foggia  de’ polmoni  degli  anfibj,  e 
nondimeno  una  tal  opinione  trasforma  arbitrariamente  la 
rondine  in  anfibio.  Ma  la  rondinella  è talménte  diladatta 
a vivere  (ott  acqua,  che  immerlàvi  in  breve  perifee  ; ella 
non  può  neppur  refillere  al  freddo  medipcre  di  cinque  gra- 
di al  dilopra  della  congelazione , fecondo  la  lperienza  fat- 
tane da  un  buon  bilico.  Inoltre  fe  la  pretefa  immerfione 
citile  rondini  folle  cola  si  comune,  come  fi  è voluto  far 
Tomo  ILI.  D ere- 
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Le  Aringhe  . 

Le  aringhe  partano  a grandi  truppe  dal  polo  boreale 
verbo  le  corte  d’ Inghilterra  e di  Olanda  . Sembrano 
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credere  , fe  ne  vedrebbero  ogni  primavera  ufeire  a gran 
truppe  dai  luoghi  paludofi , come  veggonfi  allora  i ghiri  e 
le  marmotte  ufeir  dai  loro  nafcondigli  ; e pure  ciò  non  fi 
è mai  veduto,  e ficuriffimamente  non  fi  vedrà  giammai. 
Anzi  non  fi  trova  neppur  un  folo  autore,  che  circa  l’im- 
merfione  ed  emerfione  delle  rondini  abbia  riportata  veruna 
oflervaziòne , fu  cui  potéffe  farfi  ragionevol  fondamento; 
non  abbiam  altro,  che  degli  fi  è intèjo  dire,  nè  mai  fatto 
alcuno  ben  provato.  Havvi  una  fpecie  di  quelli  augelli,  i 
cui  individui  radunanfi  in  gran  numero  ne’  giunchi  delle 
paludi , ed  ivi  talvolta  fi  annegano  ; tali  rondinelle  tratte 
dall’acqua  poco  tempo  dopo  la  loro  immerfione , hanno  po- 
tuto rivivere  , e quindi  aver  avuta  origine  la  favola  delle 
immerfioni  e fommerfiòni  di  quelli  uccelli , . 

Verfo  la  fine  di  fettembre,  o il  principio  di  ottobre  , fe- 
cóndo la  tempra  della  llagione,  le  rondini  abbandonano 
le  nollre  contrade  per  palfare  ne’ paefi  caldi . Si  unifcono 
effe  allora  in  grandi  truppe  l'opra  i cordoni  ed  1 comigno- 
li degli' edificj,  e' fanno  fentire  un  continuo  grido  di  rap- 
pello  o riunione.  Non  fi  radunano  fidamente  tutte  le  fa- 
miglie della  llelfa  fpecie  per  prepararfi  alla  partenza  ; ma 
aumentali  di  più  la  cara  vana  mercè  l’ accelfione  di  altre 
rondini  di  fpecie  differenti,  che  per  ^addietro erari  lempre 
viffiite  feparate  , e che  un  medefimó  illinto  porta  a colle- 
garfi  coll’ altre  per  partire  e viaggiar  in  compagnia.  Ildot- 
to  Ad  art  fon'  ha  vedute  le  nollre  rondini  di  Europa  arriva- 
re al  Senegai  in  Africa:  d’onde  non  ripartono  che  verfo  al 
la  fine  di  marzo.  E'  dunque  ben  certo  che  le  rondini  del- 
le nollre  contrade  vanno  a paffar  l’inverno  ne  paeli  caldi, 
e non  giammai  ad  immergerli  negli  rtagni.  Se  il  lettore 
bramarti;  ancor  un’altra  prova  della  fallirà  di-  una  tal  im- 
merfione, la  troverei  in  una'  fperiènza  di  Frifcld.  .Avendo 
attaccato  quello  Naturali!!*  a’ piedi  d’ alcune  rondinelle  uii 
filo  tinto  a fguazzo , rivide  1 anno  apprerto  gU  llelli  au  m- 


CAPITOLO  XIV.  yr 

efler  prodotti  quelli  paflàggi  dalle  balene  e da  altri 
gran  pelei,  abitatori  de’ mari  agghiacciati,  i quali  dan- 
no 


li  guerniti  del  loro  filo,  che  non  era  {colorito  punto . Pro- 
va altresì  quell’ ingegnofa  fperienza,  che  le  flefie  rondini 
ritornano  in  primavera  ai  medefimi  lìti  che  aveano  lafcia- 
ti  in  autunno.  Però  le  rondini  domelliche  non  ritornano  a 
deporre  le  uova  nel  nido  dell’anno  precedente;  ma  ne 
colini  ifeonò  un  nuovo  l'opra  del  vecchio,  fé  il  luogo  lo 
permette,  Sonofi  veduti  fino  a quattro  di  quelli  nidi  col- 
locati gli  uni  fugli  altri  nella  He  fifa  doccia  di  cammino,  e 
collanti  d’anno  in  anno. 

I tordi,  gli  lìornelli , le  quaglie,  i fringuelli,  i capine- 
ri, ec.  partono  in  autunno,  ed  è allora  appunto  ^che  le 
beccacce  e i beccaccini  arrivano  ne’hoflri  paelnHo  nomi- 
nato lo  llornello  tra  gli  uccelli  di  palleggio  ; ma  debbo  ag- 
giugneré  , non  efler  elio  propriamente  di  paflaggio  , che  nei 
paefi  freddi , come  la  Svezia.  Quando  hanno  finito  di  ni- 
dificare, raccòlgonfì  a grotte  truppe  , e il  loro  volo  è duna 
maniera  (ingoiare,  che  non  incontrali  in  alcun’altre  Ipecie. 
Si  direbbe  che  dirigefi  con  una  qualche  forta  di  tattica  : 
efli  ravvolgonfi  inceflàntemente  nell’aria  a guifa  di  vorti- 
ce, e mentre  il  loro  illinto  gli  llralcina  verfo  il  centro 
del  voi  tice , la  rapidità  del  loro  volo  trafportali  continua- 
mente  al  di  là  . In  tal  guil'a  fi  avvolgono  e si  incrocicchia- 
no  per  tutt  i verfi , e tutta  la  sfera  fembra  girare  fopra  fe 

-1  di’  *enza  'eSuire  unii  direzione  collante.  Inutile  non  è 
agli  (tornelli  quello  {ingoiare  ravvolgimento;  ferve  a tener 
lontani  gli  uccelli  da  preda,  cui  non  tornerebbe  conto  1’ 
impegnarli  nel  elenio  vortice,  ove  farebbero  efpolli  a mil- 
le diverie  percofle . 

Non  la  finirei  mai  , fe  voleflì  percorrere  co’  noltri  più 
celebri  ornitologi  l’ intereflhnte  lloria  degli  uccelli  mi- 

fuK;!"3  tratte7nm“Ì  per,anche  lin  qualche  momento 
> t r gfUr  ’ CHe  fon0  di  tutti  gli  uccelli 
ardffe  . ’ qUe  cH  efegulkono  le  ^orfe  più  lunghi  e le  più 

{corrono^  ' UCC-elH-  0ri-pinar'  deHe  contrade  fettentrionali , 
Mezzodì  aTI10"1-  temperaf,e  > e s’internano  in  quelle  del 
Eneòno  n n a,"alsd  Una  gt-ande  altezza,  c vi  fi 
un3  specie  di  trio  '^i  battaglia:  la  loro  falange  forma 
che  iMievp  ail*’°°’  come  per  diminuire  la  refiltenza, 
che  il  lieve  elemento  oppone  alla  rapidità  del  loro  volo. 
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no  la  caccia  alle  aringhe.  Quelli  moftri  marini  ne  in- 
ghiomfcono  in  una  volta  delle  intere  botti  Infeguo- 
no  rovente  la  preck  fino  aile  colle  d'Inghilterra  e del- 
la Scozia.  Le  aringhe  moltiplicano  all’eccelTo,  e for- 
fè moltiplicano  più  di  qualunque  altro  pefce . Sembra- 
no effere  una  manna  preparata  dalla  Provvidenza  per 
alimentale  gran  numero  di  pefei  e di  uccelli  marini. 
Affinchè  la  fpecie  delle  aringhe  non  pende , bifognava 


Ma  quando  il  vento  diviene  impetuofo  , e minaccia  di  rom- 
per la  falange,  difpongonfi  in  cerchio,  e rinferranfi  viem- 
maggiofmerite . Lo  rtelfo  praticano  incontrandoli  grolTì  uc- 
celli" da  preda,  i di  cui  attacchi  abbiano  a refpingere . D’or- 
dinario effe  fendono  l’aria  in  tempo  di  notte,  e la  loro 
{onora  voce  annuncia  da  lungi  il  loro  palTaggio.  bemora 
che  abbiano  un  capo,  il  quale  diriga  la  marcia,  e che  le 
avvifi  frequentemente,  mercè  un  grido  di  richiamo,  delia 
via  che  tengono  ; lo  duolo  ripete  lo  delio  grido,  come  per 
far  intendere  che  fiegue  e mantiene  la  direzione.  Accor- 
gendofi  d’imminente  burrafea  abbacano  il  volo  ed  avvici- 
nahfi  a terra  . Quando  radunanfi  di  notte , hanno  la  cura 
di  rtabilire  una  guardia  che  veglia  mentre.  la  truppa  dorme, 
e l’avvila  con  un  grido , torto  che  veda  iovraftare  qualche 
pericolo.  Quindi  fon  derivati  i geroglifici,  ove  la  pruden- 
te gfua  vien  rapprefentata  come  il  limbolo  della  vigilanza. 
Quelli  g roffi  uccelli  migrano  dopo  i primi  freddi  dell’au- 
tunno 5" allora  veggonfi  palfare  dal  fondo  della  Germania 
in  Italia,  e prolèguire  il  loro  cammino  verfo  il  Mezzodì. 
Nidificano  ne’ liti  paludofi  del  Nord,-  ed  appena  è termi- 
nata l’educazione  de’ figli,  che  già  arriva  il  tempo  della 
partenza.  I figli  pongonfi  in  cammino  co’ loro  genitori;  e 
fono  già  abballanza  robulli  per  accompagnarli  ne’ lunghi  lo- 
ro tragitti . 

I veri  uccelli  di  palTaggio  migrano  periodicamente  in  una 
certa  rtagione  ; ma  talvolta  accade  che  vegganfi  numerole 
migrazioni  di  fpecie  fedentarie,  o perchè  violenti  burra- 
sche gli  difcacciano  da’ luoghi  ove  abitano,  o perche  ivi 
ven«a  a mancar  loro  la  fuffiftenza.  Quelle  fono  migrazio- 
ni irregolari , che  non  accadono  fe  non  tre,  o quattro  vol- 
te in  un  fecolo , e di  cui  ne  abbiamo  efempj  ne  becchi 
incrociati , e ne’  rompe-noci , cioè  il  merlo  di  roccia  e di 
montagna . 
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eh  cileno  fapeffero  fottrarfi  alla  perfecuzione  de’  loro 
nemici. 

Giungono  le  aringhe  alle  code  della  Scozia  e dell’ 
Inghilterra  fui  cominciare  di  giugno',  e allora  quelle 
grandi  legióni  fogliono  dividerli  in  più  truppe  . Le 
un'e  drizzano  il  corfo  tferfo  l’ EH  , le  altre  verfo  L 
Ouell . Dopo  di  aver  navigato  qualche  tempo , fi  di- 
vidono ancora,  e feorronó  i mari  britannici  e di  Al- 
lemagna;  apprefio  fi  unifeono,  e difparifcono  in  fine 
dopo  alcuni  meli . Molte  migliaia  di  Oiandefi  fono 
annualmente  occupati  alla  pefea  delle  aringhe  , é ciò 
folo  ballar  può  per  giudicare  della  prodigiofa  molti- 
plicazione di  quello  pefee  (i)  . 


( i)  Di  tutt’i  pefei  viventi  in  feno  del  mare,  non  v’ha 
alcuno  in  cui  più  rifplenda  la  magnificenza  della  Natura 
moltiplicare  gli  elleri  viventi,  quanto  l’aringa,  ed  in 
ella  foprat tutto  dobbiamo  ammirare  il  prodigiofo  equilibrio- 
ch’efTa  mantiene  incefFantemente  tra  la  moltiplicazione  e la 
diltruzione.  Malgrado  l’indicibile  numero  di  nemici,  che 
fanno  una  guerra  perpetua,  e Tempre  con  buon  dito,-  al- 
le aringhe , fi  veggono  ogn’  anno  flotte  di  quelli  pefe* 
avanzarfi  verfo  i mari  d’Alemagna  e d’Inghilterra,  e for- 
nir collantemente  ai  pefeatori  raccolte  le  più  abbondanti. 
In  vano  le  balene,  i pefci-cani,  i pefei-marini , ed  una 
moltitudine  d altri  pefei  fanno  un  enorme  confumo  diarin- 
tiie>  invano  gli  uccelli  ne  confumano  efii  purè  un’immert- 
la  quantità  ; in  vano  migliaia  d’Inglefi,  d’ Oiandefi  , di 
lede  chi,  di  brancefi  non  cofano  di  empirne  le  loro  reti, 
a pullulazione  lempre  n’ è a un  dipreffo  la  fielTa  ; e la  fpe- 
cie  vittoriosa  di  tutt’i  fuoi  nemici,  conferva!!  di  fecolo 
m leccio,  ed  invia  ogn’ anno  nuoVe  legióni  ne’  noftri  ira- 
' . i annghe  ( dice  l’ illuftre  florico  de’ pelei-,  m.  V u- 
u*  M ’ < entrano  ogni  volta  in  sì  (terminata  quantità  nel- 
” ’uXnica-’xch^  ^migliano  ai  flutti  d’ un  mare  agitato; 
” d’ aVinphpCI0  che,r  Pefeatori  i chiamano  letti,  o bulicami 
” cam  T qUand°  le,  reti  fl  battono  in  quelli  bull- 

:r;ft„lr.cjno-“lm6nK  di  ■*«*■  ^ 5 
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Per  fottrarfi  allc  Perfecuzioni  de’groffi 
p.ki,  che  allignano  ne  man  del  Nord , che  fi  avanzano  le 
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CAPITOLO  XV. 

* * > j ■ ; . \ , 

I Topi  di  puff  aggio . 

» \ 

Quefti  animaluzzi  particolari  alle  contrade  le  più  fet~ 
tentrionali  di  Europa  appari 'cono  di  tempo  in  tempo 
in  numero  sì  (terminato  'ulle  campagne  della  Norve- 
gia e della  Lapponia , che  gli  abitatori  fi  avvifanoche 
cadano  dal  cielo.  Un  celebre  nnturalifta  ( il  fig.  Lin- 
neo ) , che  gli  ha  oflervatì  con  diligenza fi  è accorto 
che  quefti  topi  hanno  dei  pedàggi  periodici  ogni  18, 
o no.  anni . Allora  e cono  da  lor  covaccioli , e fi  por- 
tano ad  innondar  le  campagne  . Viaggiando  Tcavano 
dentro  la  terra  dei  fcntieri , o dei  (olchi  profondi  due 
dita,  e che  talvolta  fono  larghi  più  pertiche  . Ma  il 
più  maravigliofo  di  quefti  paftaggi  fi  e , che  i topi 
tengono  collantemente,  marciando,  la  linea  retta,  lenza 
piegare  giammai  , a riferva  di  qualche  oftacolo  impe- 
netrabile . E però  quando  loro  fi  para  davanti  qualche 
feogiio  o macigno , tentano  fubito  di  forarlo  , e non 
potendone  venir  a capo,  fanno  il  giro,  e al  di  là  ri- 
compongofi  a linea  retta.  Incontrando  un  ammalio  di 


« " 

aringhe  in  gran  truppe  verfo  i mari  d'Inghilterra  e di  Ale- 
magna ; ma  altresì  per  raccogliere  un  abbondante  cko  che 
la  K’atuia  ha  loro  preparato  in  quefti  contorni , che  in  quei 
tempi  brulicano  di  veinn  e di  piccoli  pelei,  di  cui  gmot- 
tiftime  fono  le  aringhe,  e che  giovano  ad  ingranarle  mol- 
to . Nello  ftefto  tempo  vanno  ivi  in  frega i . 1 uò  darfi  anco- 
ra che  quando  abbandonano  i man  de)  Settentrione , non 
vi  trovino  più  abbaftanza  di  nutrimento  per  lupplire  alla 
loro  fuftìftenza  . Si  può  conghietturare  con  fondamento  , 
che  in  tale  proposto  avvenga  delle  aringhe  e degli  altri 
nefei  migranti,  còme  degli  uccelli  di  paftaggio  . Lo  (tedo 
ìftinto  e gli  ftcfti  bifogni  eftèr  poffeno  quelli  che  determi- 
nino a migrare  sì  gli  uni  che  gli  altri,  e quelle  migrazio- 
ni fono  effe  medehme  il  mezzo  che  la  faggia  Natura  im- 
piega per  confervare  tali  fpecic  sì  numerofe  d individui. 
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<ìeno , o di  paglia , lo  forano  banda  a banda , ma  Tem- 
pre dirittamente . Un  lago  non  e capace  di  arredarli, 
lo  traverfano , o intraprendono  di  traverfarlo  a linea 
retta  ; e trovando  per  via  una  barca , o una  nàve , vi 
lì  arrampicano  lubito  di  l'opra  , la  travedano  , e di- 
fendono dall’altro  lato  in  linea  parallela  a quella  che 
deferitta  hanno  afeendendo  (i)  [<?],. 

CAPITOLO  XVI. 

Le  Società  propriamente  tali. 

Tra  le  focietà  che  chiamanfi  proprie , ve  n’ha  mol- 
te che  dipendono  dal  cafo,  o fatto  dell’ uomo , ’fe  non 

in 


( i ) 11  picciolo  quadrupede , di  cui  parlo  in  quello  Ca- 
pitolo , abita  le  montagne  della  Norvegia  e della  Lappo- 
ni. Ha  ricevuto  il  nome  di  lem'tng , che  m.  di  Buffon  gli 
ha  conlervato.  E1  uno  de’ più  terribili  flagelli  che  vadano 
cìefolando  di  tempo  in  tempo  quelle  contrade  . Devallano  i 
giardini,  i campi,  i prati,  confumano  ogni  lorta.  di  pro- 
duzioni dalla  terra,  e non  ne  rella  l'alvo  le  non  ciò  che 
trovali  rinchiufo  nelle  cale  e ne’ granai  , ove  per  buona  for- 
te non  fogliono  entrare  . Corrono  con  molta  celerità,  lì 
fcavano  fotterranei  a guil'a  della  talpa,  e com’  effa  man- 
giano radici . Sebbene  piccoli , fono  arditismi , fi  difendo- 
no contro  i loro  nemici  , affrontano  quegli  fteflì  , da  cui 
vengono  minacciati,  nè  fuggon  già  all’  appro  (limar  fi  degli 
uomini.  Se  vengano  battuti  con  un  ballone  , lì  gettan  fu 
di  elfo,  e lo  afferrano  sì  fortemente  co’ denti,  che  non  sì 
facilmente  s’inducono  a lafciarlo , elafcianlì  trafportare  co- 
(ù  a qualche  dillanza  . Abbaiano  a guifa  de’,  cagnolini  ; e 
quando  hanno  migrato  in1  grolfe  truppe  dal  loro  natio  pae- 
ièf  non  vi  ritornano  più.  Si  affìcura  che  muoiono  tutti 
al  ritorno  della  verdurai  e ficcome  il  numero  de’ piccioli 
loro  cadaveri  è (lerminato,  l’aria  ne  rimane  così  infetta- 
ta, che  formanfi  quindi  delle  malattie  epidemiche  . Si  di- 
vorano pure  gli  uni  cogli  altri  a guifa  de’ topi,  donde  vie- 
ne che  la  loro  diftrurione  lembra  non  meno  pronta  della 
loro  moltiplicazione.  Racconta  un  autore  che,  quando  fi 
♦anno  la  guerra,  dividonfi  in  due  (quadroni,  che  fi  getta- 
lo l’uno  fopra  l’altro,  e diflruggonfi  a vicenda. 
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in  tatto,  almeno  parzialmente.  Non  è lo  fiefio  delle 
focietà  che  fi  dicono  proprie , giacché  non  vanno  de- 
bitrici di  loro  origine  a verun  fatto  umano,  o ad  al- 
cuna eftrinfeca  circofianza  , ma  dipendono  unicamen- 
te dalla  Natura.  I membri  che  le  compongono  non 
fono  fedamente  uniti  per  via  di  bi fogni  , o vantaggi 
comuni,  e per  un  tempo  fovente  affai  corto  ,.  ma  lo 
fono  per  un  legame  più  forte  , e che  dura  fino  aiia 
morte  dell’ animale,  o almeno  per  un  tempo  grande 
del  viver  fuo,  e quella  è la  propria  confervazioue  dell7 
individuo , o quella  della  fua  famiglia . L’  una  e l’ al- 
tra necelfariamente  fono  connelfe  allo  fiato  di  fode- 
ra. Per  quello  gran  fine,  che  gli  animali  fociabili 
fono  fiati  ifirutti  a lavorare  in.  comune  attorno  ad  ope- 
re che  non  polfiam  che  ammirare. 

Le  focietà,  che  proprie  fi  appellano’,  potrebbono ef- 
fer  divife  in  due  elafi! . La  prima  abbraccerebbe  quel- 
le che  hanno  per  fine  principale  la . confervazione  degli 
indivìdui  \ la  feconda  quell’ altre  che  hanno  per  ifeopo , 
e la  confervazione  degl' indivìdui  ^ c l' educazione  della 
prole . 

Molti  bruchi , e alcuni  vermi  fpettano  alla  prima 
elafe  ; le  formiche , le  vefpe  , le  api  , i caftori , ec. 
alla  feconda . 

La  prima  elafe  avrebbe  fottodi  lei  due  generi  prin- 
cipali,  e de’ quali  l’uno  conterrebbe  le  focietà  per  uff 
dato  tempo , l’altro  le  focietà  in  vita. 

CAPITOLO  XVII. 

I Bruchi  comuni  (i)  • 

Una  farfalla  depone  le  uova  verfo  la  metà  dell  efta- 
te  fu  una  foglia  di  fufino , e q.ueft’  uova  afeéndono  a 

tre 


(,)  Quelli  bruchi  fono  quelli  che  colhuifcono  que’  nidi 
femnlicemente  «li  feta,  i quali  iucontranfi  così  fpetfo  in 
1 rem* 
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ire  in  quattrocento  circa.  Dopo  alcuni  giorni  efce 
da  ciafcuna  di  effe  un  brucolino.  Ben  ltingi  dal  dif- 
pergerlì  nelle  foglie  vicine,  tutti  rimangon  raccoltilfu 
quella  che  li  ha  veduti  nafeerè . Uniti  fono  da  un  me- 
defimo  fpirito  di  focietà.  Quafi  fubito  cominciano  d’ 
accordo  à filare  una  tela  fulle  prime  fottiliffima  , ma 
che  a pòco  a poco  vanno  fortificando  coll’aggiunta  di 
nuove  fila . Cote  Ila  tela  è una  vera  tenda  alzata  folla 
fogl  a , fotto  la  quale  i brucolini  mettonfi  al  coperto . 
A proporzione  che  crefcono,  allargano  l’alloggio  Con 
novelli  Prati  di  foglie  e di  feta.  Gii  fpazj  compre!! 
tra  gli  Prati  fono  gli  appartamenti  che  tra  loro  comu- 
nicano mediante  alcune  porte  fatte  adifègno.  In  que- 
Po  nido  foggiornano  tutto  il  verno  Pefi  gli  uni  pref- 
fo  gli  altri  lenza  indizio  di  moto,  finche  il  ritorno  dì 
primavera  li  rianimi  e gl’inviti  a roficchiare  le  foglie 
nafeenti . Ma  all’accoParfi  del  mefe  di  maggio  , la 
focietà  fi  difeioglie,  ogni  bruco  fi  ritira,  e palla  iL  re- 
pente de’  fuoi  giorni  nella  folitudine . Fatti  allora  più 
forti,  lo  Patò  di  focietà  più  ad  elfi  non  ferve,  nè  più 
abbifognano  di  un  comune  foggiorno. 

Il  riPretto  della  Poria  del  bruco  chiamato  comune  , 
perchè  è fàcile  a trovarli  con  frequenza  , ci  dà  un 
idea  delle  focietà  per  un  dato  tempo , le  quali  hanno 
per  ifeopo  diretto  e immediato  la  confervazione  degli 
individui , 


CA- 


cC  P r f‘nvern°  ùd,e  lìepi  e lugli  alberi  fruttiferi, 
anno  i c Pp.r  [a  loro  bianchezza  . La  forma 

grandezza  di  quelli  nidi  variano  molto. 
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CAPITOLO  XVIII. 

I Bruchi  procejfionarj . 

Più  Angolari  fono  i coftùmi  de’  bruchi  che  vivono 
Tulle  querce,  e che  formano  focietà  affai  più  nume- 
rofe  di  quelle  de’ comuni.  Eicon  del  nido  aL  tramon- 
tare del  Sole , e marciano  proce  (fonai  mente  fotto  la 
guida  di  un  capo , i cui  movimenti  feguono  tutti  re- 
ligiofamente . Gli  ordini  non  fono  a principio  compo- 
lli che  di  un  bruco,  poi  di  due,  di  tre,  di  quattro  , 
ed  anche  di  più.  Per  altro  niuna  diftinzione  ha  il  ca- 
po, fuorché  l’ edere  il  primo,  anzi  nonio  è Tempre j 
giacché  ogni  bruco  può,  fe  vuole,  occuparla  Tua  vol- 
ta un  tal  pollo  . Dopo  di  elferfi  cibati  delle  foglie  di 
quercia,  fi  refhtuifcono  al  nido  coll’ordine  fletto-,  lo 
che  olfervano  appuntino  finché  rimangono  bruchi.  Cre- 
fciuti  effendo  quelli  quanto  é neceffario  , ciafcuno  fi 
fabbrica  nel  nido  un  bozzolo,  in  cui  s’  incrifalida,  e 
'(venta  farfalla.  Da  tai  metamorfosi  fuccede  allo  fia- 
to di  locietà  un  nuovo  genere  di  vita  differentiffimo 
dall’antico  (r). 

V ‘ Me. 


(i)  Quelli  curiofì  repubblicani  richiedono  d1  e fife  re  o(Ter- 
vatì  con  cautela,  elfendo  più  velenofi  d’ogn’ altra  lorta  ai 
bruco  delle  nollre  contrade  . Fanno  nafcere  delle  ampolle 
lùlla  pelle,  anche  lenza  elfere  toccati.  Talvolta  nafta  tro- 
varfi  cor.cati  appiè  d’ una  quercia,  ov’elfi  allignano  ^per 
provare  ben  pretto  incomodilfinii  pizzicori.  fi  noto  cae  1 
bruchi  non  fono  velenofi  in  fe  medefimi  } non  u bruco  , 
ma  fi  fua  vette  è quella  che  reca  eon  fe  la  qualità  vele- 
noia . I minuti  peli,  onde  fono  forniti  i bruchi  vellutati  , 
ftaccanfi  facilmente  dalla  loro  pelle , ed  entrano  nella  no- 
ftra  a guifa  di  piccole  (pine  ; e quelli  peli  fono  detti  Ioli 
appunto  , che  producono  il  prurito  e le  ampolle . 

Tutt’i  bruchi  rafi  polfono  ctter  maneggiati  impunemen- 
te . I nottri  procelfionarj  della  quercia  tono  pienminu  a 
peli  attai  corti,  che  fi  fiaccano  dalla  loro  pelle  al 
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Ecco  un  efempio  delle  focietà  in  vita , che  hanno 
per  oggetto  primario  la  confcrvazione  degl’  indivi- 
dui (i). 

CAPITOLO  XIX. 

Maniere  particolari  de' bruchi  vìventi  in  focietd. 

V’  ha  più  fpecie  di  quelli  bruchi , che  fono  veri  re- 
pubblicani , di  difciplina,  di  collumi  , di  genio  tan- 
to 


firofinamento  ; talché  l’ aria  che  circondali,  alle  volte  n’è 
tutta  piena.  Il  loro  nido  ne  abbonda  , ed  anche  quando 
non  l’abitano  più,  non  fi  può  mangiare  Tenia  rifehio  . I 
peli  adunque  del  bruco  potrebbero  far  le  veci  di  vefei- 
catoi . 

(z)  In  inverno  ed  in  primavera  trovanti  fopra  i pini  nu- 
merofiffìme  compagnie  di  bruchi , che  vivono  altresì  in  re- 
pubblica tutta  la  loro  vita.  Non  fono  già  sì  velenofi  co- 
me i proctflFor ai]  della  quercia,  nondimeno  è bene  guar- 
daifi  dal  maneggiarli,  Si  coftruifcpno  nidi  di  pura  feta  di 
una  gran  bianchezza,  e che  talvolta  uguagliano  in  grofiez- 
za  la  tefia  d’ un  fanciullo  . Formati  fono  effi  nidi  dagli 
Arati  di  feta,  più,  o meno  numerofi,  co’ quali  inviluppa- 
no i teneri  ramufcelli  e le  foglie  dell’albero:  e vi  fi  a for- 
mata una  principale  apertura  per  l' ingreffo  ed  ufeita . So- 
no elfi  gran  proceflfionarj  : marciano  tutti  in  fila  ad  uno 
ad  uno  col  miglior  ordine  che  pofifa  idearli.'  La  fila  è fio- 
vente  lunghiffìma,  e quafi  dappertutto  continuai  11  bruco  , 
che  trovali  alla  tefia,  determina  le  evoluzioni  di  tutta  la 
truppa.  Ora  sfilano  in  linea  retta:  ora  legnano  delle  cur- 
ve più,  o Pieno  irregolari , che  talvolta  imitano  ghirlande, 
tanto  più  aggradevoli  all’occhio , quanto  che  tqtte  le  parti 
della  ghirlanda  fono  in  moto,  e variano  continuamente  di 
afpetto  . Elfi  allontananfi  dal  nido  a confiderabili'  dittarne , 
fovente  per  mille  andirivieni,  e ciò  non  ottante  fanno  Tem- 
pre ritrovarlo.  Yeggonfi  ritornare  per  le  flette  fi  rade , feli- 
ci1 traviare  nè  a delira  nè  a fimfira.  Quando  varie  di  que- 
lle locieta  fi  avvicinano,  le  ghirlande  o i cordoni  fi  molti- 
piicanoj  elfi  dirigenfi  in  differenti  guife  , formano  una  mol- 
titudine di  figure  , e lo  fpettacolo  diviene  ancor  più  piace- 
vole. La  loro  marcia  è molto  lènta,  uniforme,  e quafi  fat- 
ta 
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to  vàrj,  quanto  variano  i coftumì , la  dìfciplina,  e 
il  genio  di  popoli  differenti.  Ve  ne  ha  alcuni  , che 
alla  maniera  di  certi  felvaggì  fi  lavorano  de’  l'ettic- 
ciuoli  perdili , entro  a’quaìi  fi  cibano,  e partano  an- 
. che  tutta  la  loro  vita,  é fi  trafmutanò  (i).  Ve  n’ 

ha 


ta  con  . fortenqta  gravità  j direbbe!!  che  ila  fubordinato  alle 
leggi  d’una  fpecie  di  tattica.  ApprofTìmandofi  il  tempo  del- 
la  metamorfoli , lì  cortruifce  de’ bozzoli  di  feta  ; ma  non 
nel  nido  fterto  come  i proceflìonarj  della,  quercia  : in  quello 
particolare  il  loro  iflinto  è differente:  efìi  vannoa  coflruir 
nella  terra,  e quelli  bozzol?  non.  fono  così  forniti  di  feta 
proporzionatamente,  come  lo  fono  i nidi . 

(1)  Sono  nel  numero  de’più  comuni  delle  noftre  contra- 
de i bruchi  {oliti  giacerfene  in  una  fpecie  di  letti  penCli  a 
guifa  di  brande  americane  . In  primavera  fe  ne  trovano 
fui  fornai  e fu  varj  arbolcelli,  che  crefcono  nelle  fiepi , co- 
me il  pruno  felvaggio,  il  libo  , ec.  Elfi  non  mangano  che 
il  parenchina  della  faccia  fuperiore  delle  foglie , ed  è mol- 
to notabile  che  il  loro  corpo  non  tocca  giammai  la  foglia 
che  rolicanó,  come  fe  foffe  troppo  delicato  per  foffiire  un 
tale  toccamento  ; e di  fatti  non  è coperto  che  d'una  pelle 
moilifTìina , e dotata  d’ una  gran  fenfìbilità  . Per  poro  che 
tocchinfi  quelli  bruchi,  avanzano,  ó rinculano  a dritta  li- 
nea nel  loro  letto,  con  fomma  celerità,  e reca  forprefa  il 
vedere  che  còll’efeguire  sì  pronti  movimenti  non  piegano  mai 
rièadefira  nè  a fìniflra  . Ma  ce’ffa  lo  (lupore  quando  fi  viene  a 
Scoprire  che  ogni  bruco  è lit'uàró  i n una  fpecie  di  lunghif- 
fìma  guaina  a graticcio,  che  non  ifcoprelì  ad  occhio  nudo, 
e che  deffa  pure  è dello  fleffo  filato.  Tutto  il  nido  o let- 
to è formato  da  un  complefTo  di  quelle  guaine  difpofle  pa- 
rallelamente le  une  full’ altre  , in  ciaf buna  delle  quali  è 
rinchiufo  un  bruco.  Il  nido  involge  un  dato  numero  di 
minuti  germi  o di  foglie;  e quando  il  parenchimadi  tutte 
quelle  foglie  è già  rnnfumato,  i bruchi  paffano  a Rendere 
uri  altro  letto  fulle  foglie  vicine.  In  tal  guifa  ne  difen- 
dono molti  fucceflivamente  pel  corfo  di  loro  vita,  e l’ul- 
timo è quello  ove  lì  fa  la  metamorfofi , alla  quale  ogni  bru- 
co fi  prepara  rin ferrandoli  in  un  bozzolo  di  pura  feta."  Tutt’i 
bozzoli  fono  appoggiati  gli  uni  agli  altri  , e difpolli  per 
mazzetti  a foggia  di  favo.  Non  Co  fe  rendafi  necelfario  a 
quelli  bruchi,  o pure  alle  loro  crilalidi  d’aver  Tempre  la 

te- 
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>ja  aitri,  che  vivono  come  gli  Arabi,  o Tartari  l'ot- 
to le  tende  che  innalzano  ne’ prati,  e confunta  che 
abbiano  l’erba  polla  in  vicinanza  della  tenda,  leva- 
no l’ alloggiamento , e vanno  ad  accampare  altro- 
ve (2) . 

1 nidi  lavorati  dai  bruchi  repubblicani  fono  per 
elTi  veri  ritiri,  giacché  reflano  dilefi  dalle  ingiurie 
dell’ aria,' e tutti  vi  fi  chiudono  dentro  nel  tempo 
d’ inazione , o di  malattia . Ne  efcono  però  in  certe 
ore  per  andare  a procacciarli  il  vitto  . Rodono  le 
foglie  de’ luoghi  vicini,  e le  confumano  di  mano  in 
mino.  Spedo  con  varj  giri  li  allontanano  dal  domi- 
cilio, quantunque  però  lo  fappiano  trovare  quandp 
loro  piaccia,  e ritornarvi  quando  lo  richiede  il 
bi fógno . E'certillimo  non  elfere  la  villa,  che  con 
tanta  ficurezza  dirige  i loro  andamenti  . Sono  flati 
dotati  dalla  Natura  di  un  altro  mezzo , onde  torna- 
re all’  alloggio  , e tal  mezzo  è fimiliflìmo  a quello 
che  adoperò  Arianna  per  trarre  dal  laberinto  il  fuo 
caro  Tefeo.  Noi  laftrichiamo  le  no  (Ire  Ara  de , equer 
Ai  bruchi  tappezzano  le  loro  . Non  marciano  mai 
che  fopra  tappeti  di  feta , e tutte  le  vie  che  met- 
ron  capo  nel  nido,  coperte  fono  di  fili  di  feta.  Que- 
fli  fili  compongono  delle  flrifce  di  un  bianco  luci- 
do, larghe  per  lo  meno  due  in  tre  linee.  Seguendo 
in  fila  le  flrifce,  trovano  fempre  l’alloggio,  quan- 
tunque tortuofi  fieno  i rigiri  in  cui  fovente  s’impe- 
gnano. Ponendo  il  dito  fulla  flrifcia  , facilmente  rom- 

pefi 


teda  rivolta  al  baffo;  ma  quanti  ne  ho  efaminati  ne’ loro 
b°/\cy  tenevano  una  tale  fituaiione  . 

, > ) Attingeva  un  po’ troppo  il  paragone  tra  i nodri  bru- 
c '•  e gu  Arabi,  Effi  propriamente  non  levano  1’  alloggia- 
mcnto,  nè  trafponan  feco  la  loro  tenda  cóme  gli  Arabi  ; 
nn  a liano  fopra luogo  quella  che  aveanogià  tela  full’er- 
l * f C i-^r2t c-*  delle  han  già  contumace  interamente 

-igne  . oiccome  fono  buone  filatrici , poco  loro  coda  T< 
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pefi  la  firada,  e i bruchi  fi  troveranno  nel  maggio- 
re imbarazzo.  Improvvifamente  fi  arrefteranno  ìn  tal 
luogo,  dando  tutti  i legni  di  timore  e diffidenza  . 
La  marcia  refterà  fofpefa  , finché  un  biuco  più  ar- 
dito e più  impaziènte  degli  altri  fuperato  abbia  il 
difficil  paflo . Il  filo  eh'  egli  tende  nei  funerario , di- 
venta per  un  fecondo  bruco  un  verace, ponte  fu  cui 
palla.  Il  fecondo  bruco  tende  in  paflaftdo  un  al- 
tro filo;  un  terzo  bruco  ne  tende  un  altro,  ec. , e 
per  tal  modo  fi  viene  a riaccomodare  ben  prefio  la 
firada  (3). 

I cofiumi  induftriofi  desi’ infetti,  e in  generale  de- 
gli animali,  s’ imp  idronilcono  facilmente  della  no- 
fira  fantafia  . Proviamo  un  vero  piacere  nell’  attri- 
buir loro  i nofiri  ragionaménti  e le  noftre  vedute  . 
Ma  per  vero  dire  vi  è molta  differenza  tra  la  ma- 
niera tifata  dai  bruchi  repubblicani,  e quella  che  ado- 
però Tefeo.  Elfi  non  tappezzano  le  brade  per  nòli 
ifmarrirle , ma  non  ismarrifeon  le  ftrade  perchè  le 
tappezzano  . Filano  continuamente  , perché  hanno 
continuamente  bifogno  di  evacuare  la  materia  feto- 
fa  , riprodotta  dal  cibo,  e rinchiufa  né’ loro  ìntefti- 
ni.  Soddisfacendo  a quello  bifogno,  alficurano  il  lo- 
ro 


alzare  una  nuova  tenda  fopre  altre  erbe,  ebe  divoratiti  ben 
predo.  Così  durante  T autunno  fi  coflruìfcono  una  ferie  di 
tende,  che  fono  alloggi  fulficienti  pertale  dagione  ; ma  all’ 
accodarli  l’inverno,  pendano  a formarli  un  ricovero  più 
caldo.  Rinchiudonfi  allora  in  una  fpecie  di  borda  d'una  te- 
la forte,  denfa  ed  opaca  , ove  padano  la  cattiva  dagione 
in  uno  dato  d’ intirizzamento , non  ufeendone  che  il  mele 
di  marzo  per  ripigliare  il  loro  genere  primiero  di  vita. 

(3)  Sui  bruchi  ìt fìnti  oflervai  per  la  priiua  volta  nel  173S 
quedo  (ingoiare  andamento,  mercè  cui  i bruchi  viventi  in 
forietù  fanno  ritrovare  la  via  del  loro  nido.  L’  ho  dipoi 
rifeontrato  in  altri  bruchi  repubbliegni , e fpecialmente  in 
que’ che  vivono  fui  pini,  di  cui  ho  parlato  alla  Nota  z del 
Cap.  XVIII.  Certamente  deve  creaerfi  comune  a tutt’ i 
procedìonarj. 
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ro  cammino  fenza  pensarvi , e non  lo  fanno  che  me- 
glio. La  coftruzione  del  nido  è altresì  connetta  con 
quello  bifogno . La  fua  archittetura  è connetta  colla 
forma  dell’animale,  colla  {bruttura  e coll’azione  de- 
sìi organile  colle  circoflanze  particolari,  in  cui  egli 
ii  trova.  Non  facciam  che  toccare  uno  de’ principi 
più  generali  e più  filofofici , che  formare  fi  polfano 
fulle  operazioni  de’ bruti;  ma  farà  d’altro  luogo  il 
parlarne  di  nuovo  [r]. 

CAPITOLO  XX. 

Qitejlione . 

Le  focietà  da  noi  efaminate  dovrebbono  forfè  la 
loro  origine  a una  circoftanza  comune  ai  bruchi  che 
le  compongono , cioè  ai  nafcere  da  uova  in  un  luo- 
go folo  depofitate  ? 

Neppure  fi  dee  ciò  fofpettare,  mentreché  tal  cir- 
coflanza  interviene  in  molte  maniere  di  bruchi  , i 
quali  però  non  danno  opera  concòrdemente  agli  {lof- 
fi lavori.  Efempio  affai  familiare  ne  fono  i bachi  a 
feta.  Vero  fi  è,  che  volentieri  foggiornano  uniti  nel 
Logo  medefimo , la  qual  difpofizione  {òttimamente 
e a noi  vantaggiofa,  ma  gl’individui  di  molt’  altre 
fpecie  fi  difpergono  dopo  di  etter  nati  fenza  mai  più 
riunirli.  I ragnateli  nati  di  frefco  cominciano  a fila- 
re in  comune,  e ben  pretto  vanno  a finirla  col  di- 
vorarli a vicenda. 

_ Siamo  dunque  obbligati  a ricorrere  a quel  npnci- 
pio,  ofiia  iftinto,  in  forza  del  quale  ogai  individuo 
agtlce  nel  modo  il  più  confacente  al  filo  flato,  o al- 
la fua  dellinazione  (i); 

Ri- 


niìiofta’in'n^T^r1'  <rraf1  S'à  formata  la  quiflione  da  me 
| 5-,..  ^ Capitok) , ed  avevaia  rifoluta  in  coeren- 

za delle  proprie  ofTervaztoni . Ecco  1-  fue  efpreffioni  in  ta- 
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Rimarrebbe  però  ad  intraprender  fi  uni  curiofa  efpe~ 
rienza,  e quefta  farebbe  di  difpergere  le  uova  di  far- 
falla del  bruco  comune , di  lafci'ar  vivere  per  qualche 
tempo  in  folitudine  i bruchi  che  ne  nafcerebbono , e 
di  unirli  dappoi.  Per  un  tal  mezzo  noi  verremmo  a 
notizia  circa  l’ influenza  della  circoftanza  accennata  . 
Sarebbe  àitresì  opportuno  il  tentar  di  formare  alcune 
focietà  d’individui  di  fpecie  diverfe,  e di  unire  in  un 
corpo  folo  molte  focieta  della  medeflma  fpecie  , ec. 


CA- 


le  proposto . “ Le  npftre  focietà  di  bruchi  non  fono  che 
„ una  (leda  famiglia,  e fono  corri  polle  di  bruchi  ulc  iti  dal- 
le uova  partorite  da  una  medefima  farfalla,  e depo.tem 
” un  medefnno  mucchio . Potrebbe  crederfi  che  folte  una 
' regola  generale  per  i bruchi  eh’  efeono  dalle  uova  depone 
le  ime  approdò  l’ altre,  che  tutti  que’che  nafeono  uni- 
^ : „ .„‘*roco  Ma  tpnfcnao  uie- 
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tamente  continualfero  a vivere  interne . Ma_  tenendo  die- 
’ tro  alla  ftoria  de1  bruchi  di  diverfe  fpecie  , fi  riconoicera 
” non  e (Ter  quella' la  circoftanza  che  decida  della  loro  ma- 
” niera  di  vivere , ma  che  gli  uni  nafeono  con  uno  ipin- 
to  di  focietà,  che  gli  altri  non  hanno  punto  . „ 
prova  il  noftro  olfervatore  paragonando  il  bruco  ™amato 
a orecchie  col  comune  . “Le  farfalle  femmine  de  bruchi  dell 
una  e dell’altra  fpecie  ( aggiugn’ egli  ) difpongono  le  lo- 
ro uova  colla  fteffa  arte  , le  radunano  in  un  nido  ben 
vellutato  di  peli  al  di  dentro,  e fimilmente  coperto  di 
peli  al  difopra.  I piccioli  bruchi,  eh  efeono  dalle  uova 
„ della  farfalla  del  bruco  comune , travagliano  di  doncerto 
alle  ftetfe  opere , cd  abitano  interne  gran  parte  della  lor 
vita  3 quando  all’oppofto  i bruchi  ad  orecchie  , dacché 
fono  nati  ed  ufciti  dal  loro  nido,  fi  dilperdono  , chi  in 
un  lato  , chi  nell’altro,  nè  travagliano  m comune  ad 
alcun’opera.  ,$ 

E quante  fpecie  di  mofche  nafeono  leune  predo  1 altre  , 
e dlfperdonfi  nel  momento  ch’efcon  dall’uovo,  mentre  le 
vcfpe , le  api , le  formiche , ec.  formano  numerofc  focieta 
che  lavorano  in  comune  alle  medefime  opere  ! 
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Le  Società  che  hanno  per  fine  primario 
v 1'  educazione  de' figli . 

Siccome  i bruchi  non  ingenerano  fé  non  quando 
fon  giunti  allo  flato  di  farfalla , così  nelle  loro  focie- 
tè  non  ha  luogo  l’educazione  de’ figli.-  La  propria 
confervazione  è l’unico  fine  delle  loro  fatiche.  Re* 
gna  tra  loro  la  più  perfetta  uguaglianza  ; niuna  diftin* 
zione  di  fello,  e quali  niuna  diflinzione  di  grandez- 
za. Tutti  fono  limili,  tutti  egualmente  concorrono 
alle  fatiche , rutti  non  compongono  propriamente  che 
una  fola  famiglia  ufcita  dalla  medelima  madre . 
k La  focietà  delle  formiche,  delle  velpe , dell’ api  ri- 
sultano da  modelli  affai  differenti  . oono  repubblice 
compoffe  di  tre  ordini  di  cittadini , diftinti  nel  nume- 
ro, nella  grandezza , nella  figura , nel  feflò . Le  fem- 
mine ordinariamente  più  grandi  e meno  numerofe 
occupano  il  primo  porto;  i mafchi  di  ftatura  alquan- 
to minore,  ma  più  numero!!,  abbracciano  il  fecondo; 
i muletti  o neutri , privi  di  feflò,  e fempre  più  nume- 
rali, compongono  ii  terzo  (i), 

CA- 


li)  Ci  ha  fatta  conofcere  m.  di  Geer  una  cimice  cavnpe- 
ftre , che  vive  in  famiglia  co’ luoi  figli,  e conduceli  come 
una  gallina  i fuoi  pulcini . Trovarti  in  citate  l'opra  un  cer- 
to albero  chiamato  betulla.  Una  madre  cimice  di  quella 
pecie  trae  (eco  trenta,  o quaranta  figli,  nè  gli  abbandona 
punto  j s ella  metterti  a camminare,  tutt’i  fuoi  tìgli  la  fe- 
ti.0!’0’ e fermali  lu  qualche  foglia  dell’albero  per  lucchiar- 
chc  ’ Vut'a  la  *Àa  famiglia  radunali  intorno  di  lei  , 

rnn  m .-o  8u'fe  va  paleggiando  di  foglia  in  foglia,  di  ra- 
chiocoi?  aif°  i QHe|L  cimice  quali  vigilante  al.  pari  d’ una 
ntr  efì\  ] 'co * 8uai dia  appiedò  i fuoi  figliuoletti  , ed  urta 
^ no  ( dif/*n'  lUraa^nC^^0no  S‘ovan>-  “ Mi  accadde  un  gior- 
” mMI,  nonòL,no0.r°  °ffervatore  ) di  tagliar  un  ramo  dì  be- 
” P f|,!°  ^ ,luia  cafe  lamiglia,  e vidi  lubito  la  ma- 
Tomo  HI.  E „ dre 
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CAPITOLO  XXII. 

Le  Formiche. 

Quanto  è mai  forprendente  la  maravigliofa  attività  dì 
quelli  labotiofi  animaluzzi  nel  raccogliere  i materiali 
che  debbono  entrare  nella  compofìzione  del  nido! 
Vedete  come  fanno  congregarli  e Soccorrerli  a vicen- 
da per  ifcavare  la  terra,  per  trasportarla,  per  recare 
ai  loro  abituri  i pezzetti  d’ erba , le  pagliuzze , i fram- 
menti di  legno,  e gli  altri  corpi  di  limil  fatta,  di  cui 
fanno  ufo  ne’lor  lavori.  Non  Sembra  che  altra  fac- 
ciano y fuorché  ammaliarli  confufamerite  ; ma  tal  ge- 
nere di  confusone  nafconde  un’arte  e un  difegnoche 
li  Scopre  tollochè  cerohiam  di  vederlo . Sotto  quel  mon- 
ticello  che  è il  loro  alloggio,  la  cui  forma  facilita  lo 
Scorrimento  dell’ acque,  rinvengonfi  delle  gallerie  che 
tra  loro  comunicano,  e che  fono  come  le  ftrade  del- 
la città  (r).  Soprattutto  non  cediamo  di  ammirare  le 

co- 


,,  dre  inquietiflìma  battere  incefTaritemente  le  ali  con  un 
„ lapidiamo  movimento,  Sema  però  cambiar  Umazione  , 
,,  come  fe  vole’lfe  far  ritrocedere  l’ inimico  che  avvicina- 
„ vafi , mentre  che  in  ogni  altra  circollanza  farebbefi  to- 
„ fio  alzata  a volo,  o avrebbe  p rocurato  di  fuggirfene;  il 
,,  che  prova  ch’effa  non  reflava  ivi  fe  non  per  difela  de’ 
,7,  fuoi  figli  . Òflervafi  che  la  cimice  madre  è principalmente 
„ in  neceflìtà  di  difendere  i di  lei  . parti  contro  il  mafchio 
„ della  Sua  fpecie , perchè  cerca  di  divorarli  ovunque  in- 
„ contrali,  ed  in  tali  contingenze  appunto  eflà  non  m3n- 
„ ca  mai  far  di  tutta  poffa  per  garantirli  contro  i di  lui 
attacchi. 

(1)  Tra  le  formiche,  come  tra  le  api  e le  vefpe , ec.  vr 
hanno  tre  forte  d’individui:  màfchi,' femmine  , e neutri  , 
ovvero  individui  privi  di  feiTo.  Quelli  tre  ordini  di  for- 
miche differirono  per  diverfi  caratteri,  e particolartpente 
per  la  flatura . Le  femmine  fono  le  più  grcffe  ; i neutri 
foro  geneialmente  i più  piccoli,  ed  i mafchi  Sembrino  te- 
nere il  luogo  di  mezze  tia  le  accennate  due  gramezze  . 
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continue  follecitudini  che  hanno  le  formiche  verfc^  i 
loro  allievi , le  cure  che  lì  danno  nel  trafportarli , 

quan- 


Gl'  individui  dotati  di  didimo  Ceffo  hanno  quattro  ali;  i 
neutri  ne  forìo  fempre  fprovveduti . E'  fingolare  , eh?  ver- 
lo  l’autunno  «gl’individui  alati  perdono  le  loro  ale’,  alme- 
no per  quanto  un  buon  offervatore  ( m.  di  Gee>  ) ha  rile- 
vato fopra  gran  numero  di  effì  individui  . _ 

I neutri , molto  più  numerosi  de’  mafehi  e delle  femmi- 
ne fono  delti  i foli  incaricati  ^el  lavoro  dèi  formicaio; 
e quindi  intorno  a ciò  pure  avviene  delle  formiche  , come 
delle  api  e delle  vefpe . 

Si  è veduto  di  fopra,  (Parte  IX,  Cap.  IX)  che  le  for- 
miche appartengono  alla  clalfe  degl’infetti  che  paffano  per 
lo  (Iato  di  ninfa:  dopo  l’ultima  trasformazione  i mafehi  e 
le  femmine  fcrtòno  dal  formicaio,  fvolazzano  per  l’aria  , 
fi  accoppiano  coll’unione  più  intima , e. poiché  fono  Hate 
fecondate,  le  femmine  rientrano  nel  formicaio  per  ivi  de- 
porre le  loro  uova,  le  quali  fono  picciolifTìme , lifee , bian- 
chiccé  e membranofe  . 1 vermi , che  ne  (chiudono , hanno 
la  teda  fquamofa  , fono  fenza  gambe,  fempre  attortigliati 
fopra  fe  ile  (Ti , e che  quafi  nulla  cangian  di  fito . Incapaci 
di  provvedere  da  fe  alla  propria  fuffiftenza , vengon  alimen- 
tati giornalmente  , mercè  le  tenere  cure  delle  operaie.  Giun- 
ti al  perfetto  loro  crefcimento  , fi  filano  un  bozzolo  di  fe- 
ta  bianca  entro  cui  fanrto  la  loro  metamorfofi  . Sono  que- 
lli bozzoli,  che  il  volgo  prende  per  uova  della  formica , e 
che  le  operaie  trafportano  da  un  lato  all’altro  fecondo  il 
bifogno,  e per  i quali  moftrano  sì  grande  attaccamento  . 
Nè  minore  lo  manifdlano  per  le  vere  uova  : quelle  fono 
difpofte  a mucchi;  fe  accada  che  difperganfi,  effe  gli  radu- 
nano di  nuovo  con  urft  Comma  diligenza . 

II  bozzolo,  che  fi  fila  il  verme,  è neceffariflìmo  alla  con- 
fervazione  della  ninfa,  mentre  previene  un  troppo  folle- 
cito  difeccamento , per  cui  efporrebbefi  a pericolo  la  di  lei 
▼ita.  Non  è defTa  la  ninfa  quella  che  fora  un  tal  bozzolo 
per  ufeir  alla  luce;  ! cura  di  forarlo,  è (lata  altresì  affi- 
data alle  laboriofe  operaie.  Se  forifi  pria  del  tempo  oppor- 
tuno, la  ninfa  perifee;  e però  bifogna  che  le  operaie  co- 
rofeano  il  momento  in  cui  cofivenga  aprirlo.  Neri  è però 
neceffario.  alle  ninfe  d’ognifpecie  1’ effer  finferrate  ne’ boz- 
zoli per  venire  a buon  termine:  ve  n’ha  di  quelle  chere- 
flano  lempre  allo  feoperto,  perchè  i vermi  non  fi  filali» 
mai  invogli  di  Corta  veruna. 
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qua  ndo  occorre , d’  uno  in  altro  luogo  , di  nutrirli  q 
di  tener  lontano  da  loro  tutto  ciò  che  porta  nuocere 
ad  erti . Ammiriamo  la  prontezza , onde  b fottraggo- 
no  al  pericolo,  e il  coraggio  onde  li  difendono.  Ve- 
duta lì  è una  formica  divila  nel  mezzo  dei  corpo  tra- 
fportare  l’uno  dopo  l’altro  otto  in  dieci  de’fuoi  allievi . 
Si  prehdon  cura  eziandio  di  mantenere  attorno  ad  effi 
un  proporzionato  calore. 

Vanno  'in  traccia  in  lìti  ri  moti  di  alimenti  e di 
provv’lìoni.  Molte  firade,  fovente  tortuofirtfime,  metton 
capo  al  formicaio.  Le  formiche  le  feguono  in  fila,  né 
vi  é pericolo,  come  fi  è detto  de’ bruchi  repubblica- 
ni, che  imarrifean  la  ftrada.  Non  altrimenti  che  quelli, 
lafciano  le  formiche  certe  tracce  ovunque  effe  parta- 
no . Quelle  però  non  fono  fenfibili  agli  occhi  noftri , 

ma 


I vermi  e le  ninfe  richiedono  d’ effer  tenuti  in  un  tem- 
peramento di  aria,  che  non  fia  nè  troppo  fecco , nè  trop- 
po umido:  ed  a feconda  di  ciò  appunto  fi  regolano  le  ope- 
raie, qualichè  lo  {appiano.  Ora  effe  recano  i loro  allievi 
alla  fuperficie  del  formicaio  per  elporii  al  Sole,  o all  aria 
aperta  j ora  li  riportano  nell’ interno  Tempre  un  po’ umido  , 
lia  per  prevenire  il  difeccamento  , fi  a per  garantirli  dal  fred- 
do . Cod  erte  li  aliano  ed  abbattano  ne’ loro  fotterranei  , 
fecondo  che  efigono  le  circoliamo . 

Pare  che  le  formiche  alimentino  1 loro  figli  alla  loggia 
deile  vefpe  , imboccando  loro  il  cibo  pria  digei  ito  da  ette 
medefime,,  e che  vedefi  al  di  fuori  lotto  1 afpetto  d uh 
liquore  vifcolo.  Ma  fe  reftino  prive  di  cibo  , il  loro  affet- 
to pe’ figli  cangiafi  in  crudeltà,  ed  erte  li  divoiano . 

Ho  detto  effirv;  formiche,  i cui  vermi  non  fanno  boz- 
zoli,' e fi  trasformano  nudamente.  M.  àlGeer  ci  da  a cono- 
feere  una  fpecie  d’infetti,  che  presentaci  in  quello  genere 
una  ben  offervabile  fingolarifà:  uria  parte  degl  individui 
rin ferrali  ne’boAoli  per  ivi  trasformarli,  mentre  un’altra 
parte  trattura  quella  precauzione , e trasfoimafi  allo  (coper- 
to. Alla  ninfa  adunque  di  quella  fpecie  neceffario  non  è 
l’invoglio  di  feta,  almen  tanto  quanto  fembra  eflerlo  ad 
alcune  altre. 
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ma  pìuttofto  Jo  farebbero  all’odorato.  Sappiamo  già 
che  le  formiche  hanno'  uri  odore  acutifrimó.  Che  che 
ne  fa,  fe  in  più  volte  fi  toccherà  col  dito  una  mu- 
raglia nel  luogo,  ove  in  fila  afeendono  le  formiche, 
si  avrà  il  piacere  di  arredarle  improvvifamente , e dì 
vederle  imbarazzate  per  qualche  tempo.  Accadrà  lo 
fl'effo  alle  procedi oni  delle  formiche , che  a quelle  dei 
bruchi.  Sonori  fatti  dei  panegirici  in  lode  della  pre- 
videnza delle  formiche.  Si  va  ripetendo  da  fremii’ an- 
ni ch’effe  ragunano  le  proavi  rioni  pel  verno , che  fan- 
no fabbricar  ri  de’  iti  agazzi  rii , in  cui  mettono -il  grano, 
che  hanno  raccolto  nella' buona  flagione.  Ma  rimili 
magazzini  farebbono  ad  effe  inuftlifumi , giacché  dor- 
mono tutto  l’ inverno,  come  le  marmotte,  i ghiri,  e 
molt’ altri  animali.  Un  mediocre  grado  di  freddo  ba- 
lla per  intormentirle . Che  fàrebbono  effe  adunque  dei 
preterii  magazzini  ? Quindi  é che  non  ne  coflruifco- 
no  punto.  I grani  che  con  sì  gran  calore  trafportano 
alle  loro  cafe , non  fono  per  effe  m conto  alcuno 
provviiìoni  da  bocca , ma  bensì  femplici  materiali , 
che  fanno  entrare  nella  coftruzione  deli’ edilizio , co- 
me vi  fanno  entrare  i pezzuoli  di  legno,  le  paglie, 
ec.  I fatti  aderiti  dalla  più  venerabile  antichità  hanno 
adunque  bilbgno  ancora  dell’ oflervatore , e della  logi- 
ca del  filofofo  (2)  [jJ. 
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(1)  Ci  riferifee  m.  di  Gter,  che  avendo  interrogato  per 
lettera  m eaumur  intorno  quella  moltitudine  di  lievi  cor- 
£‘Cjri ’ che  le  formiche  vettureggiano  con  tanta  attività  , 
grand  offervatore  aveagli  fatta  la  feguente  rifpofta: 
hn  or»ed°jhl  fiturar[l  ,n  ct'u  vemn  mi  fiero.  Non  vi 

ci/Zi  VL  ■ r0rp’C 9.llt\.chi  non  mettan°  i».  opera  alcune  fpe- 
n-il  J 0*™uìjB  ■ P’cctiU  frammenti  dì  legno  , dì  foglie  . ‘ di 

io  rio  eh" nitrì  e,r”  f’  "nerle  frutta  ■>  piccole  pi/trun*  y tUt- 

lLn\.  ìSTju/zTì  lo”  r**»/ *>»*»<>  f“*‘ 

Omni  d'ere*  ,,?•/  fi  - form,c,u  cofiruttt  interamente  di 

iflìTtì  ""  * 

Il  celebre  offervatore  fvedefe  traferiveva  quello  frammen- 
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CAPITOLO  XXIII. 

Le  Vefpe  fotterranee . 

\ 

Una  repubblica  di  vefpe,  comunque  numerofà,  de- 
ve il  fuo  nafcimento  a una  fola  madre . Quella  fenz’ 

al- 


to dell’ illuftre  Tuo  cprrifpondente  in  prcpofito  d’ una  rac- 
colta di  refina,  che  certe  groffe  formiche  fanno  fui  pini 
della  Svezia,  trafportando  quefti  piccoli  pezzetti  nella  loro 
abitazione  con  minute  fila  di  fcorza  e di  foglie  fiecche  , 
per  ifpeiTìre  fempre  più  il  coperchio  emisferico.  Egli  era- 
fi  ben  afficurato  dal  fuo  canto,  che  quella  refina  loro  non 
ferviva  punto  di  cibo.  u I veri  cibi  (diceva  egli)  che  ad 
5,  elfi  ho'  veduti  arnmafiaré,  e con  cui  gli  ho  veduti  fcen- 
„ dere  lungo  gli  alberi,  e portarli  ne’ loro  nidi,  erano  pic- 
,,  coli  infetti  come  mofche  , vermi,  piccoli  bruchi  , che 
„ loro  era  riufcito  pigliare . Le  ho  vedute  altresì  inghiot- 
s,  tire  con  avidità  gocce  d’acqua,  che  metteva  a loro  por- 
„ tata . u : .•  , 

E’  noto  che  le  formiche  incidono  con  tutta  la  defirezza 
d’ un  anatomico  i cadaveri  in  cui  abbattonfi  : effe  nè  tol- 
gono tutte  le  parti  molli  o carnofe,  e non  vi  lafciano  che 
le  parti  tendinofe  ed  olfee . Ma  non  folamente  carnivore 
fono  le  formiche;  effe  fono  altresì  frugivore,  nè  pignorali 
quanto  fiano  avide  di  frutta  e di  liquori  inzuccherati. 

Non  altrimenti  che  le  api,  le  formiche  hanno  avuti  mol- 
to più  Romanzieri,  che  Storici;  e la  fioria  sì  dell’  une  che 
dell’ altre  è fiata  egualmente  guadata  dall’amore  del  mara- 
vigliofo . I viaggiatori  e gli  fcrittori  di  Storia  naturale, 
che  le  hanno  trafcritte,  e che  fi  fono  vicendevolmente  co- 
piati, ci  hanno  rapprefentate  le  tnarcie  e le  fpedizioni  del- 
le formiche,  come  quelle  delle  armate  meglio  difciplinate  . 
Loro  hanno  dato  generali,  quartier-mafiri , provveditori  , 
efploratori , ec.  Ci  hanno  dato  ad  intendere  che  gli  efplo- 
ratori , o corridori  erano  incaricati  d’andare  a far  la  (co- 
perta, e che  quando  eranfi  abbattuti  in  qualche  grofia  vet- 
tovaglia, che  non  potevano  trafpòrtare  da  le  foli  al  formi- 
caio rifpedivano  tofto  mefiì  a recarne  avvilo  alla  truppa, 
che  inviava  full’ filante  degli  ftaccamènti  per  impcfièfiarfi 
del  bottino.  Non  m’impegno  a terminare  quello  piccolo 
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altro  aiuto  fora  la  terra  di  primavera , e vi  forma  una 
cavità  nella  quale  coftruifce  un  piccol  favo,  compo- 
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romanzo;  meglio  è che  dica  femplicemente , a che  riducali 
tutto  ciò.  D’ordinario  le  formiche  fieguono  molto  collan- 
temente i fentieri  che  conducono  alla  loro  abitazione,  ma 
ìbvente  accade,  che  attratte  da  certi  odori,  o da  altre  Ten- 
tazioni a noi  fconofciute  abbandonano  le  Iliade  battute  per 
aprirtene  delle  nuove  dall'uno  e l’altro  lato.  Se  una  for- 
mica, che  infila  una  di  quelle  nuove  firade,  vien  a capita- 
li per  accidente  in  qualche  vettovaglia , ne  {laccherà  un 
frammento,  che  recherà  al  formicaio . Ma  la  formica,  che 
ha  fatta  quella  fortunata  fcoperta , lafcia  delle  tracce  per 
ove  è palfata,  che  indicano  il  di  lei  cammino;  Quelle  trac- 
ce fono  ben  tollo  riconofciute  da  altre  formiche , le  quali 
non  lafciano  di  feguirle  : la  nuova  llrada  diviene  Tempre 
più  frequentata,  ed  in  poco  tempo  arrivano numerofe  trup- 
pe al  luogo  della  fcoperta,  e fi  gettan  fopra  il  bottino . Per 
fai  guifa  una  fola  formica  può  determinare  un  gran  nume- 
ro delle  fue  compagne  a recarfi  in  un  dato  luogo  ; fenza 
che  fiavi  bifogno  di  appropriarle  un  linguaggio,  mercè  cui 
annunziar  loro  la  fcoperta  da  le  fatta.  Balla  ammettere  che 
un  iflinto  naturale  porti  tutti  gl’individui  della  flelfa  fo 
cietà  a feguir  ie  tracce  che  tutti  lafciano  per  ove  cammi- 
nano. V’ha  un  quantità  di  limili  fatti  prefentatici  dalla 
Storia  degli  animali,  che  fpieganfi  agevolmente  per  via  di 
mezzi  ^analoghi  e non  men  femplici,  e che  fembra  volerli 
rendere  ineiplicabili  a forza  di  meravigliofe  fallirà , di  cui 
fi  ha  piacere  a fopraccaricarle . Abballanza  di  vero  tnaravi- 
gliofo  vi  è negl’ induflriofi  andamenti  degli  animali , perchè 
un  fcrittore  fia  ficuriffimo  d’ interelfare  i leggitori  giudizio- 
fi,  loro  dipingendoli  al  naturale. 

Abbiamo  a dolerci  che  il  celebre  Lyonet  non  fia  fiato  egli 
fielfo  teli  imonio  di  villa  de’curiofi  andamenti  di  certe  for- 
miche dell’  Indie  orientali , che  ci  riferifce  lidia  tefiimo- 
nianza  di  perfone , che  afiìcura  effer  degne  di  fede . Tralcri- 
ver^>''i  fatto  co’ fuoi  propri  termini.  “ Quelle  formiche 
„ (die’ egli)  non  marciano  mai  allo  lcoperto  ; ma  fi  fanno 
„ 'f^Pte  delle  firade  a guifa  di  gallerie  per  arrivare  ai  luo- 
j,  gru  che  fi  fono  predili . O.cupate  in  tal  lavoro,  le  in- 
,,  contrito  qualche  corpo  lolido,  che  non  fia  per  elle  d’una 
„ durezza  impenetrabile,  lo  forano,  e fi  fanno  llrada  at- 
a,  riaverlo  il  medefimo.  Fanno  anche  di  più;  a cagion  di 
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le  aperture  perpendicolarmente  al  baffo.  In  ciafcuna 
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li efempio , per  falire  alla  fommità  d’ un  pilaflro  non  cam- 
„ minano  già  lunghetto  la  fuperftcie  erteriore  , ma  vi  fóra- 
„ no  un  buco  al  batto,  entrano  nell’ interna  del  pilafìro 
„ fletto,  e lo  fcavano  finché  fian  giunte  in  alto.  Quando 
„ la  materia,  attraverfb  di  cui  bisognerebbe  farfi  {Inula,  è 
„ troppo  dura,  come  farebbe  una  muraglia,  un  pavimento 
„ di  marmo,  ec.  ette  prendono  un  altro  fpediente  . Si  fàn- 
,,  no  lunghetto  quefla  muraglia,  o fu  quello  pavimento  una’ 
,,  fi  rada  a volta,  comporta  di  terra  legata  mercè  d’un  umo- 
„ re  vifcofo , e quella  rtrada  li  conduce  al  luogo,  ove  in- 
„ tendono  di  andare.  La  cosa  è più  difficile  quando  trat- 
„ tafi  dì  pattare  sopra  un  mucchio  di  còrpi  fiaccati.  Unsf 
,,  via  che  non  fotte  fabbricata  a volta  che  al  disopra  , la- 
„ scerebbe  per  disotto  troppi  intervalli  aperti , e formereb- 
„ be  un  cammino  troppo  ineguale  ; il  che  loro  nón  riusci- 
,,  rebbe  comodo,  e però’  vi  trovano  provvedimento,  ma 
„ con  maggior  travaglio.  CoftruiscOnfi  allora  una  specie’ 
„ di  tubo,  o condotto  in  forma  di  doccia,  che  loro  serve 
j<,  a paffare  sopra  tale  ammattb,  coprendole  nel  tempo  ftes- 
,,  so  da  ogni- lato.  Persona,  che  m’ha  confermati  tutti  que- 
„ rti  fatti,  mi  ha  detto  d’aver  veduto  etta  medefima,  che 
„ molte  formiche  di  quefla  specie  avendo  penetrato  in  un 
„ magazzino  della  compagnia  dell’ Indie  orientali,  ove  al 
5,  primo  piano  trovavafi  un  mucchio  di  chiodetti  di  gai-o- 
rfano, che  giugneva  fino  alla  soffitta,  eranfi  facte  una rtra- 
„ da  forata  e coperta,  che  aveale  condotte  per  disopra  a 
„ quefto  mucchio  fenza-  toccarlo  , fino  al  secondo  piano  , ove 
,,  avevano  forata  la  soffitta,  e guaftato  in  poche  ore  più 
„ migliaia  di  flotte  dell’  Indie , "attraverso  le  quali  eranfi 
„ aperto  un  cammino.  Strade  di  sì  penosa coftruzione sem- 
„ brano  dover  collare  un  tempo  ecceffivo  alle  formiche  che 
„ le  fanno  ; e pure  ìe  rie  cortano  affai  meno  di  quello  che 
„ crederebbefi . L’ordine  con  cui  vi  s’impiega  una-  gran 
,,  moltitudine  di  ette,  fa  avanzare  il  lavoro.  Due  groflè 
,,  formiche,  le  quali  verifimilhlente  sono  due  femmine,  o 
,,  fors’  anche  due  maschi,  poiché  i maschi  e le  femmine  so- 
„ no  d’ordinario  più  grandi  delle  formiche  del  terzo  or- 
dine  $ due  grotte  formiche,  dicevo,  dirigono  il  lavoro, 
„ e segnano  la  rtrada.  Tengon  dietro  ad  ette  due- file  di 
-,  formiche  operaie;  quelle  d’una  fila  portando  terra,  e 
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celletta  la  madre  inette  fin  uovo  di  neutro , cioè  dì 
velpa  operaia , giacche  nel  popolo  delle  vefpC  , come' 

in 


quelle  dell’altra  un  umore  viscoso.  Delle  due  formiche  , 
,,,  che  sono  più  avanti,  l’una  poggia  il  suo  pezzo  di  terra 
j,  vicino  all’orlo  della  volta,  o del  tubo  già  cominciato} 
„ l’ altra  (tempera  quello  pezzo , ed  entrambe  lo  impattano 
ed  attaccano  in  faccia  all’orlo  suddetto.  Ciò  fatto,  que- 
j,  fte  due  rientrano,  vanno  a prov.vederfi  d’altri  materiali, 
„ e pigliano  in  seguito  il  loro  pollo  all’  eftremità  pofterio- 
re  delle  due  file . Quelle  eh’  erano  le  prime  in  Ordine  ap- 
„ pretto  le  fiuddette,  toftochè  le  prime  fono  rientrate,  de- 
„ pofitano  Umilmente  la  loro  terra,  la  (temprano , l’atta  c- 
„ cano  ili  faccia  all’orlo,  o eftremità  del  viottolo,  e rien- 
5,  trano  per  rintracciare  nuovi  materiali  pel  profeguimen- 
to  dell’opera.  Tutte  le  formiche  che  fieguono  in  fila, 
fanno  lo  (leflo,  e per  tal  guifa  centinaia  di  formiche  tro- 
,,  vano  tutta  la  maniera  di  travagliare  in  uno  fpazio  mol- 
to  angufto,  fenza  imbarazzarli  a vicenda,  e di  avanzare 
„ la  loro  opera  con  foTprendente  celerità.  „ 

Le  fole  formiche  di  quefte  grotte  fpecie  alzano  fopra  ì 
loro  fotterranei  un  monticello  rotondo , la  cui  bafe  ha  tal- 
volta due  in  tre  piedi  di  diametro,  e 13  quale  è formata 
dall’ ammalio  d’una  quantità  poco.men  che  infinita  di  cor- 
picelii  leggeri,  ch’ette  vettureggiano  continuamente  con  for- 
prendente  deftrezza  ed  attività . Nel  tempo  (letto  che  que- 
llo coperchio  a guifa  di  cupola  facilita  lo  (colo  dell’acqua, 
mantiene  anche  un  certo  calóre  nelle  gallerie,  e procura 
alle  formiche  un  comodo  e piacevole  terrazzo , ove  amano 
di  radunarft , ed  ove  efpongono  i loro  cibi  ai  foavi  influfti 
del  Sole  e dell’aria  libera.  Piccole  aperture  fabbricate  qua 
e là  fu  quefta  fpecie  di  terrazzo , fono  altrettante  porte  , 
che  comunicando  dalle  interne  gallerie,  lafcian  libero  alle 
formiche  l’entrarvi  ed  ufeirne  a loro  genio*  Se  venga  ro- 
vefeiato  il  monticello,  e difperdanfi  anchq  lontano  i mate- 
r«li , le  laboriofe  e diligenti  operaie  fi  affrettano  a racco- 
glierli di  nuovo,  ed  a formarne  un  monticello  fonile  al 
primo . 

IVla  le  formiche  delle  piccole  fpecie  non  alloggian  ette  già 
£rai\ . difpendio;  il  difotto  d’una  pietra,  un  buco 
d albero,  1 interno  d’un  frutto  difeccato,  o qualunque  fia- 
li alno  corpo  cavernofo,  loro  fornifee  un  domicilio  conve- 
niente, e di  cui  fanno  approfittare.  Pura  ve  n’ha  di  quel- 
le 
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in  quello  delle  api  i neutri  fono  incaricati  della  parte 
principale  dei  lavori , e però  qui  facea  mefliere  che 
nafceflero  i priqii  per  follevare  la  madre  nelle  fati- 
che. Lo  fanno  effettivamente  fubito  che  per  le  infa- 
ticabili premure  di  lei  paffkti  fono  dallo  flato  di  ver- 
me a quello  di  mofca . Mettonfi  a lavorare  nuovi  favi 
attaccati  al  primo  con  puntelletti  a foggia  di  colon- 
cine  (i) . 

Le 


le  che  fi  flabilifeono  nella  terra,  e che  la  Natura  ha  con- 
dannate ad  un  lavoro  ben  grande.  Deggion  effe  cavare  fot- 
terranei di  più  pollici  di  profondità,  ovvero  delle  fpecie  di 
budella,  fovente  lortuofìfTime , che  vanno  a terminare  alla 
fuperfcie  del  terreno.  In  confeguenza  hanno  molto  da  fca- 
vare,  e fi  occupano  in  quello  penolo  lavoro  con  una  pre- 
mura, una  diligenza,  un’ àffiduità , che  impegnano  non  po- 
co lo  fpettatpre.  _ . 

Farò  oifervare  altresì,  effervi  ne’ noflri  paefi  una  groflu- 
fima  formica  nera,  che  non  ammalia  punto  materiali  per 
formar  un  monticello,  ma  che  annida^  nell’  interno  degli  al- 
beri vecchi,  o ne’ legni  marciti  , che  Icava  lenza  intermif- 
fione  colle  lue  forti  zampe,  ne  fiacca  mucchi  di  fegatura, 
e vi  lì  fabbrica  Ipaziofi  alloggi . , 

Allungherei  di  troppo  quella  Nota , fe  vo.em  euendermi 
fu  di  ciò  che  yarj  Scrittori  ci  narrano  delle  famde  lormi- 
che  dì  vifitx  del  Surinam  5 delle  formiche  della  Guinea» 
che  fi  coflruifcono  con  terra  mafticata  certe  capanne  di  mol- 
ti piedi  di  altezza , ed  a più  llanze  ; delle  formiche  del  re- 
gu,  le  quali  li  alficura  che  producono  la  lacca,  ec.  La  mag- 
lior  parte  di  quelli  fatti  ergerebbero  d’efTere  verificati  da  of- 
fervatori  migliori  di  que’che  ce  li  riLnlcono  Non  e nep- 
pure abbalhnza  certo  che  tutti  gl’infetti  prefi  dagli  olfer- 
vatori  per  formiche,  col  descrivercene  gli  andamenti,  ia- 
no*" realmente  tali.  Vi  fono  delle  mofche  molto  fomiglian- 
ti  alle  formiche,  e che  talvolta  hanno  potuto  indurli  in 

(1)  I figliuoletti  delle  vespe  erano  dellinati  ad  aver  sem- 
pre la  tetta  rivolta  abbuffo,  a però  le  celiate  che  loro  fer- 
vono di  cuna,  fono  fatte  appunto  in  maniera  acconcia  a 
tal  uopo.  Tutti  adunque  i favi  fono  paralelh  all  orizzon- 
te , e tutte  le  cellette  hanno  l’apertura  rivolta  all  ìngm  . 
Quindi  il  vefpaio  è un  piccalo  edilìzio  a più  p:am;  e nc- 


CAPITOLO  XXIII.  7j 

Le  uova  delle  femmine,  de’mafchi,  de’neutri  ven- 
gono depofte  nelle  cellette  dei  favi  dalla  vefpa  madre, 
e i figliuoletti  che  ne  nafcono  fono  allevati  dalle  ope- 
raie (z).  Arrivati  alia  periezione  di  mofche,  le  fem- 

mi- 


6ome  la  sua  forma  è ovale,  ben  comprende!!  che  i piani  di 
meno  hanno  più  eftenfione  che  quelli  delle  eflremità.  Il 
numero  di  quelli  piani  è di  circa  dodici  in  quindici  ne'gros- 
$ vefpai.  Tra  ciafcun  piano  gira  un  colonnato,  che  lega  il 
favo  inferiore  al  superiore.  L’altezza  de’ piani  è propor- 
zionata alla  llatura  degli  abitanti . La  parte  fuperiore  di  cia- 
fcun favo  è un  pavimento,  fu  cui  effe  camminano  como- 
damente} mentre  le  cellette  non  hanno  un  fondo  pirami- 
dale, come  quelle  dell’ api , ma  folo  leggermente  incurva- 
to. L’opera  adunque  delle  nollre  vefpe  non  è tanto  geo- 
metrica come  quella  delle  api , nè  lo  deve  effere , Ciafcun 
favo  non  aveva  da'  portare  che  un  ordine  folo  di  cellette  , 
acciocché  tutte  avellerò  le  aperture  rivolte  al  baffo  . Il  nu- 
mero delle  cellette  dJ  un  vefpaio  afeende  a più  di  fedicimi- 
la.  Ve  ne  ha  di  tre  grandezze,  che  corrifpondono  alla  di- 
vertita di  datura  de’tre  ordini  d’individui.  Le  più  grandi 
fono  deflinate  ai  vermi  che  devono  diventare  vefpe  femmi- 
ne : le  più  piccole  ai  vermi  che  diverranno  neutri . Quelli 
non  fi  trovano  mai  frammischiati  colle  cellette  de’mafchi, 
o delle  femmine,  ma  occupano  da  fe  sole  un  intero  favo. 
Non  è così  dell’ altre , poiché  trovanfi  fpelfo  diftribuite  in 
uno  flelfo  favo. 

j 1 r)  i^'°?  ^n0  * neutri  gl’ incaricati  dell’educazione 
de  figliuoletti } entrano  pure  a parte  di  tali  cure  non  po- 
che femmine.  In  confeguenza  rapporto  a ciò,  diversamente 
procede  la  repubblica  delle  vespe  da  quella  delle  api , 
ove  non  v’ha  che  una  fola  femmina  unicamente  occupata 
a produrre  le  uova,  fra  le  vespe  hannovi  più  centinaia  di 
femmine,  e a un  dipreffo  altrettanti  maschi.  Quelli  non 
r^°- Sl  .P'Sri  c?me  que’ delle  api:  elfi  hanno  alcune  piccole 
^unzioni , da  cui  fi  difirn pegnano  benilfimo  : aiutano  alle  operaie 
ra/inn;?  1 “vl*  n-  r trasportare  i cadaveri  fuori  delle  abi- 

tra  fcrifrC  SC  <lue^1  ^ano  ^oppo  grolfi , li  dividono  e li 
trarteriicono  un  pezzo  alla  volta. 

no  con  a- v-ecpe  f?n(’  frugivore  e carnivore  : effe  cerca- 
hcrn’  f 1 * ruttl  c*ie  abbondano  di  liquori  tiranti  al 
2™?.;  fann°  ut1a.  £uerra  crudele  alle  mofche , e fpecial- 
piente  alle  api  operaie , alle  quali  portan  via  il  ventre  per 

ufur- 
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mine  e i neutri  fi  esercitano  ad  ingrandire  la  nafcente 
citàj  i mafchi  non  vi  concorrono  plinto ,,  effondo  il 
primario  loro  uffizio  quello  di  fecondar  le  giovani 
femmine.  Hanno  però  l’incombenza,  almeno  fino  a 

un 


ufurparfì  il  mele  ivi  contenuto.  Sanno  altresì  provvederli 
di  carne  ne’ macelli  e nelle  noflre  cucine.  Talvolta  ne  ta- 
gliano de’ pezzetti  grolTì  al  par  di  effe,  e fe  li  recano  nei 
vefpaio  , ove  ne  fanno  parte  alle  loro  compagne  ed  ai 

ÓgH.  .... 

V’ha  motivo  di  penlare  che  le  femmine  eie  operaie  pro- 
porzionino la  qualità  del  cibo  all’  età  de’ figliuoletti . Olfer- 
vafi  che  non  ammimfrano  a’ più  piovini  fe  non  una  fpecie 
di  liquore,  e che  danno  cibi  fialidi  ai  più  maturi.  Effe  di- 
ftribuifeono  loro  l’ imbeccata  a guifa  degli  uccelli  , (cari- 
cando nella  bocca  a’medefimi  il  cibo,  dopo  averlo  prima 
digerito  in  parte.  Sì  veggono  i figliuoletti  avanzarli  fuori 
delle  cellette  ,■  ed  aprir  la  bocca  per  riceverla,  Poffono  an- 
che imbeccarli,  per  così  dire,  col  lufirello  come  gli  uccelli. 
Quando  hanno  terminato  di  crelcere  , coprono  eff  medefi- 
mi  la  loro  celletta  con  un  coperchio  di  feta,  e ben  prefo 
vi  f trasformano  in  ninfa., 

Ma  quelle  medelìme  vefpe  , che  moflrano  nelia  fate  tan- 
to affetto  pe’fuoi  allievi,  e ne  prendono  sì  gran  cura,  gli 
trucidano  poi  Senza  pietà  all’ .approdi majfi  de’ primi  freddi. 
Recherebbe  fiupore  lina  tal  barbarie , fe  non  fi  fapefie  che 
quelli  primi  freddi,  i quali  fanno  perire  tanta  quantità  di 
velpe,  ucciderebbero  infallibilmente  i figliuoletti  molto  più 
delicati  che  le  madri  nutrici,  le  quali  però  abbreviano  ilo- 
io  flent-ì  mettendoli  a morte , 

Quindi  il  vefpaio  .non  è più  che  un  cimiterio  alla  fine  dell’ 
autunno  ; ed  alcune  femmine  {blamente  sfuggono  alla  ge- 
nerale mortalità.  Effe  rimangono  intirizzite  tutto  l’inver- 
no lenza  pigliare  verun  nutrimento,  e,  ritornando  la  pri- 
mavera, ciascuna  delle  medefime  può  divenir  la  fondatrice 
cfuna  nuova  repubblica.  Comincia  a gettare  Sotterra  i fon- 
damenti d’un  favo  novello,  nè  tarda  a deporvi  le  uova, 
che  fono  tutte  prolifiche,  poiché  della  era  già  (lata  fecon- 
data da  un  mafchioful  finir  della  fate  -,  fecondochè  gli  amó- 
ri delle  vefpe  non  fono  equivoci  a guifa  di  que’ cieli’ api  ; 
ed  è provato  mercè  le  ofervazioni  del  loro  più  illufie  Au- 
lico ( m . de  Rjautnur  ) , eh1  effe  accoppiatili  come  la  maggior 
parte  delle  molche.. 
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un  certo  fegno,  di  provvedere  di  alimento  i giovani 
allievi.  La  piccola  repubblica  va  per  tal  modo  gior- 
nalmente crefcendo , e fui  finir  dell’  eftate  fi  è già 
latta  pran  città , popolata  da  piu  migliaia  di  abitatori. 
Il  vefpaio  ha  d’  ordinario  allora  quindici  in  Tedici  pol- 
lici di  lun°hezza , e dodici  in  tredici  di  larghezza . 
I favi  coperti  Tono  di  un  denfo  invoglio  di  materia 
limile  a quella,  onde  fono  elfi  comporti , cioè  d’una 
fpecie  di  carta  formata  di  legno  guafto;  e quello  in- 
voglio è come  il  recinto  della  città  (3)  [/]. 


(3)  Gran  minatrici  fono  quelle  vefpe , di  cui  abbozzo  la 
floria;  a meraviglia  fanno  (cavar  la  terra  , e farvi  uno  fpa- 
ziofo  fotterraneo  per  ivi  collocare  comodamente  il  loro  ve- 
fpaio . Pure  trovano  talvolta  la  maniera  di  minorar  nota- 
bilmente quefto  laboriofo  lavoro  profittando  deliramente  dei 
iptterranei  icavati  dalla  talpa.  Una  galleria  più,  o meno 
lunga,  più,  o meno  tortuofa  conduce  alla  porta  della  pic- 
cola città  fotterrànea  ; e quella  viene  ad  edere  una  ftrada 
battuta,  che  gli  abitanti  fanno  fempre  ritrovare,  ed  il  cui 
ingredo  imita  quello  d’una  tana  di  coniglio. 

Quella  gran  cavità,  che  le  vefpe  fi  cavano  a un  piede, 
o un  piede  e mezzo  (otterrà , è attidima  a porli  al  coperto 
degl'infulti  de’ loro  nemici-,  ed  a fottrarli  agli  fguardi  dei 
curiofi;  ma  erta  non  è il  vero  invoglio  del  favo  , voglio  di- 
re, che  quefto  non  è immediatamente  appoggiato  alle  pa- 
reti della  cavità.  L’architettura  delle  noftre  vefpe  non  è 
tanto  femplice  , e fuppone  delle  vide,  il  cui  adempimento 
richiede  un  lavoro  di  tutt’ altro  genere,  e che  eccita  la  110- 
flra  meraviglia,  allorché  veniam  a (coprirlo.  L’acqua  delle 
piogge,  che  a poco  a poco  penetra  la  terra,  arriverebbe  fi- 
no ai  favi,  e le,  vefpe  hanno  gran  intereftedi  prevenir  que- 
llo accidente.  Sono  però  (late  iftrutte  a dare  ai  loro  favi 
Un  invoglio  particolare,  che  gli  prelervi  dall’umidità.  Ef- 
fo  è comporto  d’una  moltitudine  di  piccole  volte  colloca- 
te le  une  fopra  l’ altre,  e le  une  accanto  all’ altre,  e che 
formano  unitamente  un  recinto  di  circa  un  pollice  e mez- 
zo  1 grodezza  . Quantunque  tutte  le  volte  non  fiano  che 
( una  carta  grigia  molto  mia , pure  non  lafciano  di  corri- 
iponder  bemllrno  al  divifato  fine  , mercè  l’ ingegno  fa  loro 
coltruzibne.  Già  fi  comprende  che  l’umidità,  penetrando 
taluna  delle  volte  fuperiori , adài  meglio  verrà  in  tal  gut- 


I 
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CAPITOLO  XXIV. 

I Calabroni , ed  alcune  fpecie  di  Vefpe , 

4-  I calabroni , che  appartengono  al  genere  delle 
vespe , e che  le  fuperano  tuttè  in  groffezza  , non 
pofleggono  allo  rteflo  grado  di  perfezione’,  che 
le  vefpe  fotterranee,  l’arte  di  fabbricar  della  .carta  con 
frammenti  di  legno  vecchio;  ma  quella  ch’efTe  fanno, 
é gfoffolana,  denfa  e ìjiolto'  fragile.  Ouerta  non  è 
comporta  che  di  fegatura  di  legno  marcio,  di  cui  ri- 
tiene anche  il  colore.  Per  altro  l’ architettura  de’caia- 

bro- 


fa  ad  edere  arredata  dalle  volte  inferiori , di  quell©  che  po-( 
tede  fare  un  fempliee  madìccio  della  fletta  grottezza 5 e ciò 
precifamente  perchè,  non  ettendo  gli  ftrati  di  carta  appli- 
cati immediatamente  gli  uni  lugli  altri,  gl’ intervalli  che 
rimangono  tra  di  edi , oppongonfi  ai  progredì  dell’umidità, 
e ne  facilitano  ancora  P evaporazione . 

Le  cellette  e le  colonne  fono  fatte  della  (letta  materia  che 
le  volte.  Le  vefpe  non  fabbricano  che  in  carta.  In  ogni 
tempo  effe  hanno  faputa  l’arte  di  fabbricarla,  e dalle  rae- 
defime  avrebbero  potuto  apprender  gli  uomini  , molti  feco- 
4i  pria,  quelle  sì  utili  maniere  di  cui  fi  gloriano  i nortri 
moderni . Su  i vecchi  legni  dati  lungo  tempo  efpofti  all’ 
azione  del  Sole  e della  pioggia,  e che  fono  flati  in  certa 
maniera  macerati,  le  nortre  indudriofe  mofche  vanno  a 
provvederli  della  materia,  di  cui  fabbricano  la  loro  carta. 
Co’ proprj  denti  ben  affilati  ne  fiaccano  minute  fila,  che 
mettono  in  faldellucce  , e riducono  a poco  a poco  in  mol- 
le pafta  macinandole  ed  umettandole  nella  loro  bocca.  Ne 
formano  gomitoli  rotondi,  che  trafportanb  alla  loro  abita- 
zione ; ivi  le  {fendono  in  lottili  laminette,  valendofi  a tal 
uopo  de’ loro  denti  e delle  loro  gambe  ; ed  appunto  mercè 
un  prodigio!'©  numero  di  tali  laminette  cofiruifcono  le  bel- 
le opere  f ove  brilla  tanta  indufiria.  Arrilchierò  forfè  di  . 
paflar  io-fietto  per  un  romanziere,  fe  aggiungo  che  1 no- 
fin  ingegno!!  architetti  hanno  l’attenzione  di  dare  alle  co- 
lonne molto  maggior  folidità,  che  al  refio  dell’opèra,  e 
che  hanno  l’avvertenza  di  allargarne  la  baie  ed  il  capitello, 
perchè  polfano  meglio  abbracciare  le  parti  dell’edifizio , che 
devono  foftenere. 
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bronì  ralTòmiglia  molto  a quella  delle  vefpe,  che  fab- 
bricano fotterra  ; ma  le  colonne  che  foftengono  i ve- 
fpai.  fono  più  alte  e più  mafficce,  e quella  di  mez- 
zo oitrep'alfa  tutte  i’ altre  ih  grolfezza.  Ricoprono  al- 
tresì i calabroni  i loro  vefpai  d’un  invoglio  di  carta, 
al  quale  danno  ad  un  diprelfo  la  forma  di  una  cam- 
pana , o di  un  capitello  rotondo . Sogliono  attaccare 
1 loro  favi  ne’gtanai,  nelle  fabbriche  diroccate  , ed  il 
più  fpelTo  ne’ vecchi  trónchi  d’albero  ove  ne  allarga- 
no le  cavità  coll’aiuto  delle  forti  loro  tanaglie,  alle 
quali  il  legno  non  fa  refillere. 

Ma  tutte  le  vefpe  non  hanno  in  ufo  di  nafcondere 
i loro  nidi,  come  le  vefpe  fotterrànee  ed  i calabroni: 
fcnovi  delle  piccole  fpecie  di  quelle  mofche  indu- 
ftriofe,  che  fabbricano  allo  fcoperto.  Tutte  colìuma-^ 
ho  formare  delle  focietà  poco  numerofe , fopra  le 
quali  è facile  far  l’ opportuna  olfervazione  . Effe  ap- 
piccano il  loro  nido  ad  un  fottile  ramo  d’  albero , o 
d’ arbullo  •,  e la  carta  di  cui  lo  formano  non  è meno 
fina  di  quella  delle  vefpe  fotterranee,  e ne  ha  fimil- 
jnente  il  colore:  penetrerebbe  dunque  facilmente  la 
pioggia  entfo  di  elfo,  fe  lé  noltre  accorte  operatrici 
non  avellerò  la  precauzione  di  garantinelo.  Non  fono 
nn  formi  i metodi  di  tutte  le  fpecie  a "quello  propofi- 
to;  ma  tutti  però  conducono  behilfimo  al  divifato  og- 
getto. Alcune  ricoprono  il  loro  vefpaio  d’un  grah- 
diffimo  numero  di  fogli  di  carta  , difpolli  a qualche 
intervallo,  e che  imiterebbero  perfettamente  le  bocche 
della  rofà  le  ne  avelfero  ì bei  colori . Sono  quelli  t 
piu  grazi  olì  lavori  di  tali  piccole  velpe,  che  imitano 
cosi  bene  la  rofa  di  cento  foglie.  Altre  vefpe,  non 
apendo  dare  una  coperta  a’  loro  vefpai , vi  fupplifco- 
no  xmfTimo  attaccandoli  al  ramo  in  maniera,  che  il 
Piano  ne  rimanga  quali  verticale:  per  tal  divifa  l'alTe 
4 e e ce  lette  viene  ad  elfi. re  orizzontale,  e la  pio?- 
gia  non  penetra  nelle  loro  aperture.  Ma  i noflri  pic- 
• ‘,rc,k(:ttl  n0n  fi  rellringono  a quella  fola  prccau- 
c •’  ann°  cura  altresì  di  voltare  la  facciata  del 
ve  paio  ove  fi  trovano  le  «pciture  delle  cellette,  vcr(o 
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il  Settentri  ne , o verfo  l’ Oriente  ; ed  inoltre  è ben 
da  notarli , ebe  hanno  per  ufo  più  collante  di  dare  al 
vefpaio  medelimo  una  vernice  impenetrabile  all’acqua. 

CAPITOLO  XXV. 

Le  vefpe  cartolale . 

+1*  Le  vefpe  de’  noflri  paelì , ancorché  le  più  eccel- 
lenti nell’arte  di  fabbricar  la  carta,  ci  fembreranno 
femplici  fcolare,  fe  le  paragoniamo  alle  vefpe  cartolale 
del  nuovo  mondo,  lelcui  onere  in  quello  genere  non  la 
pedono  in  bellezza  a quelle  de’n olir i più  bravi  artefici v 
Il  nome.. che  fi  è dato  a tali  vefpe  così  fingolarmen- 
te  induflriofe,  indica  di  già  ch’effe  non  travagliano 
fe  non  in  cartone  (i).  Conviene  ripeterlo;  ciò  ch’ef- 
fe fanno  fabbricare  , ha  ua  bianchezza , una  forza  ed 
una  pulizia , che  non  fi  può  a meno  di  rellarne  ma- 
ravigliati . Le  noftre  valenti  operatrici  non  fono,  me- 
no eccellenti  nell’arte  di  fabbricare,  o d’impiegare  il 
loro  cartone , che  in  quella  di  formarlo . Collruifconp 
elleno  flelfe  la  calfetta , ove  collocano  i loro  vefpai , 
e quella  calfetta  è una  fpecie  di  feiame  di  cartone  in 
forma  di  campana,  più,  o meno  allungata  , o più,  p 
meno  allargata , ch’elfe  fofpendono  lòlidamente  per 
me-zzo  della  fua  eftremità  superiore  ad  un  tronco  di 
albero.  Vi  fono  di  quelle  campane  che  hanno  più  di 
un  piede  e mezzo  di  lunghezza.  L’apertura  dello 
feiame  vien  chiula  da  un  coperchio  co'nveffo  del  rne- 
defimo  cartone;  ma  le  vefpe  in  un  lato  del  coperchio 
lì  elfo  lafciano  una  piccola  apertura  rotonda,  eh’ è la 
fola  porta  onde  entrali  nella  calfetta.  1 vefpai,  che 
ne  occupano  i’ interior  parte,  fono  diflribuiti  per  pia- 
ni come  quelli  delle  noltre  vefpe  fotterranee  : ma  non 
. . • ven- 


(i)  Quelle  mofche  portano  altresì  il  nome  di  vefpe  v 
Caterina . 
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vengono  foftenuti  dà  colonne  : formano  un  corno 
ilelfo  collo  fciàrne,  e poggiano  immediatamente  alle 
fue  pareti  . Non  è il  foio'  fondo  delle  cellette , quello 
che  fòrmi  la  foffitta,  o parte  fuperiore  del  vefpaio, 
fu  cui  pa (feggiano  qufefti  animaletti;  effi  coftruiscono 
un  vero  solaio  ben  conneffo  , lotto  if  quale  fabbrica- 
no le  celiette , le  di  cui  aperture  per  tal  guifa  vengo- 
no ad  e (Ter  rivolte  in  baffo.  Le  foffitte*,  ove  i vefpai 
non  fono  polli  in  piano,  hanno  per  dilotto  le  fteffe 
conveffita  che  il  coperchio , il  quale  chiude  lo  fcia- 
me.  Non  è fuor  di  propolìto.  lo  (coprire'  il  ìpotivodi 
quella  conveffita:  ciafcun  folaio,  o ciafcun  vefpaio  è 
(lato  pur  effe  un  coperchio;  perché  le  nollre  pruden- 
cartolale  voglion  far  si , che  lo  fciame  Ila  fempre 
chiufo  allorché  elle  travagliano  alla  collruzione  delle 
celle . Si  figuri  quella  calfetta  quando  non  contiene 
ancora  che  due  favi:  ella  é molto  corta,  e le  vefpe 
lavorano  per  allungarla  ed  aumentare  il  numero  de’ 
velpai  Per  ciò  efeguire,  prolungano  effe  le  eftrecpità 
, 1°  l.tiame>  e poi  dalle  parti  oppolle  degli  orli  al-., 
lungati  vanno  deridendo  un  nuovo  coperchio  convef- 
fo  al  difetto  a gui/a  del  precedente,  il  qual  preceden- 
te, formato  che  to  il  fecondo,  non  retta  più  un  co- 
perchio ma  e divenuto  un  nuovo  folaio  , fu  cui  le 

O winV  fang°nr  a fabbricare  ^eile  nuove  celle  . 
pTYÌ  c^10  còJfferva  ! apertura  rotonda,  che  dap- 

d è J 7nZ  f P°rta  per  Vm^o  nello  fciame,  e 
un  nnnn  \ir  i orma  uPa  P°Ita  eli  comunicazione  da 

Zn  o Z lì  c rr°  • Qlmidl  Qafcun  .Pbano  , o apparta- 
tine fu  nn  r Ua  Pi°rta’  Percbd  0Sn>  folaio  in  fua  ori-  t 
U celici  SC1.l  ”0  ’ °,VVer?  Un  fondo  di  a^are.  " 
le  df  tUtre  e 1 1 C Carr°JaiC  f°n0  efa§one>  come  quel- 
Mlorché  i verrn^  ffPC  ’ • " aglf 

alla  ioro  perfetta  c VI  niItJ-lCOno  ’ bon<l  SIuntl 
cafclla  di  Pfc*n  V f °^zza  , quelli  addobbano  la  loro 

lo  (le fio  drappo  w'l,dono  C0P  un  coperchio  del- 
te  d’indivfduf,  ma  non  fiT  ^ k cart(?laie  tre  lor' 

da^  eia  felina  sorta  ai  lavori  de  ir "T  qualPfrte  Prr™‘ 
Tomo  III  0ri  a^veare*  È veri  fi  mt- 

- F le 


8 ì PARTE  .UNDECIMA 

le  che  la  qualità  del  legno , di  cui  fi  fervono  le  car- 
tolale, influifca  alla  bellezza  del  loro  cartone,  e le 
lezioni  ch’effe  ci  danno  in  quello  genere,  potrebbero 
divenirci  tanto  più  utili  , giacché  i nollri  ftracci  balla- 
no appena  al  pro’digiofo  confumo  che  fi  fe  giornal- 
mente di  .cartoni  e di  carte . Quelle  mofche , e le  al- 
tre vefpe  che  vivono  in.  focietà,  fembrano'  invitarci 
ad  imitare  i loro  andamenti',  tentando  fe  polla  rin- 
fcirci  di  fabbricar  carta  cól  legno  e colle  _ cortecce . 
Molti  altri  ufi  degli  animali  ci  fornifcono  interelfan- 
fanti  illruzioni , alle  quali  non  prediamo  l’ attenzione 
che  meritano  (i) . 

CAPITOLO  XXVI. 

Le  Api . 

Il  governo  dell’ api  partecipa  più  del  monarchico', 
che  del  repubblicano.  Una  fola  mofca  regola  il  tut- 
to. Gota!  mofca  non  folamente  è la  regina  del  popo- 
lo, ma  a tutto  rigore  ne  è anche  la  madre.  Di  tren- 
ta in  trentacinquemila  mofche , onde  un  alveano  è 
fovente  comporto’,  la  regina  é la  fola  che  genera  . Da 
quella  prerogativa  affai  più  reale  di  quelle  che  diitin- 
guono  i sovrani , deriva  lo  fvifcerato  affetto  che  a lei 
porta  il  fuo  popolo.  Quali  Tempre  è circondata  da  una 
corona  di  api  che  unicamente  fi  trattengono-  per  pre- 
darle qualche  fervigio.  Le  une  le  prefenntano  il  me- 
le- le  altre  partano  leggermente,  ìephcando  lo  lteflo 
atto  più  volte,  la  loro  proboscide  fui  corpo  di  lei  per 

iftaccar  tutto  ciò  che  poteffe  imbrattarlo . Quando  el- 
la 


(z)  Un  bravo  oflervatore  m.  Scbafer  ha  ufeta  ogni  dili- 
genza per  mettere  in  pratica  le  vedute  veramente  utili  prò, 
porte  da  m.  di  Ràumur  nella  fua  interefTante  Storia  delle 
vefpe  , e beniflìmo  gli  è riuscito  di  far  vane  forte  di  car- 
ta coli  le«no,  o scorze  di  diverfe  fpene  di  piante.  Me  ne 
ha  fpedite*  alcune  mortre,  che  fan.vedere  molto  bene  ^quan- 
to potrebbe  prometter  fi  da’ mezzi  per  effo  sperimentati. 
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la  marcici,  tutte  quelle  che  fono  fui  cammino  fi  met- 
tono in  ordine  per  darle  luogo.  Sanno,  ò pare  che 
fappiano , cr.c  tal  marcia  ha  un  oggetto  importante 
quello  cioè  di  accrefcere  il  numero  de’ cittadini . 

Di  latto,  cerca  allora  le  cellette  desinate  a ricevere 
le  fue  uova . Quelle  cellette  , come  quelle  delle  vef- 
pe,  fono  di  figura  efagona,  ma  ii  loro  fondo  ha,ti.n2 
forma  più  fina  , poiché  in  vece  di  elfere  prefiochè 
piano,  egli  è piramidale  e formato  di  tre  rombi  fimi- 
li  ed  egnah,  e le  fue  proporzioni  fono  tali  , che  ab- 
bracciano quelle  due  importantilfime  condizioni  ; la 
prima,  di  dare  alla  celietta  la  maggiore  capacità  ,,  e la 
seconda,  di  efigere  il  meno  di  materia  che  è polfibile 
per  la  fua  coflruzione . 

L architettura  delle  api  fu  pera'  eziandiò  quella  delle 
\efpe  nella  difoofizione  de’  favi , ■ non  avendo  élfi  pref- 
fo  quelle  ^ che,  un  ordine  folo  di  cellette  ; laddove 
predo  quelle  1 ordine  è raddoppiato,  ed  il  terreno  me- 
glio dillribuito.  Il  fondo  fa  che  le  une  fi  appoggino 
conti  o le  altre,  di  maniera  che  l’apertura  di  quelle  di 
un  Ojdine  riguardi  nel  lato  oppollo  a quello  , verlo 
cui  quelle  dell  altr  i ordine  sono  rivolte  (i).  Il  loro 
a e e parallelo  all’  orizzonte  , e il  favo,  che  compon- 
gono gh  e perpendicolare . Tal  pofizione  direttamen- 
te contraria  a quella  dei  favi  delle  véfpe,  determinata 


ftru\k^0lH°nÌmpenfetr0  Tè  ciò  che  dico  qui‘  intorno  la  co- 
ce  d’uno  ette>  CLdette  cbe  occupano  le  due  fac- 

le  altre  co’ li  « cv  f°n°  appoggiate  le  une  contro 

alquanto  oro  fondi  ; ma  quelli  fondi  non  fono  piatti-,  o 
t-amidal?  e £nd‘t’  ne,/avf.  delle  vefpe  ; elfi  fono  pi- 
ni ili.  Quella  fiTatl  d‘  rre.jP1,CC<r‘  pszzi  3 rombi  eguali  e fi- 
fette  d^fie  du?c  3 PK«n*dafe  & il,  che  i fondi  delle  ce\- 
ra  le  u fÌ  fac/*op*oft?  del  fav°  « adat  tino  in  manie- 
voto  oir  akre’Jch,e  non  1 afe  ino  tra  di  effe  alcun 
euri  ifa-onl  fi  3VVlene  de-,COrpi  delle  cellette:  la  loro  fi- 
altre immediatamente  ^ applic3no  > ”ne  alle 

intervallo.  ’ lenz^  coe  rimanga  tra  di  effe  verun 
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viene  da  circoftanze  particolari,  da  cui  dipende  la 
eonfervazione  de’ figli  (2). 


(?.)  I tre  ordini  d’individui,  che  compongono  la  focietà 
delle  api,  differirono  in  grandezza.  I mafchi  fono  i più 
orofli  , e raffoinigliano  molto  ai  fuchi  o calabroni , il  ché 
ha  loro  fatto  dare  il  nome  dì  faifi-fuchi\  odiano  pecchioni. 
Le  femmine  , meno  groffe  de’ mafchi,  hanno  il  ventre  più 
allungato,  e le  ale  più  corte  in  proporzione  del  corpo.  I 
neutri  fono  meno  lunghi,  delle  femmine,  meno  groffi  e 
meno  'vellutati'  de’  mafchi , ed  in  effi  non  fi  fcoprono  parti 
diftintivé  di  feffo.  1 ' 

I vermi,  oqcTe  provengono  quelli  tre  ordini  d’individui, 
differifcono  altresì  per  la"  loro  datura  , ed  eilgono  d’effere 
allegati  in  cellefte  di  capacità  differenti:  e quindi  le  ope- 
raie ne  coffruifcono  tre  ordini.  Le' cellette  dellinate ai  ma- 
fchi ed  ai  neutri,  fono  tempre  efagone  ; ma  quelle  de’ ma- 
fchi fono  più  grandi  di  quelle  de’ neutri  in  un  rapporto  de- 
terminato alla  differenza  di  datura  dì  que’ due  ordini  d’in- 
dividui f Ma  le  cellette  dedinate  a’ vermi,  che  devono  di- 
venir regine,  non  differifcono  fidamente  dall’ altre  in  gran- 
dezza , ma  ariche  per  la  forma,  per  la  politura,  e per  la 
quantità  di  materia  impiegata  nella  fua  codruzinne.  Quan- 
do le  operaie  fabbricano  tali  cellette',  non  fieguono  già  le 
regole  'ordinarie  della  loro  architettura  non  più  le  fanno 
a foggia  di  tubi  efagoni,  bensì  a foggia  di  bottiglie,  o di 
matraccio  ( v afo  da  lambicco)  col  ventre  molto  gonfio  , e 
rivolto  insù  . Quelle  lìngolari  cellette  pendono  dal  lembo 
inferiore  “del  favo,  come  le  dalattiti  pendono  dalla  vòlta 
di  una  caverna.  -Effe  fono  si  mafficce  , che  la  qirantu.1  di 
materia  impiegata  a codrùirne  una  fola  bnflerebBé  a for- 
mare 100  e 150  cellette  ordinarie.  Qui  adunque  non  ulano 
le  operaie  quel  rifparmio  che  fi  fa  tanto  ammirare  nell’al- 
tr“  lor  opere.  Ho  detto  che  le  reali  cellette  fono  vertica- 
li- la  loro  apertura  è femprò  rivolta  all’ ingiù,  come  nelle 
cellette  delle  vefpe  : il  vende,  che  ivi  ■ alloggia , ha  pur 
effo  la  teda  collantemente  rivolta  all  ingiù  dopo  effer  cre- 
fc'Uto  in  maggior  parte;  ma  ne’ primi  tempi  è ravvolto fo- 
pra  le  delio  a guifa  di  cerchio,  come  i vermi  comuni.' 

Ecco  ciò  di  che  aveacj  illruiti  m.  di  I( eatunur  circa  i 
tre  ordini  di  cellette  che  coflryifcono  le  api.  Ma  un  colti- 
vatore di  Lauter  nel  Pàlatinato,  m.  I^ie/nì  m’ha  comuni- 
cato in  quello  particolare  de’ nuovi  fatti,  che  mi  affìcura 
aver  ben  offervati , e eh’ erano  sfuggiti  al  principale  Stori- 
co delle  api.  Elfo  ha  veduto  che  le  operaie  allevano  dei 

ver-  1 
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Sono  i neutri  o le  api  operaie,  che  lavorano  quelli 
favi,  ne’ quali  riluce  sì  fina  geometria  . Vanno  elleno 
a raccoglierne  la  materia  fui  fiori , e la  cera  formata 
viene  dalle  flamigne.  Preparano  quelle  polveri,  e le 
digerifcono  ; ne, fanno  degli  ammaflì  negli  alveari , 
che  servir  debbono  o per  formar  nuòvi  favi , o per 
provvedere  al  loro  foftentamento  -■ 

Nei  tempo  in  cui  una  parte  dell’ api, refla  impiega- 
ta a raccogliere  la  materia  della  cera  -,  e prepararla , e 
a riempirne  i magazzini,  altre  api.  fi  eferCitano  in 
differenti  lavori.  Le  une  mettono  m òpera  la  cera, 
e ne  coflruifconò  le  cellette;  le  altre  pulifcòno  il  la- 
voro, e lo  perfezionano;  quelle  fanno  fui  fiori  un’al- 
tra fpecie  di  raccolta,  cioè  quella  del  mele,  che  de- 
pongono pofcia.  nelle  cellette,  pei  bifogni  d’  ogni  gior- 
no , e per  quelli  della  cattiva  flagione  ; qùelle  chiudo- 
no con  un  coperchio  di  cera  le  cellette  contenenti  il 
mele  che  deve  confervarfi  in  inverno,  la  qual  prerj 
cauzione  ne  previene  l’altèràzione . Alcune  danno  a 
mangiare  ai  figliuoletti  ; altre  mettono  un  coperchio 
di  cera  alle  ceilette  di  quelli  che  Vicini  fono  a tra- 
sformarli , affinchè  far  lo  poffano  con  ficurezza . Le 
une  turano  con  una  fpecie  di  pece  le  più  piccole  a- 
perture  deil’ alveario , dentro  alle  quali  fi  potefle  infi- 
nuare  l’aria,  o piccoli  infetti.  Le  altre  in  fine  tras- 
portan  fuòri  i cadaveri , chè'corrompendofi  infetterebbo- 
no  fi  alveario:  que’  cadaveri  che  per  groffezza  non  fi 
poffiono  condnr  via,  coperti  fono  da  un  denfo  invo- 
glio di  cera,  o di  gomma,  sotto  cui  poffiono  corrom- 
perli fenza  cagionare  il  minimo  incomodo. 

A 


ermi  comuni  nelle  vecchie  cellette  reali , e che  giammai 
non  ne  allevano  nelle  regie"  cellette  fabbricate  di  nuovo  . 

erma  pure,  eh’  elle  allevano  altresì  de’ vermi  di  pecchio- 
ni in  a cune  cellette  comuni,  che  hanno  la  cura  di  allar- 
gare per  p.opor/ tonarle  alla  datura  de’ pecchioni  ; ina  che  i 
vermi,  che  devono  divenir  regine,  non  pollòno  effer  alleva- 
ti che  nelle  cellette  reali  («] 
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A render  più  facili  quelli  diverfi  lavori,  le  operaie 
fi  danno  la  cura  di  falciare  tra  i favi  alcuni  spazi, 
che  fono  come  tante  ftrade  di  larghezza  proporzionata 
alla  (trattura  delle  api  ; fanno  eziandio  aprir  certe 
porte  a ciafcun  favo , mercé,  cui  declinano  i rigiri . 

La  regina  anima  le  operaie  colla  fua  presenza , co- 
me fi  può  vedere  evidenti!!! inamente ..  Imperocché  fe 
dividerai!  uno  feiame,  la  parte  che  rimarrà  priva  deila 
reoina,  perirà  fenza  coftruire  la  minima  celletta , e all 
oppofito  l’altra  parte,  fu  cui  regnerà. la  regina.,  riem- 
pirà l’aiveariodi  favi  e di  provvifiqm  (fogni  maniera  (?) . 

* li  lavoro  delle  operaie  d’ ordinario  è proporzionato 
al  numero  dell’ uova  che  dee  far.  la  regina  ..  Quindi, 
quanto  maggiore  è la  fua  fecondità  , tanto  piu  grande 
li  e il  numero  de’ lavi  che  li  coftruilcono  dalie  api.. 

Inutilmente  per  altro  fi  tenterebbe  di  far  coltrui- 
re  a‘i  neutri  un  maggior  numero  di  favi  coll  mtioaurre 
nell’ alveario  più  regine,  poiché  le  foprannumerarie 
ben  pretto  sarebbero  uccife , non  permettendo  la  co- 
ttituzione  della  focietà  che  una  fola  regina.  . 

I mafehi  incomparabilmente  meno  numeroh  dei 
neutri  , ma  però  numerofiflimi  per  una  fola  femmi- 
na non  s’intereffano  punto  m ciò  che  fi  lavora  neh 
alveario  tutta  la  loro  occupazione  fi  nftrigne * j1' 
fecondazione,  anzi  non  vi  li  applicano  che  ftentat  - 
mente.  Egli  é meftieri  che  la  regna  11  prewn^  , 
e metta  in  moto  con  reiterate  carezze  quel  malchio 
che  ha  feelto . Altrove  veduto  abbiamo  (4)  che  que- 


/ n r-.h  non  fi  avvera,  che  d’ uno  feiame  che  dividali  al 

cSèbb?  punto  nell’  inazione , ma  ben  predo  armerebbe 

P'?TK™  VI  II0O.p7^lf  Confultiii  fpecialmente  le  No- 
,aW  ovè^ccennò  U nuova  feoperra  farta  in  tale  propofao. 
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iìo  rovefciamcnco  d’ordine  generale  è appoggiato  ara» 
gjoni  prudenti ifime.  I mafchi  fono  nudriti  e curati 
fino  al  mefe  d’agofto  , nel  qual  tempo  divenendo  inutili 
e nocivi , fono  interamente  diftrutti  dai  neutri . Temereb- 
bero nel  conferyarli  di  non  foflferire  la  fame  nel  verno  (5) . 

Ritornando  la  primavera,  ricomparifcono  però  dei 
mafchi  nell’  alveario  ; anzi  vi  fi  fcoprono  molte  femmi- 
ne (6),  e il  numero  de’ neutri  crefce  altresì  giornale 
mente . L’eccedente  fecondità  della  regina  fommini- 
ftra  sì  numerofa  generazione  . 

Lfcono  infine  dell’ alveario  uno  , o più  f riami , 
ciafcun  de’ quali  ha  alla  tefìa  una  regina.  Quelle  fo- 
no 


e che  rende  più  cfijy  dubbia  quell1  incontinenza  della  regi- 
na delle  api . 

(5)  I più  celebri  Storici  delle  api  aflìcurano  concordemen- 
te , che  le  operaie  uccidono  i mafchi,  o pecchioni.  In  [par- 
ticolare m.  di  I^eaumur  parla  di  quelle  elocuzioni  de’neutri, 
come  d’ una  firage , d’ una  terribile  carni  fi  cimi , d’un  orrìbile 
ammaramento  . Nondimeno  poffo  affermare,  che  avendo 
efaminato  colla  maggior  attenzione  ^cadaveri  di  quelli  ma- 
fichi , eh1  erano  flati  in  tal  guifa  facrificati,  non  ho  potuto 
feoprirvi  il  menomo  indizio  di  ferita  : ed  effi  erano  tutti 
ben  interi.  Ho  veduto  e riveduto  più  volte  due,  o tre  neu- 
tri , che  montavano  fopra  il  corpo  di  un  mafch:o,  {Ombra- 
vano volerlo  flerminare,  e nondimeno  non  gli  facevano  al- 
cun male.  Anzi  neppur  elfo  lembrava  metteriène  molta  pe- 
na, e npn  lafciava  di  cammina're  con  palio  tranquillo,  fo- 
pra i favi,  traendo  l'eco  quelli  neutri  incomodi.  Talvolta 
pure  avrebbe  potuto  prefumerfi  dalla  maniera,  onde  quelli 
diportavanfi  che,  piuttoftochè  far  violenze  per  tal  guifa  ai 
mafchi,  gli  accarezzalfero . Ciò  non  ottante  ofTervava  che 
tutt’  i mafchi  venivano  fcacciati  a poco  a poco  dal  difopra 
de’ favi,  e ridotti  a ritirarfi.  in  un  cantone  della  cadetta , 
ove  morivano  di  fame  . 

(6)  Se  giudicar  fi  voleffe  del  numero  delle  regine  che 
nalcono  in  primavera  , da  quello  delle  regie  cellette  che 
cotti uite  vengono  dalle  operaie,  quello  numero  farebbe  al- 
iai coniiderabile,  comunque  molto  inferiore  a quello  de’ due 
alai  ordini  d individui.  M.  di  T{eaumur  ha  noverate  fino 
a quaranta  cellette  reali  in  alcune  cadétte . Ma  general- 

• cute  non  le  ne  contano  più  di  tre,  o quattro  per  ciafcu- 
na  cadetta  • 
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no  colonie,  che  vanno  a cercare  altrove  uno  ftabì- 
limento , che  trovar  non  faprebbono  nella  metropoli 
troppo  aggravata  di  abitatori. 

CAPITOLO  XXVII. 

Continuazione  dello  fleffo  argomento  . 

Idee  fui  regolamento  delle  Api. 

Lo  fpettacolo  di  un  alveario  di  api  è fenza  fallo 
uno  de’ più  belli  che  polla  offrirli  agli  occhi  di  un 
offervatore:  vi  regna  un’aria  di  grandezza  che  fa 
fiordi  re . Non  ci  fianchiamo  di  contemplare  quelle 
officine , ove  migliaia  di  operai  fo™  inceflantemente 
occupati  in  diverli  lavori . Soprattutto  forprell  fiamo 
dalla  regolarità  e precifione  geometrica  del  lavoro. 
Facciamo  altresi  le  maraviglie  nel  vedere  i magazzi- 
ni riempiuti  dell' occorrev ole  pel  mantenimento  della 
focietà  nell’  invernale  llagione.  Ci  arreniamo  pure 
giocondamente  a conlìderare  i figliuoletti  nelle  lor 
culle,  e ad  offerire  le  tenere  premure  che  hanno 
per  loro  le  madri  nutrici  (i). 

Ma  ciò  che  fa  arrecare  gli  occhi  di  tutti  fi  è la 
regina  : la  lentezza , quali  dilli  , la  gravità  del  fuo 
andamento , la  fua  Ila  tura  preferible  a quella  delle 
altre  api,  e foprattutto  la  fpecie  di  omaggi  che  que- 
lle 


(i)  Le  operaie  hanno  cura  di  appropriare  il  cibo  all’  età 
del  verme  , anzi  1’  appropriano  pure  al  fedo  . Quello  cibo 
è femore  un  liquore  denfo  , ovvero  una  fpecie  di  pappa 
bianchiccia  , di  cui  il  verme  è circondato  , e fuila  quale 
morbidamente  ripofa.  La  pappa,  che  vie»  ammin idrata  ai 
vermi  comuni  è poco  meno  che  infipida  ; quella  all’  Oppo- 
ftó,  che  amminilirali  ai  vermi  che  devono  divenir  femmi- 
ne o regine  , ha  un  guffo  un  po’  inzuccherato,  miffo  di 
lapor  di  pepe  e di  agro:  direbbefi  che  le  provveditrici  vo- 
gliono che  (ìa  una  fpecie  di  condito  ragù.  Una  non  preve- 
duta e moderniflima  fco^erta  rende  importante  queff’oiTir- 
vazione , come  vedralfi  ben  toffo. 
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fte  le  rendono , ce  la  fanno  agevolmente  diftingue- 
re.  Appena  creder  polliamo  a noftri  occhi,  allor- 
ché olferviamo  le  attenzioni  e. le  premure  dei  neutri 
per  l’amata  regina.  Ma  la  forpre/a  crefce  di  molto 
nel  vedere  quefte  mofche  sì  laboriofe  ed  attive  la- 
rdare affatto  il  lavoro , e perire  fpontaneamente , 
prive  offendo  della  regina  (2) . 

Per  qual  fegreto  legame , per  qual  legge  fuperiore 
a quella  , onde  ogni  individuo  provvede  alla  propria 
confeyvazione , fono  le  api  affezionate  alla  regina,  a 
fegno  di  negligere  affolutamenfe  la  premura  della 
propria  vita  fubito  che  vengono  da  lei  feparate  ? Co- 
tal  legame , cotal  legge  fembfa  non  effere  altra  cofa 
che  il  gran  principio  della  confervazione  della  fpe- 
éie:  I neutri  non  generano  (3J,  ma  fanno  che  la  re- 

Ò1- 


(2)  Confultifi  la  Nota  2 del  capitolo  precedente . 

(3)  Varj  coltivatori  tedefchi  afficurano  pofinvamente,  che 
i neutri  non  fono  veri  neutri , ma  che  appartengono  al  fef- 
fo  femminino  , che  fanno  uova  ; e ciò  che  noti  è meno 
Arano,  che  da  quefle  uòva  non  efcono  mai  fe  non  pecchio- 
ni. M.  \>em  è uno  di  quei  che  credono  efferfi  meglio  af- 
ficurati  del  fatto,  e fcrivevami  anzi  d’avere  fcóp'ertà  un’ova- 
ia ih  due  neutri.  Ma  i fatti,  fu  cui  fi  appoggiano  quéftì 
coltivatori  , non  mi  paiono  affai  dccifivi,  nè  effere  flati 
veduti  affai  bene  ed  affai  fovente perchè  in  buòna  logica 
poffa  contarvi!!  fopra.  Swarnmerdarn , quel  grand’anatomi- 
co, che  con  tanta  deflrezza  e pazienza  aveva  fatta  Pinci- 
fìone  di  tutte  tre  le  forte  di  apfiy'  riguardava  le  operaie  co- 
me  veri  neutri , perché  fempre  erangli  fembrate  totalmente 
prive  degli  organi  relativi  alla  generazione.  M.  di  Eeau- 
mur  ne  avea  giudicato  nella  fleffa  maniera . É’  facile  il  Ap- 
prender la  regina  nelle  caffette  fatte  co’ vetri . mentre  è 


Perchè  parimente  il  nume 


fecóndo  1’  opinioni  di  tali  colti- 
ere  femmine  , come  le  regine  ? 
ro  de’ pecchieni  farebb’effo  tanto 


in- 
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gina  ha  quello  potere  , e perciò  per  ricever  le  uova 
che  fi  prepara  a deporre,  lavorano  quelle  cellette, 
le  cui  proporzioni  tanto  ammiriamo . La  Natura  gli 
ha  sì  intereflati  pe’  figli  che  nafcer  ne  debbono  , 
come  ha  interdite  le  madri  degli  altri  animali  in 
favore  de’  loro  figliuoli . 

Ma  mi  fi  dimanderà  di  nuovo , come  mai  la  fo- 
la prefenza  della  regina  eccita  ella  le  api  al  lavoro  , 
impegna  le  une  ad  alzar  le  cellette , quelle  a racco- 
glier la  cera,  le  altre  a raccogliere  il  mele,  ec.  ?. 

Nafcerebbe  mai  ciò  da  qualche  impresone  pura- 
mente fifica  ? Le  uova  di  cui  ha  pieno  il  corpo  la 
regina,  farebbono  mai  imprelfione  full’ api  mercè  1’ 
odorato,  o quakh’ altro  fenlo  a noi  fconofciuto/ 
Checché  fia  di  tal  congettura , fembra  non  doyery 
fupporre  che  la  prefenza  della  regina  faccia  diverlo 
imprelfioni  fu  diverfe  api,  determini  le  une  a lavo- 
rar le  cellette,  altre  a raccoglier  lacera,  afire  il  me- 
le, ec.  Una  è l’ imprelfione  di  cui  parliamo,  la  qua- 
le determina  le  api  al  lavoro  ; ma  quello  è differen- 
te a tenore  delle  circollanze  particolari , in  cui  tro- 
vali ciafcun’ape:  per  efempio,  un’ape  efce  dall’ alvea- 
rio;  non  v’è  luogo  di  credere  che  lo  faccia  con  di- 
fegno  determinato  di  raccorre  la  cera  piuttollochè  il 
mele,  ma  fi  abbatte  in  un  fiore  che  abbonda  di 
polvere  di  ifamigne  , e che  è povero  dì  mele . Ca- 
ricali adunque  l’ape  di  cera.  Difatti  fi  olferva  che 
tal  raccolta  falli  principalmente  il  mattino.  Allora 
le  polveri  delle  ftamignè  non  fono  ancora  dilecca- 
te dal  caldo  del  fole , ma  confervano  certa  umidità 
che  ne  lega  i granellini , e che  facilita  per  tal  modo 

I 


inferiore  a quello  delle  operaie?  Ma,  s egli  è veio,  come 
accerta  un  offervatore  inglele,  m.  Neeabam^  che  v abbia- 
no nelle  cadette  alcune  regine  di  datura  non  men  piccola 
che  le  operaie  , probabilmente  quelle  pianole  regine  ignote 
a’  noli  ri  coltivatori  , farebbero  date  delfe , che  avr$bbergfi 
indotti  in  errore,  e che  avrebbero  generato,  que’ pecchioni 
eh’  edi  han  creduto  provenienti  dalle  operaie. 
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la  collezione  e il  trafporto.  All’oppofito,  effe n do  il 
mele  un  lugo  che  filila  da’  fiori  mediante  l’azione 
del  Sole  , effi  ne  danno  affai  poco  il  mattino  j il  me- 
riggio è un  tempo  più  fayoreyole  a tal  raccolta:  e 
però  allora  poche  fono  le  api  che  ritornino  all’alvea- 
rio  cariche  di  cera,  ma  le  più  vi  arrecano  il  mele. 
Ma  donde  nafte  che  le  api  fenza  regina  sì  lafcian 
morire  per  mancanza  di  nutrimento  '(  Come  dimen- 
ticano mai  a tal  fegnoia  cura  della  propria. lor  vita? 

Se  ciò  non  lavorano  favi , fi  vede  qualche  ragio- 
ne di  più;  ma  almeno  potrebbero  effe  andare  in 
cerca  di  mele  e dì  cera  fui  fiori  per  provvedere  all’ 
attuale  loro  fofienfamento . 

Qui  la  cagione  finale  l'alta  agli  occhi  : la  confer- 
vazione della  fpecie  intereffava  più  la  Natura , che 
quella  degl’  individui  : nel  prefente  cafo  quella  non 
potendo  aver  luogo  , quella  diveniya  inutile  . Quanto 
alla  cagione  efficiente,  nou  è sì  facile  il  capirla.  1 
neutri  farebbono  eglino  affatto  privi  del  fentimento 
della  fame?*  farebbono  forfè  eccitati  a raccogliere  la 
cera  ed  il  mele  , e a mangiarne  per  la  fola  impref- 
fionc  gioconda , che  la  prefenza  di  quella  materia 
fui  fiori  producete  nel  loro  organo?*  Quella  farebbe 
cofa  fingolarifiìma , effendo  la  fame  un  fentimento 
comune  a tutti  gli  animali , o almeno  fembrando 
effer  tale  Egli  è un  mezzo  faviamente  flabilito  a 
prevenire  la  diflruzione  degl’individui , e che  gli  ec- 
cita a riparare  le  continue  perdite  cagionate"  dalle 
differenti  evacuazioni.  Ma  nella  feelta  del  prefente 
mezzo  dar  fi  potrebbe  che  la  Natura  propolla  non 
fi  foffe  per  oggetto  principale  la  confervazione  degl’ 
individui  come  tali,  ma  piuttollo  come  artefici  della 
generazione , o confervatori  della  fpecie . Difatti  nei 
quadrupedi,  negli  uccelli , qc’pefci , ne’ rettili,  e qua- 
li in  tutti  gl’ infetti  ogni  indivuo  è mafehio  , o fem- 
mina, o ha  l’uno  e l’altro  felfo , come  fi  c'  il  lom- 
brico terreflre , la  lumaca,  ec.  In  tal  cafo,  come 
apparirne,  la  confervazione  della  fpecie  dipende  im- 
mediatamente da  quella  degl’individui.  Non  e così 

par- 
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parlando  delle  api , poiché  il  maggior  numero  delta 
componenti  la  medefima  focietà  è fprovveduto  di 
Ceffo  , e non  concorre  alla  confervazione  della  fpO- 
cie  che  in  qualità’  di.  caufa  fecondarla.  Non  dovreb- 
be adunque  parere  improbabile,  che  i neutri  foffero 
privi  del  ; fentimento  della  fame..  Ben  fi  vede  che  la 
regina  ed  i mafehi  non  potrebbero  andarne  efenti , 
e in  fatti  mangiano  effi  fpcffiffimo 

Ma  fe.  i neutri  fono  deftituiti  del  fentimento  della 
fame , chi  gli  avvifa  di  riparare  le  forze  abbattute 
dalla  fatica  e dalla  trafpirazione  ? I neutri  che  han- 
no alla  fella  una  regina,  fono  eccitati  al  lavoro  dal- 
la prefenza  di  lei.  Non  faprebbero  dar  opera  ai  di- 
verlì  lavori  che  loro  incombono  , fenza  avere  fpelfe 
occafioni  di  prendere  nutrimento . La  ragione  fi  è , 
che  indipendentemente  dalla  gioconda  fenfazione  , 
che  può  nafeere  dall’  azione  della  cera  e del  mele 
full’  organo  dei  neutri , „ tali  materie  necelfariamertte 
palfar  debbono  per  lo  fioiliaco  loro , digerirvi!!  ' ,e 
prepararvi!!  prima  di  e!fer  depófle  nell’alveario  per 
fervire  agli  ufi  cui  fono  deftinate  . 

Mi  fi  obbietterà  per  ventura , che  tirano  farebbe 
che  negl’individui  della  medefima  fpecie  ve  ne  avef- 
fe  alcuni  che  dotati  folfero  di  un  fentimento,  che 
non  rifeontranfi  negli  altri . Ma  non  è egli  egual- 
mente Arano  che  tra  i medefimi  individui  re  ne  fie- 
no alcuni  provveduti  di  quegli  organi  che  non  fi  ri- 
trovano negli  altri  .<?  Le  api  operaie  hanno  diverfe  par- 
ti, di  cui  la  regina  e i maschi  fon  privi:  e quelli 
pure  ne  hanno  alcune , che  non  fi  o!fervàno  nelle 
operaie.  La  deftinazione  non  effondo » la  fielfa  per 
tutti  gl’ individui,  i mezzi  che  vi  corrifpondono  ne- 
ceffariamente  effèr  debbono  diverfi . 

La  prefente  conghiettura  rafforzata  viene  da  un 
altra  rifleffione.  La  fame  é un  fentimento preflante, 
attivo,  inquieto.  I neutri,  privi  di  regina,  cadono 
in  una  fpecie  di  fopore , che  degenera  in  morte.  Se 
nel  mezzo  di  quello  letargo  fi  dà  loro  una  regina, 

’!u- 
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Subitamente  fi  rifvegiiano  , e ripigliano  l’abbandona- 
to lavoro  [x]  . 

Sul  rifieflo  di  fcoprire  la  legge  fondamentale  del 
governo  delle  nofire  mofche  repubblicane,  eralì  divì- 
fo  uno  fciame  in  due  parti  prefloché  eguali , ed  era- 
fi  Tempre  oflervato  che  le  apj  lenza  regina  non  co- 
firuiscono  favi  (4).  Tale  fperien^a  era  già  fomma- 
mente  decifiva;  ma  refiava  a tentarne  un’altra  con- 
fiilente  nel  dividere  un  alveario  ben  provveduto  di 
favi,  di  abitatori,  di  prole,  e di  offervare  con  dili- 
genza quanto  foffe  per  accadere  nella  parte  dell' al- 
veario, che  era  fenza  regina.  Sarebbevi  luogo  a con- 
getturare che  T neutri  feguitaffero  ad  occuparli  nell’ 
educazione  de’ figli,  e che  non  lafciafiero  di  agire, 
finché  quelli  giunti  non  fóffero  allo  fiato  dimofca(5). 

Con 


(4)  Confultifi  la  Nota  3 del  Cap.  XXVI. 

(5)  L’  efperienza  che  proponeva  qui  , ovvero  una  afiaif- 
lìmo  analoga  , è Hata  ripetuta  una  quantità,  di  volte  da 
un  abile  coltivatore  della  Lufazia , e gli  ha  profittato  una 
feoperta  , che  ha  fatto  Crepito  tra  i naturalifti  : feorgefi 
bene,  che  intendo  parlare  di  quella  del  fu  m.  S ch'ir  acb , di 
cui  ho  dato  altrove  il  ' detaglio  a tenore  delle  lettere  da 
eflb  indirizzatemi  . Rifulra  da  numerofi  Tuoi  efperimenti 
replicati  in  diverfe  ftagioni,  e che  fono  fiati  dappoi  ripe- 
tuti da  altri  coltivatori ,' che  fe  rinchiudanfi  in  una  caffet- 
ta  vota  alcune  centinaie  d’api  operaie  afiierne  con  un  pic- 
col  favo  che  contenga  de’  vermi  comuni  nati  di  tre,  o 
quattro  giorni,  le  operaie  fapranno  procurarfi  una,  o più 
regine,  trasformando,  per  così  dire , quelli  vermi  comuni 
in  vermi  reali.  Effe  giungeranno  al  loro  intento  diftrug- 
gendo  le  cellette  cornimi,  ove  fono  zlloggiati , fabbricando 
ln.  . r°  Yece  delle  bellette  regie,  ed  amminiftrando  ai  ver- 
nu  1 cibi  adattati  a quelli  che  devono  diventap  regine  ( No- 
ta 1 ).  Siccome  quella  curiola  ' fperienza  ripetefi  giornal- 
mente nella  Lufazia  e nella  Safibnia  da’ coltivatori  d’ogni 
or  ine,  ed  anche  da  femplici  contadini,  che  l’ulano  come 
un  mezzo  facilismo  di  moltiplicare  a loro  arbitrio  gli  feia- 
nn,  embia  che  non  fi  pofia  più  dubitare  di  lina  tale  fpe- 
ne  1 tra>lorrnaziqne  de’ vermi  comuni  in  vermi  reali:  al- 
™r]  -1  .a^to  ^mbra  fondamente  fiabilito  a giudizio  de’più 
al, idui  coltivatori  d’  Alemagna . Elfo  è fiato  pure  confer- 
mato da  un  onervatore  inglefe , che  ha  arricchita  la  Storia 

fe- 
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Con  un  mezzo  femplìciffimo  fi  obbligano  due  fciam? 
à fare  un  cambio  reciproco  dell’alveario  e dei  favi. 

Si 

ttellè  api  d’ un’ altra  froperta , di  cui  parlerò  fra  poco. 
Nondimeno  un  crebre  naruralifta  ( m, . Needham  ) che  non 
aveva  avuta  difficoltà  di  ammettere  la  trasformazione  di  u* 
vegetabile  in  animale  , e di  un  animale  in  vegetabile,  è 
ìnforto  con  calore  contro  la  {'coperta  dell’  i'ndu'ft rioso  Scbi- 
racb , che  1’  ha  paragonata  a quella  del  dente  d’  oro.  La 
converfione  di  un  verme  comune  in  verme  reale  gli  è par- 
io  che  fia  uno  fconvolgimento  della  lana  Fifica.  Egli  pre- 
ferire dunque.  P ammettere , che  la  regina  deponga  indif- 
ferentemente tre  forte  d’uova  nelle  cellette  comuni,  e che 
fan  delfa  pofcia  le  operaie;'  che  diftribuifcanli  ad  uria  ad 
una  nelle  cellette  adattate  ai  vermi  che  devono  fchiuder- 
ne.  È pure  in  feguitó  delle  fue  proprie  offervazioni  il  mi- 
gliore Storico  dell’  api  (ni.  di  I^eaumur)  aveva  detto: 
„ che  la  regina  non  manca  mai  di  fìtuare  in  una  piccola 
„ celletta  l’uovo  che  produrrà  un’ape  epeiaia;  in  una 
„ celletta  efagona  più  grande  l’uovo  che  darà  un  mafchio, 
,,  ed  in  una  cella  reale  l’uovo  più  preziofo  , da  cui  ufcir-à 
„ il  verme  che  diverrà  regina  Ma  quan  lo  vera-  fofiè 
1’  opinione  dell’accènnato  Naturalità,  potrebbe  feinpre  ob- 
biettarfegli , effer  cola  ben  {ingoiare  che  nelle  fperienze  si 
fipelfo  ripetute  dai  coltivatori  della  Lufazia  , fi  folle  trova- 
to appuntino,  ogni  volta  un  verme  reale  tra  il  piccol  nu- 
mero di  vermi  di  tre,  o quattro  giorni,  che  eranfi  rin- 
chiufi  con,  una  porzióncelfa  d’api  operaie.  Prefentaci  egli 
mai  il  cafo  una  sì  fatta  coftanza ? Hawi  di  più;  ]’  efpe- 
rimento  non  riefce,  fe  il  piccol  favo  che  rihchiudefi  colle 
api  operaie  , non  contenga  che  fole  uova  , come  lo  affer- 
ma P inventore  in  una  maniera  la  più  pofitiva  . Perchè 
Pefperienza  riefca  , bifogna  Tempre  che  il  favo  contenga 
<Je’ vermi,  i quali  non  abbiano  che  tre  in  quattro  giorni. 
Quefti  adunque  fono  vermi  comuni , poiché  fono  tutti  17- 
tuati  in  cellette  comuni;  giacché,  fecondo  il  detrattore 
medefimo  della  nuova  fcoperta  , le  operaie  non  lafciano 
d’ordinario  uova  reali  nelle  cellette  comuni.  E'  certiftìmo 
almeno , che  tutti  quefti  vermi  di  tre  , o quattro  giorni 
non  darebbero  che  api  operaie,  fe  reftaffero  fempre  nella 
loro  propria  ceHetta  , e fe  venifter  nutrite  di  cibo  ordina- 
rio. Se  dunque  coftantemente  avviene,  che  quando  le  api 
operaie  coftruifcono  a uno,  due,  o tre  di  quefti  medefimi 
Vermi  cellette  regie,  e loro  amminiftrino  ùn  alimento  par- 
ticolare, eflì  vermi  danno  delle  regine,  come  poter  mai 

ri- 
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Si  affucfanno  a tal  cangiamento  , e i neutri  di  cia- 
fcuno  fciame  prendòno  eguàl  cura  de’  figli  che  tro- 
vano nell’ abitazione  novella  , come  fé  loffero  loro 
naturali  allievi.  E però  l’affetto  dei  neutri  indiffe- 
rentemente fi  eftende  a qualunque  verme  dell’ape. 

Co- 


ricufar  d’afrimettere  la  conclufione  che  deduceva  1’  Inven- 
tore dalle  numerofe  fue  fperienze , e che  è fiata'  adottata 
da  tutt’  i fuoi  fucceflori  ? 

Ma  non  bifogna  idearli  che  abbiavi  qui  una  vera  trafmu- 
tazione  di  un  verme  d’una  forta  in  un  verme  d’ un’altra. 
Supponendo  che  il  fatto  affermato  da  tutt’  i coltivatori 
della  Lufazia  fìa  cosi  vero  com’efii  lo  credono,  non  avreb- 
bevi  qui  propriamente  veruna  trasformazione  . La  reina 
non  farebbe  che  due  forte  d’ nova , di  mafehi  cioè , e di 
femmine;  e,  quindi  realmente  non  avrebbervì  in  una  caf- 
fetta , che  due  forte  d’indivìdui,  come  nella  maggior  par- 
te delle  fpecie  d’infetti;  e le  api  operaie  , che  Iian  rice- 
vuto il  nome  di-wewrrl,  non  farebbero  veri  neutri:  effe 
farebbero  femmine  in  origine  ; ma  femmine  che  non  avreb- 
bero poruto  acquiftare  la  grandezza  propria  delle  regine  , e 
le  cui  ovaie  farebbero  rimafie  obliterate  , a motivo  d’  effe- 
re  fiati  rinchiufi  i loro  vermi  in  piccole  cellette , e d’  ef- 
fere  fiati  nutriti  d’un  cibo  inferióre  in  qualità  a quello 
che  trovali  depolìtato  nelle  reali  cellette.  Non  deve  parer 
improbabile,  che  ufi  alloggio  più'  fpaziofo , una  lìtuazione 
diverfa,  ed  un  nutrimento  più  abbondante  e più  elaborai 
to  operino  un  maggiore  fviluppo  di  certi  organi  : tutto  ciò 
niente  ha  di  ripugnanza  colle  nozioni  della  fana  Filìca  . 

Sarebbero  dunaue  fiate  infiruite  dalla  Natura  le  api  ope- 
raie a procacciarli  fecondo  il  bifogno  una,  o più  regine,  e 
la  confervazione  dell’intera  focietà  non  dipenderebbe  più, 
come  credevalo  m.  di  t^eaumur  , dalla  vita  di  una  fola 
mofca.  Ma  come  mai  le  operaie  fcopron  elleno  richiede- 
re i bifogni  dello  fciame  , eh’  effe  travaglino  a formarli 
nna  nuova  reina  ? Come  vengon  elleno  determinate  nella 
ice.ta  che  fanno  del  tale,  o tal  verme  comune  per  innal- 
*?r  0.  a**a  reale  ? Perchè  il  numero  delle  regine , 

e armo,  è Tempre  variabile?  Non  fapremmo  ancora  fod- 

is  are  a tali  quiftioni  , ed  a tant’ altre  che  ci  prefenta 
a Oria  di  quelle  sì  indufiriofe  repubblicane,  poiché, mal- 
gta  o il  numerò  e la  groffezta  de’ volumi  di  cui  hanno 
deiU  per  anche  appena  a’piimi  elementi 
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iCotal  iftinto  ha  dunque  una  relazione  diretta  coliq 
corifervazione  della  fpecie  . Bifognerebbe  alquante 
variare  quella  fperienza  per  inveftigare  il  dilcerni- 
mento  de’neutri , e deliramente  foftituire  agli  allievi 
della  loro  fpecie  altri  allievi  di  fpecie  diverfa . 

I neutri  non  hanno  beffo , nè  generano  : come 
dunque  fupporre  in  elTi  verbo  i figli  della  regina  pre- 
cifamente  lo  Hello  amore  che  determina  le  madri 
degli  altri  animali  £ Eppure  eglino  agifcono  al  par 
di  effe  nelle  medefime  circoftanze  . Se  dunque  la 
Natura  ha  faputo  intereffare  l’ affezione  delle  madri 
le  più  grate  fenfazioni  che  provano  mediante  i fi- 
gli, e pe’fervigi  che  ne  traggono,  è affai  probabile 
che  ella  abbia  fatto  lo  ftefio  riguardo  alle  api  ope- 
raie , e che  pollo  abbia  per  effe  ne’ figli  una  cagio- 
ne fegreta  di  fenfazioni  gioconde,  che  le  affeziona- 
no ad  elfi , e le  determinano  ad  evacuare  nelle  loro 
culle  la  fpecie  di  polta  che  loro  ferve  di  nutrimen- 
to (6).  « 

Veduto  abbiamo,  che  introdotte  in  un  alveario 
più  regine  , una  fola  farà  quella  che  regnerà , e tut- 
te le  altre  Verranno  uccife.  Non  è ancor  noto  fe  f 
impero  rimanga  fenipre  alla  regina  legittima , e co- 
me e per  chi  facrificate  fieno  le  regine  foprannume- 
rarie  (7)  . Non  è probabile  che  i mutri  fieno  inca- 
ri- 


cò) Tutte  le  fperienze  tentate  incorno  le  api  per  pro- 
curar di  feoprire  il  principio  fondamentale  del  loro  gover- 
no , concorrono  a llabilire  , quello  che  determina  1 loro 
travagli , effer  l’ amore  che  portano  alla  propria  regina  , ov- 
vero "fe  credali  meglio  , l’amore  della  loro  poflerità.  Se 
diafi  una  reina  ad  uno  feiame  che  fa  nell’ inazione  , que- 
llo fi  metterà  ben  rollo  al  lavoro  , raccorrà  mele  e cera  , 
ne  formerà  magazzini,  cpltruirà  nuovi  favi. 

(7)1  membri  della  fpeietà.  economica  di  Lufazia  hanno 
decifo  quello  punto  , e fi  fono  afficurati  che  le  regine  fo- 
prannumerarie  vengon  meffe  a morte  dalle'  api  operaie  . 
Niun  fofpetto  di  ciò  aveva  avuto  m.  di  fyaumur , egli 
che  più  volte  avea  vedute  quelle  api  far  la  flellà  accoglien- . 
za  a regine  llraniere  , che  alla  loro  propria.  Aveva  egli 

con- 
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ricati  di  efecuzioni  tanto  crudeli,  rendendo  etti  alle 
reoine  ftraniere  gli  ftelfi  omaggi  che  aìlafovrana  le- 
gittima. Ma  le  regine  sono  armate  di  un  forte  pun- 
golo , nè  Tappiamo  a che  loro  fervi  fife  quell’  arma 
offenlìva  , fe  non  ne  faceifero  ufo  per  difendere  , o 
conquiftare  il  trono.  Che  che  ne  fia,  egli  è facile 
il  comprendere  donde  derivi  che  non  rifegga  che  pna 
fola  regina  in  ciafcun  alveario.  Uno  fciame,  quan- 
tunque numerofo,  d’ordinario  non  lo  è troppo  per 
una  fola  femmina,  giacché  efifa  è capaciflìma  di  fa- 
re in  un  anno  quarantamila  uova.  Per  quelle  necef- 
favio  è un  numero  proporzionato  di  cellette,  e tut- 
te non  fono  impiegate  ad  albergare  de’figli . Quindi 
accade , che  allorquando  lo  fciame  è alquanto  de- 
bole , la  regina  è obbligata  a deporre  fino  a tre , 
quattro,  cinque  uova  nella  IfelTa  celletta  : e ficcome 
in  ciafcuna  non  evvi  luogo  che  per  un  folo , le  fo- 
prannumcrarie  fono  sempre  fagrificate , e quello  è un 
danno  per  la  repubblica. 

Sicuramente  fono  i neutri , che  ellerminano  i ma- 

fchi 


congetturato  che  le  regine  veni fièro  tra  loro  a duello,  e 
che  l’impero  rimanere  alla  più  forte  e alla  più  fortunata, 
t.’  noto  che  le  regine  fono  armate  d’  un  pungiglione,  co- 
me le  operaie  ; e che  i foli  mafchì  ne  fono  lenza  . Lo 
ftefib  verificafi  nelle  formiche , nelle  vel'pe , ne’  calabroni . 

Teftimonio  de’  combattimenti , che  fi  danno  tra  di  loro 
le  reine  , è fiato  ni.  l^iem . Ei  m’ha  raccontato  che  un 
giorno  fiando  in  fentinella  prefio  uno  fciame  , ove  trova- 
la n fi  più  regine,  vide  comparirne  una  al  di  fuori  , cui  fi 
lerrarono  gagliardamente  alla  vita  due  operaie  , e dalle 
quali  efia  giunle  nondimeno  a sbarazzarli  : ma  che  dopo 
un  quarto  d’ora  fopraggiunfero  tre  altre  operaie,  che  le  fi 
avventarono,  e ch’efia  pure  cofirinfe  a ritirarli  : che  ben 
predo  ne  jjccorfero  alt/e  quattro,  le  quali  fecero  ogni  sfor- 
zo  per  ifirappare  la  (venturata  reina  di  l'opra  l’appoggio  , 
cu‘  e teneva.fi  fortemente  attaccata;  e ch’egli  commolfo 
j .p.  ' *.ei  (ventura  , avcvala  fottratta  alle  perfecuzioni 
dell  wn.erite  lue  nimiche  , rinchiudendola  in  una  fcatolet- 
ta . Hanno  pure  ofiervato  i coltivatori  di  Lufazia  , che  le 
operaie  talvolta  fi  disfanno  della  loro  propria  reina . 

Tomo  III.  g 
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chi,  divenuti  che  fieno  inutili  al  pubblico.  Ma  i 
fiheutri  sanno  eglino  che  lo  indurrebbero  in  careftia 
se  non  fi  moleftaflero ? E'  più  che  probabile  che  le 
loro  cognizioni  non  giungano  fin  là . Ballerebbe  am- 
mettere, che  arriva  un  tempo  in  cui  i mafchi  pro- 
dutono  fui  fcnfi  dei  neutri  un’ impresone  che  gl’ ir- 


is) I mafchi  non  prendono  veruna  parte  nei  lavori 
dello  fciame  ; tutta  la  loro  óccupazione  fi  reftringe  a fe- 
condare le  uova  che  la  reina  mette  abballo  di  giorno  in 
giorno  nella  primavera  e nella  fiate  ; fecondazione  , che 
per  lungo  tempo  è fiata  un  infilerò.  Sin  dal  fecolo  d Ari - 
fiorile  penfavafi  che  le  uova  delle  api  venifièr  fecondate 
alla  maniera  di  quelle'  de’  pèfci  a fquame',  e di  alcuni  an- 
fibi, mercè  di  un  liquore  vivificante  , di  cui  veniflero  af- 
perfi  dopo  effere  fiati  deporti.  Un  efatto  ofiervatòre  < 1* 
illuftre  Maraldì  , aveva  rifuficitata  queft’  opinione’  : ma  rn. 
di  ì(euumur  non  aveala  punto  adottata  . Egli  avea  oter- 
vato  varj  fatti  intereffanti  , che  lo  portavano  a penfare 
che  la  reina  fi  congiungeffe  có]  mafchi  mediante  una  vera 
copula,  ed  erafi  compiaciuto  di  narrarci  i di  lei  amori,  o 
piuttofio  le  di  lei  prortituzioni  . Nondimeno  quefio  grande 
ofiervatore  nulla  veduto  aveva  di  atei  decifivo  per  poter 
eflere  certo  che  la  fecondazione  fi  operi  tra  le  api  , come 
nella  maggior  parte  degli  animali,  e refiavano  per  anche  dei 
dubbi  fu  quefio  punto  etenziale  della  loro  ftoria . Soprattutto 
faceva- colpo  il  confiderai  la  gran  quantità  di  mafchi  ac- 
cordati tra  le  api  ad  una  fola  femmina  , o almeno  a pic- 
cioliiTimp1  numero  di  femmine  , del  che  non  poteva  afie- 
gnarfi  una  ragione  che  appagate  . Ma  in  oggi  pare  che 
quefii  dubbj  vadanfi  ditfipandó,  e 1 opinione  degli  anti- 
chi , riprodotta-  dal  May al di , fembra  eflere  la  vera  . Ad 
un  ingtefe  coltivatore,  m.  Debravtì , fiain  uebitori  de  nuo- 
vi lumi  circa  un  argomento  che  molto  piccava  la  curiofi- 
là-  de’  naturalifti  . "A  forza  di  otervazioni  fatte  con  dili- 
genza e ripetute  più  d’una  volta,  egli  è venuto  in  co- 
gnizione , che  le  uova  partorite  dalla  resina*  vengono  fe- 
condate nelle  cellette  dal  liquore  prolifico  che  1 mafchi 
vi  fpargbno  fopra  . Gli  ha  veduti  e riveduti  introdurre 
la  loro  parte  deretana- nella*  celletta*,  ove  trovavafi  depofi- 


rita , e gli  fpigne'  a disfarfene  (8) . 


Fin- 


bagnarlo  col  loro  liquore . Tutte  le  uova 
tate  divenivano  feconde  , altrimenti  ri- 
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Finche  la  ftagione  è favorevole  alla  raccolta  del 
mele  e della  cera , i neutri  non  lafciano  di  racco- 

__ §lier~ 

deva  introdurre  la  loro  parte  deretana  nelle  cellette,  non 
eran  già  que’grcffi  pecchioni  che  fono  i più  conofciùti  ; 
erano  piccioli  falfi-fuchi  ,•  o piccioli  pecchioni  di  datura 
non  maggiore  di  quella  delle  api  comuni  . Mar  aldi  avea 
parlato  di  quelli  pecchioni,  e in.  di  Ifjaumur  cóndfcevali 
elTo  pure  : ma  erangli  Tempre  fembrati  di  fcàrfidimò  nu- 
mero ,-  ed  arguiva  che  la  picciòlezza.  di  loro  datura  fodè 
un  effetto  della  ridrettezza  delle  cellette,  òv’eranò  dati 
allevati  i loro  vermi.  La  fcoperta  dell’  offervatore  inglefe 
farebbe  un  indizio,  che  non  dovettero  effer  rari  negli 
fciami  ciò  non  odante  rimarrebbe  a fcoprirfi  qual  fa  l’u- 
fo d«d  grotti  .pecchioni , il  cui  numero  va  . comunemente  a 
più  centinaia  . La  loro  parte  deretana  4 troppo  grolla  per 
poterla  introdurre  nelle  cellette  comuni,  ma  pòtrebb’ ede- 
re introdotta  nelle/  grandi  cellette  éfagòne  , ovvero  nelle 
cellette  dell’ ordirle  di  quelle,  ov’ edì  medefimi  nacquero 
e furoùo  allevati/ 

Pure  io  non  fo  fe  fa  vero  che  i grodì  pecchioni  non 
arrivino  a fecondare  le  uova  depofitate  nelle  più  piccole 
cellette  ; un’ offervazione  che  non  ho  per  anche  fatta  che 
una  fola  volta,  e che  vivamente  bramerei  di  ripetere,  mi 
farebbe  inclinare  a creder  Poppo  do.  hi  fa  che  per  ben  of- 
fervare  le  api,  bilogna  fituarle  entro  cadette  colle  verna- 
te e di  forma  affai  piatti:  là  effe  non  poffono  a meno  di 
efporfi  alla  vida  délP  offervatore  , non  potendo  codruirvi 
di  fronte  che  due  grodì  favi  . Un  giorno , offefvandó  io 
uno  fciame  di  recente  dabilito  in  una  fffatta  cadetta  , e 
che  aveva  di  già  fabbricati  de’  favi  molto  edefi  , fcoperd 
fopra  uno  di  quedi  favi,  interamente  compodo  di  cellet- 
te comuni , un  groffo  pecchione  che  fi  metteva  a cammi- 
nar lentamente  lulle  cellette,  e che  padàndo  dava  de’ pic- 
coli picchi  col  podice,  predamente  reiterati,  fopra  l’aper- 
tura delle  cellette  . In  ciafcuna  d’.ed’e  eia  depofitato  un 
uOvo:  le  medefime  erano  bene  allo  {'coperto  ; ma  il  loro 
/r  Cra  tr0PP°  fUOri  di  portata  de’ miei  occhi,  perchè 
poteffi  afficurarmi  che’  il  pecchione  vi  avcffe  fparfo  qual- 
Vc  £?.ccioletta  del  fuo  liquore  . Nondimeno  non  poteva 
1 penlarmi  dal  naturalmente  penfare  che  i piccoli  movi- 
menti replicati  con  tanta  celerità,  da  me  allora  offervati , 
e non  pria  veduti  ancora  in  alcun  pecchione  , non  aveffe- 
ro  per  oggetto  la  fecondazione . Giudicai  che  la  {ingoiare 
contorma7  ione  delle  parti  didintive  del  fedo  nel  mafchio 

G z fat- 
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glierne , e di  riempierne  i magazzini  . Nè  tampoco 
può  dirli  che  preveggan  da  lungi ,■  che  arriverà  una; 
Ragione  , in  cui  faranno  ad  efìì  vietate  quelle  rac- 
colte . Sarebbe  cofa  poco  filofofica  l’attribuire  a que- 
lle mosche  un  tale  prevedimentò . Gli  efferi  che  nort 
hanno,  nè  aver  popfono  che  pure  tentazioni,  po- 
trebbono  elfi  giudicare  dell’  avvenire  è II  tutto  dila- 
to sì  bene  difpofto , che  le  api  fono  provvedute , 
fenza  avere  pehfato , nè  potuto  perìfare  a fare  delle 
provvifioni . Sono  frate  inftru'tte  a ragunare  la  cera 

‘ ' • • ' e il 


fatteci  ammirare  da  Svvammerdam  e T{eàumur , potettero 
metterlo  in  illato  di  fpruzzare  o liringare  il  fuo  liquore 
lino  al  fondo  della  celletta  . 

Hanno  adunque  incominciato  a rifchiararli  le  tenebre 
che  involgevano  la  fecondazione  tra  le  api  , ma  però  non 
fono  interamente  dilììpate  . Provato  aveva  con  tutto  rigo- 
re m.  TZjaumur  , che  dal  rnefe  d’agoflo  fino  a quello  di 
aprile  , d’  ordinario  non  v’  ha  più  nelle  calfette  un  lolò 
pecchione  j e che  ciò  non  citante  , le  uova  che  partorifee 
la  regina  ne’  meli  di  febbraio  e di  marzo  , non  lafciano 
d’  elfer  feconde.  Come  dunque  vengon  elfi  fecondati? 
Unirebbefi  forfè  la  reina  ai  m afe  hi  durante  la  fiate  , e ri- 
marrebbe in  tal  modo  feconda  fino  all’approllìmarfi  della 
primavera  ? O pure  i piccoli  pecchioni  , di  cui  ho  parla- 
to , farebber  efii  sfuggiti  all’  offensore , e farebber  elli 
tali  piccoli  match i lalciati  in  vita  dai  neutri  che  feconde- 
rebbero nelle  cellette'  le  uova  depofievi  dalla  reina  fui  fi- 
nir dell’ inverno  è Ma  quelli  piccoli  mafehi  , come  fareb- 
bero sfuggiti  a Tiftinto  delle  operaie  , che  dichiarano  in 
luglio  una  guerra  sì  crudele  a tutto  ciò  che  velie  l’indole 
di  fallo  fuco  , o pecchione  ? Imperciocché  non  fi  conten- 
tali e Ile  di  far  perire  i mafehi  propriamente  tali , ma  ftrap- 
pano  anche  dalle  cellette  i vermi  e le  ninfe  definiate  a 
dar  pecchioni. 

Sperimentato  aveva  fovente  m.  Schifaci , che  le  giovani 
reine  da  elfo  ottenute  per  mezzo  del  verme  comune  pro- 
ducevano uova  feconde,  febbene  non  aveffe  rinchiule  nel- 
le lue  calfette  che  fole  operaie.  Sembrerebbe  quindi  poterli 
inferire  da  tali  fperienze , che  la  reina  fia  feconda  da  le 
fiellà  a guifa  de’  gorgoglioni , fe  tuttavia  non  refiatte  luo- 
go a dubitare  che  folte  sfuggito  all’  ottervatote  qualche 
uiafchio  di  piccola  fiatura . 
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e il  mele,  danno  'opera  a tal  lavoro  per  tutta. al 
buona  ftagìonc ; e arrivando  l’inverno,  i favi  fono 
già  pieni  di  cera  e di  mele  (9). 

I 

(9)  Nulla  ho  detto  della  maniera  , onde  le  api  raccol- 
sero il  mele  e la  cera,  nè  dell’arte  con  cui  impiegano  la 
feconda  nella  codruzione  delle  lóro  belle  òpere  . Deggio 
qui  fupplire  ad  una  tal  omiffione  , effendò  attualmente  1’ 
mduftria  degli  animali  il  mio  principale  oggetto  . Troppo 
rapidamente  io  Córreva  la  curiofa  boria  delle  noflre  mo- 
fche  . 

I denti  , fa  tromba  , e le  fei  gambe  fono  i principali 
frumenti  dati  alle  operaie  per  efeguire  i loro  differenti 
lavori . I denti  fono  due  piccole  fcaglie  trincianti  , che  a- 
gifeono  orizzontalmente  , e non  di  bado  in  alto  come  i 
nodri  . La  tromba  che  l’ape  (piega"  ed  allunga  a fua  vo- 
glia, non  agifee : punto  a guifa  d’ una  tromba,  voglio  dire 
che  l’ape  non  fe  ne  ferve  per  bacchiare  : effa  è tma  fpecie 
di  lingua  lunghidìma,  e guernita  di  peli,  la  quale  leccan- 
do i bori  fi  carica  d’un  liquore  che  fa  pa  d'are  nella  boc- 
ca  , donde  difeende  per  1’  efofago  in  un  primo  ffomaco  , 
che  n è come  il  ferbatoio.  Ben  fi  vede  che  quello  liquo- 
re  è il  mele:  le  api  conofcono  le  piccole  glandole  netta- 
rnere  lituate  in  fondo  al  calice  de’ fiori , e che  lo  conten- 
gono . Quando  effe  hanno  pieno  il  loro  ferbatoio  , vanno 
a francarlo  nelle  cellette  . Quedé  vengon  da  ede  empite- 
dei  detto  mele,  ch’ivi  mettono  in  riferva  , prendendo  la 
precauzione  di  chiuder  poi  le  cellette  con  un  coperchio  di 
cura.  Ma  vi  fono  altre  cellette  da  mele,  che  effe  non  feiv 
rano  , perchè  le  riguardano  come  magazzini  che  deggion 
ri  *.are  aPe.rti  Per  ‘ giornalieri  bifogni  della-  comunità . 

. Por*  parimente  le  operaie  vanno  a raccogliere  la  ma- 
^■'a  p;-r  “ c^ra  > o la  cera  grezza  ; le  pólveri  delle  fla- 
m"  de(ie  cil,ffla  rnatena-  L’indiidriofit  ape  immer- 
jvf"..1’,.  "?.trerno  cJe’ fiori  che  più  abbondano  di  polvere.  I 
ond’lia  guernito  il  corpo  , fi  caricano 
cune  (m;  h ven  : (.cpe.raia  IH  feguito  le  (lacca  mercè  al- 
Le  raduna  inf6  ’ <h  Provvedute  fono  le  fue  gambe  . 
gambe  del  - nf  form?  due  pallottolette  , che  le 

già  di  fnortireìl  ° ann°  fifuare  in  una  cavità  a fog- 
gio . Caricata  trùv.a^  a ciafeuna  gamba  del  terzo 

j:  : V " ■ e**e  ine  pallottole  di  materia  da  cera  , la 


ura^cnettTdedinaTa1  ^ caffi“a  ’ c va  3 deportarle  in 
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TOZ  PARTE  UNDECIMA 
1 favi,  ne’ quali  riluce  sì  profohda  geometria,  fa- 
rebbero efifì  pure  l’opera  d’infetti  geometri.-?  Ma  chi 

' ' • v.  ‘ non ; 1 


l’ape  non  fi  contenta  di  fgravarfi  nel  modo  fuddetto  del 
fuo  fardello  : ella  entra  nella  celletta  , mettendo  avanti  la 
teftaj  ftende  le  due  pallottolette , le  impatta  , e vi  diffida 
un  poco  di  certo  liquore  zuccherato.  Se  trovali  troppo  fa- 
ticata per  lo  ftento  fatto  nella  fua  raccolta  , fopraggiugne 
un’ altr’ ape  , che  s’ incarica  di  flendere  ed  impattare  le  pal- 
lottole, pojchè  tutti  gl’ ifolani  della  Sparta  fono  ugualmen- 
te illruiti  di  tuttocciò  che  fi  prefer.ta  da  fare  in  ciakun- 
cafo  particolare  , e l’ efeguifceno  ugualmente  bene  . Ma 
non  fempre  accade  , che' balli  all’ape  l' internarli  ne  non 
per  raccoglierne  le  polveri  j mediante  la  fua  lanofa  peloli- 
tà  ; v’hanno  . circoftanze  in  cui  quella  raccolta  non  e si 
facile,  ed  ove  efige  per  parte  dell’  operaia  altro  lavoro  . 
Pria  di  giugnere  a perfetta  maturità,  le  polveri  fono  nn- 
chiufe. in  certe  fpeciedi  fcatolette  , che  i botanici  hanno 
chiamate  le  fommhh  delle  ftamigne  : l’operaia  , che  vuole 
appropriarfi  le  polveri  non  per  anche  lafciate  fcappar  fuori 
dalle  fcatolette  , è però  necelfitata  ad  aprire  le  fcatolette 
medefime , il  cheria  co’denti;  poi  afferra  colle  prirne  gam- 
be i grani  che  prefentanfi  all’apertura  }■<  nel  cne  eleguite  , 
le  articolazioni,  in  cui  termina  la  gambe  , le  fervono  i 
mani.  1 grani  ch’effe  hanno  pigliati,  li  padano  aLe  gam- 
be  del  fecondo  paio,  che  dopo  averli  depolli  nella  picco  a 
fportella  delle  gambe  del  terzo  paio  , ivi  gli  fermano  at- 
tendevi fopra  più  volte.  Anche  le  lievi  umidita  de  grani 
contribuilcono  a ritenerveli  ed  a legarli  infieme  . L.  ope- 
raia ripete  gli  fteifi  lavori,  termina  di  empire  entrambe 
le  fue  : fportelle , e fi  affretta  a far  ritorno  allo  fciame  ca- 


rica del  fuo.  bottino . ' . . r 

Quelle  polveri,  che  le  api  raccolgono  fui  hori,  non  to- 
no già  quella  ftelfa  cera  che  delfe  mettono  in  opera  con 
tanta  indullria  } ma  ne  fono  {blamente  la  materia  prima , 
che. richiede  d’efier  preparala,  o digerita  in  uno  ftomaco 
particolare  , cioè  dentro  un  fecondo  ftomaco  , ed  ivi  di. 
vien  elfa  veramente  cera.  L’ape  la  rigetta  pofcia  per  la 
bocca  lotto  la  forma  d’ una  pappa,  o d’una  Ichiuma  bian- 
ca che  prontamente  fi  fa  confitente  , efpofta  che  lia  all 
aria.  Mentre  quella  fotta  di  palla  è tuttavia  duttile  , e li 
adacta  agevolmente  a tutte  le  forme  che  l’ape  vuol  dar- 
le elfa  è per  lei  ciò  eh’ è l’argilla  pel  vafaio  . Un  gran 
fifico,  che  ha  molto  filofofato  fui  lavoro  geometrico  delle 
api , ha  creduto  di  ridurlo  al  fuo  giufto  valore , facendole 
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rnqn  vede,  che  quanto  più  1’  opera  è geometrica^, 
altrettanto  ella  fuppone  meno  di  geometria  nell’aiv 
relìce?  Salta  agli  occhi  che  in  quello  caso  il  geo- 
metra è l’autore  dell’infetto.  Quello  efeguifee  per 
via  di  meccanica  un  lavoro,  di  cui  i Koenig  e i 
Cramer  calcolano  con  sorprefa  le  ammirabili  propor- 
zioni, e di  cui  ignorano  il  segreto.  L’intelligenza 
che  conofceffe  a fondo  la^-flruttura  del  corpo  delL’ 

ape  , 


ravvifare  come  il  femplice  effetto  d’una  ben  groffolana 
meccanica  . Ha  ‘ideato  che  le  api  premute  le  une  contro 
le  altre  faceflèro  prendere  naturalmente  alla  cera  una  figu- 
ra efagona  , e che  rapporto  a ciò  avveniffe  delle  cellette 
dell’ api,  come  delle  palle  di  una  materia  molle,  che  com- 
prese le  une  contro  le  altre  yeffono  la  figura  di  dardi  da 
giuoco  . Gradifco  che  quello  fifico  fiali  tenuto  in  guardia 
contro  le  Seduzioni  del  njaravigliofo'  x vorrei  anche  aver 
da  lodarlo  circa  la  giuftezza  del  tuo  paragone  ; ma  vedre- 
mo dover  effere  ben  lontano,  che  il  lavoro  delle  api  ri- 
alti da  una  meccanica  tanto  femplice , quanto  a lui  è pia- 
ciuto di  figurarfela. 

Rammentiamoci  che  le  cellette  non  fono  già  femplice- 
mente  tubi  efagoni  : quelli  tubi  hanno  un  fondo  piramida- 
le formato  di  tre  pezzi  a rovefeio , ovvero  di  tre  rombi  . 
Ora  le  api  cominciano  dal  formare  uno  di  quelli  rombi* 
ed  in  tal  modo  gettano  i primi' fondamenti  della  celletta' 
Sopra  due  de’  lombi  efferiori  di  quello  rombo  effe  alzano 
due  de  lati  della  celleta . Fanno  indi  un  fecondo  rombo 
che  legano  col’  primo,  dandogli  l’ inclinazione  che  deve 
avere  , e Sopra  1 due  lembi  efferiori  parimente  di  quello 
alzano  altri  due  lati  dell’ tfagono  . Finalmente  coftruifco- 
no  il  terzo  rombo,  e Umilmente  gli  ultimi  due  fati.  Tut- 
ta quett  opera  e da  principio  molto  maffìccia  , nè  deve  ri- 
maner tale.  Le  abili  operaie  occupanfi  in  feguito  a pèrfe- 
Siwm’  afl9tt!gll®rl3  > pulirla  e raddrizzarla.  I loro  denti 
fa  Situata  al0  dl  P‘a  a,eTld‘  lima-  Una  vera  lingua  carno- 
elio  de’dprf;?riK1P‘0  della  tr0niba  aiu.ta  Pur  il  trava- 
do  in  Queftf!  la.  P01\nV"lcr0  d\  operaie  fi  vanno  fucceden- 
il  finifee  un  ^ cbe  Una  ba  al:)l30zzato  ) un’altra 

quantunque  in  tal  “T  10  Perfez:iona>  ec-  i « 

direbbe  gettato  a (lampa!  f paffat°  per  Unte  mam  » fl- 
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àpe,  vi  vedrebbe  ficuramenie  la  macchinetta  che 
fabbrica  cellette  sì  regolari,  e sì  economicamente 
ordinate.  Giudicherebbe  degli  effetti  da  operarfi  da 
quella  macchina , come  un  meccanico  giudica  di 
quelli  di  un  telaio  , e di  qualunque  altra  macchi- 
na. Da  un  tratto  sì  decilìvo  giudichiamo  delle  al- 
tre operazioni  delle  api.  Penferemo  noi,  che  fieno 
meno  meccaniche  ? Non  avanziamo  che  le  api  e 
tutti  gli  animali  fieno  pure  macchine,  orologi,  te- 
lai, ec.  Alla  macchina  probabilmente  é.  unita  un’a- 
nima , la  quale  fente  i movimenti  della  macchina 
fletta,  e da  quelli  riceve  certe  imprettìoni  o grate , 
o fpiaceVoli . Una  tale  / enjìbilità  è il  grande  e l’uni- 
co mobile  dell’ animale.  Quello  folo  efempio  ballar 
potrebbe,  perchè  il  prudente  lettore^  fi  accorgefle 
quanto  noi  andiamo  errati  allorché  sì  liberamente 
diamo  agli  animali  la  nolìra  maniera  di  penfare  e 
di  ragionare,  e quafi  l’ingegno  noftró  ftettìffimo.  A 
convincercene  , non  dobbiamo  far  altro  che  applicare 
alla  colìruzione  de’  favi  delle  api  le  idee  di  ragiona- 
mento che  adottiamo  con  sì  poca  riflettione  a favo- 
re degli  animali,  e d’improvvifo  trasformeremo  le 
api  in  fublimi  geometri.  Sapranno  ette  non  meno' 
la  botanica,  giacché  conofcono  benilfimo  , e forfè  me' 
glio  di  noi  le"  parti  feffuati  delle  piante. 

Ad  onta  delle  attenzioni  che  dato  hanno  i più 
celebri  ofler'vatori'  alle  api,  fonovi  ancora  fcoperte 
da  far  fi  più  intereflanti  di  quelle  che  firio  al  prefen- 
fe  fatte  fi  fono.  Soprattutto  dpvrebbefi  immaginar' 
qualche  mezzo  di  efplorarle  più  da  vicino,  allorché 
fi  efercitàno  a formare  i piccoli  rombi,  che  tono  la 
bafe  delle  cellètte,  e la  parte  più  fina  del  lavoro. 
A forza  di'  oflervazioni  fi  Copriranno  in  fine  quel- 
le particolarità  , che  Celeranno  il  fegreto  dell’ ac- 
cennata meccanica.  Le  api  fono  firn p re  ragunate  in 
sì  gran  numero,  quando  cominciano  a cofiruire  un 
favo, -che  appena  egli  è pottìbilc  di  ravvifare  i loro 
lavori.  Un  punto  ettenziafittìmo  farebbe  quello  di 
non  far  lavorare  chfc  un  piccól  numero  di  operaie 
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(io).  L’ olfcrvatore  fa  aggirare  lacofa,  inventare,  e 
trarre  dagli  oflacoli  medefimi  novelle  irruzioni  e 
novelle  Vedute  . Lo  Audio  della  naturai  filolofia 
fembra  effere  il  più  acconcio  a perfezionare  la  faga- 
cità  dello  fpirito  . . 

Conlìderiam  Analmente  la  Angolarità  dei  mézzi 
che  l’Autore  della  Natura  ha  fcelti  per  confervaré 
la  fpecie  dell’ api.  Quella  ci  offre  tre  razze  d’indi- 
vidui che  direbbonfi  effere  tre  fpecie  diftinte.  Le, 
madri,  tanto  occupate  nell’educazione  de’ figli,  non 
fanno  qui  che  partorirli.  Altre  madri,  che  fono 
madri  nudrici,  li  allevano,  e moftran  per  loro  quell’ 
affetto  che  ad  eflì  porterebbono  fe  gli  avcffero  gene- 
rati. Non  fedamente  ne  hanno  cura,  li  nutrono,  li 
difendono,  ma  lavorano  i nidi  e le  culle  in  cui  cre- 
fcer  debbono;  e la  coflruzione  dei  nidi  è sì  dotta  , 
il  terreno  e la  materia  vi  fono  sì  abilmente  difpo- 
ìli,  che  non  evvi  che  una  trascendente  geometria, 
che  apprezzar  poffatutto  ciò  come  conviene  (ri) fVJ . 

CA- 


( io  ) Quello  è ciò  che  m.  Scbiracb  aveva  praticato  più 
volte  all’ occafione  della  f'ua  nuova  {coperta  intorno  l’ori- 
gine dell’ape  regina.  Rinchiudeva  un  pugno  d’operaie  in 
caflèttitfe  di  legno  con  uh  fav©  di  tre  in  quattro  pollici 
in  quadrato,  il  quale  non  conteneva  fe  non  piccioli  vermi 
comuni  . Le  operaie  travagliavano  in  quelle  caffettiae  a 
cofiruire  delle  cellette  reali,  ed  indi  fi  occupavano  a far 
le  provvide  per  i figliuoletti . Se  in  vece  di  fare  quella 
tfperienza  in  cadette  di  legno,  fi  faceffe  in  piccioli  feiami 
colle  vetriate , fi  potrebbe  molto  agevolmente  tener  distro 
a tutti  i lavori  delle  operaie. 

(n)  Veduto  abbiamo  nella  Nota  9,  che  il  fondo  di 
ciafeuna  celletta  è piramidale  , e che  formata  viene  la  pi- 
ramide da  tre  rombi  uguali  e limili.  Gli  angoli  variai*  po- 
trebbero all’infinito,  cioè  e ITer  potrebbe  la  piramide  più  , 
o meno  elevata,  più,  0 meno  fchiaccidta  . 11  dotto  Ma- 
ralrtt , che  aveva  mifurati  gli  angoli  de’ rombi  con  Comma 
preciliOne  , àveva  trovato  che  generalmente  i grandi  eran® 

' ’10^ ivi™  ir  2X  minuti,  ed  i piccoli  di  70  gradi,  31  mi- 
nuti . JVI.  di  Rtfati/nxr  , che  Capeva  meditare  lugli  anda- 
jnenti  degl  inietti  , aveva  rngegn'ofamente  fofpettato  che 

la 
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CAPITOLO  XXVIII. 

De  Fuchi . 

4 I fuchi,  che  fono  vere  api  repubblicane,  m$ 
più  grolle  e più  pelofe  che  le  api  domeftiche  , ri- 

co- 
la fcelta  di  quelli  angoli  fra  tant’ altri  che  avrebbero  egual- 
mente potuto  elfer  eletti , avelfe  per  fegreta  ragione  il  ri- 
fparmio' della  cera  ; e che  tra  le  cellette  della  flena  capa- 
cità ed  a fondo  piramidale  , l’ efeguibile  con  meno  mate- 
ria , foffe  appunto  quella , i cui  angoli  avelfero  le  riferite 
attuali , dimenfioni  . Propofe  adunque  ad  un  abile  geome- 
tra, m.  Kanig  , che  nulla  fapea  di  tali  dimenfioni  , di  de- 
terminare mercè  del  calcolo , quali  dovelfero  effere  gli  an- 
goli d’ una  celletta  efagona  a fondo  piramidale  , perchè  en- 
ti-alfe nella  fua  collruzione  la  minor  materia  polfibile . Il 
geometra  ricorfe  per  la  ioluzione  di  quello  bel  problema 
all’analifi  degl’ infinitamente  piccoli,  e trovò  che  i grandi 
angoli  de’ rombi  doveano  avere  109  gradi  , 26  minuti  , ed 
i piccoli  70  gradi  e 34  minuti  ; accordo  lorprendente  tra 
la  foluzione  e le  mìfure  attuali!  Dimoftrò  parimente  ni. 
Kit»/?  , che  preferendo  il  fondo  piramidale  al  fondo  piat- 
to - le  api  rifparmi^no  interamente  la  quantità  di  cera, 
che  occorrerebbe  a collruire  un  fondo  piatto.  . 

Ragionando  dietro  le  tracce  dello  Storico  degl  infetti 
circa  la  forma  geometrica  delle  cellette  delle  vefpe  e delle 
ani  Tillullre  Mairan  efprimevafi  così.  Penlino  , o non 
„ ■ penfino  le  beflie  , egli  è certo  che  in  mille  occafiom  fi 
diportano  in  guifa  , come  fe  penlalfero  ; le  in  ciò  v ha 
” illufione  e nulla  più,  quella  ci  è [lata  molto  ben  prepa- 
” rata  Ma  fenza  pretendere  di  efaurire  a fondo  quella 
” gran  quiflione  , abbandoniamoci  un  momento  alle  appa* 
” fenze,  e parliamo  in  linguaggio  ordinano, 

” Vari  geometri  , tra’qùali  bifogna  annoverare  m.  di 
’ haumu r , fi  fono  efercitati  a far  fentire  tutta  1 arte 
” le  aveavi  ne’ favi  di  feta  , e in  que’  vefpai  di  carta  si 
” ingegnofamente  divifi  per  piani  foftenuti  da  colonne  , e 
” piani,  o ordini  per  un’  infinità  di  ce  lette  efago- 

” Mon  fenza  fondamento  li  è ofTervato  che  quella  fi- 
” rUI'a  era  di  tutt’  i poligoni  polfibili  la  più  conveniente  ; 
” anzi  la  fola  adattata  all’ intenzione  clic  abbum  diruto 
di  attribuire  alle  api  ed  alle  vefpe  che  fanno  coftrmrh  . 


Il 
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cpnofconfi  affai  inferiori  a quelle  nell’arte  di  fab- 
bricare: lo  fono  ancor  più  pe!  loro  coftumi , per  il  loro 
oóverno  e per  la  loro  popolazione  . I fuchi  fono 
femplici  villani,  che  alloggiano  Lotto  un  umile  tet- 
to di' mufco,  non  abitano  che  nelle  capanne,  e si 
impiegano  unicamente  in  opere  grolfolane  , adattate 
alla  loro  condizione .'  Le  api  domeniche  al  contrario 
fono  cittadine  d’un  grande  Stato  ben  diretto  , ove 
le  arti  e le  manifatture  fono  in  molta  riputazione  . 

Le  compagnie  più  numerofe  delle  noftre  grolfe 
mofche  pelofe , fono  appena  compofte  di  felfanta , o 
ottanta  membri  al  più . In  effe  pure  fi  trovano  tre 
forte  d’individai,  cioè  mafchi , femmine  e neutri-, 
i quali  ultimi  comunemente  fono  i più  piccoli.  Tut- 
ti gl’  individui  concorrono  ad  un  diprdfo  egualmen- 
te ad  ogni  lavoro  della  comunità  •' 

Sogliono  i fuchi  coltruire  il  loro  nido  nelle  prate- 
rie . Sanno  elfi  carminare  co’  denti  e colle  gambe  le 
zolle  ove  vogliono  ricovrario . Danno  alla  coperta 
del  medefimo  la  forma  d’  una  cupola  poco  meno  che 
emisfera , la  cui  volta  adornano  pulitamente  colla 
cera.  Quando  fi  alza  quella  coperta,  vi  fi  trovano 

fot- 


,,  Vero  è che  l’efagono  regolare  liegue  necelfarlamente 
dall’ opp dizione  de’ corpi  rotondi  , molli  e fleflibili , al- 
„ lorchè  vengono  compresi  gli  uni  contro  gli  altri  , e 
„ probabilmente  - per  quello  appunto  le  ne  incontrane  sì 
,,  fpeflo  nella  natura,  come  ■ nelle'  calettine  de’ femi  di 
„ certe  piante  , lulle  fquame  di  varj  animali  , e talvolta 
„ nelle  particelle  di  neve  a motivo  delle  piccole  gocce  o 
„ bolle  d’acqua  sferiche,  o circolari  , che  nel  congelarli 
„ fi  fonp  Schiacciate  Fune  contro  l’alt  re . Ma  fonovi  tante 
„ altre  condizioni  da  efeguire  nella  coftruzione  delle  cel- 
„ lette  efagone  dell’ api  e delle  vefpe  , e che  fi  trovano 
„ sì  mirabilmente  adempite  , che  quando  ad  effe  fi  difpu- 
,,  tarte  una  parte  dell’onore  che  loro  per  ciò  ne  verreb- 
„ be  , non  è quafi  più  portibile  di  contendere  alle  medefi- 
,,  me  , che  molto  non  abbiano  aggiunto  di  propria  l'celt3, 
„ e che  non  abbiano  con  molta  abilità  rivolta  in  loro 
,,  vantaggio  quella  fpecic  di  necefifità  ad  erte  importa  dalla 
„ Natura . „ 
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fiotto  due,  o tre  vefpai.  Quelli  non  fono  già  fatti 
di  cera,  nè  le  loro  celle  fono  efagone,  ma  bensì 
tanti  bozzoli  di  feta  di  figura  ovale,  che  i vermi 
de’bruchi  hanno  formati  intorno  a r.  fe  fielìl.  Alcuni 
fono  chiufi  , altri  aperti , e quelli  ralfomigliano  me- 
glio a tante  cellette.  Taluni  contengono  una  ninfa, 
tali  altri  fono  rettati  aperti  perchè  la  mofca  fe  n’  è 
volata  via: 

. Qua  e là,  entro  i- bozzoli,  veggonfi  alcuni  muc- 
chi di  certa  palla  di  forma  irregolare  , entro  cui 
Hanno  annidate  le  ova,  ovvero  i vermi.  Arrivati 
quelli  all’età  matura,  non  tardano  a colìruirfi  anch’ 
elfi  i loro  bozzoli,  onde  va  aumentandoli  l’eftenfio- 
ne  del  vefpai o . Ma  quello  non  è interamente  com- 
pollò di  limili  bozzoli , vi  fi  olTervano  in  diverlt 
luoghi  piccoli  vafi  di  cera  fornlati  da'  bruchi",  che  li" 
riempiono  di  mele,  del  quale  poi  fi  fervono  a ftem- 
perare  la  palla  che  adoprano  a nutrire  i loro  figli . 
Eglino  lìelfi  pure  fi  cibano  di  quello  mele,  che  han- 
no fempre  pronto  ne’ loro  magazzini. 

E'  ingegnofiflima  la  maniera  con  cui  le  noftreap? 
felvagge  tjSafp  orfano  il  mufco  che  impiegano  nella 
loro  fabbrica . Il  primo  fuco , voltando  la  fchiena  al 
nido,  piglia  co’ denti  e colle  gambe  d’avanti  alcune 
fila  di  mufco:  le  prime  gambe  trasferifcono  quelle 
fila  alle  gambe  pofteriori,  che  facendole  palfnr  per 
di  dentro  la  confegnano  ad  un  fecondo  fuco  fituato 
dopo  il  primo:  quello  nella  llelfa  guifa  le  trafmette 
al  terzo,  che  le  fa  paffare  ad  un  quarto,  da  cui 
fono  fpinte  verfo  il  quinto,  ec.  In  tal  guifa  la"  pic- 
cola provviffa  di  mufco  vien  rrafportata  per  mezzo 
d’ una  catena  di  fuchi,  dal  luogo  ove  è fiata  raccol- 
ta, fino  a quello  ove  vien  polla  in  opera. 

Al  ballo  di  tal  abitazione  evvi  una  porta,  aila 
quale  vanno  a metter  capo  alcune  gallerie  fatte  a 
volta  , e coperte  di  mufco  come  il  tetto. 

Quando  il  mufco  viene  a mancare  in  que’contor- 
ni,  e l’abitazione  abbi  fogna  di  rifarcimento,  i fuchi 
non  hanno  difficoltà  di  fcrvirfi  d'una  parte  del  mu- 
fco 
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fco  delle  gallerie  per  efeguire  le  opportune  ripara- 
zioni . Moftrairo  eflì  grande  attività  in  quello  lavo- 
ro, né  fi  arreltano  punto,  febbene  qualcuno ftia prè- 
mente ad  offèrvàrli. 

I mafchi  ed  i neutri  muoiono  nell’autunno,  e le 
l'ole  femmine  fi  mantengono  durante  1’  inverno  e 
fabbricano  di  nuovo  i nidi  al  ritorno  della  primave- 
ra (i). 

t , : ..v  . ' * J 

CAPITOLO  XXIX. 

’ é. 

I C a fiorì . 

Di  tutti  gli  animali  viventi  in  focietà  nonhavvene 
alcuno  che  più  de’caftori  fi  accodi  all’  intelligen- 
genza  degli  uomini  (i).  Sorprefi  fiamo , e come  ftu- 
pefatti  nel  vedere  i loro  lavori  •,  e poco  manca , che 
Leggendo  la  loro  fioria,  non  c’immaginiamo  di  leg- 
ger quella  di  una  fpecie  dì  uomini  . Non  Tappiamo 
ciò  che  più  dobbiamo  ammirare  ne’ loro  lavori  , fe  la 
grandezza,  la  folidità  dell’ intraprefa , o l’arte  prodi- 
gioia,  le  vedute  fine,  e il  generale  dilegno  che  rif- 
plendono  per  ogni  dove  nell’  elecuziane.  Una  lode- 
rà di  cafiori  fémbra  edere  un’  accademia  d’  ingegne- 
ri che  lavorano  fu  piani  ragionati;  che  li  rettificano , 
o modificano  fecondo  il  bilògno  ; che  li  leguono  con 

gì- 


IO  Si  elTervano  tra  i fuchi  due  forte  di  neutri  : alcuni 
fono  groflì  come  i maichi , gli  altri  fono  più  piccoli  ; ma 
tutti  travagliano  egualmente  per  la  coftruzione,  o le  ripa- 
razioni del  nido.  Ecco  dunque  che  nel  genere  delle  api  fi 
danno  de’ neutri , che  fono  veramente  tali  di  origine  , e 
che  non  devono 'il  loro  fiato  di  neutri  a cagioni  acciden- 
tali , come  i neutri  delle  api  domeftiche.  Potrebbe  derivar 
quindi  qualche  dubbio  intorno  l’opinione  del  fig.  Scbirach , 
• quelta  non  folfe  confermata  da  un  grandifiìmo  numero 
di  fperienze . 

(i)  M.  Sarrnfin.  medico  del  ' re  di  Francia  a Quelbec  , 
è il  naturapBta  che  ci  ha  lomminifhate  le  mieli  ori  offer- 
vaiiom  intorno  1 caftori . 
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pari  coftanza  che  precisone;  che  tutti  fono  animati 
dal  medefimo  fpirito,  e- che  riunirono  le  volontà  e 
le  forze  a uno  fcopo  comune , che  è Tempre  il  bene 
generale  della  focietà.'  A far  breve,  bi fognava  fcopri- 
re  i caftori,  per  giudicarli  poffibili . Un  viaggiatore 
che  gli  ignoralfe,  e che  fi  abbattere  nelle  lóro  abi- 
tazioni , crederebbe  trovarli  tra  un  popolo  di  felvag- 
gi  iridùltriòTilfimi . . „ «, 

Nel  mefe;di  giugno,  o di  luglio  i caftori  raccol- 
gonfi  in  focietà  in  numero  di  due  in  trecento . Si  ra- 
dunano alle  fponde  dei  laghi  e dei  fiumi  , giacché 
fono  anfibi . Soprattutto  importa  loro  di  impadronir- 
li delle  accpie  , nel  mezzo  delle  quali  fabbricano  , e 
di  prevenire,  gli  effetti  delie  efcrefcenze,  o delle  di- 
minuzioni di  effe.  Ci  giungono  come  noi  col  mez- 
zo degli  argini  e delle  chiufe . Il  livello  dell’  acque 
di. un  lago  varia  poco , e lentamente.  Se  -dunque  fi 
flabilifcono  fu  di  un  lago  , rifparmiano  le  fpefe  di  un 
argine , ma  non  lafciano  di  erigerne  uno  -,  se  drizzan 
l’alloggio  fopra  di  un  fiume. 

Quell’ argine  è qualche  volta  un’opera  immenfa  , 
e che  non  capiamo  come  bruti  abbiano  potuto  pro- 
gettare, cominciare  e finire.  Immaginatevi  un  fiume 
di  ottanta  ih  cento  piedi  di  larghezza  . .Trattali  dirom- 
pere lo  sforzo  di  fua  corrente.  I caftori  cotlrùifcono 
adunque  un  argine  di  ottanta  in  cento  piedi  di  lun- 
ghezza fopra  dieci  in  dodici  piedi  di  grólfezza  nella 
bafe.  Nulla  evvi  di  più  vero,  nè  di  meno  verilìmi- 
le  -,  e quando  li  è veduto  e riveduto , lì  vuole  veder- 
lo e rivederlo  per  crederlo. 

Tutti  gli  frumenti  de’  caftori  confiftono  in  quat- 
tro robufti  denti  incilìvi , in  quattro  piedi  , de’quali  i 
due  anteriori  hanno  una  fpecie  di  dita,  e in  una  coda 
fquamofa  a foggia  di  pala  ovale.  Eppure  con  tali  fru- 
menti li  fanno  padroni  dell’ acque,  ed  ofano  sfidare  i 
noftri  muratori  e falegnami  armati  di  cazzuola  , di 
piombino,  e di  fcure. 

\ Se  trovano  Culla  fponda  del  fiume  qualche  grande 
albero,  lo  tagliano  nel  piede,  gli  levano  i rami  per 

col- 
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collocarlo  longitudinalrpente,  e farne  la  parte  princi- 
pale dell' argine.  Nel  mentre  che  una  parte  dei  ca- 
lori occupati  fono  a quello  lavoro  , altri  vanno  in 
cerca  di  più  piccoli  alberi  y che  tagliano  a foggia  di 
pali,  e che  trasportano  prima  in  terra  , indi  in  ac- 
qua, finché  arrivino  al  luogo,  in  cui  debbono  effere 
impiegati.  Cori  quelli  pali  fabbricano, una  palizzata,,’ 
che  fortificano,  intrecciando'  tra’ pali  alcune  rame  di  al- 
beri. Nel  tempo  fleffo  altri  caftori  portano  una  fpe- 
cìe  di  malta  che  hanno  impattata  co’  piedi . La  fan- 
no entrare  nelle  vacuità  della  palizzata,  e la  batto- 
no poi  colla  coda . Piantano  in  tai  guifa  molti  or- 
dini di  palizzate,  in  cui  tutto  l’ interno  è fondamen- 
te murato.  SuH’.alto  dell’ argine  fanno' due,  o tre  aper- 
ture, per  dar  adito  alle  fcariche  dell’ acqua , e fanno 
allargarle,  o reftringerle  , fecondo  che  il  fiume  fi  al- 
za, o fi  abboffa.  Se  l’ impeto  della  corrente  fa  qual- 
che rottura  nell’  argine  , fanno  effi  rittaurarlo  ben  pre- 
tto* , , t , . 

Propriamente  l’ argine  è un’  opera  pubblica , in  cui 
tutti  i caftori  lavorano  di  concerto:  Finito  che  fia  , 
la  gran  focietà  dividefi  in'.più  focietà  particolari  y del- 
le quali  ciafcuna  prende  il  fuo  quarto , e vi  fi  lavo- 
ra una  comoda  abitazione  . Quella  é una  fpécie  di 
Capanna  ovaie  o rotonda , di  uno  , o più  piani  , ‘ fab- 
bricata fu  di  una  folida  palizzata  y e che  fervè  a un 
tempo  ftetto  di  fondamento  e di  folaio.  I muri  han- 
rto  all’ incirca  due  piedi  di  gróffezza , e fono  eccel- 
lentemente lavorati . Le  pareti  fono  veftite  d’ una  fpe- 
cie  di  ftucco  , adattatovi  con  tanta  proprietà,  che  fem- 
bra  ettervi  pattata  fopra  la  mano  di  un  uomo;  eppu- 
re non  vi  e concórfa  che  la  coda  del  caftoro . Il  fo- 
laió  coperto  viene  da  un  tappeto  di  verdura,  fu  cui 
non  foffrcn  giammai  la  più  piccola  fozzura  . La  ca- 
panna ha  fempre  due  ufcite,  una  per  aridare  a terra, 

1 altra  per  andare  in  acqua  . ,Le  maggiori  capanne 
hanno  otto  m dieci  piedi  di  diametro,  e quattro  in 
cinque  le  piu  piccole . Le  prime  albergano  ledici,  di- 
ciotto, o venti  caftori;  le  feconde  due,  fei,  ed  otto 

ca- 
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caftori . V’  ha  Tempre  egual  numero  di  mafchi  che  di 
femmine . 

L’ordinario  alimento  dei  caftori  è la  fcorza  di  al- 
cuni legni  teneri , come  fono  T ontano , il  pioppo  , 
il  falcio.  Ne  fanno  mucchi  per  l’inverno,  che  chiu- 
dono ne’ magazzini  podi  fott’ acqua.  Ogni  capanna 
ha  il  fuo  magazzino , dove  tutti  i membri  della  fo- 
dera vanno  a provvederli  (i) . 

Le  più  grandi  borgate  dei  catlori  fono  di  venti  in 
venticinque  cafe  , ma  quelle  fono  rari  lume . Le  più 
comuni  fono  di  dieci  in  dodici.  Ogni  repubblica  ha 
il  fuo  diilretto , nè  foffre  foreftieri . 

Qui  l’unione  del  mafchio  e della  femmina  fembra 
meno  elTere  1’  effetto  della  necelfità  che  della  feelta . 
Dopo  di  aver  lavorato  concordemente  cogli  altri  ca- 
llori  nelle  opere  particolari  e pubbliche , la  felice  copr 
pia  gufla  ie  domefliche  dolcezze  , e tutti  i piaceri 
uniti  alla  focietà  coniugale  . 

La  femmina  comunemente  partorifee  due  , o tee 
figli  , e ha  tutto  il  carico  dell’educazione.  Il  mafchio 
non  v’entra  nè  punto,  nè  poco  . AUoncaoafi  allora 
dalia  cafaj  vi  ritorna  però  quando  a quando,  ma  non 
vi  fida  il  loggioni  o. 

Allora  quando  i domicili  dei  caftori  Toma  danneg- 
giati da  grandi  innondazioni , tutte  le  focietà  partico- 
lari fi  riunifeono  per  concorrere  alle  necefi.arie  ripa- 
razioni. Se  i cacciatori  dichiarai!  loro  una  guerra  cru- 
dele , se  interamente  diftruggono  gli  argini  eie  capan- 
ne , fi  difpergono  per  la  campagna  , riduconfi  a una 
vita  folitaria,  fi  lcavano  delle  tane,  nè  più  inoltrano 
quell’ induftria  [z]  che  tanto  abbiamo  ammirata. 


CA- 


(z)  I caitori  preferifeo  no  il  legno  verde,  e che  non  i.a 
fiato  in  acqua,  aì  legno  fccco . Quando  ne  (anno  provvi- 
ftonc,  lo  tagliano  minuto,  e la  provvida  per  otto,  o dic- 
ci cafiori  è di  25,0  30  piedi  in  quadrato lopra  otto,  odia- 
ci di  profondità. 
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Riflejfiom  fvpra  i Cctflori . 

I caftori  fembrano  fatti  per  confondere  i noftri  di- 
fcorfi . Il  loro  riunimento  in  un  gran  corpo  di  fode- 
ra per  lavorar  di  concerto  in  opere  immenfe  ; la  lo- 
ro divifione  in  picciole  famiglie,  o particolari  Tocie- 
tà  incaricate  della  coftruzione  delle  picciole  cafe  ; la 
natura  di  quelle  opere,  la  loro  grandezza,  folidità  , 
proprietà,  la  cofpirazione  sì  ben  diretta  per  un  fin 
generale , che  rinchiude  tanti  altri  fini  fubordinati  , 
in  una  parola  la  fomiglianza  loro  quali  perfetta  coi 
lavori  che  fi  coftruifcono  gii  uomini  colle  Pelle  ve- 
dute -,  tutto  quello  dà  al  lavoro  de’  caftori  una  fupe- 
riorità  ben  decifa  fopra  quello  dell’ api,  e fembra  in-r 
dicare  che  fia  molto  meno  meccanico  . Di  fatti , at- 
terrare alberi  fcelti  a difegno , tagliarli , diftribuirli  , 
formarne  gran  pezzi  longitudinali , metterli  a luogo  , 
recidere  alberi  più  piccoli  , formarne  pali  , piantare 
in  un  fiume  più  ordini  di  quelli  pali , intrecciarli  di 
ordini,  di  rami  per  fortificarli  e legarli  infieme;  im- 
pattar malta , e fondamente  murare  l’ inrerior  parte 
della  palizzata  ; procacciare  a tutto  il  compleffo  la 
forma , le  proporzioni , e la  folidità  di  un  grand’  ar- 
gine; ilabilire  fu  quell’argine  delle  chiufe;  aprirle  e 
chiuderle  fecondochè  l’acqua  lì  alza,  o lì  abbalfa  ; 
fabbricar  dietro  all’  argine  delle  cafette  a uno  , o più 
piani,  fondarle  fu  di  una  folida  palizzata  ; murarle  al 
di  fuori  ; intonacarle,  o vellirle  internamente  di  uno 
Arato  di  llucco  adattatovi  con  egual  precilìone  che 
proprietà;  coprire  i pavimenti  di  ùn  tappeto  di  ver- 
dura  ; aprire  nei  muri  dei  lumi  e delle  ufcite  fecon- 
do  i bifogni  ; edificar  magazzini,  e riempirli  di  prov- 
v . non i , riparar  diligentemente  tutte  le  rotture  che 
lopravvcngono  ai  pubblici  lavori,  ed  unirli  di  nuovo 
m un  gran  corpo  di  focictà  per  lavorare  in  comune 
a contratte  riparazioni  : quelli  fono  tratti  fornren- 
Tomo  III.  h den- 
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denti  di  una  induflria  che  lèmbrerebbe  fuppor  nei 
calìori  un  raggio  di  quella  luce,  che  tant’alto  folle- 
va  l’uomo  fopra  tutti  gli  animali. 

Non  fidiamci  però  di  quelli  primi  movimenti  di 
maraviglia.  L’ammirazione  s’ impadronifce  con  trop- 
pa forza  dell’  oggetto , nè  concede  alla  ragione  il  con- 
federarlo come  conviene . Sicuramente  v’  ha  differen- 
za tra  la  fabbrica  di  un  grand’argine,  o di  una  ca- 
fa , e quella  di  un  favo  di  cera , o di  cellette  efago- 
ne  di  un  fondo  piramidale.  Ci  accorgiamo  che  ilfe- 
vo  e le  cellette  potrebbero  in  qualche  maniera  elfere 
fiate  gettate  in  una  {lampa  ; ma  non  evvi  luogo  alla 
flampa  per  un  argine,  per  una  cafa.  Voi  non  dove- 
te intendere  rigorofamente  un’  efpreffione  figurata  . 
Il  lavoro  delle  api  non  è modellato  in  quel  modo 
che  perfuader  ce  lo  vorrebbe  un  Fifico  ricorrendo 
a una  ingannatrice  comparazione  . Egfi  è latto  per 
così  dire  a mano,  ma  quella  mano- può  operare  mec- 
canicamente . Paragonare  non  lì  potrebbe  la  raccolta , 
la  preparazione,  e f ufo  delle  polveri  delle  ftamigne 
alla  raccolta,  alla  preparazione  e all’ufo  de’ materia- 
li di  un  argine . L’ opere  de’  calieri  fono  ficuramente 
di  una  natura  affatto  diverfa  da  quella  dei  lavori  delle 
api.  Hanno  elfi  tanta  analogia,  colle  nollre,  che  le 
giudicheremmo  riflejfe , fe  ci  abbandonammo  alle  pn-1 
me  impreilìoni  ; e'  fe  non  analizzammo  le  idee  che 
la  voce  riflejftone  ci  rapprefenta . Certamente  i callo- 
ri  non  fono  più  ingegneri , o architetti  di  quello,  che 
le  api  fieno  geometre.  Non  veggian  noi  che  le  i ca- 
ftori  aveffero  le  nollre  nozióni,  di  genio  e d archi- 
tettura, i calìori  d’ oggigiorno  non  fabbricherebbero 
preciltfmente  come  quelli  del  tempo  di  Vefpuccio  ? 
Lo  fpirfio  umano  combina  e perfeziona  incelTante- 
mente:  lo  fpirito  de’  calìori  non  combina  nè  perfe- 
ziona giammai.  Se  almeno  una  volta  fola  alzaffero 
capanne  quadrate!  Ma  eternamente  fono  capanne  ro- 
tonde ed  ovali . Muovonfi  come  i pianeti  nel  circo- 
lo che  loro  ha  deferitto  la  Natura,  né  mai  da  quel- 
lo fi  lcollano.  Nè  qui  varrebbe  l’opporre  che  1 lei- 
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vasai  preferiti  fabbricano  come  quelli  di  una  volta  . 
Se'i  felvaggi  non  perfezionano  i loro  lavori , non  è 
per  quello  che  non  abbiano  il  potere  di  farlo . 11  loA 
ro  cervello  è organizzato  come  il  noftro  : hanno  il 
dono  della  parola  ; ufan  tra  loro  un  certo  diritto  del- 
le genti  , di  gran  lunga  fuperiore  a tutto  il  governo 
de’ caltori.  E fe  mai  tra  quelle  nazioni  grolfolane 
nafceffero  dei  Vaubanfi  e dei  Peirraultì , i loro  borghi 
diverrebbcr  città,  e le  loro  capanne  palagi  . Affette- 
rete voi  dei  Vaubanfi  e dei  Verraulti  prelfo  i caltori  ? 
11  limo,  onde  la  Natura  fi  è fervi ta  ad  impallare  que- 
lli animali,  non  è lo  Hello  che  ha  ufato  nell’ impa- 
nar gli  architetti;  ma  ella  fembra  talvolta  fare  archi- 
tetti e geometri,  quando  non  fa  che  manuali  ed  au- 
tomi . Ogni  animale  ha  ricevuto  i particolari  fuoi  do- 
ni, e la  fua  mifura  d’indullria  proporzionata  al  fuo 
fine.  Ve  n’ha  taluno,  in  cui  il  meccanifmo  è si  pal- 
pabile, che  dilfimular  noi  polliamo  . Ve  n’  ha  altri 
ove  è travellito  lotto  l’apparenza  di  riflelfione  e di 
genio,  che  ci  feduce  con  ficurezza  tanto  maggiore  , 
quanto  più  volentieri  cerchiamo  di  elferlo  . D’  altra 
parte  ci  è alfa i più  facile  il  far  ragionare  il  bruto  da 
uomo,  che  l’uomo  da  bruto. 

Confelfiamolo  ingenuamente  : i calori  faranno  fem- 
pre  pei  Filofofi  un  enigma  ineftricabile . Dotati  fono 
di  una  fpecie  d’ intelligenza , la  quale  fembra  collo- 
carli tra  l’uomo  e gli  altri  animali.  Ciò  non  oftan- 
te  fiami  qui  concetto  l’ avventurare  una  congettura  , 
quale  non  propongo  che  per  quello  che  ella  vale.  La 
dottrina  delle  Idee  innate , che  per  1’ addietro  ha  avu- 
ti sì  gran  fautori , e che  è fiata  dappoi  sì  solidamen- 
te conlutata,  farebbe  mai  applicabile  ai  bruti?  Il  bru- 
ro  nafcendo  è tutto  ciò  che  farà  finché  viva.  1 suoi 
faggi  fono  fempre  opere  da  maeflro  . Egli  non  va 
rnai  a tentone;  egli  in  nulla  propriamente  s’inganna. 
Le  giovani  api  lavorano  colla  maeflria  delle  più  spe- 
rimentate . Quegli  uccelli , che  giammai  veduto  non 
hanno  alcun  nido , nidificano  come  i loro  avoli . 
i caltori  non  hanno  fcuola , a cui  vada  la  gioven- 
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tù.  Le  api,  gli  uccelli,  i caflori  porterebbero  dun- 
que nafcendo  delle  idee  di  favi,  di  nido,  di  argine*, 
di  capanna  ? il  loro  corpo  farebbe  flato  per  avventu- 
ra lavorato  e difpoflo  fu  certi  rapporti  determinati 
a quelle  idee.*?  Ma  facilmente  fi  conviene  che  le  idee 
traggono  la  loro  origine  dai  fenjt , né  in  ciò  nafcer 
potrebbe  difficoltà  veruna  riguardo  agli  animali  , giac- 
ché tutte  ie  loro  idee  fono  puramente  fenfibili . Di- 
pendono dunque  tutte  dai  fenfi . Ev  dunque  probabile 
che  ogni  idea  abbia  nel  cervello  certe  fibre  che  le  fo- 
no  deflinate , come  altrove  veduto  abbiamo  fi)  . E 
però  non  penferèmo  noi  già,  che  l’anima  dell’ani- 
male nafcente  rinchiuda  attualmente  tutte  le  idee  re- 
lative alla  fua  confervazionè  e a quella  della  fua  fpe- 
cie  \ ma  fupporremo  che  il  cervello  contenga  attual- 
mente delle  fibre  proprie  ad  eccitare  nell’  anima  que- 
lle idee,  ed  Eccitar  vele  con  un  certo  ordine,  e rela- 
tivamente a quefla,  o a quell’ altra  circoflanza  in  cui 
l’animale  fi  abbatterà  un  giorno.  Non  farebbono 
adunque  propriamente  idee  innate  che  adotteremmo  , 
ina  bensì  fibre  innate.  Secondo  quefla  ipotefi , 'il  cer- 
vello dei  caflori  conterrebbe  originalmente  una  unio- 
ne di  fibre  proprie  a rapprefentare  all’anima  un  ar- 
gine, Una  capanna,  delle  palizzate,  ec.  e l’efecuzio- 
ne  di  tutto  ciò  . Quindi  farebbervi  nell’animale  due 
particolari  fiflemi  che  fi  corrifponderebbero  vicende- 
volmente, cioè  un  fillema  rapprefentativo , cheavreb-t 
be  la  fede  nel  cervello,  e un  fillema  efecutìvo , che 
rifiederebbe  nelle  membra  e negli  altri  organi  decli- 
nati ad  efeguire  le  rapprefentazioni , o a alizzarle . 
E ficcome  quefli  due  fiflemi  fono  flati  calcolati  fo- 
pra  rapporti  determinati  alle  differenti  circoflanze  in 
Cui  potevafi  abbattere  l’animale \ egli  è affai  natura- 
le che  il  loro  agire  varii  relativamente  alla  diverfità 
delle  Umazioni  dell’animale,  e a’fuoi  bifogni  attua- 
li. Il  lettore  ha  già  capito  abbaflanza  la  mente  mia. 

J Egli 


(i)  Parte  V,  Gap.  Ili,  IV. 
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EgH  è sì  difcrero,  che  non  vorrà  immaginarli  ch’io 
io  fia  perfùafo  di  avere  diciferato  l’enigma.  Non  ho 
tatto  che  foftituire  a quella  parola  un  termine  che 
la  rapprefe^ta  (z). 

Del 


(2)  Le  iievi  congetture  qui  da  me  propolle  per  tentare 
di  render  ragion?  della  forprendente  indullria  de’caflori  , 
non  poffiono  effier  ben  capite  , che  da  que’ leggitori  che  han- 
no qualche  cognizione  de’ principi  del  Saggio  analitico  fulP 
anima . Tutte  le  noflre  idee  derivano  originariamente  dai 
fenfi,  e quelli  comunicano  col  cervello,  al  quale  peròtraf- 
mettono  le  diverfe  impreffioni  che  ricevono  dagli  obbietti. 
IVI a quelle  impreffioni  non  lì  cancellano  già  effe  , toflochè 
2bbian  celiato  gli  oggetti  di  agire  fui  fenfi,  e mercè  i fen- 
fi fui  cervello:  elleno  fono  più,  o meno  durevoli  ; ed  al- 
la facoltà  che  le  conferva  fi  è dato  il  nome  di  memoria  . 
Caufe  ed  accidenti  valevoli  folàmertte  ad  attaccare  il  cer- 
vello, indeboiifcono  , ed  anche  dillruggono  la  memoria  * 
Quella  facoltà  dunque  ha  nel  cervello'  una  fede  fifica  , e 
quella  fede  può  ella  efTer  altro  che  1’  ultime  ramificazioni 
delle  fibre  de’  fenfi  ? E fe  quelle  fibre  ritengono  per  un 
tempo  più,  o meno  lungo  le  impreffioni  degli  obbietti 
non  fi  ha  dunque  fondata  ragione  d’ inferirne  , ch’effe  fia- 
no  organizzate  in  maniera  che  gli  oggetti  vi  producano 
determinazioni  durevoli,,  in  virtù  delie  quali  effi:  richiami- 
no all’ anima  le  idee  de’medefimi  oggetti?  Ma  le.  fibre 
6 i piccioiiffimi  organi,  che  fono  là  fede  della  memoria  ! 
comunicano  gli  uni  cogli  altri,  poiché  le  idee  d’  o<mi  ge- 
nere fi  richiamano  a vicenda:  l’ordine  adunque  , con  cui 
quelli  piccoli  organi  fi  Nuoteranno,  faran  que’  che  deter- 
mineranno la  ferie  e la  fpecie  delle  idee  che  verranno  ri- 
prodotte . Quindi „ fe  fuppongafi  che  il  cervello  d’un  ani- 
male fia  flato  originariamente  coflrutto  in  modo  che  le 
lue  fibre  poffiano  eccitare  neil’ anima  un’ordinata  ferie  di 
mee  analoghe  a quelle  che  noi  riceviamo  mercè  l’educazio- 

ma  d\n*fn°hLl  efeT°’J ? qUCfte  fibre  eccitill°  neh’  ani- 
fevuito  rn  ? - -Ce  d un.  cert0  lavoro,  o d’uri  dato 
to’  romJ  ,01  era?'l0n.1  > concepiremo  fino  ad  un  certo  pun- 

LzionJ “fiuiS1  anlu?le  di  prlmo  ^ e ^nzàedù- 

S Fotft  f eff°  lav0r°  ed  e/Te  operazio- 

et fui  0 Ca'pTl  deT,?r°  V r'vprecnd,en''11  “ 

non  fo  che  rutfTnrn.™  • • ..  Parte  v-  SuI  momento 

gomente . 6 ^ 1 prmcipl  più  Senei  ali  del  mio  ar- 
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Del  rimanente,  che  i caflori  non  facciano  vedere 
la  loro  induflria  e i loro  talenti  che  nello  flato  di 
focietà  ; che  ceffi  no  di  lavorare  toflochè  fono  ridotti 
a vivere  folitarj,  o prigionieri  ; che  allora  fembr.no 
quafi  flupidi , non  è maggior  maraviglia  che  la  lan- 
guidezza e la  totale  inazione  in  cui  cadon  le  api, 
prive  elfendo  di  lor  regina.  Cinque,  o feb  api  fepa- 
rate  dall’alveario  non  fabbricherebbero  il  minimo  al- 
veolo, anzi  neppure  una  faccia  di  quello  alveolo 
Tal  folitudine  non  le  priverebbe  però  dei  lor  talen- 
ti , nè  dei  loro  organi . Ma  le  api  repubblicane  fono 
Hate  definiate  a vivere  in  focietà,  fono  fiate  organiz- 
zate per  un  tal  fine,  e la  folitudine  lafda  i loro  or- 
gani nell’ inazione  , e mancan  di  mobile.  Altre  api 
chiamate  a vivere  [olitane  (5)  fono  fiate  organizzate 
in  un  rapporto  diretto  a queffa  diverfa  deflinazione : 
ogni  individuo  efeguifce  adunque  colle  fole  fue  forze 
certe  opere  ammirabili , che  altrove  fono  il  prodotto 
delle  forze  riunite  di  un  gran  numero  d’ individui . I 
caftori  non  erano  flati  organizzati  principalmente  per 
la  folitudine,  ma  si  bene  per  la  focietà  . Quella  fi 
era  il  mobile  che  doveva  animare  i loro  talenti,  é 
mettere  in  efercizio  i loro  organi.  La  folitudine  la- 
fcia  la  maggior  parte  di  quelle  forze  fenza  azione  e 
fenza  vita  . 

1 caflori  domanderebbono  di  edere  efàminati  piu 
attentamente,  e da  offervatori  cui  non  imponete  il 
maravigliofo . Bifognerebbe  tentare  di  diflorli  dai  loro 
lavori , opponendo  ad  efli  varj  oflacoli , modificando 
pia,  o meno  la  forma  delle  loro  opere,  foflituendo 
artifiziofamente  ai  loro  materiali  de’  materiali  Uranio 
ri,  ec.  Un  buon  ciato  di  fpcrimenti  intraprefi  con 
tal  villa  filofofica  fpargerébbp  la  luce  negli  angoli  , 
dove  non  fono  che  tenebre  . 

CA- 


(3)  Vedafi  il  Cap.  V di  quella  Parte. 
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De  Topi  o Sorci  viufchìati . 

«f  II  canoro,  abitante  del  Canada,  ha  un  compa- 
triota che  gli  raflòmiglia  un  poco  per  la  forma , co- 
lore, pelame,  per  la  caluggine  fituata  al  difotto  , e 
più  ancora  per  i Tuoi  coftumi  e la  fua  induflria  (i)‘> 
parlo  del  forcio,  mufchiato  , che  non  è più  grotto 
d’ un  piccolo  coniglio,  e che  fuol  dimorare  nelle  pa- 
ludi, ovvero  fulle  rive  de’ laghi  e de’ fiumi.  A guifa 
del  caftoro,  fa  elfo  fabbricarci  certe  cafucce,  ove  ri- 
covranfi  infieme  più  famiglie  . Quelle  fono  tane  ro- 
tonde, la  cui  figura  fi  accolla  a quella  degli  fidami 
d’api,  fatti  in  forma  circolare.  La  loro  grandezza  è 
proporzionata  al  numero  de’  forci  che  fonofi  uniti  per 
collruire . Le  maggiori  hanno  più  di  tre  piedi  di  dia- 
metro , e quelle  alloggiano  molte  famiglie  : le  più 
piccole  non  ne  contengono  che  una,  o due.  Tali  ca- 
lette fono  fabbricate  di  giunchi  artificiofamente  in- 
tralciati ed  intonacati  d’un’  argilla  llemprata,  che  le 
indullriofe  operaie  impallano  co’  loro  piedi  , e che, 
per  quanto  fi  crede,  diftendono  edunifcono  colla  lo- 
ro coda.  Tale  piccol  lavoro  da  muratore,  di  tre  in 
quattro  pollici  di  grolfezza,  è pure  coperto  d’uno  Ara- 
to di  giunchi  all’altezza  di  un  piede  , e che  forma 
una  fpecic  di  corona  a guifà  di  cupola.  L’acqua  del- 
le piogge  non  può  penetrare  entro  quella  abitazione, 
ma  i noflri  forci  voglion  anche  metterla  al  coperto 
dall’ inondazioni  particolari,  e perciò  cofiumano  fare 
nell’interno  della  cafuccia  una  fpecie  di  gradini,  che 
fono  tanti  piani  , ove  fi  potranno  ritirare  a mi  fura 
>he  l’acqua  fi  alzerà. 

fo- 

r 1 Selvaggi  dicono  che  il  caftoro  ed  il  forcio  mu- 
Jchiato  fono  fratelli  ; ma  che  il  caftoro,  molto  più  groftò  , 
e il  primogenito  ed  il  più  intelligente  . A prima  vifta  fi 
prenderebbero  un  vecchio  forcio  mufchiato  ed  un  caftoro 
d un  mele,  per  due  animali  della  fteflTa  fpecie. 
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Durante  la  fiate  i (orci  mufchiati  vanno  errando 
f)er  la  campagna;  e fidamente  verfo  il  mele  di  ot- 
tobre fi  radunano  per  travagliare  in  comune  alla  co- 
rruzione delle  loro  capanne.  Loro  fervon  quelle  di 
' ritiro  in  tempo  della  cattiva  flagione,  e quantunque 
allora  fieno  coperti  di  ghiaccio  o di  neve  all’altezza 
di  varj  piedi  , e ivi  regni  una  profonda  ofcuri- 
tà.  non  falciano  di  grillarvi  in  union  di  famiglia  le 
dolcezze  della  focietà. 

Effi  hanno  cura  di  lafciare  aperta  una  porta  nella 
capanna  per  l’ingrefTb  e 1’  ufcita,  ma  non  mancano 
di  chiuderla  efattamente , tortoché  fi  manifella  1’  in- 
verno . 

Quelli  intereffanti  emoli  del  cafloro  non  fanno 
però  , com’  effo,  le  provvigioni  per  1’  inverno:  la 
Natura  ha  loro  infegnato  un  altro  mezzo  per  vivere 
in  quefl’afpra  flagione.  Scavano  al  difotto',  ed  intor- 
no della  cafuccia  una  fpecie  di  pozzi  e di  gallerie  , 
che  gli  mettono  fempre  a portata  di  procurarli  dell’ 
acqua  e delie  radici . Si  fcavano  ancora  delle  picco- 
le fcrlTe  unicamente  deflinate  a ricevere  i loro  efcre- 
menti . 

Ordinariamente  la  famiglia  è comporta  di  padre  e 
madre,  e di  cinque  , o fei  figli.  Ogni  anno  quelli 
forci  fi  fabbricano  nuove  capanne  per  rinchiudervi!! 
in  comune  unione;  mentre  fi  è offervato  chefir  non 
ritornano  alle  loro  antiche  abitazioni , probabilmen- 
te perché  le  ftraordinarie  eferefeenze  d’  acque  della 
fiate  le  hanno  danneggiate  di  troppo. 

Pei;  altro,  talmente  è vero  che  i forci  mufchiati 
del  Canadà  con  tanta  induflria  fi  coflruifcono  le  det- 
te cafucce  perché  loro  fervano  di  riparo  contro  i ri- 
gori dell’  inverno  , che  di  fatti  que’  forci  mufchiati , 
che  abitano  ne’paefi  caldi,  non  fi  fabbricano  puntò 
limili  abitazioni-,  ma  fi  contentano  di  fcavarfi  fem- 
plici  tane  a guifa  de’ conigli  (i). 

* PAR - 


(z)  Lo  Storico  de’ forci  mufchiati  del  Canadà,  il  signci 
' Sor- 
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SEGUITO  DELL’  INDUSTRIA 
DEGLI  ANIMALI. 

CAPITOLO  PRIMO. 

'Generalità  intorno  le  ìnduftriófe  vianiere  dì  varj  infetti 
relative  alla  loro  metamòrfosi . 

Prefentemente  efaminerémo  le  ingegnate  maniere 
degli  animali  folitarj . Sé  eRì  non  oltentano  quella 
grand’  aria  di  rifleffionè  e di  prudenza,  quel  lume 
di  talento , quell’  apparenza  di  governo  e di  legisla- 
zione, che  fanno  fu  noi  tanta  impresone  negli  ani- 
mali foCiabilì , non  lafciano  però  d’intereflarci  o per 
la  loro  femplicità  e fingolarità,  o per  la  loro  diver- 

fi- 


S arra  fin  , moRra  un  vivo  difpiacere  di  non  aver  potuto 
tener  dietro  ad  edì  nel  loro  ingegnofo  lavorìo  ; ma  egli 
érafi  almeno  inoltrato  affai  nella  loro  notomia,  ed  avea 
fcoperte  delle  particolarità  ben  Angolari . Mi  riRringerò 
ad  accennarne  alcune  . Il  niufcolo  della  pelle  è sì. forte, 
che  nel  contraerfi  accorcia  tutto  il  corpo  . Le  code  falfe 
hanno  pure  una  tale  fledìbiiità , onde  l’animale  può  pai- 
fare  pe’  buchi  , pe’  quali  non  potrebbouo  infinuarfi  altri 
animali  , benché  più  piccoli . Nel  tempo  della  frega  , che 
cade  nella  date,  i tefìieoli  fituati  predo  l’ano,  fonò  g'rof- 
fi  come  una  noce  mofcata , e fi  concentrano  poi  , e fpari- 
fcono  interamente  nelle  Ragioni  intermedie.  Lo  Redo  av- 
viene delle  vefcichette  che  contengono  il  mufchio  fotto  la 
forma  d’un  liquore  latteo,  e che  Ranno  immediatamente 
vicine  alle  parti  genitali.  Finalmente  l’uretra  fi  apre  nel- 
le femmine  in  una  prominenza  pelofa  e forata,  che  Ra 
lotto  1 odo  del  pube . Deve  aggiugnerli  che  i detti  forci 
non  hanno  le  dita  de’ piedi  di  dietro  unite  con  membra- 
ne , comp  il  raRoro  nè  il  loro  genere  di  vita  è precifa- 
»ente  uniforme  . 
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fità  e aggiudatezza  a un  fine  comune , del  quale  fo- 
no erti  i mezzi  ingegnofi  e naturali . Dopo  di  aver 
contemplato  il  governo,  i cortumi  e i lavori  di  una 
repubblica,  poffiamo  intertenerci  a confiderai  lavi- 
la e le  occupazioni  di  un  foiitario,  e quindi  pattare 
dai  monumenti  di  Roma  alla  capanna  di  un  Ro- 
binfon . Le  opere  , che  gli  animali  fociabiii  efegui- 
fcono,  e che  ci  for prendono  non  meno  per  la  loro 
grandezza  che  per  la  bellezza  del  loro  ordine,  riful- 
tano  dal  concorfo  di  molti  individui.  Pattar  debbono 
per  varie  mani  : le  une  le  abbozzano , le  altre  le 
perfezionano  , altre  le  terminano  . Le  opere  degli 
animali  folitarj  efcono  da  una  fola  teda;  e la  mano 
che  le  comincia , fe  profeguifce , le  compie  , le  ri- 
para. Ogni  individuo  ha  ricevuto  un  talento  parti- 
colare , la  fua  mifura  d’indufiria , per  cui  balla  a fe 
^ fletto  , e provvede  a tutto  . i 

Arrediamo  a contemplar  le  maniere  che  riguar- 
dano la  metomorfofi : quedo.  è un  gran  patto  per  uno 
de’  nodri  eremiti,  che  vi  fi  debbe  preparare.  La  fua 
confervazione  dipende  dalle  precauzioni,  a cui  ritor- 
re nell’  avvicinamento  di  qued’  epoca  la  più  impor- 
tante di  fua  vita.  I bruchi  ci  offrono  da  le  foli  efem- 
pli  di  quali  tutte  le  maniere  che  la  Natura  ha  info- 
gnate agl’ infetti  fu  quedo  genere.  Reftrigniamoci  fo- 
prattutto  a queda  claffe. 

CAPITOLO  II. 

I brùchì  che  fi  [offendono  per  la  parte  deretana. 

Veduto  avete  (i)  che  la  crìfalide  non  può  agire,  e 
ne  fapete  già  la  ragione.  Tuttofa,  e tutto  appunto, 
deve  fare  il  bruco  . li  punto  più  effenziale  fi  è di- 
mettere la  crilalide  in  idato  di  cavarli  lenza  rifchio 

dall’ 


(i)  Parte  IX,  Cap.  X,  ec. 
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dalTaftuccio  del  bruco.  Per  giungervi,  i bruchi  ula- 
no diverfi  mezzi . Il  più  Templice  egli  è di  ToTpen- 
derfi  per  la  parte  deretana  (2).  Filano  fu  qualche 
appoggio  un  monticello  di  feta  ; vi  attaccano  tena- 
cemente le  due  ultime  gambe,  e in  tal  modo  fanno 
pendere  la  tefta  verfo  il  bado . In  tal  polìzione  rin- 
goiare ft  trafmutano  allo  feoperto.  L’  àftuccio  del 
bruco  fi  apre  e lafcia  comparir  la  crilalide.  Da  un 
momento  all’  altro  ella  lì  rifcuOte  Tempre  più . Ma 
che  le  accadrà,  abbandonato  che  abbia  1’ àftuccio? 
Come  fi  fofienterà  in  aria?  Come  arriverà  ella  ad 
attaccarli  al  luogo  medefiruo , ove  il  bruco  era  pri- 
ma ? E'  provveduta  di  una  piccola  coda  , e quella  è 
armata  di  uncinetti  . Tutto  il  Tuo  corpo  ancora  è 
pieghevolilfimo . Co’  Tuoi  anelli  , come  colle  mani  , 
ella  afferra  una  parte  dell’ àftuccio,  e vi  fi  attacca  . 
Dopo  un  filante  effa  allunga  la  parte  pofteriore  , e 
prende  con  altri  anelli  una  parte  più  eminente  dell’ 
àftuccio.  S’  inerpica  così  a ritroTo  filila  Tpoglia  come 
Topra  uno  Tcalino,  e giunge  finalmente  ad  attaccare 
la  coda  al  monticello  di  Teta.  La  vicinanza  della  Tpo- 
glia la  incomoda  , e però  comincia  a girare  attorno 
Te  fteflà  per  Tarla  cadere,  e d’ordinario  viriefee.  Pro- 
babilmente quelli  giri  non  hanno  un  fine  sì  ragiona- 
to , come  un  grande  ammiratore  degl’  infetti  fembra 
averlo  creduto  . 11  toccar  della  Tpoglià  irrita  più  , o 
meno  la  pelle  dilicntiffima  della  crifalide,  e la  deter- 
mina a muoverli.  Siccome  ella  è appefa  ad  un  filo  , 
e naturaliflimo  che  giri  , e che  la  Tpoglia  ceda  a sì 
reiterate  impulfioncelle . V’ ha  un’infinità  di  Tatti  Ti- 
nnii, che  troppo  fi  eTaltano,  e che  non  Tono  niente 
piu  maravighofi  di  quello  [>] . 

CA- 


ti  Comune  ,tra  i bruchi  femi-velluta- 

raffom-Hiann  ,drt?  11  ?°me  ,dl  perchè  i loro  peli 

vi  fi  trovano  • PmC‘  ^ ortlca  nutre  di  quelli  brucili, che 
confrontarlo  .ln  Pn®avera  > e Tu’ quali  è TacililTimo  andar 
Capitolo  piccoli  lavori  da  me  defcritti  nel  predente 
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I Bruchi  che  fi  legano  con  un  cinto . 

Non  conveniva  ad  altri  bruchi  il  fofpenderfi  per  la 
parte  deretana.  Abbifognava  che  il  loro  corpo  fi  fot- 
toponertè  a un  appoggio,  e la  Natura  ha  loro  infe- 
gnató  un  tal  mezzo  . Attorno  del  corpo  fi  partano 
un  cinto  fatto  dall’ unione  di  molte  fila  di  feta,  che 
coll’ eftrernità  incollate  fono  all’appoggio  . Attaccano 
altresì  quelli  bruchi  le  gambe  deretane  a un  monti- 
cello  di  feta.  Quindi  naturalmente  ne  viene  che  la 
crifalide  trovali  legata  ed  avvolta  come  appunto  era 
il  brucò  . Il  cinto  é molle  , e lafcia  la  libertà  alla' 
crilàlide  di  eseguire  lé  fue  piccole  operazioni  fi)  . 

CAPITOLO  IV. 


I Bruchi  che  fi  fabbricano  dei  bozzoli  . 

NIolte  altre  fpecie  ricorrono  a metodi  affai,  diffe- 
renti per  prepararli  alla  metamorfofi  . Si  rinchiudono 
dentro  a bozzoli  , dove  foggiacciono  , lenza  elfer  ve- 
dute, alla  trafmutazione . A chi  non  è nota  cotale 
induftria  nel  .baco  da  ferri  ? Ma  ci  inganneremmo  , 
fe  penfar  voleffimo  che  tutti  i Bruchi  , che  fi  fabbri- 
cano bozzoli  , lavoraffero  fui  modello  del  baco  da 

fe- 


ti) Comunque  l’operazione,  di  cui  parlo  in  quello  Ca- 
pitolo fia  molto  femplice , non  lafcia  però  di  prelevare 
rotabili  varietà  nelle  differenti  .fpecie  di  bruchi  che  foglio- 
no  praticarla.  Non  tutti  ulano  l’i(le(Ta  maniera  per  filare 
la  loro  cintura  , e palfarfela  attorno  il  corpo  . Un  bruco 
molto  bello,  comuniSmo  fui  cavolo,  ed  un  altro  più  bel- 
lo ancora',  che  vive  fui  finocchio,  e che  foprattutto  viene 
caratterizzato  da  un  corno  carnofo  lituato  predo  la  tetta  , 
e che  fa  ufcire  e rientrare  a fua  voglia , fono  nel  novero 
delle  fpecie , nelle  quali  può  olTervarfi  più  agevolmente  un 
tale  andamento.  Quelli  bruchi  couiparilcono  nell» 
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ieca  . Le  loro  fàbbriche  differifcono  tanto  , quanto 
auelle  che  ci  fomminiftrano  i noftri  abiti  e i rioftri 
mobili.  A noi  difpiace  che  il  noftro  affranto  non  ci 
permetta  di  intertenerci  in  quelli  piccoli  • rneftierì  , 
per  confiderarvi  più  da  vicino  le  varie  e irigegnofé 
maniere  degli  operai  , la  forma  e gli  effetti  degli  fru- 
menti che  sì  accortamente  mettono  in  opera  , ma 
prenderemo  almeno  una  tenue  idea  dei  loro  lavori , e 
della  divertita  delle  loro  manifatture. 

I bozzoli  generalmente  più  noti  , fono  di  pura  fe- 
ta  , come  quello  del  verme  che  tanto  concorre  al  no- 
ftro luffo  . La  loro  forma  ordinariamente  è ovale  ; e 
quella  nafee  dal  corpo  dell’  infetto  medelìmo  , fu  cui 
fono  i bozzoli  modellati  (i)  . Nel  mentre  che  il  bru- 
co 


(i)  Bifogna  però,  ch’io  faccia  riflettere  che  tutE  i bru- 
chi, i quali  fi  filano  bozzoli  di  feta,  non  li  modellano  eflì 
già  fui  proprio  loro  corpo  -,  cioè  non  vi  danno  Tempre  rin- 
chiulì  dentro,  mentre  ne  ordifeono  i contorni,  e ne  fab- 
bricano il  tefluto  • M.  di  Geer  ci  ha  data  la  cutiofa  ftoria 
d’un  piccioliflìmo  bruco  minatore  , che  adopera  una  ma- 
niera molto  {ingoiare  per  coflriiire  il  fuo  bozzolo.  Difpia- 
ce che  quello  bozzolo  lia  sì  piccolo,  e che  fìa  necefifario 
l'aiuto  della  lente  per  vederlo  bene  ; eflèndo  elfo  un  vero 
capo  d’  opera  in  quello  genere  . Elfo  è ornato  di  vaghe 
fcannellature , che  dendonfi  per  tutta  la  fua  lunghezza.  La 
fua  forma  ovale  ed  affai  allungata  imita  quella  d1’ una  na- 
vetta, o d’un  battello  rovefeiato.  Figuratevi  che  un  ta- 
te bozzolo  Ila  divifo  in  due  trafverfalmente  : l’operaio  co- 
mincia a lavorarne  a maglia  una  metà  ; ma  mentre  iti  tal 
guifa  ei  travaglia  a formar  quella  , fe  ne  Ila  per  di  fuori  , 
e Imamente  la  teda  e le  gambe  davanti  fi  applicano  altef- 
luto  affine  di  denderlo  per  ogni  verfoj  e quindi  lavora  9 
un  di  predo  come  i nodri  operatori  di  maglie  . A mi  fura* 
che  prolunga  il  telfuto , va  rinculando  , tenendoli  Tempre 
in  d.rittura  colla  lunghezza  del  cominciato  bozzolo . Quam 
do  ha  terminato  di  ordire  i contorni  della  prima  metà  del 
C r ^bbricarne  il  tediato,  entravi  dentro  prima 
colla  teda  fi  capovolge , c fi  mette  a travagliare  la  fecon- 
da meta.  Eflfo  porta  la  fua  teda  in  avanti,  allunga  il  cor- 
po , come  per  indurare  la  lunghezza  che  deve' dare  alla 

par- 
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co  lavora,  s’aggira  alla  maniera  di  un  S,  o di  mez- 
zo anello  , e vedefi  baftantemente  che  i fili , ne’  qua- 
li allora  fi  avvolge  , defcriver  debbono  attorno  a lui 
wn  ovale  più , o meno  allungato  < Il  bozzolo  é una 
fpecie  di  gomitolo  cenerato  dalle  circonvoluzioni  di 
nn  medefimo  filo.  Mi  fervo  di  un  paragone  groffo- 
lano  e poco  efatto,  giacché  maggiore  fi  é l’arte  che 
rifplende  nella  coftruzione  di  uh  bozzolo  , che  nella 
formazione  di  ùn  gomitolo  ; ma  queft’  arte  parzial- 

' men- 


parte  che  recagli  da  coftruire . Da  principio  ne  modella 
V eftremità  puntuta , ed  a mifura  che  prolunga  il  temuto , 
ritira  il  corpo  indietro  facendolo  rientrare  nella  prima  me- 
tà. Allorché  gli  orli  delle  due  metà  fono  vicini  a comba- 
ciarli , il  bruco  non  ha  più  che  da  tendere  le  fila  per 
unirli . 

Il  tefluto  di  quello  vago  bozzolo  prefenta  alla  lente  un 
aggradevolilTìmo  fpettacolo  fembra  di  vedere  una  rete  da 
pefcatore.  I fili,  che  vanno  da  una  fcannellatura  all’ altra, 
s’  incrocicchiano  , e formano  le  maglie  ben  compite  della 
reticella.  Que’che  partono  obliquamente  da  una  fcannella- 
tura, vanno  a metter  capo  in  un*  altra  che  la  fiegue  im- 
mediatamente, e così  d’una  in  altra  fcannellatura.  Ma  un 
tale  tefluto  non  farebbe  abbaflanza  confitente  a genio  del 
bruco  , e lafcerebbe  troppa  trafparenza  al  bozzolo  , ed  il 
bruco  vuole  che  lìa  opaco.  Tolto  che  ha  terminato  di  uni- 
re le  due  metà,  fi  occupa  a fortificarne  tutto  l’interno', 
intonacandolo  di  Arati  di  feta . 

Non  ho  detto,  come  l’accorto  filatore  giunga  a formare 
le  lcannellature , o Itrifce  , che  fregiano  tanto  l’ citeriore 
del  fuo  bozzolo  j ho  ommefle  molt’ altre  minute  fpiegazio- 
ni  , che  non  potrebbero  eflèr  capite  mercè  una  feinplice 
defcrizione  fenza  l’aiuto  delle  figure:  ma  aggiugnerò,  che 
;1  filatore  fa  così  bene  pigliar  le  fue  mifure  , quando  fab- 
brica la  feconda  metà  del  bozzolo  , che  le  Itrifce  di  que- 
lla metà  vanno  a corrifpondere  efattamente  a quelle  della 
prima . ti 

Il  corpo  adunque  del  noftro  picciolo  bruco  non  ferve 
per  forma  del  fuo  bozzolo  , ma  fi  può  dire  che  gli  ferve 
di  mifura,  o che  ferve  come  una  fpecie  di  telaio  per  efe- 
guir  l'opera:  il  che  fembrerà  di  fcorgere  leggendo  con  at- 
tenzione nelle  memorie  deH’oflervatore  la  circoftanz  iati  fil- 
ma defcrizione  delle  operazioni  del  filatore. 
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mente  è nafiofia.  Il  filo  propriamente  non  fa  le  ri- 
voluzioni attorno  al  bozzolo,  ma  vi  defcrive  un’in- 
finità di  rigiri , che  compongono  diverfi  firati  di  fe- 
ta,  da  cui  rifui ta  la  groflezza  del  tefluto.  Una  trafi- 
la locata  in  vicinanza  della  bocca  dell’  infetto  model- 
la quello  filo  preziofo  . La  materia  fetacea^  prima  di 
paflare  per  la  trafila  * prefentafi  a foggia  di  gomma 
mezzo  liquida  , contenuta  dentro  a due  grandi  ferba- 
toi  , piegati  a maniera  d’ intefìini , e che  vanno  à 
metter  capo  alla  trafila  col  mezzo  di  due  condotti 
fottiliflimi  e paralleli  . Per  tal  modo  ciafcun  condot- 
to fomminifira  la  materia  di  un  filo  : la  trafila  riu- 
nifce  i due  fili  in  un  folo,  e il  microfcopio  dimoftra 
quella  riunione . Un  filo  di  feta  , Che  a noi  fèmbra 
femplice  , è dunque  effettivamente  doppio  . Un  filo 
di  feta  di  ragno  è diverfamente  comporto  , quantun- 
que prodigiofamente  fino:  quefto  è formato  dalla  col- 
lezione di  molte  migliaia  di  fili,  che  partano  per  di- 
verfe  trafile  . L’immortale  ftorico  del  baco  da  feta  fi 
è articurato  che  il  bozzolo  di  un  tale  infetto  formali 
dalle  reticelle  di  un  medefimo  filo  , la  cui  lunghezza 
fùpera  novecento  piedi  bolognefi  . Alcuni  fcrittori 
troppo  portati  per  il"  maravigliofo  hanno  decantato 
1’  antivedimento  del  baco  da  feta  ; ce  l’ hanno  defcrit- 
to  come  quegli  che  prevede  il  prortìmo  fuo  fine  , e 
che  ordina  egli  fteffo  i preparativi  del  fuo  fepolcro  . 
Manca  fidamente  a cofe  tanto  gentili  una  maggiore  efat- 
tezza.  Il  baco  da  feta  agifce , egli  è vero^  come  fe 
prevederti:  : ne  viene  egli  perciò  che  prevegga  , e agir 
non  potrebbe  precifamente  nel  modo  rteflo  fenza  nul- 
la prevedere?  Arrivato  che  è all’intero  fuo  accre- 
feimento,  i ferbatoi  da  feta  ne  fono  pieni  quanto  ne 
portono  ertere:  apparentemente  predato  viene  dal  bi- 
fogno  di  fianca rfi  di  tal  materia;  fe  ne  fcarica  , c il 
bozzolo  è il  rifultato  naturale  di  un  tal  biloRno  , e 
delle  attitudini  che  prende  l’animale  nel  foddìsfarvi  . 
xali  attitudini  fono  fenza  fallo  quelle  che  più  gli 
convengono . Sollevarti  altresì  variandole  ; e ficcome 
e prefio  a poco  cilindrico  , in  qualunque  modo  fi 


xsB  PARTE  DUODECIMA 

pieghi,  ei  tende  Tempre  a defcrivere  un  ovale  . Mo- 
vendoli la  Trafila  per  ogni  dove  , ingroffa  viemmag- 
giormente  il  tettino  del  bozzolo  . Tale  generalmente 
fi  è la  fabbrica  di  tutti  i bozzoli  di  quello  genere  . 
Ve  n’ha  alcuno  di  un  telTuto  sì  fino  , sì  ftretto  , sì 
lifcio,  che  fembra  puramente  membranofo. 

Alcuni  de’  nolìri  bruchi  filatori  danno  al  bozzolo 
una  forma  più  fina  , e che  imita  quella  di  un  bat- 
tello rovefciato.  Il  bozzolo  del  baco  da  feta  è fatto, 
per  così  dire , di  un  pezzo  folo . I bozzoli  a battello 
formati  fono  di  due  pezzi  principali  lavorati  a manie- 
ra di  nicchi  , ed  uniti  con  molta  proprietà  e finezza . 
Ciafcun  nicchio  è lavorato  a parte  , ed  è formato  ai 
un  numero  quali  infinito  di  picciolilfimi  ricci  di  fe- 
ta. Nella  parte  anteriore  del  bozzolo,  che rapprefen- 
ta  la  polìeriore  del  battello  , fi  olferva  un  orlo  che 
alquanto  rifalta , in  cui  apparifce  una  leffura  angufi.il- 
fima  che  indica  l’  apertura  fatta  appofta  per  l’ufciea 
della  farfalla.  In  quel  fito  i due  nicchi  '.pofibno  al- 
lontanarli l’uno  dall’ altro,  e dare  il  palfaggo  alla 
farfalla.  Coftrutti  fono  ed  uniti  con  tale  arte  , che 
fanno  forza , e il  hozzolo  da  cui  è ufcito  l’ infetto , 
fembra  ettere  egualmente  chiufo  che  quello  in  cui 
abita  ancora . Con.  tale  ingegnofo  artifizio  la  farfal- 
la é Tempre  libera , e la  crifahde  in  ficurezza  . Par- 
leremo altrove  di  maniere  analoghe , ma  più  fingo- 
lari  (2,) . 

I nofiri  filatori  non  fono  tutti  egualmente  prov-. 

ve- 


li) Trovanfx  in  primavera  , fui  vinco  e fulla  quercia  , 
de’ bruchi  che  fanno  coftruire  que’ bozzoli  di  forma  elabo- 
rata , che  ha  l’afpetto  d’un  battello  rovefciato  . Ciò  che 
dico  qui  della  fettina  fatta  per  l’ufcita  deila  farfalla,  non 
fi  era  per  anche  ottervato  , febbene  molto  meritatte  di  et- 
ferlo  ; e ciò  perchè  il  hozzolo  fembrava  affatto  chimo  , 
benché  realmente  noi  fotte  . Bifogna  mirarvi  ben  molto 
d’appretto  per  riconofcervi  il  piccolo  artifizio  del  bruco. 
In  un  altro  fcritto  ho  data  una  minuta  deferizione  dei 
fuoi  andamenti. 


CAPITOLO  IV.  I2<> 

ceduti*  di  feta;  tutti  però  fembrano  volerli  involare 
a’noftr’occhi.  Quelli  che  non  fono  abbaftanza  ric- 
chi per  lavorarli  un  buon  alloggio  di  feta  , fuppli- 
lcono  a tal  difetto  con  differenti  materie  più , o me- 
no groffolane,  che  hanno  l’ avvedutezza  di  far  en- 
trare nell’fdifizio  dell’  alloggio  . Gli  uni -fi  contenta- 
no di  coprirlo  di  foglie  , che  leganQ  infìeme  negli- 
gentemente . Gli  altri  non  fi  reftringono  ad  ammaf- 
fare  le  foglie,  e a foggettarle  , ma  le  difpoirgono 
con  certa  regolarità.  Altri  fpàrgon  di  polvere  tutto 
il  teffuto  del  bozzolo , la  qual  polvere  é una  mate- 
ria che  mandano  pel  deretano,  e che  obbligano  ad 
infinuarfi  tra  le  fila  (3).  Altri  fi  fpogliano  dei  peli  , 
è ne  compongono  un  teffuto  mezzo  feta  , e mezzo 
peli  (4) . Altri  dopo  efitrfi  Ipoglia  ti , piantano  i lun- 
ghi peli  attorno  di  effi  , e ne  formano  una  palizza- 
ta a volta  (j).  Altri  unifeòno  alla  feta  e ai  peli  una 
materia  pingue,  che  traggono  dal  lóro  interno,  e con 
quella  turano  le  maglie  del  teffuto  , che  ne  rimane 
come  vernicato  (6).  Altri  s’  internano  nella  fabbia  , 

o nel- 


(3) I Quella  fpecie  di  bruco,  che  la  diftribuzione  de’co- 
Jon  ha  fatto  chiamare  dì  livrea , e che  vive  in  focietà  una 
parte  di  fua  vita,  fparge  in  tal  guifa  di  polvere  il  fuoboz- 
zolo,  per  diminuire  Ja  trafparenza  del  fiio  te/Tuto  , e ren- 
derlo abbaftanza  opaco.  Tale  bruco  è comuniSmo,  e tro- 
vaf.  in  primavera  fu  le  fiepi , e Tu  gli  alberi  fruttiferi. 

(4l  Quefia  maniera  è comune  a molte  grofTe  fpecie  di 
bruchi  ^vellutati  , che  vivono  nella  fiate  fùl  carpino  , fui 

finPrT  ^VeCVLO  C 2 diverfe  fpecie  di  bruchi , che  la 
j n t P°flz'one  de  ^ Peb  ha  fatti  chiamare  bruchi 

bum  altri* alberi/  * * primavtra  ful  P™™ r ed  al- 

c-iofa  maniera  è propria  d’ un  piccol  bruco 
heq  n trovannfi-  de  hcheni  che  crefcono  Tulle  muraglie , e 

mavera  fui  noduli’  TeIlutat  1 > *he  trovanfi  nella  irri- 
ta di  bozzoli  n.. nò  r uù  ^ rnt?’ ,ec*  ’ fi  coftruifcono  tal, l'or- 

n p“°: ‘S'z1  h, — 1 


Tomo  III. 


)ve  ho  narrate  le 


I 


pie- 
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b nella  minuta  ghiaia , e vi  fi  lavorano  bozzoli  di 
fabbia,  in  cui  tutti  i grani  fono  legati  con  feta  (7). 
Altri  in  fine  fprovveduti  di  feta  forano  la  terra  , e 
vi  fanno  una  cavità  (8)  in  forma  di  bozzolo  , e ne 
intonacano  le  pareti  con  tuna  fpecie  di  glutine , o 
colla . 

Un’altra  fpecie,  molto  più  induflriofa  delle  prece- 
denti , efeguifee  un  lavoro  che  non  ci  ftanchìam  di 
ammirare.  Veduto  avete  dei  bozzoli  che  famigliano- 
a un  battello  rovefeiato  : tale  è pure  la  forma  che  que- 
lla fpecie  dà  al  fuo  bozzolo-,  ma  non  lo  lavora  di 
pura  feta.  Co’ denti  ella  fiacca  delle  laminette  di  feor- 
za,  di  figura  rettangolare,  preflochè  eguali  e limili ? 
che  unifee  con  tutta  la  proprietà  e tutta  la  finezza  di 
ùn  ebanifta  , e con  quefta  compone  i principali  pez- 
zi 


pìccole  operazioni  che  aveva  rilevate  in  quedi  ed  in  al- 
cuni bruchi  a ['paiola  . f. 

(7)  Havvi  una  quantità  di  bruchi  , i quali  penetrano 
nella  terra,  per  ivi  coflruire  de’ bozzoli  con  grani  di  are- 
na, che  legano  infieme  mediante  la  loro  feta.  Un  bel  bru- 
co, che  vive  la  fiate  fui  tatto  barbafio,  o fui  buon- uomo , b 
uno  di  quelli  in  cui  più  l'picca  l’indufiria  in  tal  genere.  Si 
può  coftringere  a travagliare  allo  feoperto,  cavando  di  ter- 
ra il  bozzolo , e facendogli  un’apertura  più  , o meno  gran- 
de . Se  pongafi  minuta  rena  a portata  del  bruco  , vedrafli 
avanzar  la  fua  tefia  fuori  dell’apertura,  pigliare  i grani  di 
fabbia  co’  denti  , poggiarli  in  faccia  agli  eftremi  dell’ aper- 
tura, fermarveli  colla  feta  , ed  arrivare  in  tal  guifa  a 
riparare  il  difordine  fatto  al  fuo  bozzolo. 

(8)  La  maniera,  la  più  femplice  di  tutte  , fi  è quella 
che 'praticano  i più  grofii  bruchi  rafi  delle  noftre  contrade, 
ed  in  particolare  il  bel  bruco,  che  vive  nella  fiate  fopra 
il  filio , e fui  gelfomino,  e che  dà  la  famoQi  farfalla  a te- 
fia di  morto  , comuniSmo  in  primavera  fui  titimaglìo  a 
foglie  di  cipretto  , e che  rendefi  notabilifiima  per  la  fua 
bellezza  ,.  e per  la  difiribirzione  de’ fuoi  colori,  ufa  i me- 
defiml  andamenti  per  atticurare  la  fua  trasformazione,  e 
1»  bada  dr  coftruirfi  nella  terra  una  cavità  proporzionata 
alla  fua  grandezza  ; ma  i grani  , che  formano  le  pareti 
della  cavità,  fono  legati  con  una  fpecie  di  glutine  , o di 
umore  vifiofo  » 
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il  del  bozzolo.  Quelli  gran  pezzi  fono  adunque  for- 
mati di  un  numero  .grande  di  minuti  (fimi  pezzetti 
polli  punta  a punta',  e legati  con  feta . In  una  paro- 
la , crediam  vedere  un  tavolato , o un’  opera  d’  iritar- 
lìatura  (9). 

Similmente  lavora  in  legno  un  altro  bruco  , ma 
con  arte  diverfa.  Il  fuo  bozzolo  è di  figura  ordinar ia^ 
ed  è formato  di  frammenti  piccolilfimi  e irregolari 
fiaccati  dal  legno  fecco.  Il  fegréto  dell’infetto  confi- 
ne nei  legare  i frammenti , e nel  comporne  una  fpe- 
cie  di  fcatola . Glrriefée,  tenendoli  qualche  momen- 
to dentro  la  bocca , umettandoli  e incollandoli  infie- 
me  mediante  un  glutine  che  fa  le  veci  di  feta  . Da 
limile  ir. iflura  nafce  un  bozzolo  di  folidità  quali  ugua- 
le a.  quella  del  legno  . La  farfalla  non  ha  finimento 
per  forarlo,  ma  probabilmente  può ammòilirlo  , Que- 
llo fi  è il  bruco  che  ha  il  liquore  acido  , di  cui  ho 
parlato  (io).  ..... 

i al  liquore  ammollifce  fenfibilmente  il  bozzolo  * 
e fi  é congetturato  con.  fondamento  che  preparato  era 
da  lungi  per  mettere  in  iflato  la  farfalla  eli  farfi  lar- 
go (“)’ 

CA- 


.(9)  A ni.  di  T^eaumuy  fiam  debitori  deli’  intereflfante  (lo- 
da delle  induftriofe  operazioni  del  piccol  bruco , che  fi  co- 
ftruilce  un  bozzolo  sì  oflèrvabile.  Trovali  in  maggio  fulla 
guercia;  ma  ,o  ve  Pho  cercato  per  molti  anni  illudimeli- 
re:  biiogna  che  Ut  non  poco  raro. 

M Page  vili,  Gap.  V. 

. 'VVP/a , -7a  d’un  Sran?  bruco  taf»,  che  vive  in  efta- 
te  lui  falcio  e fui  yincp  e che  rendefi  il  più  olTervabile 

fò  chi'  r e 3 fin?olant>  deJla  (uà  forma,  che  ha  un  non 
* ^Ufr  dl  pe^ce-  La  *ua  Pàrte  pollerioré  moltò 
ramo  ‘x  Una  coda  e fquamofa  . Ciafcun 

corno  moli!  °rCa  è U?  tu^°  che  cónt>ene  una  fpecie  dì 
voglia  OubJfVoekCarn0f^  che  1>infe“o  fa  ufeire  a fu  a 
ancora  imi  nntakm0  °i^r  a*tre  Particolarità  anatomiche  y 
™ (£  ‘ Inni  ’u  f,£r°ri  di  Hfàumur  e dì  G,er  vi 
fom.ta  mater^n,"01'6  .o(relr:uioai  > ed  3 "ie  pure  avea 
tra  volta  P Un  piccol°  dritto  che  già  pubblicai  al- 
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CAPITOLO  V. 

I falfi  bruchi , che  fi  lavorano  dei  bozzoli  doppj  - 

Certi  infetti , che  la  fomigfianza  che  hanno  co’  bru- 
chi, ha  fajto  chiamare  falfi  bruchi  (i),  fanno  pur  fab» 
bricarfi  4ei  bozzoli , e quelli  bozzoli  fono  per  offe- 
rirci novelle  fingolarità . Sono  realmente  doppj , voglio 
dir  che  due  bozzoli  fono  inlìeme  rinchiufì , fenza  che 
l’uno  partecipi  dell’altro.  IL  bozzolo  efterno  fembra 
fatto-Mi  pergamena,  e talora  la  pergamena  è un’ope- 
ra a rete.  Il  bozzolo  interno  all’oppofto  è di  un  tef- 
futo  finilfimo , fommamente  fetaceo  e luflrato  (2)  [£] . 

CAPITOLO  VI. 

Gl' infetti  che  vivono  nelle  frutta. 

Cif  infetti  più  folitarj  fono  quelli  che  vivono  dentro 
le  frutta . E'  dimoftrato  che  ogni  frutto  non  _ alberga 
che  un  bruco,  oppure  un  verme  (1)  . Ignoriamo  la 

i ' , , ca- 


li) Il  sig.  di  \enumur  ha  dato  il  nome  di  falfi  bruchi  a 
quelli  vermi,  che  hanno  più  gambe  membranofe  che  non 
i bruchi  ; ma  che  per  altro  ad  elfi  ralfomigliano  molto  per 
la  loro  forma,  llruttura,  genere  di  vita  ed  andamenti.  Ve 
ne  fono  de’ rafi  e de’femi-vel'lutati  come  i bruchi.  Le  mo- 
nche a quattro  ale,  in  cui  elfi  trasformanfi , hanno  un'aria 
di  famiglia,  un’aria  ftupida  e pefante,  che  fer™  di  ^iuto 
per  riconofcerle. 

(2)  Ho  fatta  ammirare  altrove  la  bellezza  e la  compoh- 
z.ione  del  telfuto  di  quello  bozzolo  interno  . Devo  aggiu- 
gnere  , elfervi  be’bruchi  fatti  a fpa^olerta  , che  fembrano 
collruirfi  de’ bozzoli  doppj,  come  ho  fatto  olfervare  in  al- 
tro fcritto . ' ' , 

» (1)  M.  di  Tfeaumur  eralì  aflìcurato  d’un  tale  fatto  mer- 
cè le  fue  oflervazioni  fopra  i piccoli  bruchi  che  vivono 
nell’  interno  di  diverfe  fpecie  di  frutta  , come  le  pera,  *e 
mela,  le  prugne,  le  ciliegie,  ec.  Comunemente  tali  bru- 
chi nominanti  vermi,  e vertninofe  le  frutta  ove  dimorano  ^ 

pon-  > 
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cagione  di  un  fatto  tanto  olfervabile,  e Tappiamo  fo- 
lamente,  che  un  naturalifta  tentato  avendo  di  far  vi- 
vere inlìeme  alcuni  bruchi  di  quella  fpecie  , veniva- 
no furiofamente  alle  prefe  qualunque  volta  lì  abbat- 
tevano inlìeme  (2).  Egli  è adunque  ben  decifo  che 
l’umore  di  quelli  bruchi  è antifociabile . Molti  11  tras- 
formano dentro  il  frutto  medelìmo , che  ad  elfi  fervi 
di  ritiro  e di  cibo  j vi  fanno  delle  cavita  che  tappez- 
zano di  leta,  o nelle  quali  fi  filano  dei  bozzoli.  Al- 
tri, e quello  è il  maggior  numero,  efeon  dal  frutto, 
e vanno  a trasformarli  dentro  la  terra  [c]. 

CAPITOLO  VII. 

Gl'  inf mi  che  piegano  e rotolano  le  foglie  delle  piante  . 


i->ono  _ eziandio  veraci  eremiti  la  maggior  parte  di 
quegl’ infetti  che  piegano  e rotolano  le  foglie  di  mol- 
te 


nondimeno  la  maggior  parte  di  quell’ infetti  fono  veribru- 
c 1 » 1 tra^formanli  in  farfalla.  Le  femmine  deponi 

gono  fovente  molte  uova  fullo  flelTo  frutto,  e pure  quello 
non  rinchiude  mai  che  un  folo  bruco,  febbene  potelfe 
contenerne  e nutrirne  buon  numero.  Lo  ftelTo  olfervafr 
ne  piccoli  bruchi  che  annidano  nell’ interno  de’ grani  ;' non 
n ha  giammai  che  un  folo  per  ciafcun  grano.  M.  Du- 
cj1®  lnolto  aveva  olfervato  circa  i piccolilfimi  bru- 
cni  di  un  tal  genere,  che  divorano  i grani  dell’Angome- 

nC  ha  Ci3t°  Un  CUrÌofo  trattato  » efprtf- 
f “ * ’ Che  ,avendo  fPert0  con  tutte  le  pojftbili  cautele 

il  ut  bruchi'0  ‘ ^ànnegglatl  > non  aveva  mai  trovati 

■ unoPJi°  grano. 

cardo  "lP'ÌCOl.hr,W°  che  vive  nell’interno  del  capo  del 

re  a ve  va^fatto  ?m°‘  5?che.  lMr°  dl  V'”'"  )>  '^to- 
da  elfo  altrove  Le.ntat!vl.  di  cui  parlo  in  quello  capitolo  , 
troppa  efattezia  minutillìma,  e fors’ anche 

ricchi  e fe?p.re  1 

tevatio  corno  n . ,orzare  a vivere  inlìeme,  lì  bat- 

«rdinariamente  legane  iTàmed’  incfpl,ic,abile  ’ d,°nd« 

E ne  la  morte  d uno  de  combattenti. 

I 3 Of- 
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te  piante  (r).  Quello  metodo  è familiare  a molti  bru- 
chi (2).  Per  tal  modo  fi  procacciano  piccole  cellette, 
che  loro  fervono  di  comode  abitazioni , e dove  trova- 
no Tempre  un  cibo  ficuro , poiché  mangiano  le  pare- 
ti della  célletta  , ma  fono  premurofi  di  non  toccare 
giammai  T invoglio  deftinato  a coprirli  . Le  differenti 
maniere,  onde  fi  alloggiano  quelli  bruchi,  danno  luo- 
go a diftinguerli  in  legatori , in  piegatori , e in  rotola- 
tori  ( 3) . 

L’  arte  dei  legatori  è generalmente  la  più  femplice . 
Effa  confifte'  a legare  con  fili  di  feta  molte  foglie  a 
formarne  un  piego  , nel,  cui  centro  Ila  1 albergo  del 
piccolo  eremita. 

La  maniera  de’  piegatori  fuppone  indù  Uria  maggio' 
re  Piegano  le  foglie  in  tutto  , o in  parte . In  tutto , 
allorché  la  porzione  piegata  é interamente  ricondot- 
ta fopra  un’altra  porzione  della  foglia  . in  parte  , 
quando  quelli  bruchi  altro  fiori  fahno  che  piegare 
più,  o meno  la  foglia.  . _ 

Ma  foprattutto  é degno  di  ammirazione  il  lavoro 
de’ rotolatori . Abitano  una  fpecie  d’inviluppo,  dj  for- 
ma , di  mifure , di  pofizione  diverto  in  differenti  fpe- 
cie.  Gli  unì  gli  danno  una  figura  cilindrica,  gli  al- 
tri di  un  Cartoccio  , che  é si  ben  fatto  come  quelli 
degli  fpeziali . La  foglia  é Tempre,  avvolta  a fpira  , o 
come  lo  Tono  i cialdoni  (4) . Ordinariamente  l’ inviluppo 

; ' • . il 


OfTervafi  che  i medefimi  fcanfavano  attentamente  d’ incon- 
trarli , e tenevanfl  per  lo  più  a qualche  diftaiua  gli  uni 


dj(i)  3Hannovi,  ciò  non  oflante  , alcune  fpecie  di  quefti 
inietti  della  dalle  de’ bruchi  , che  vivono  in  focieta  . 

■ (z)  Varie  fpecie  di  vermi  e di  ragni  fanno  pur  delira- 
mente rotolare  le  Toglie  delle  piante. _ _ 

(3)  Tutti  quelli  bruchi  fono  piccoliftìrm  , e per  1 °taN 
nario  sforniti  di  peli  i trasformami  in  fatene  , oftieno  tar- 
falle  notturne  . Ve  ne  fono  molte  Ipecie  , tutte  piu, 
meno  diverfificate  . La  maggior  parte  fono  vi  vacillimi 

qU(a4f)  fi  "bru^onou’  chiud’  effo  già  il  cartoccio  nelTeftremt-, 
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o il  cartoccio  ripofa  rulla  foglia , ma  qualche  volta , 
lo  che  è più  (ingoiare,  vi  è piantato  come  un  rullo. 
Il  lettore  immagina  egli  la  meccanica  che  prece- 
de alla  corruzione  di  sì  diverti  lavori  ? Capifce  egli 
come  un  infetto  che  non  ha  mani  , giunga  a roto- 
lare una  foglia,  e a tenerla  sì  •rotolata.'?  Sappiamo 
in  generale  che  i bruchi  filano  ; fi  penfa  già  che 
mediante  quelli  fili  i noftri  accorti  rotolatoti  fanno 
prendere  alle  fqglie  la  forma  di  un  tubo  cilindrico  , 

0 conico.  Si  veggon  di  fatti  dei  pieghi  di  fili  diltri- 
buiti  di  diltanza  in  diltanza,  che  tengono  l’invilup- 
po obbligato  alla  foglia . Ma  come  mai  quelli  fili 
che  non  fembrano  fare  che  P uffizio  di  funicelle  , con- 
. torli  fono  a rotolare  la  foglia  .<?  Ecco  ciò  che  credia- 
mo d’indovinare,  e che  punto  non  indoviniamo  . 
Credefi  che  il  bruco  attaccando  i fili  all’  orlo  della 
foglia  , e tirando  quelli  fili  a lui , sforzi  1’  orlo  a fob- 
levarfi  e a mondarli , ma  c’inganniamo.  L’ufo  che 
fa  l’indultriofo  infetto  di  fue  forze,  porta  feco  una 
meccanica  più  dilicata . Attacca , gli  è vero  , i fili 
all’orlo  della  foglia,  ma  non  li  tragge  punto  a fe  . 
Ne  incolla  l’altro  ellremoalla  fuperlicie della  foglia] 

1 fili  di  un  medefimo  piego  fono  quali  paralleli  , e 
compongono  un  piccol  naltro.  A lgto  del  nalìro’  1’ 
infetto  ne  fila  un  fecondo,  che  palfa  foprail  primo, 
e lo  attraverfa . Ecco  adunque  il  fegreto  di  fua  mec- 
canica. Pattando  fui  primo  naltro  per  tendere  il  fe- 
condo, pefa  egli  fui  primo  con  tutto  il  fuo  corpo  • 
CJl^  Prcf^one  c^e  ^ diretta  a deprimere  il  naltro  5 
obbliga  l’orlo,  della  foglia  , a cui  è attaccato,  ad  al- 
xarfi.  H fecondo  naltro,  che  fubito  fu  incollato 
mi  piano  della  foglia  , conferva  nell’orlo  l’ele- 
vazione o la  curvatura  che  ha  voluto  dargli  1’  in- 
iea°  . be  vorremo  elàminar  da  vicino  i due"  naltri 

lo  So'?;,0  farà  fen“le-  Ilfe“"d0  appariamoli 

to  telo,  c il  primo  aifai  molle;  poiché  quello  ha 

per- 

Mi  eti  ■"«■*• 
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perduto  la  fua  forza  , nè  più  deve  averne . Prefente- 
mente  voi  capite  già  che  l’inviluppo  fi  forma  a po- 
co a poco  dal  ripetere  le  medefime  manifatture  fo- 
pra  diverfi  punti  della  foglia  (5)  . Ma  fpeffo  accade 
che  i più  robufti  nerbolini  della  foglia  refiltono  trop- 
po ; e allora  Y infetto  fa  indebolirli  roficchiandoli  qua 
e là . A formare  un  cartoccio  vi  fi  richiede  qualche 
manifattura  di  pive  - Il  rotolatore  taglia  fulia.  foglia  coi 
denti  quel  pezzo  che  lo  deve  comporre.  Non  lo  (lac- 
ca già  per  intero,  giacché  allora  farebbe  fenza  ba- 
fe  ; (lacca  fola  urente  la  parte  che  formerà  il  contor- 
no del  cartoccio.  La  qual1  parte  è propriamente  una 
coreggia,  ch’egli  va  rotolando  a proporzione  che  la 
taglià . Alza  il  cartoccio  filila  foglia  a un  dipreffo  do- 
me noi  alziamo  un  obeiifeo  inclinato  . Attacca  dei 
fili,  o delle  cordicelle  verfo  la  punta  della  piramide, 
le  aggrava  del  pefo  del  fuo  corpo  , e in  tal  modo 
obbliga  la  punta  adalza'rfi.  Voi  indovinate  già  il  re- 
do. Quella  è la  de(fa  meccanica  ch’efeguifce  un  in- 
viluppo. • • • . 

Quelle  cellette  abitate  dal  bruco  , fervono  anche 
di  ritiro  alla  crifalide.  Queda  probabilmente  non  fa- 
rebbe contenta  di  un  femplice  inviluppo  di  foglie  . 


(5)  Quanto  io  diceva  qui  fulle  tracce  di  ni.  di  I^eaumur 
intorno  l’ingegnofa  meccanica  de’noftri  rotolatori  , fem- 
bra  efigere  qualche  correzione . Il  fuo  illuftre  emulo , m. 
di  Geer  , che  avea  tenuto  dietro  ai  loro  andamenti  con 
molta  attenzione  , non  credeva  che  la  gravezza  del  bruco 
contribuire  fenfibilmente  all’effetto  del  ravvolgimento . Un 
piegatore  , che  vive  fui  trifoglio  felvatico , avevagli  fatto 
vedere  operazioni  di  maggior  effetto.  Aveva  offervato  che 
il  bruco  piglia  colle  due  gambe  anteriori  il  filo  di  feta  , 
che  tende  dall’ una  all’altra  cftremità  della  foglia  , e che 
lo  tira-  a fe  per  forzare  i lembi  della  medefìma  ad  acco- 
Itarfi  vicendevolmente  ; e che  quando  tende  il  fecondo  fi- 
lo finché  non  ha  terminato  di  tenderlo  , non  lafcià  il 
primo.  Quelli  fili  adunque  fono  veri  piccoli  canapi  , coll’ 
aiuto  de’ quali  il  bruco  efeguifee  il  fuo  lavoro  con  non  mi- 
nore celerità , che  dcltrczza  . 


CAPITOLO  Vili.  i?7 

Il  bruco  tappezza  di  feta  la  celletta.  Altre  fpecìe  vi 
iì  filano  un  bozzolo.  Altre  abbandonano  la  cellet- 
ta, e vanno  a trasformarli  fiotto  terra. 

CAPITOLO  Vili. 

Gl’  infetti , che  minano  le  foglie  delle  piante . 

V’ha  alcune  foglie  di  piante,  che  hanno  la  fotti- 
gliezza  di  un  foglio  di  carta.  Crederebbe!!  averli 
degl’  infetti , che . tanno  albergare  dentro  la  follanza 
di  quelle  medelìme  foglie,  e garantirli  là  dentro  dal- 
le ingiurie  dell’  aria  ? Una  foglia  è per  quelli  picco- 
lilfimi  infetti  un  vallo  paefe  , ove  lavorano  llrade 
più,  o meno  tortuofe , e minano  nei  parenchima  del- 
la. foglia , come  i noftri  minatori  dentro  la  terra . E 
però  hanno  prefo  il  nóme  di  minatori  di  foglie  (i)  • 
Sono  colloro  comuniflimi  : fpettano  gli  uni  alla  .claf- 
fe  de’ bruchi,  gli  altri  a quella  de’ vermi.  Soffrir  non 
polfono  di  ellere  alio  feoperto  , e però  s’  infinuano 
tra  le  due  pelli  di  una  foglia . Vi  trovano  nel  tem- 
po Hello  il  cibo  necelfario  . Ne  mangiano  il  paren- 
chima , o la  polpa , e viaggiano  mangiando . Gli  Uni 
vi  fi  fcavano  budelli  diritti , o curvi , è quelli  fono 
minatori  a gallerìe.  Gli  altri  minano  attorno  a fe 
ftelfi  in  certi  fpazj  circolari  , o allungati  , e quelli 
fono  minatori  in  grande  (z) . I denti  fono  gli  Ura- 
ni en- 


ti) Il  naturalifla  , cui  fiam  debitori  della  migliore  lioria 
di  quelli  piccolilfi  mi  infetti,  egli  è deffo  che  ha  loro  dato 
il  nome  di  minai  ori  di  foglie  : ben  comprende!!  che  parlo 
di  m.  di  \e aumu  r . 

I1)  galleria  de’ nCiltri  minatori  è aperta  ad  una  delli* 
fue  ellremitk,  a quella  cioè,  per  cti}  l'infetto  nafceiite  fi 
è introdotto  tra  le  (he  membrane  della  foglia.  Ben  fi  feor- 
ge  che  la  galler  ia  deve  aùdar  fèinpie  allargandoli , a mifu- 
i3  che  infetto  s’  inoltra  nella  fcg'ia,  poiché  elio  ne  pro- 
porzione la  capacità  della  groftzza  del  ilio  còrpo  ; e fic- 
carne crelce  ogni  giorno , così  tgrti  giot'jrto  dilata  maggior- 
mente la  fua  gallerìa . 
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menti , onde  minano  i bruchi  -,  ma  tra  i vermi  mina- 
tori fe  ne  veggono  alcuni  che  fcavano  il  parenchima 
per  via  di  due  dentetti  equivalenti  alle  noftre  zappe 
($).  Nella  ftefla  mina,  molti  di  quell’  infetti  filano^ 
il  bozzolo , dentro  cui  debbono  trasformarli  . Altri 
efcono  dalla  mina  , e vanno  a filare , o trasformarli 
altrove . Le  farfalle  provenienti  dai  bruchi  minatori  , 
fono  piccoli  miracoli  della  Natura.  Ella  ha  prodiga- 
lizzato ad  elfi  loro  l’argento,  l’azzurro:  anzi  ha  lat- 
to di  più , alfociandoli  con  gullo  a colorì  più , o 
meno  ricchi  j é ci  difpìace  foltanto  che  lavorato  non 
abbia  in  grande  limili  capi  d’ opera  . 

Ma  i minatori  ci  offrono  qualche  cofa.che  feco  ap- 
porta maggior  maraviglia . OlTervate  quelle  foglie  di 
vite,  che  avete  fotto "degli  occhi  : Sono  bucate  da 

fo- 


I minatori  in  grande  , o a grandi  aree,  minano  tutt’ 
all’  intorno  di  fe  llefti  nella  groflczza  della  foglia . La  figu- 
ra della  mina  è ordinariamente  determinata  da  quella  lpe- 
cie  di  nervetti  che  formano  l’orditura  della  foglia  > c tra 
le  quali  efia  trovali  lìtuata.  Quelli  nervetti  pel . piccoli  fil- 
mo infetto  fono  montagne  , che  non  formonta.  Diverfì 
minatori  d’ un  tal  genere  ricorrono  ad  un  fingolar  efp^r 
diente  per  accrefcere  P altezza  della  mina  , e (labilirvrli 
più  agiatamente  : piegano  Pepidermide  che  hanno  (tacca- 
ta i talvolta  non  vi  fanno  che  una  fola  piegatura  i talvol- 
ta ve  ne  formano  due,  o più.  Quelle  pieghe  fi  fan  vede- 
re full’  epidermide  , come  altrettanti  inciampi  . 

(t)  La  maggior  parte  de’ minatori  vivono  in  una  penet- 
ra folitudine  : fi  trovano  nondimeno  delle  mine  a grandi 
aree,  che  rinchiudono  più  minatori , 1 quali  n.cn  (cmerano 
nè  eercar.fi  , nè  fuggirli  = tali  fono  le  mine  che  formano  i 
vermi  della  pianta  denominata  giujqu;amo , che  lono  grol- 
filfimi  infetti  in  confronto  degli  altri  minatori  . Se  venga- 
no ritratti  dalla  loro  min;},  fi  accingono  rollo  a (cavarne 
una  nuova  , il  che  non  fanno  fare  comunemente  gli  altri 
minatori.  E fe  dopo  che  un  minatore  del  giufquiamo  ha 
cominciato  a (cavare  una  nuova  mina,  vi  s’ introduca  un 
fecondo  minatore,  poi  un  terzo  ed  un  quarto tth  prole- 
guiranno  tutti  ad  avanzarfi  nell’interno  della  foglia,  len- 
za attaccarfi  gli  uni  agli  nitri  ^ ma  «iafeuno  lavorerà  a par- 
te , e nulla  fi  farà  in'comune . 


CAPITOLO  Vili.  m 

ibi!  ovali,  che  fembrano  eflere  flati  fatti  con  ferro 
acuto  e tagliente . Sono  flati  i bruchi  minatori  gli  ar- 
tefici di  quelli  fori,  fiaccando  dalla  foglia  due  pez- 
zi di  pelle , per  mezzo  di  cui  fabbricato  hanno  un 
bozzolo  : ecco  un  tal  bozzolo  poflo  perpendicolarmen- 
te fopra  di  un  palo , a molta  diftanza  della  foglia 
che  fomminiflrato  ne  ha  i materiali  . Come  ella  è 
mai  fiata  tagliata modellata , fiaccata , trafportóta 
Non  cerchiamo  d’ indovinarlo , ma  pmtto.flo  di'  jor- 
prenderel’induflriofo  operatore  fulla  lua  tavola  .(  Egli 
mina  in  galleria,  e all’eflremità  della  galleria  lavora 
il  fuo  bozzolo . Due  pezzi  di  foglia  di  forma  ovale 
fottiliffimi  , eguali  e limili  debbono  comporlo.  Il 
bruco  prepara  quelli-  pezzi , li  alTottiglia  evacuandoli 
del  parenchima , li  modella , li  fodera  di  feta , li  ta- 
glia co’  denti , qua  fi  con  forbicette , li  raccoglie  , gli 
unifee . Già  più  non  appartengono  alla  foglia  , ep- 
pure il  bozzolo  non  cade  . Il  bruco  ha  prefa  la  pre- 
cauzione di  ritenerlo  con  qualche  filo  alla  fpecie  di 
telaio,  di  cui  è orlato.  Terminato  il  bozzolo , 'palla 
il  bruco  a fiaccarlo  dal  fuo  luogo  , e a trafportario . 
Egli  ha  iafeiato  una  piccola  - apertura  all’  uno  degli 
eftremi . Da  tale  apertura  fa  ulcirne  la  tefla , la  por- 
ta avanti  , gfferra  co’ denti  un  punto  di  appoggio  , e 
facendo  sforzo  tira  il  bozzolo  a fe.  I fili  che  lo  ri- 
tenevano , cedono  , e il  bruco  porta  feco  la  fua  ca- 
detta, come  la  lumaca  il  gufeio.  Di  grazia  offerva.- 
telo  carfiminare.  Il  fuo  correre  è un  nuovo  ruifle- 
ro.  petto  fiera  che  tutti  i bruchi  hanno  per  lo  me- 
no dieci  gambe:  quello,  ne  è fenza affatto  , e ci  mo- 
flra  che  penfar  dobbiamo  delle  nomenclature  ( 4 ) . 

Op- 

(4)  M.  di  l \eaumur  avea  dato  per  uno  de’ caratteri  ef- 
le/iziali  del  bruco , l’aver  efTo  almeno  dieci  gambe,  e non 
piu  di  ledici  ; ed  avea  chiamati  falfi- bruchi  alcuni  inietti 
molto  limili  ai  bruchi  ; ma  che  ne  differivano  principal- 
mente, perchè  avfcvano  più  di  Tedici  gambe  ( Cap.  V,  No- 
ta  1 ) * QucfV  induftre  ipinatore  viene  a contraddire  il 
carattere  che  il  noflro  iiluflre  offervatore  avea  ' fi  abilito  re- 

la- 
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Opponete  al  Tuo  cammino  un  vetro  pulitilfimo  , e 
porto  perpendicolarmente . Egli  non  fi  arrefta  ; ed  ec- 
co che  già  s’inerpica  fu  per  lo  vetro  come  fopra 
una  foglia . Ma  per  qual  arte  fegreta  trova  egli  il 
mezzo  di  attaccarvi!! , fprovveduto  ertcndo  di  gam- 
be e di  uncinetti  ? Veduto  avete  de’  bruchi  che  fila- 
no mortticelli  di  feta,  ne’ quali  fi  fidano  (j).  Il  no- 
rtro  minatore  fila  limili  monticelli  di  . diftanza  in  di- 
ftanza fui  piano  che  fcorre  . Co’  denti  afferra  un 
monticello,  che  diventa  per  lui  un  punto  di  appog- 
gio ; trae  a fe  il  bozzolo , e io  conduce  prelfo  del 
monticello;  ve  lo  attacca,  indi  porta  avanti  la  te- 
rta  ; fila  un  fecondo  monticello,  vi  fi  attacca  come 
al  primo;  sforzali  per  irtagcare  il  bozzolo  , lo  fiac- 
ca , e lo  tragge  verfo  il  nuòvo  monticello  ; ve  lo  at- 
tacca di  nuovo , e quello  fecondo  palfo  già  fatto  vi 
fvela  il  fegreto  di  fua  ingegnofa  meccanica  . Così  la- 
fcia  egli  fui  corpi  che  fcorre  delle  piccole  orme  di 
feta  prodotte  dai  monticelli  che  fila  di  dirtanza  in 
diftanza  Giunto  al  luogo  in  cui  deve  Urtarli , vi  fer- 
ma con  permanenza  il  bozzolo , ponendolo  in  una 
verticale  fituazione  . Ne  efce  poi  una  galantiffima 
farfalla  pompofamente  veftita,  come  quelle  degli  al- 
tri minatori , e del  medefimo  genere  ( 6 ) [d] , 


CA- 


lativamente  ai  bruchi.  Tutta  la  Storia  naturale  è piena  di 
limili  eccezioni  alle  nOflre  regole  pretefe  generali  , e nien- 
te e più  atto  a farci  fentire  quanto  dobbiam  elfere  rifer- 
vati a tirar  sì  fatte  conclufioni  generali,  poiché  le  Uoltre 
premefte  fono  fempre  più,  o meno  particolari. 

(5)  Cap.  I di  quella  Parte  . 

(ó)  L’ eccellente  ortervatore , che  ci  ha  data  l’ intereflfan- 
te  Storia  di  quello  minatore  , è m.  GoJtbeit  He  l^ivil/e 
commendatore  di  Malta . 


I4t 


CAPITOLO  IX. 

Le  falfe  tignuole . 

Altri  infetti  foggiornano  dentro  a grandi  'gallerie 
di  feta  , che  allungano  ed  allargano  a proporzione 
del  crefeer  loro.  Le  coprono  di  materie  groifolane  , 
e fovente'  dei  loro  eferementi.  Lavorano  tali  galle- 
rie fopra  i diverfi  corpi  di  cui  fi  _ cibano e quelle 
variano  fecondo  la  fpecie  dell’infetto  . Chiamate  fi 
iono  falfe  tignuole  tutte  le  fpecie  che  fi  fabbricanq 
degli  allucci.  Sapete  già  che  quelli  delle  vere  tignuo- 
le fono  portatili  . Le  falfe  tignuole  , più  degne  di 
olfervazione,  fono  quelle  che  fi  ftabififeono  negli  al- 
veari delle  api,  e che  ne  diftruggono  i favi  . Non 
hanno  armi  difenfive , coperte  non  fono  che  di  una 
pelle  dilicata  c molle , eppure  fono  fiate  • chiamate 
dalla  Natura  a vivere  alle  fpefe  di  un  piccolo  popo- 
lo guerriero  ,beniflìmo  armato,  e difpofiiffimo  a di- 
fendere i fuoi  alloggi . I noftri  ingegneri  fpeflo  ri- 
corrono alle  mine  e ai  folfatì  per  impadronirfi  del- 
le piazze  . Era  di  maggiore  necdfità  per  le  falfe  ti- 
gnuole Telfere  eccellenti  in  quella  Torta  di  attacco  { 
e le  loro  opere  chiaro  dimofirano  che  fono  tali.  Non 
marciano  giammai  che  al  coperto  . Gittano  lunghi 
budelli  nel  piu  folto  dei  lavi  , che  dirigono  a lor 
piacimento,  e dove  fono  fempre  in  ficurezza  contro 
1 inimico . Simili  gallerie  internamente  veftite  fono 
di  un  teffuto  di  feta  alfai  firetto , e al  di  fuori  ri- 
veilitc  di  uno  Arato  denfo  di  granelli  di  cera  e di 
■Clementi . Così  i bei  lavori  delle  api  laborìofe  fo- 
no onljdamente  dilìrutti  da  un  nimico  che  feoprire 
non  pofTono,  e che  le  sforza'  talvolta  ad  abbando- 
no ro3  Veaj'?  ‘ tigHuole  non  fe  la  prendo-  ' 

ronff>nol°  ^C-\rTIC^e  ’ ne.  ^orano  le  cellette  che  lo 
• ° l° ’ rrlangiano  che  la  cera;  c quella 
c e a chimica  non  fa  difeiorre , viene  ana- 
li z- 
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lizzate  dal  loro  ftomaco  (i)  . Crefciute  elfendo  quan^ 
to  è necelfario^  fi  lavorano  aH5eftremità  della  galle- 
ria un  bozzolo  di  feta , che  inviluppano  Tempre  cori 
grani  di  cera  . 

Ne’noftri  granai  piantano  il  domicilio  altre  falfe  fi- 
gliuole, e vi  moltiplicano  sfoggiataméhte . Se  la  pren- 
dono colla  più  preziofa  delle  noftre  derrate.  Legano 
infieme  i grani  del  Tormento,  fi  filano  nel  mezzo  di 
quello  ammalio  di  grani  un  tubetto  dove  albergano. 
Quivi  nanno  tutto  il  comodo  di  un  cibo  abbondante . 
Roficcfiiano  a lor  agio  i grani  che  hanno  avuta  la  pre- 
mura di  foggettare  all’ aftuccio,  e.  che  ne  fono  come 
l’invoglio.  Accodandoli  la  trafmutazione , abbando- 
nano l’ aftuccio,  cacciandoli  dentró  a un  grano,  o nel- 
le felfurette  che  fcavano  ne’folai,  le  foderano  di  feta, 
e vi  fi  tràfmutano  in  crifalide  (x)  [e] . 


. (?)  CLu  èlle  falfe  tignuole  polfono  accomodarfi  ai  bifogn» 
delle  materie  differentiffime  della  cera,  nutrirfi  , e vellirii 
di  carta  , di  cuoio,  di  penne  , di  peli  , ec.  I loro  efcre- 
mentì  confervano,  come  quei  delle  tignuole,  i colori  delle 
materie  che  hanno  roficchiate  : quelli  efcrementi  effe  pol- 
fono digerirli  di  nuovo,  anzi  digerirne  anche  le  fecce  che 
ne  rifiutano  . Appartengono,  effe  falfe-tignuole  alla  nume- 
rolà  claffe  de’  bruchi  , e le  farfalle  notturne  , che  ne  deri- 
vano , corrono  con  gran  velocità  , e fono  abiliffime  per 
infinuarfi  nelle  caffette  degli  fciami  per  ivi  depòrre  le  lo- 
ro uova. 

(z)  Accennerò  ancora  alcune  altre  falfe-tignuole  che  me- 
ritano d’  elfer  conofciute  . Notorie  fono  le  tignuole  che. 
rodono  le  ftòffe  di  lana,  e che  fanno  farci  degii  alluce! 
portatili.  Evvi  altresì  una  fàìft-tìgnuola che  oltrepaffa  iti 

froffezza  le  vere,  tignuole,  e che  vive  1 opra  limili  {Ione  . 

dia  ivi  coftruifce  con  arte  una  fpecie  di  culla  di  feta  e 
di  peli,  l'òtto  cui  fe  ne  Ila  rinehiufa  . Quefta  culla  non  è 
aperta  che  all' eflremità  anteriore  , e da  quefta  eftremità 
appunto  la  falfa-tignuoh  viene  prolungata  a mifura  che 
crefee  . Effa  fila  da  principio  un  téfluto  di  pura  feta  , al 
quale  dà  la  forma  di  culla  , e lo  termina  col  gùernìllo  di 
peli . Qiiando  vuole  {gravarli  degli  efcrementi , fi  capovol- 
ge per  trasferire  la  parte  deretana  all’apertura  della  culla  . 
Tali  efcrementi , a differenza  dì  quei  delle  vere  tignuole  , non 

han- 
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CAPITOLO  X. 

Delle  tìgnuole  in  generale. 


Le  tìgnuole  domeftìcbe , 

V ha  pochi  infetti  che  abbiano  tanto  diritto  di  efle-t 
re  da  noi  ammirati , come  quelli  che  fanno  al  par  di 
noi  lavorarli  degli  abiti,  e che  faputo  lo  hanno  inTal- 
libilmente  prima  di  noi.  Nafcono  nudi  come  noi,,  ma 
nati  appena  cercano  di  veftirfi.  V’accorgete  già  ch’io 
parlo  delle  tìgnuole . Tutte  non  fi  vedono  d’ uh  mede- 
limo  uniforme,  né  impiegano  nelle  ìor  vedi  le  deffe 
materie.  V’ha  forfè  maggiore  diverfità  intorno  a ciò 
nelle  mode  delle  tignuole  di  fpecie  diverfe,  che  fq 
quelle  di  differenti,  popoli  della  terra.  Spettacolo  in- 
tereflànte  per  l’ offervatore , e che  il  contemplatore 
della  Natura  confiderare  non  può,  come  tutto  il  ri- 
manente , che  in  un  pùnto  di  generaliflima  veduta 
Di  volo  parlato  abbiamo  delle  tignuole  domeflicbe  fi) 
ma  e ben  dovere  che  di  nuovo  le  confideriamo  alcun 
poco . La  ferma  del  loro  abito  era  la  più  convenfen 
te,  e precifamente  rifponde  a quella  del  corpo.  Eoli 

è un" 


hanno  il  colore  delle  ftoffe  refe  dall’  infetto  , ma  fono 
lempre  neri.  » “u 

Un’altra  falfa-tignuola  attacca  le  pelli  , e fpecialmente 
T dfe  de’  libri  ; onde  le  perdine  di  kttere- 

-nno  il  maggior  interefle  di  conofcerla  . Le  gallerie  che 
da  efTe  vengono  coftrutte . fono  coperte  de’ loro  eùrimen- 

oeìli  afn^eGn,e  ,no”  .<*  ftabilifcono  folamente  òtto  le 
pe  li  , allignano  anche  fotto  la  corteccia  degli  alberi  ver 

Un’i1V1cnr;rifconfl  di  cadaveri  d’infetti*.  C 

il  Più  ódo*rofo ^J'thf]naUOkrè/hiott*  di  Coccolato,  e fceglie 

ftruifee  una  galleria  Vji  ^orma  ,dell<:,  cavità  , e vi  h co- 
fogno  . galleria  di  feta  , che  allunga  fecondo  il  bi- 

h claffe  me  ac^?nate  £ «oliocaro  nel- 

(i)  Parte  XI,  Cap!  Il,  trasformanfi  in  farfalle. 
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£ un  ' piccolo  aftuccto  cilindrico  aperto  da  ambe  le  barn 
de . La  flotta  entra  nella  fabbrica  della  tignuola  • Un 
mitto  di  feta  e di  pelli  ne  compone  il  tettuto,  ma 
non  farebbe  foffice  baftante  per  l’infetto,  e però  lo 
fodera  di  pura  feta.  I nottri  mobili  di  lana,  e leno- 
flre  pellicce  fomminiftrano  alle  tignuole  i peli,  di 
che  fi  fervono  nella  fabbrica  delle  loro  flotte . Fanno 
ette  una  feelta  di  quefti  peli,  li  tagliano  co’ denti,  e 
artifiziofamente  gl’ incorporano  nel  tettuto  fetaceo . Non 
cangiano  mai  di  abito  : quello  che  portavano  nella 
loro  infanzia , lo  portano  eziandio  nella  virilità . San- 
no adunque  allungarlo  ed  allargarlo  fecondo  il  bifo- 
gno.  Non  è difficile  l’allungarlo,  non  dovendo  far 
altro  che  aggiugnere  nuovi  fili  e nuovi  peli  a ciafcu- 
na  eftremità.  bla  non  è sì  facile  di  allargarlo . Vedu- 
to avete  (z)  che  l’adoperano  precifamente  come  fac- 
ciami noi  in  un  fumile  cafo.  Fendono  l’aftuccio  nelle 
due  parti  oppofte,  e v’ inferifeono  deliramente  due 
pezzi  di  neceffaria  larghezza.  Non  fendono  già  gattuc- 
cio da  un  canto  all’altro,  giacché  allora  i lati  trop- 
po fi  allontanerebbono , ed  ette  rimarrebbono  allo  feo- 
perto . Non  lo  fendono  da  ogni  lato  che  fino  al  mez- 
zo incirca  di  fua  lunghezza  . Quindi  in  vece  di  due 
pezzi,  o di  due  allargamenti,  ve  ne  mettono  quat- 
tro . La  ragione  ■ non  potrebbe  meglio  condurfi  •_  Il 
loro  abito  è fempre  del  colore  della  flotta,  da  cui  lo 
hanno  prefo.  Se  adunque  la  tignuola  che  ha  1 abito 
turchino,  patta  fopra  un  panno  rotto,  gli  allargamen- 
ti faranno  rotti  ; e così  verrà  ella  a farfi  un  abito 
d’Arlecchino,  fe  viene  a pattare  l'opra  panni,  o flof- 
fe  di  più  colori . Vivono  dei  peli  flètti , di  cui  fi  ve- 
dono • E',  cofa  maravigliofa  che  li  degerifeano  ^ più 
maravigliofo,  ancora,  che  i colori  non  fi  alterino  nel- 
la digeftione , e che  gli  elcrementi  fieno  fempre  di 
un  colore  sì  vivo,  come  quello  de’ panni  che  rodo- 
no . I pittori  potrebbono  provvederli  dalle  tignuoie 


(z)  Parte  XI,  Cap.  II. 
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di  polveri  di  tutti  i colori , e di  tutte  le  degradazio- 
ni del  medefimo  colore . Fanno  de’  piccoli1  viaggi  ; 
quelle  che  piantano  il  nido  nelle  pellicce  , non  ama- 
no di  camminare,  fu  lunghi  peli , ma  tagliano  tutti 
quelli  che  fi  attraverfan  nel  viaggio  , nè  marciano 
inai  che  colla  .falce  alla  mano  . Quando  a quando 
ripofano,  e allora  è che  fitfano  l’aftuccio  per  via  di 
cordicelle , e lo  mettono  per  così  dire  all’  ancora  . 
Lo  fermano  più  foltamente  ancora  , allorché  voglio- 
no trasformarli . Ne  turano  efattamente  le  due  elìre- 
mità  per  prendervi  con  maggior  ficurezza  la  forma 
di  crifalide,  indi  quella  di  farfalla  (3). 


CAPINOLO  XI. 

Le  tignuole  campeftri  ed  acquatiche . 

Le  tignuole  campeftri,  di  cui  temer  non  dobbiamo 
gl’ infiliti,  fuperano  di  lunga  .mano  nell’ indufìria  le 
tignuole  domeftiche.  Prendono  dalle- foglie  delle  pian- 
te la  materia  de’  lorb  abiti  , ma  fa  d’uopo  che  pre- 
parino cotal  materia,  e che  le  diano  la  leggerezza 
'e  k pieghevolezza  convenienti  al  veftimento  . Que- 
lle tignuole  fono  una  fpecie  .di  minatrici , che  s’ in- 
firmano tra  le  due  membrane  di  foglia,  le  quali  fo- 
no per  elle  ciò  che  è una  pezza  • di  panno  per  un 
fortore  ; con  quefta  differènza  , che  il  làrtore  ha  bl- 
logno  di  un  modello , e le  polire  tignuole  fanno  far 

len-  ’ ‘ 
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Q)  L’ ammirazione  con  cui  lo  Storico  delle  tignuole  do- 
meniche aveale  riguardate,  non  valfe  ad  arrecarlo  dall’in- 

agare  1 mezzi  efficaci -di  dillruggerle , e di  prefervare  dal- 
loro  devafta*  ^n.  • ^ i— Il  ~rr  i«'k 


c loro  depilazioni  i noftri  mobili  e le  noli  re  lloffe 
e >attp  la  forte  di  riufeire  in  una  sì  utile 


Eb- 
ricerca , e 


r . . l lUILliC  ili  UIM  M UL11C  1 ItCl  vit  ^ u- 

à\‘  5®,  c ,,  ^ odore  dell’ olio  di  trementina  è tempre  ad 
iM  -mano  leggera  di  quell’olio  l’opra  fogli  di 
1 ’ ^'kd'bdmente  la  morte  a tali  infetti  diftruggito- 
1.  . 0 _<°re  che  ne  tlala,  gli  fa  cadere  in  convulfione,  e 

n pretto  muoiono  coperti  di  livide  macchie. 
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fenza  . Staccano  dalle  membrane  tutta  la  fofanza 
carnofa  aderente,  le  àffottigliano , lepulifcono.  Ta- 
gliano in  appreffo  da -quelle  membrane  per  tal  mo- 
do preparate  due  pezzi  quali-  eguali  e limili  ; cerca- 
no dar  loro  la  conveffità,  la  curvatura,  i contorni , 
e le  proporzioni  che  elige  la  forma  dell’ af  uccio,  e 
tal  forma  è fpeffd  finilfima.  Li  raccolgono , gli  uni- 
fcono  con  una  proprietà  e dellrezza  incredibile  , e 
-finifcono  col  foderarli  di  feta  . Allora  più  ad  effe 
non  rinvine  che  cavar  fuori  l’ abito  dall’  interno  del- 
la foglia , dove  -è  flato  prefo  e tagliato , la  qual  co- 
fa  non  efige  ch'e 'pochi  sforzi  . V’ha  alcuni  di  que- 
lli aftucci , che  portano  falla  fchiena  piccole  denta- 
ture , le  quali-  danno  loro  «on  tenue  ornamento , e 
li  fanno  comparir  più  .compolli . Non  fono  altro  lo 
dentature,  che  quelle  della  foglia,  nella  quale  fono 
fati  lavorati  gli  allucci  . Le  tignuole  campeflri  fi 
trasmutano  dentro  al  loro  abito,  come  fanno  le  do- 
méniche . Non  abbiam  fatto  che  toccare  l’arte  in'du- 
flrioflfma  delle  tignuole  campeflri  . In  altro  luogo' 
k considereremo  più  da  vicino;»  e grandilfima  farà' 
la  nofra  meraviglia.  Del  rimanente  l’abito  di  que- 
- Ile  tignuole  non  è fatto'  perchè  fi  allunghi  e fi  al- 
larghi": quando  diventa  troppo  fretto  ne  fanno  un 

' Molte  tignuole  campeflri  ed  acquatiche , giacché  le 
acque  albergano  le  loro  tignuole  , non  fono  intente 
a preparare  la  f offa  delle  lor  véf i : Di  fatti  le  ma- 
terie che  mettono  in  opera,  non  fono  fufcettibih  di 
veruna  preparazione . Filetti  di  legno , fefluche , fram- 
menti di* foglie,  pezzetti  di  Scorza,  ec  .pofim  cer- 
to modo  come  le  tegole  , vedono  efernamente  1 
af  uccio  eh’ è formato  di  pura  feta  ; Altre  volte  c 
coperto  di  rena,  di  pietruzzole,  di  pezzetti  di  le- 
gno, di  patticolette  di  canna  , di  gufci,  ora  di  tel- 
linei  ora  di  lumache;  e ciò  che  non  crederebbe», 
quefe  telline  c quelle  lumnehette  abitano  ancora  i 
loro  gufei , e per  effere  connelfe  colf  af  uccio,  fono 
obbligate  a Seguir  la  tignola  che  le  porta  dovuti 
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que  le  é in  grado.  Una  tignuola  così  veftita  non 
lomiglia  male  a certi  pellegrini . Quelle  che  coper- 
te fono  di  legno , di  rena , di  pietre , e d'  altri  pe- 
lanti materie  infieme  legate  Momigliano  molto  a un 
foldato  romano  pefan remente  armato . Voi  già  v’ im- 
maginate che  fintili  abiti  aver  debbono  forme  biz- 
zarrifllme.  Ve  n’ha  péro  de’ molto  eleganti,  in  cui 
la  difpofizione  ordinata  compenfa  alquanto  la  loro 
ellrema  rozzezza.  Qualche  vantaggio  deriva  alle-  ta- 
gliuole acquatiche  dalveftìrfi  in  un  modo  sì  -ftrano - 
Fa  d’uopo  ch’effe  fieno  fempre  in  equilibrio  coll’ 
acqua  entro  cui  vivono.  Se  l’ aliticelo  diventa  trop- 
po leggero , vi  attaccano  una  pietruzzola  ; fe  divie- 
ne troppo  pefarite,  vi  attaccano  pezzetti  di  legno 
(i).  Tutte  quelle  tignuole  lì  trafmutano  dentro  all* 

* a’ftuc- 


• fi)  Tutto  ferve  alla  maggior  parte  delle  tignuole  acqua- 
tiche per  coprire  l’aduccio  di  pura  feta  che  fi  filano:  veg- 
gonfi  pigliare  indifferentemente  d’ ogni  forta  di  corpìcelli 
che  incontrano  in  acqua  , ed  attaccarli  al  loro  abito.'  Vi 
fonò  nondimeno  alcune  fpecie  di  quelle  tignuole  che  non 
fi  veflóno  già  indidintamente  di  ogni  l’or  fa’  di  materie,  e 
che  fembrano  fcegliere  in  preferenza  le  materie  -d’ un  cer- 
to genere,  delle  quali  vedono,  codahtemente  il  loro  aftuc- 
cio  . Le  une  preferì feono  i granelli  di  fabbia  , o piccole 
pietanze,  altre  le  foglie,  o pezzetti  di  edò  ; altre  fili  di 
giunco  , altre  fetni ,.  ec. 

Le  nodre  tignuole  acquatiche  nón  efeono  da  fe  fole 
dall’  aduccio  : quedo  ferve  loro  di  ricovero  e di  difefa  ; e 
fe  voglion  codringerfi  ad  ufeirne  , effe  non  l’ abbandonano 
che  all’ultimo  edrenio  ; che  fe  indi  venga  fituato  a loro 
portata,,  ben  sedo  vi  rientrano.  Non  così  le  tignuole  dò- 
mediche: forzate  che  fieno  una  vòlta  a lafciare  il  loro  a- 
uuccio , non  vi  rientrano  più'.  . • < 

Provvedute  fono  di  denti  le  tignuole  acquatiche  non  al- 
trimenti che  i bruchi,  al  par  de’ quali  rodono  le  foglie  del. 
_e  punte  i ma  nel  tempo  deffo  fono  carnivore,  e -divorano 
i vermi  .e  le  nini»  degl’infetti  acquatici.  Anzi  di  più,  fi 
iv orano  anche  tra  di  loro,  e'd  una  tignuola  che  aveffe  la 

' il  ZV-  C ' nniar)fr  priva  del  fuo  aducccio  , farebbe  ben 
predo  divorata  dalle  tignuole  della  fua  fpecie  . 

K a All’ 
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a (luccio  (z) , pattando  le  une  in  farfalla,  le  altre  in 
mofche  (3),  altre,  in  ifcarafaggi . 

Certe  tignuole  campejìri  non  ufano , per  vellirfi  , 
materie  foreftiere,  ma  v^ftonfi.  di  purafeta:  ma  qui 
il  teffuto  è più  ftrerto  , più  fino,  più  lucido  di  quel- 
lo de’ più  bei  bozzoli  de’ bruchi'.  Ha  anche  di  • più 
una  particolarità  ; egli  è tutto  compofto  di  fquamet- 
te  limili  a quelle  de’pefci,  e che  fi  coprono  alcun 
. ' po- 


A1P  approffimarfi  della  prima  metamorfofi , le  tignuole 
acquatiche  legano,  come  all’ancora,  il  loro  aftuccio,  ma 
in  maniera  che  l’acqua  poffa  fempre  rinnovarvili  ; quinai 
effe  non  lo  fidano  mai  full’  eftremità  che  deve  reftar  aper- 
ta ; talvolta  loro  avviene  di  attaccarlo  all’ allaccio  d un  al- 
tra tignuola,-  che  in  fai  guifa  lo  trafporta  2ffieme  col  luo . 

Alcune  di  quelle  tignuole  ci  moftrano  un  contegno  an- 
golare: all’ approdi  marfi  della  metamorfofi  accorciano  il  lo- 
ro aftuccio.  Siccome  la  ninfa  è meno  lunga  della  tignuola» 
può  ftar  beniftimo  in  un  aftuccio  più  corto,  e venlumP- 
mente  le  torna  meglio  che  l’aRuccio  lìa  accorciato. 

(2)  Le.  tignuole  acquatiche  non  fanno  nei  loro  aftuccio  , 

che  una  fola  trasformazione  in  ninfa,  come  fe  n è afticu- 
rato  m.  di  Geer . Talvolta  1’ aftuccio  trovafi.  fidato  a molta 
profondità  fotCacqua  : fé  la  trafniutazione  in  moka  fi  ope- 
ralfe  dentro  quell’invoglio,  la  mofca  dedinata  interamente 
a- viver  nell’  aria  rifchierebbe  di  annegarli  nell  aoraver  ar^ 
lo  Arato  di  acqua  che  la  fepara  dail  aria.  La  Natura , ce 
ha  voluto  la  confervazione  dell’infetto,  ha  inlegnato  a.  a 
ninfa,  che  elea  dall’ aftuccio  all’ avvicinarli  dell  ultima  me- 
t amorfo  li . Quella  non  ha  che  temere  dall  acqua,  luo  natu- 
rale elemento  ••  apre  adunque  la  porta  della  lua^  caluccia, 
atcraverfa  l’acqua,-  innalzali  alla  fiipefieie , e viene  all  a- 
ria  libera,  ove  fi  disfa  dell’invoglio  di  ninfa  per  compari- 
re fotto  l’ultima  forma  di  moka . _ . , 

(3)  Le  tignuole  acquatiche  fono  vermi  da  fei  piedi , che 
fi  trasformano  in  mofche  di  quattro  ali,  d’ un  genere  par- 
ticolare : le  ipro  ale  Tono  colorite  a un  diprello  come 
quelle  delle  farfalle  ; ma  i loro  colori  non  provengono, 
come  in  .quelle  ultime,  da  piccole  fquame  variamente  di- 
pinte ( Patte  III,  Capi  XVIII,  Nota  4 )..  La  fpecie  di 
somiglianzà  di  quelle  mofche  colle  farfalle  ha  indotto  m- 
di  ì(eauoiur  a dar  loro  il.  nome  <\\  farf nilonacee . Altri  natu- 
lalilli  le  hanno  chiamate  friggine . 
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poco  a vicenda.  All’  aftuccio  é qualche  volta  fo- 
t-rappofto  un  invoglio  a foggia  di  mantello,  che  lo 
copre  quali  per  intero  , e che  comporto  viene  di 
^lue  pezzi  principali,  che  hanno  la- figura  di  un  nic- 
chio btvalvo.  o a due  battenti . Le  tignuole  che  ca® 
vano  dal.  pròprio  fondo  la  materia  del  foro  abito  , 
dovevano  faperla  allungare  e allargare , giacché  trop- 
po farebbe  foro  coftato  il  farli  un  abito  novello  quan- 
do avevano  bifogno , e però  maravigliofamente  fo- 
no intente  ad  ingrandirlo . Nòn  c.i  mettono  allarga- 
menti , come  fanno  le  tignuole  domertiche  , ma  lo 
fondono  di  luogo  a luogo  longitudinalmenté/ e riem- 
piono Libito  gl’intervalli  con  nùovi^fili  di  una  lun- 
ghezza proporzionata  alla  necelfaria  ampiezza.  Que- 
llo aftuccio  di  forma  Angolane  diventa  pure  per  lo- 
ro una  fpecie  di  bozzolo  ^ ove  li  trasformano  in  far- 
failc  [f]  : 

CAPITOLO  XII. 

Gl’  infetti  che  fi  coprono  delle . loro  materie 
efcremeruizie . 

Sono  uomini  ftomachevoli  quegli  Ottentotti  che 
fi  fanno  cinture  e lèi  valerti  di  budella  di  bue  fen*a 
reppur  votarle.  Più  ancora  d’  un  Ottentotto  fa  un 
piccol  verme  da  fei  • piedi , gialliccio , molto  palfùto, 
gran  mangiatore  di  fua  natura  , e che  divora  le  fo- 
glie de’ gigli , mentre  elfo  copre  tutto  il  fuo  corpo 
de’ fuoi  proprj  efcrementi . Verifimilmente  la  fua  pel- 
le dihcaca,  fina  e trafparente  efigeva  d’  elfer  difefa 
contro  1* arder  del  Sole,  e tutto  é flato  ben  difpo- 
ito  nell  infetto,  acciocché  ottenelfe  un  tale  intento 
mediana  le  materie  che  rigetta  . In  elfo  , in  vece 
e ci  cohocato  l'ano  giufta  il  confueto,  a lato  del 
ventre,  trovafi  fttuato  dalla  parte  del  dorfo,  e l’in- 

r,  ! n V\aT  mcttcr cal?o > gettagli  eferemen.- 

J ? cfta  . Non  lanciali  già  lontano  , ma  un 
movimento  ondulatorio  degli  anelli,  che  il  verme 

K 3 fa 
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fa  dirigere  e modificare  a propoli to , fpioge  la  ma- 
teria di  luogo  in  luogo,  e la  llende  a poco  a poco 
lui  dorfo  e fui  fianchi.  Elfi  fcorre  agevolmente  fili- 
la pelle  uguale  del  piccolo  Ottentotto,  e l'umidità 
che  la  penetra,  viene  anche  a facilitare .iljfuo  fcor-* 
Amento . Appena  dopo  due  , o tre  ore  «ch<;  il  ver- 
me ha  mangiato , tutta  la  parte  fupéricre  del  fuo 
corpo  vedefi  coperta  d’uno  virato  di  eferementi . Que- 
llo ilrato  dapprima  é fiottili  {fimo  , va  ingroppandoli 
ad  ogni  palio , ed  i palli  del  nollro  inietto  foho 
fempte  copiofi  ; finalmente  crefce  tanto,  che  acqui- 
la un  Volume  tre  in  quattro  volte  maggiore  di  quel- 
lo dell’animale.  Involto  da  quell’ enorme  coperta  , 
fotterrato , per  così  dire,  fiotto  un  monticello  d’ ef- 
erementi, non  moflra  pyù  che  la  tella,  la  quale  è 
piccolilfima  •,  e fiotto  quello  ftrano  afpet-to  inganna 
l’occhio  dello  fipettatore  poco  informato,  che  crede 
non  vedere  fe  non  un  mucchio  d’ eferementi . Non 
è molto  attaccato  quello  grolfio  invoglio  al  corpo 
dell’animale,  onde,  quando  vuole,  fe  ne  sbarazza 
agevolmente  ; talvolta  pure  gli  cade  da  fe , e gliene 
fuccede  un  nuovo  , poiché  il  fabbricarfelo  nulla  piti 
coltagli  del  primo . Per  vellirfi  , una  tale  tignuola 
non  ha  che  da  mangiare;  il  fuo  crefci mento  é rapi- 
difSino  , né  gli  occorre  più  d’ una  quindicina  di  gior- 
ni per  acqqiiftare  la  grandezza  propria  delia  Tua  fpe- 
cie . Allora  tifa  penetra  nella  terra,  ed  ivi  fi  fa  un 
Bòzzolo  che  merita  d’elferc  efaminato  . L’  elldriore 
non  preferita  che  un  piccolo  ammalfo  di  terra,  ma 
l’ interno  offre  una  tappezzeria  di  rafo,  che  ha  tutto 
lo  fplen'dore  dell’argento  il  più  puro.  Si  crederebbe 
di  Tòta  finiffima  e lullrata,  e pure  non  è formata 
che  d’urta  materia  fpumeggiante  , che  la  tignuola 
manda  per  bocca , e che  leccali  prontamente  all  a- 
ria . Con  quella  ringoiar  materia  ella  lega  i grani  di 
terra , che  coprono  il  ftio  bozzolo*,  e gli  fervono 
di  difefa.  Dopo  avervi  veltita  la  forma*  di  ninfa,  1 
"infetto  matìifeftali  ben  pretto  lòtto  quella  ,d  un  va-- 
ghilfimo  icarafasgio,  la  cui  fquanm  brillante  è del 

piu 
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più  bel  rolfio  di  minio  , e di  cui  la  fella . le  gambe 
ed  il  ventre  fono  d’ un  lullratifllmo  nero. 

Un  altro  vèrme  da  fei  piedi , d’ una  figura  più  de- 
gna d*  offiervazione  che  il  precedente  , e che  vive 
ìopra  il  carciofo  , non  copre  già  tutto  11  fuq  corpo 
de’ proprj  eferementi , nè  fe  gli  applica  .immediata- 
mente fulla  pelle;  ma  trovali  pollo  in  illato  d’ im- 
piegarli con  miglior  arte  e proprietà  . In  vece  di 
fàrfene  un  invoglio , fe  ne  forma  un  parafale  , cui 
dà  la  direzione  e l’elevazione  che  più  gli  piace.  Lo 
inclina  avanti , o indietro , lo  alza , o abbuffa  fe- 
condo i fuoi  bifogni . I fulli  del  parafele  fono  'uni- 
camente formati  dalla  Natura,  e l’infetto,  fornifee 
la  {loffia . Predò  l’ano  tiene  attaccata  una  lunga  for- 
chetta fcagliofa  e mobile , fulla  quale  difpongonfi  gli 
eferementi  di  mano  in  mano  che  efeono . Ben  pre- 
lfo tutta  la  forchetta  rie  diviene  guefnita,  e l’infet- 
to trovali  avere  un  riparo  che  lo"  mette  al  coperto 
dai  Sole . Ma  non  le  fole  materie , che  rigetta  per 
l’ano,  -fervongli  a comporre  la  tela  del  parafole:  a 
guifa  di  varj  altri  infetti  , elfo  cangia  di  tempo  in 
tempo’ la  pelle,  e quella  che  fvelfe  , adàttafi  pari- 
mente fulla  forchetta , e ferve  talvolta  di  fondo  alla 
{loffia  del  parafole  1 ' \ 

’ La  nollra  curiofa  tignuola  , fe  pure  può  darti  tal 
nome  al  nolfro  verme  a parafole , fi  trasforma  fulla 
foglia  lfcffia,  fu  cui  è vilfiuta,  ’e  feriza  farli  alcun 
bozzolo  ; e.  giunta  al  fuo  ultimo  flato  , li  mollra  fiot- 
to la  forma  d’  uno  fcarafaggio  caratterizzato’  per  una 
fpecie  di  mantelletta  . 

CAPITOLO  XIII. 

Gì  inietti  che  abitano  in  una  fpccb  dì  [chiama  . 

f La  cicalà ,*  famofa  pel  fuo  canto,  è una  groffiiifi- 
i ia  m.OiCa  da  quattro  aie.  Hannovi  altre  fpecie  di 
cicale  che  non  tono conofciute  fe  non  da’  naturalifti, 
e che  ne  dmerucono  per  diverfi  caratteri.  Tra  que- 

K 4 Ile 
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Ile  fpecie  ve  n’é  una  picciolifiìma , che  fotto  le  Tue 
prime  forme  ili  verme  e di  ninfa  mena  un  genere 
di  vita  molto  Angolare  . Patteggiando  in  primavera 
ne’ prati,  incontranti  fulle  piante  bene  fpettò  mucchi 
d’ una.  fpecie  di'fchilima  d’un  bianco  vivo,  tutta  im- 
pregnata di  bolle  d’aria,  e che  prenderebbefi  perfa- 
liva  (i),  in  mezzo  alla  quale  {puma  vive  l’infetto 
di  cui  mi  accingo  a parlare.  Etto  è interamente  co- 
perto , e per  arrivare  a vederlo  bifogna  delicatamen- 
te toglierne  il  fuo  invoglio,  quatti  tutto  aereo:  allo- 
ra viene  a feoprirfi  .un  piccolo  animale  tutto  nudo, 
che.fembra  pfeire  dal  bagno.  La  fua  pelle  di  color 
gialliccio , fembra  molle  e delicata  ; cammina  fopra 
lèi  gambe,  e con  molta prettezza . Coll’aiuto  d’una 
tromba  fucchia  Tumore  d’una  quantità  di  piante;  è 
più  fucchia,  più  crefce  T ammalio  di  fpuma  , fotto 
cui  ricovràfi.  A poco  a poco  la  rigetta  per  l’ano  , 
ed  allora  fcorgefì  la  parte  deretana  dell’  infetto  mo- 
bilittìma  contorcerli  con  varj  movimenti  , allungarli 
ed  accorciarli , dilatarli  e reftringerli , e la  (chiuma 
ufeire  fotto  la  forma  di  piccole  bolle  die  difpongon- 
fi  le  une  appretto  le  altre  . Se  ne  forma  da  grado  in 
grado  un  ammalio  corìfiderabfle  , che  nafconde/  in- 
teramente T infetto  . Quello  {ingoiare  invoglio  gli  é 
ben  necettario  : poiché  fe  ne  retti  privo  fi  fecca,  ed 
in  fine  perifee  . Può  anche  giovare  a prefervarlo  da- 
gli attacchi  degl’infetti  carnivori  (») . 

Men- 


(i)  Si  è dato  il  nome  di  febiume  dì  primavera  a quelli 
ammattì,  di  materia  fpumofa',  che  veggonfi  in  primavera- 
full’ erbe  de’ prati.  Il  popolo,  che  ne  ignora  la  vera  natu- 
ra, li  crede  fputi  di  varj  animali  . Poupart  è flato  il  pri- 
mo a darcene  la  Storia;  m.  di  Geer  l’ha  perfezionata:  ef- 
fo  aveali  ttudiati  lino  dal  1757.  .Io  pure  aveali  ollèrvati 
nel  1740,  e verificata  la  maggior  parte  deTatti  riferiti  da 
Poupart . 

(i)  Vi  fono  nondimeno  delle  vefpe  che  s’internano  nel- 
la fchiuma  , e ne  rapifeono  gli  abitanti  per  recarfeli  al 
vefpaio . 


CAPITOLO  XIII.  i5? 

Mentre  i figliuoletti  di  quella  fpccie  di  cicala’  fo- 
ro ancor  giovani , reftano  volentieri  'uniti  nello  ftef- 
fo  mucchio  di  fpuma;  elfi  fembrano  travagliare  in 
comune  ad  aumentarlo,  ma  quando  ivi  fono  ere feiuti 
ad  un  certo  fegno,  fi  difperdonó  full’ erbe,  ed  allora 
ordinariamente  non  trovafi  che  un  fòlo  verme , ,o  afta 
fola  ninfe  in  ciafcun  mucchio  di  fchiuma;  pure  non 
è cofa  rara,  che  fe  ne  incontrino  due,  o tre;,  né  vi 
vuol  molto  a comprendere  che  ove  maggiore  e*  il  nu- 
mero di  ninfe , ivi  più  grolfo  è il  mucchio  di  fchisr- 
ma.  Non  accade  dì  quelle  ninfe,  come  di  quelle  del- 
la maggior  parte  delle  mofchc , le  quali  rimangono 
in  una  perfetta  immobilità  fino  alla  loro  trasforma- 
zione: quelle  fono  non  meno  agili  de' vermi  flclfi  , 
e non  polfono  venir,  dillinte  che  per  due  tubercoli  , 
1 quali  hanno  fui  dodo,  ed  entro  cui  Hanno  rin- 
chiufe  le  ale  della  cicala  (3). 

Nel  mezzo  della  medefiuna  fpuma  fa  la  fua  tra- 
sformazione la  ninfa;  ma  in  quell’importante  circo- 
Hanfca  la  fchiuma  non  tocca  più  la  pelle  dell’infetto. 
Se  ne  forma  elfo , non  fi  fa  per  anche  il  come,  una 
fpecie  di  volta  lottile,  unita  e trafparente , che  Io 
circonda  da  tutte  le  parti  a qualche  difianza  . Sotto' 
quella  volta  operali  comodamente  l’ultima  metamor- 
fosi e la  ninfa  divenuta  cicala,  tollo  la  fora  per 
metterli  in  libertà , e cominciare  uu  nuovo  genere  di 
vita  affatto  divedo  dal  primo.  Effa  corre  e fa  Ita  nei 
prati , e quella  vita  vagabonda  terminafi  dalle  fem- 
mine col  depor  le  uova  (4) . 

ve- 


0 M'-'i’f'  • ( Si  confuto 

*(4leron°Trf*I°Uo'  di  G"’>  che  ia  tirala,  di  quella  fpe 
dono  che  in  primavera  ‘V  aiUunn0>  c ciuel^i  nennefchiu 
è provveduta  d’un  bell’  ‘fì  p3rte  deretaiia  /1delJa  Hinmir 

di  quattro  lancette  fou*  lfi/Umfrt0  ccftl/oflo  dalfunior 

nelle  piante  gl’incavi  che  deJ«dtftl”ate  fenz?  ^h1'10  a f: 
6 avi  cne  devono  ncovrare  le  lue  uova. 
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CAPITOLO  XIV. 

Il  ragno  che  formafi  un  ricovero  in  una  bolla  d' aria . 

4 In  feguito  degl’ infetti  che  fanno  ailoggiarfi , o 
veftirfi,  prefentafi  Un  ragno,  le  cui  maniere  d’ope- 
rare in  quello  genere  hanno  ancor  molto  più  di  che 
forprenderci  per  lavoro  fingolarità.  Egli  è già  offer- 
vabiliffimo  per  l’elemento  in  cui  vive.  I più  gene- 
ralmente conofciuti  fono  i ragni  per  infetti  meramen- 
te terreflri;  quello  che  voglio  dar  a conoscere,  vive 
in  meizo  all’ acque  {lagnanti;  ma  nondimeno  di  tem- 
po in  tempo ’efcé  dalle  medefime  per  andare  a cac- 
cia fulle loro  rive  ; è però  una  fpecie  di  'anfibio,  ma 
più  acquatico , che  terreftre . Effo  nuota  con  maravi- 
gliofa  celerità , ora  fui  ventre , ora  , e più  fovente 
ancora,  fui  dorfo.'E'  un  ammirabile  nuotatore,  ed 
infeguifce  la  fua  preda  fino  al  fondo  dell’ acque  con 
forprendente  agilità  . Talvolta  l’ infiegue  anche  Tulla 
terra,  e dopo  averla  afferrata,  fa  trafporta  in  fondo 
all’acqua.  Ivi  è ove  formafi  un'alloggio,  ch’è  1 uni- 
co nel  fyo  genere.  Ne  poggia  i fondamenti  fopra al- 
cuni fili  di  erba,  e tal  fondamento  è di  pura  feta. 
Innalzaci  indi  alla  fuperficie  dell’acqua  nuotando  fili- 
la fchiena , efpone  il  ventre  all’  aria , e ficcome  è 
fempre  intonacato  d’una  fpecie  di  -vernice,  l’acqua 
non  potrebbe  attaccarvi  fi , bensì  vi -fi  attacca  l’aria; 
un  momento  appreffo  lo  ritira  prontamente  fott'acqua 
carico  d’una  lamina -d’aria,  che  vi  rolla  attaccata,  e 
eh’ efio  va  a metter  deliramente  entro  il  fuo  teffuto 
fetaceó . Subito  ripeteva  iteffa  operazione;  alzafi  di 
nuovo  alla  fuperficie  dell’acqua,  prefenta  il  ventre 
all’aria.,  torna  full’  filante  a fornir,  erger  fi , e va  a de- 
pofitafe  una  feconda  bolla  d’  aria  allato  della  prima  . 
Moltiplica  così  le  lue  corfe,  continua  il  fùo  lavoro, 
e finalmente  fi  trova  avere  un  piccolo  edificio  tutto 
aereo;  ho  quali  detto  un  palagio  incantato,  che  gli 
fornifee  un  ritiro  ficuro  e comodo,  ove  alloggia  in 
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fecco  nel  mezzo  dèli’  acqua . Ma  elfo  brama  un  po- 
co più  di  Solidità  al  fuo  edifizio;  vuole  Soprattutto 
che  le  bolle  d’aria,  le  quali  ne  fono  i materiali  , 
non  portano'  sfuggirgli;  a queft’oggetto  le  copre  efte- 
xiormente  d;  leta  , i cui  fiii  fottilflfimi  fono  ftretta- 
mente  uniti  infieme  . Efce  pofcia  da  quefto  palazzo 
incantato  per  parteggiare  nelle  vicinanze,  e.d  andare 
a caccia  d’infetti.  Neil’ atto  in  cui  elee,  il  palazzo 
chiudefi  da  fe  fteftb;  la  fua  capacità  dimi nuifee  ; ben 
prerto  il  ragno  entra  carico  d’una  preda;  torto  il  pa- 
lagio s’ allarga  ; il  ragno  vi  fi  trova  alloggiato  como- 
damente * e vi  divera  in  Sicurezza  la  fua  preda. 

Il  mafehio  e la  ‘femmina  attendono  ugualmente  a 
coftruire  quefto  fingolare  albergo  . Nella  ftagione  de- 
gli amori  il  mafehio  abbandona  il  fuo  , s’  avvicina  a 
quello  della  femmina,  vi  s’introduce^ , dt  più  l’ in- 
grandisce mercé  la  bolla  di  aria,  ciré  reca  feco  , e 
quello  alloggio  diviene  una  càmera  nuziale , ove  i 
i felici  amanti  fi  prodigalizzano' i loro  favori  (x). 

CA- 


(i)  Tra  i ragni,  la  fecondazione  operafi  d’una  maniera 
molto  particolare.  Le  parti  genitali  del  mafehio  fono  Si- 
tuate in  .un  luogo,  ove  non  fi  penferebbe  mai  di  cercar- 
ie: ftan  elle  collocate  nelle  di  lui  antenne  . Si  rifovverrà 
il  lettore  che  le  antenne  fono  due  corna  mobili  , ■ che  gli 
infetti  portano  alla  teda,  e di  cui  ignorafi  tuttavia  il  ve- 
ro ufo  ( Parte  III,  Cap.  XVIII  ).  Le  antenne  del  ragno 
mafehio  fono  terminate  per  un  bottone,  che  contiene  la 
parte.dcftinata  a fecondare  la  femmina.  Tra  quelli  infetti 
feroci  , che  fi  divorano  a vicenda,  gli  avvicinamenti  del 
mafehio  e della  femmina  non  fi  fanno  che  con  cautela,  e 
nelia  ftagione  in  cui  l’amore  addolcilce  la  naturale  fierez- 
za. In  ogn’ altro  tempo  i ragni  vivono  nella  maggior  fo- 
litudine  nel  centro  della  loro  tela,  ed  hanno  cura  di  sfug- 
gire incontro  de’ loro  limili . Ma  ne’ tempf  • degli  amori 
veggonfi  sovente  due  ragni  filila  ftefta  tela,  ed  agevolmen- 
!-e.  riconoscono  per  due  individui  di  Serto  differente  v 
uLmi1  u bifogni  ad  apprortimarfi  . I’I  mafehio  è 

. ci  e dò- che  la  tutu- gli  avanzamenti  ; fi  avvicina  a parti  lenti 
e mi  urati  $ inoltra  della  diffidenza  , e Sembra  temere  di 
non  efkr  ben  ricevuto;  nondimeno  fi  .fa  coraggio  , e co- 
munemente più  piccolo  della  femmina,  afa  apprortimarlefi 

• - ' al 
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CAPITOLO  XV. 

• Il  ragno  minatore  . 

Veduti  abbiamo  gl’ infetti  che  minano  nel  pa-. 
renchima-  delle  foglie  delle  piante , e che  vi  lì  fan- 
no budella,  o gallerie,  nella  guifa  che  i nollri  mi- 
natori ne  fcavano  nella  terra  (xj  ; onde  lì  è lor  dar 
to  il  nome  di  minatori  di  foglie  . Havvi  Un  altro 
infetto  d’ un  genere  differentifiìmo , al  quale  il  nome 
di  minatore  fémbra  convenire,  mcjto  meglio,  mentre 
etto  fcava  nella  terra  ; e quell’ infetto  é un  ragno  af- 
fai limile  citeriormente  a quello  delle  cantine  , ma 
che*  ne\  differisce  molto  pel  fio  genere  di  vita,  e per 
- la  fua  in  eh*  fi.  ria  . Si  ftabiìifce  elfo  fui  pendio  più  , o 
meno  rapido  d’*una  creta  Sciolta  e fgombrà  , ove  1 
acqua  delle  piogge  polfa  . facilmente  fcolarlì . Ivi  fca- 
va colle  fue  forti  tanaglie  ima  mina  in  forma  di  gal- 
le- 


si fpgno  di  toccarla  c<?n  una  delle  fue  zampe  i ma  prefo 
collo  da  un  Subito  (pavento  * rincula  all’  iftante  ; niente^ 
meno  la  femmina  retta  immobile  nel  centro  della  fua  tela 
colla  tetta  rivolta  all’ ingiù,  nè  fembra  punto  cercar  d5 in- 
timorire il  mafehio  . (fuetto  ritorna  ben  pretto  ad:  avvici- 
narli , e divenuto  più  ardito , follecita  i favori  , che  non 
li  ha  intenzione  di  ricufargli  : apreii  il  bottone  d’  una  del- 
le fue  antenne,  ne  forte  un  corpiceiio  carnofo,  che  d2 
elfo  jzien  applicato  alla  parte  genitale  della  femmina  collo-, 
cata  fotto  il  ventre,  molto  vicina  ai  corlàletto,  replica  u 
(letta  operazione  coll’altra  antenna  , ed  ecco  lecondata  la 
femmina  . Tali  fono,  in  particolare  , gli  amoii  di  quelli 
ragni  di  giardino,  che  li  filano  delle  tele  verticali  in  po- 
ligoni , e di  cui  molte  fpecie  fono  degne  di  fpecial  ottei- 
vazione  pe’lofo  bei  colori:  gli  amori  d alcune  altre  fpecie 
offrono  altre  particolarità,  che  non  mi  fermerò  a deferi- 

vere . • ... 

M.  Geofeoy ■>  degli  Storici  degl’ infetti,  ha  verifica- 
ti quelli  fatti  , eh’ erano  già  fiati  olfervati  da  i LycMt  'e 
Geer  , ed  ha  verificato  Umilmente  quelli  che  'concernono  il 
ra°no  acquatico,  già  (coperto  da  un  anonimo. 

(,)  Confultifi  il  Gap.  Vili  di  quella  Parte. 
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feria  lunga  circa  due  piedi , e la  cui  larghezza  , dàp-. 
peraltro  a un  di  predo  uguale  e proporzionata  alla  dì 
fili  groifezza , gli  permette  di  falire  e di  difcendere 
comodamente  nel  fotterraneo.  Ne  tappezza  tutto  Y 
interno  di  tela  di  feta , che  ferve  anche  ad  agevolar- 
gli il  cammino  , a ritenere  i grani  di  terra , che  po- 
trebbero (laccarli  dalla  mina,  e ad  avvertirlo  di.  ciò 
che  (affi  alfingrelTò,  ove  in  verità  è un’opera  for- 
prendente,  per.elfer  fatta  di  mano  d’un  infetto  , 'e 
che  verrebbe  voglia  di  rivocare  in  dubbio  , fe  non 
folle  fiata  aliai  bene  veduta  e deferirla  da  un  efatto 
natura  lilla,  il  fg.  ab.  Sauvagcs  . Quell’opera  unica 
predo  gl’  infetti , è una  porta , o piuttollo  una  fpe- 
cie  di  un  vero  trabocchetto  formato  di  più  Arati  di 
una  terra  (temperata,  alfodato  mercè  d’  una  certa 
feta  , e i cui  contorni  fono  sì  perfettamente  circola- 
ri, che  fembrano  delineati  col  còmpalfo.  Il  di  die- 
tro della  porta , o del  trabocchetto , cioè  la  parte 
che  guarda  verfo  1’  interno,  della  mina , è convella  e 
lilcia  : la  faccia,  o profpetto  citeriore  , ^:he  trovali  a 
hor  di  terra  , è per  l’oppofto,  piana  e fcaìtra  , e fi 
confonde  cosi  bene  col  vicino  terreno,  che  non  fa 
da  edo  diltinguerfi,  ed  è facile  il  giudicare  che  l’ac- 
corto minatore  abbiala  . voluta  così , per  meglio  ce- 
lare il  luogo  del  fuo  ritiro. 

Ma  non  ho  ancor  detto  tutto  ciò  che  cjneft’inge- 
gnofa  cateratta  contiene  di  più  meravigliofo  : temo 
fidamente,  che  quanto  mi  relìa  a riferirne  non  paia 
fayolofo.  La  fua  faccia  pofteriore  è foderata  d’  una 
tela,  x cui  fili  fortilfimi  e fornmarnente  uniti  fi  pro- 
lungano in  maniera,  che  formano  una  fpecie  di  bari- 
fi  ’ chve  fofpende  artificiofamente  la  trappola 
la  parte  piu  elevata  dell’apertura  della  galleria*.  Per 

rprriWa^1  u Ueftf  bandciia>  come  fc  coll’aiuto  d’una 
cornicia,  u trabocchetto  può  alzarfi  ed  abbalfarfi  , 

___ _____ apri- 

cì'u3  bà  n d a "o  'rpl  a'n  Parrd? m/ ( ter™ne /elP 
a foftenere  ima  porta.  g ■ Ianu  dl  ferr0  > che  Cerve 
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aprire  e. chiudere  ia  galleria . Batta  ad  abbacarlo  il 
Tuo  proprio  pefo  , fia  perchè  la  galleria  è molto  in- 
clinata all’  Orizzonte , ha  perchè  il  minatore  ha  avu- 
ta l’accortezza  di  forprenderla  alla  parte  fuperiore 
dell’apertura,  come  fe  avelie  cognizione  dell’ effetto 
della  grayità  . Queft’ apertura  è modellata  a forma 
d’imbuto',  e nell’ eftrem ita  del  fuo  dilatamento  for- 
ma una  fpecie  di  fcannellatura , o d’incattro  , con- 
tro il  quale  va  a battere  la  trappola  nell’ abballarli . 
Allora  s’accomoda  elio  così  elettamente-  nell’  inca- 
nirò, o battente , che  non  lafcia  al  di  fuori  alcuna 
prefa  per  alzarlo,  e fembrà  far  corpocclla  fcannella- 
tura medefima  . Nondimeno  fe  introducali  deliramen- 
te la  punta  d’una  fpilla  nel  luogo  dell’ unione,  bar- 
riva a fóllevare  un  poco  la  trappola,  ma  allora  pro- 
vali lina  refilienza  che  reca  liupóre , e che  aumenta 
a mifura  che  tentali’  di  follevare  di  più  il  coperchio  , 
Indovina  egli  il  lettore  , chi  produca  quella  refiften- 
za?  Avvertito  il  ragno  dal  lieve  fcuotimento  che  la 
fpilla  ha:  cagionato  ne’,  fili  che  dittendonfi  lunghelfo 
la  galleria  , accorre  prontamente  alla  porta , attacca 
fortemente' le  lue  zampe  da  un  lato  alle  pareti  delia 
galleria,  dall’altro  alla  porta,  e rcvefciarìdofì  all’ in- 
dietro , fa  forza  per  tirarla  a fe . Cosi  la  porta'  apre- 
iì  e chjudefi  alternativamente,  fecondo  che  in  quello 
piccolo  conflitto  l’offervatore  la vincé fopra  il  ragno, 
o il  ragno  fopra  l’ottervatore . Ma  ben  fi  capifce  da 
qual  'parte  pender  deve  la  vittoria , e non  perciò  fi 
refta  meno  meravigliato,  che  un  si  piccolo  animaluz- 
zo  poffa  fare  tanta  refiftcnza . L’  offèrvatore  sforza  fi- 
nalmente  la  porta,  o la  folleva  interamente  , ed  ii 
ragno  è ridetto  a fuggir  rapidamente  in  fondo  alla 
fua  galleria.  Si  poffono  ripetere  più  volte  gii  Beffi 
tentativi  coll’induflre  minatore,  e -provar  fempre  dal- 
la parte  fua  la  medefima  refiffenza  . Ogni  volta  ac- 
corre egli  alla  porta , e fa  i più  grandi  sforzi  per  im- 
pedire che  non  aprafi . 

•Chiamato  a vìvere  nel  più  ofeuro  ritiro  , queffo 
ragno  fembra  non  poter  foffrire  il  chiarore  del  pieno 

8^  ^ * 
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giorno.  Quando  cavali  fuori  della  fua  tana,  la  fua 
agilità  naturale  lo  abbandona  , fcmbra  languente  e 
come  intorpidito;  e fe  fa  qualche  palio  , non  la  fa 
che  traballando.  Neppure  fi  può  arrivare  a confer- 
varlo  lungo  tempo  fuori  deila  fua  mina , e tutti’  i ra- 
gni di  quella  fpecie , che  rinchiudonfi  in  vali  , vi  pe- 
rifcono  (3).  ' 

CAPÌTOLO  XVI.  .. 

Rìfiejfioni  [opra  quefie  diverfe  maniere  di  operare 
degl3  infetti  ; 

Scorfo  .avete  di  un  rapido  volo  le  maniere  di  ope- 
rare d’ Una  moltitudine  diverfa  d’ infetti , e ragione- 
volmente vi  maravigliate  della  gran  varietà  che  re- 
gna in  quelle  maniere,  tutte  relative  a un  medefimo 
. fi-  • 

(3)  Sarebbe  defiderabile  che  il  sig.  ab.  Sauvages  a vede 
potuto  tener  dietro  all’abile  minatore  nel  curiofo  fuo  tra- 
vaglio. E’  cola  ben  confiderabile  per  uri  infetto  sì  piccolo 
Io  /cavar fi  che  fa  nell’ argilla  una  galleria  di  circa  due  /pie- 
di di  lunghezza , ma  foprattutto  vorrebbe  vederfi  occi/pato 
alla  coilruzione  delPatnmirabile  fua  cateratta  o trabocxhel- 
Jo  . Il  llrogo , ove  lo  collruifce , rende  veramente  l’ofier- 
vazione  molto  difficile  ; pure  potrebbero  immaginarfi  dei 
mezzi  per  diminuire  la  difficoltà.  Forfè  non  ricufe’-ebb*  il 
minatore  di  lavorare . fotto  gli  occhi  dell’ offervatore  . Ho 
defiderato  di  fapere  , fe  dopo  la-  pubblicazione  della  fua  in- 
ternante oljervazione  nel  1758,  m.  Sauvages  averte  feo- 
perto  nulla  di  nuòvo  intorno  il*fuo  ragno;  lo  feci  di  ciò 
imerpeUare  mercè  d’  un  amico,  e la  fua  rifpofia  è fiata  dì 
nul.a  avete  a lignificarmi  ulteriormente.  Ei  non  ci  ha  dee - 
to  I ulo, principale  di  quello  trabocchello,  che  ci  ha  sì  be- 
lo d?  fbnevàrl6°d-Ìa  t°fpettarfi  che  i[  ra?no  abbia  un  mez- 
zo  ai  mi  levarlo  di  tempo  in  tempo,  c che  quando  nrpfpn 

SdiHùi  all’apertura  del  fotte, raS,  £ rii 

da.  Allora  faresli0  * ePPerehlo  per  ritener  pripidne  lapre- 

ne’ contorni  di  Montpeufer  • il  ' 1 f'  (1^r°  ragn?  * 
naturale  della  Linguadocca  ’ ce«fnienfe  elfo  non  e 
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fine  generale,  e tutte  altrettanto  variate,  quanto  fo- 
no quelle  • de’ noftn-'artigiani,  o de’  noftri  artefici. 
Donde  nafce  che  tra  gl’infetti  che  fi  preparano  alla 
trai  mutazione  ,.gli  uni  fi  appendono  perla  parte  de- 
retana , leganti  gli  altri  con  un  cinto,  ed  altri  fi  la- 
vorano bozzoli  ? Donde  nafce  che  tra  quelli  che  fi 
lavorano  bozzoli , gli  uni  li  fanno  di  pura  feta,  quan- 
do gli  altri  v’  impiegano  materie  diverfe  ? Perchè  la  • 
forma  di  quelli  bozzoli  è tanto  diverfa  preffo  divertì 
infetti  ? Perchè  v’ha  degl’ infetti  che  artifiziofamente 
rotolano  le  foglie  delle  piante,  quando  altri  non  fan- 
no che  legarle,  o piegarle?  Dónde  proviene  che  al- 
tri minano  le  foglie,  e perché  mai  non  le  minano 
tutti  di  un  modo.'?  Perchè  finalmente  tutte  le- tignuo- 
le  vellite  non  fono  di  un  abito  Hello  ? 

Tutti  quelli  perchè , p mille  altri  che  formar  pol- 
liamo fulle  naturali  produzioni,  fono  altrettanti  enir 
gmf  per  elferi  che  relegati  fono  in  un  angolo  dell 
univerlo , e la  cui  villa  egualmente  corta  che  quella 
della  talpa  non  faprebbe  difcernere  che  gli^  oggetti 
più.  vicini,  e i.  rapporti  più  diretti  e più  vi  {lofi . Le 
opere  degl’  infetti  fono  gii  ultimi  rifultati  della  «Loro 
.organizzazione;  e quella  organizzazione  corrifponde 
ai-  luogo  che  dovevano  elfi  occupare  nella  gran  mac- 
china del  mondo-  Vero  fi  è che  non  fono  fe  non 
che  piccioMfime  parti  di  una,  tal  macchina;  ma  que- 
lle parti  concorrono  a un  effetto  generale  per  la  con- 
ndfione  che  hanno  con  altre  parti  più  importanti 
Così  il  cimo  che  lavorato  viene  da  un  bruco,  ha  1 
fuoi • rapporti  coll’ univerfo,  come  l’anello  dt  Satur- 
no. Ma  qugnte  differenti  parti  fono  mai.  frappone  tra 
il  cintò  e l'anello,  e tra  Saturno  e 1 mondi,  di  St- 
rio? Se  1’  univerfo  è un  tutto,  ecome  dubitatile  do- 
po rance  c sì  belle  prove  di  una  generai  connelfio- 
ne?  (1)  il  cinto  del  bruco  farà  dunque  connelfo  egli 
pure  coi  mandi  di  Sirio . Quale  intelligenza  farà  mai. 

quel.- 


(x)  Parte  I,  Gap.  Ili  c VII. 
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quella  che  in  una  fola  occhiata  comprende  quella 
immenfa  catena  di  diverfi  rapporti,  e che  li  vede  ti- 
fo 1 ver  fi  tutti  mìY  unita,  e l’unità  nella fua  cagione ? 

Ma  noi  liamo  aigretti  a foggiornare  nel  luogo  che 
ci  è flato  attègnato , e da  dove  non  polliamo  {copri- 
re che  alcuni  anelli  della  catena.  Un  giorno  nel’co- 
priremo  di  più  \ e li  vedremo  anche  più  chiaramen- 
te. Frattanto  conlìderar  polliamo  le  maniere  sì  va- 
rie e sì  induftriofe  degl’infetti,  come  un  giocondo 
fpettacolo  che  la  Natura  prefenta  agli  occhi  dell’ 
offervatore , e che  diviene  per  lui  una  forgente  ine- 
laufta  di  piaceri  rifletti , e di  fruttuofe  iftruzioni  . 
Guidato  viene  all’Autore  dell’ univerfo  dal  filo  del 


bruco,  e ammira  nella  varietà  dei  mezzi,  e nella 
loro  tendenza  al  medelimo  feopo  la  fecondità  e >1 
iapere  dell’intelligenza  ordinatrice. 

Lo  fpettacolo  diventa  eziandio  più  importante  al- 
-orchè  1 offervatore  fi  accinge  a mettere  fuori  di  ftra- 
da  gl  infetti , e a farli  ufeire  dal  naturale  lor  circo- 
lo . Egii  allora  li  vede  ufare  efpedienti  che  non  avea 
preveduti,  e che  ingannano  la  fua efpettazione . Al- 
lorquando le  falfe  tignuole  della  cera  prive  fono  di 
quella  materia , fanno  ette  lavorarli  gallerie  di  cuo- 
lo , di  .pergamena  , o di  carta . E'  flato  veduto  un 
bruco  fabbricarli^  un  bozzolo  con  pezzetti  di  carta 
offertigli , e tagliati  come  li  era  voluto . Gli  afferra- 
va con  denti  e colle  gambe  anteriori  , li  trafporta- 
va  nel  luogo  .dove  aveva  Affato  il  foggiorno,  li  met- 
teva a Irto , li  legava  con  Ali , metteva  gli  uni  di 
taT10?  gh  altri  di  piatto  , e formava  da  tutto  ciò 
un  unione  un  poco  .bizzarra , gli  è vero,  ma  che  rì- 
, fva  Piattamente  a un  bozzolo  . Dato  gli 
e i e una  figura  più  regolare,  fe  lavorato  avelie 
mrar!!attllff-iai*atta^  a^a‘ua  fpecie . Prima  che  ina- 
ne e \r  VC  iiirnP  a.  PrcParare  e ad  acconciare  le  la- 
ri rnha hi I,™  [ 1 animali  , le  tignuole  domeniche 

11  c non  andavano  affatto  nude  (i)  . For- 
fè 


(2)  Non  fono  gu  Colamenti  i drappi  e le  pellicce  , che 

/ orno  UL  L for-* 
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fe  veftivanfi  alla  maniera  delle  tignuole  campefiri 
($).  Tal  rifleffione  ci  porta  .a  cercar  di  obbligare 
differenti  tignuole  a veftirfi  differentemente  . Curio- 
fa  cofa farebbe  obbligarne  altre  ad  andar  nude.  Pro- 
babilmente ve  n’  avrebbe  alcuna  che  farebbe  fenza 
quelli  abiti . Una  ferie  di  generazioni  di  quelle  ti- 
gnuole allevate  nude  c infognerebbe  fe  arrivaffero 
in  fine  a dimenticar  l’arte  di  veftirfi,  ec.  [g] 

CAPITOLO  XVII. 


Maniera  d’ operaie  dei  Tefiacei. 

Il  mitolo  di  fiume . 

^Non  dobbiamo  afpettar  molto  dai  tefiacei  : rinter- 
rati in  un  aftuccio  quali  petrofo  , e che  è una  par- 
te del  loro  effere  , ci  fembrano  affai  groffolam  , e 
per  poco  che  ci  inoltrino  d indullria , far  ne  dob- 
biamo gran  conto.  Tutti  non  fono  però  cosi  grof- 
folani , come  fembrano  di  efferlo  . ^ Contempliamo 
XTon.  piacere  le  maniere  di  operare  di  alcuni . 

Sapete  già  che  i mi  t oli  abitano  un  gulcio  a due 
battenti.  I due  pezzi  fono  uniti  come  da  una  cer- 
niera, che  il  mitolo  fa  giuocare  per  aprire  tf  chiu- 
dere il  gulcio  a fuo  piacimento . La  llruttura  dell 
animale  non  è l’ attuale  noftro*  oggetto  , ma  lolo 
vogliamo  vedere  ciò  ch’egli  fa  fare  . Trattali  e 
mitolo  di  fiume:  offervatene  uno  col  gufcio,  chen- 

forriifeano  conveniente  cibo  alle  tignuole  domeniche:  que- 
fte  fi  accomodano  beniffimo  anche  alle  piume  degli  uccel- 
, e feTmpfegano  altresì  a fabbricare  1 loro  aftuccr 
(,)  Non  voglio  dire  alla  foggia  delle  minatnci  . L itt- 
duftria  delie  tignuole  minatrici  differilce  troppo  da  quella 
delle  ti*nuole  domelliche  ; ma  può  fupporfi  cOn  tondamen- 
te c he  ?e  tignuole  domelliche  f.  ferviflèro  de' peli  de’ ve- 
getabili, o di  fottiliffmi  fili  di  erbe . Bifognferebbe  prova- 
le di  obbligar  le  tignuole  di  quella  lpecie  a veftirfi  di 
xnili  peli,  ec. 
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pofs  fui  piano  dell’arena  . In  poco  tempo  quello 
gufcio  troverai  alfai  lontano  dal  luogo  in  cui  vi 
fembra  prefentemente  incollato  . Non  farà  il  fiume 
che  gii  farà,  cangiar  luogo  ,-  ma  il  mitolo  che  lo  tra- 
fporta.  Vi  tormentate  lo  fpiritoper  fapere  come  fa- 
rà elfo,  e non  vi  riefee  di  fcoprirlo . Lafciatelo  fa- 
re, e feguitelo.  Comincia  il  mitolo  ad  aprire  II  gu- 
feio,  e ne  fa  ufeireuna  fpecie  di  lingua,  o di  trom- 
ba camola.  Vi  prevengo  già  che  l’ intenzioni  fua  è 
di  mettere  il  gufcio  fui  taglio.  Elfo  ripofa  ancora 
full’unò  de’ lati,  il  quale  è,  quali  piatto , e il  terre- 
no è orizzontale.  Come  gli  riufeirà  dunque' di  al- 
zare il  gufcio,  e di  metterlo  in  taglio?  Non  ha  al- 
tri frumenti  che  la  tromba  . Con  quella  ara  l’ are- 
na attorno  al  gufcio,  che  così  trovali  pollo  quali 
verticalmente  fui  taglio . Il  mitolo  porta  avanù  la 
tromba-,  l’allunga  quanto  mai  può,  ne  attacca  1’ o- 
ftremità  alla  fabbia , e con  quello  punto  di  appog- 
gio trac  a fe  il  gufcio,  che  termina  d’  alzarli.  Ec- 
colo che  interamente  ripofa  fui  taglio  : ma  il  mito- 

10  vuol  procedere  più  oltre.  La  tromba  delcriveun 
folco'  nella  fabbia  , o una  fpecie  di  fcanalàtura.  Vi 

11  attacca  come  la  prima  volta . Il  mitolo  tragge  a 
fe  il  gufcio',  e quello  fdrucciola  nella  fcanalatura  , 
che  lo  mantiene  fui  fuo  taglio.  Per  tal  modo  il  mi- 
tolo viaggia,  e ci  manifella  nella  fua  meccanica  un 
efpediènte  che  immaginato  non  avremmo  giammai. 
La  tromba  fa  la  vece  di  mani  e di  piedi , e a tut- 
to é ballante;  ei  però  fi  può  chiamare  più  accon- 
ciamente una  mano,  o un  piede,  che  una  tromba 
verace . 
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CAPITOLO  XVIII. 

Altri  Teftacei. 


La  tellina . 


D iverft  teftacei  di  mare , che  hanno  il  gufci.o  erti 
pure  a due  battenti , fi  muovono  con  meccanica  po- 
co diverfa  . I più  fono  provveduti  di  due  tubi,  mer- 
cè cui  refpirano  l’acqua,  e che  hannp  neceftità  di 
tener  follevati  fui  fango , nel  quale  fogliono  profon- 
darli più,  o meno.  Ve  n’ha  alcuni,  che  fanno  bal- 
zar l’acqua  a più  piedi  di  diftanza  fi}.  L’unica  par- 
te, che  in  alcuni  efeguifce  il  moto  progredivo  , o 
retrogrado,  beniflimo  famiglia  a una  gamba  verace 
provveduta  di  piede  , ma  quella,  gamba  e un  Pro- 
teo che  prende  qualunque  forma  per  foddisfare  ai 
bifogni  dell’animale.  Non  gli  ferve foltanto  a cam- 
minare , a profondarli  nel  fango , o a trarfene  fio- 
ra, ma  ne  fa  ufo  ' eziandio , e con  maggiore  deftrez- 
2»a , per  efeguire  un  moto  che  non  penferemmo  mai 

\ che 


(i)  I lavignoni,  in  latino  biautula , i fourdoni,  ipalour- 
di  fono  nel  ^numero  di  que’tertacci  di  mare,  che  hanno  la 
chiocciola  bivalva,  e che  s’internano  più,  o meno  nelian- 
ro  . Erti  appartengono  al  genere  delle  carne  . 1 tubi  de . 

fourdoni  in  particolare  fono  fpecie  di  trombe  iptranti  e 

follanti,  che  attraggono  e rigettano  alternativamente  laequa 

del  mare  • Que’del  palourdo  poffono  fare  fpiccar  1 acqua  4 

quindici  piedi  circa  di  diftanza. 

Le  carne  propriamente  tali  , fanno  vogare  lopra  il  mai  e 
che  fia  tranquillo,  ovvero  agirato  follmente  dai  foavi  zeh- 
ri  . Erte  alzano  allora  uno  de’ battenti  o lati  del  loro  me- 
chio  e fe  ne  fervono  come  di  vela  > mentre  1 altro  fa  lo- 
ro  da  navicella  . Veggonfi  piccole  flotte  di  carne  navigare 
in  tal  guifa  all’arbitrio  de’ venti.  Sopravvien  egli  qualche 
nemico  > Le  carne  ferrano  il  loro  nicchio,  difendono  a» 
fondo  dell’acqua,  ed  ecco  fparita  la  piccola  flotta.  Avreb- 
bero dunque  le  carne  un  mezzo  a noi  ignoto  per  nialire 
alla  fupertkic  dell’  acqua  ? 
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che  efeguir  pote(fe  un  teflaceo  che  foltanto  dee  pa- 
rere uno  fpettacolo  affatto  nuovo . Ella  è una  tel- 
lina che  attualmente  avete  lotto  degli  occhi . Offer- 
vate  eh’ effa  ha  già  pollò  il  gufeio  fulla  punta  o fom- 
inità , quali  per  diminuire  lo  liropiccio . Allunga  la 
gamba  quanto  può,  le  fa  abbracciare  una  confide- 
ribil  porzione  della  circonferenza  del  gufeio;  e con 
iubito  movimento  analogo  a quello  di  Un  elaftro 
che  fi  apre  , ella  batte  colla  gamba  il  terreno  , e 
quindi  felta  a una  certa  difìanza . 

CAPITOLO  XIX, 

Il  Coltellato , 

ISlon  iftrifcia  punto  il  coltellato , ma  fora  la  fabbia 
perpendicolarmente.  Vi  fi  fabbrica  un  buco,  o una 
cellettà,  talora  di  due  piedi  di  lunghezza,  nella  qua- 
le afeende  e difeende  a fuo  piacimento . Il  gufeio  , 
la  cui  fìgiira  emula  in  qualche  modo  un  manico  da 
coltello  , gli  ha  procacciato  il  nome  di  coltellato . Co- 
tal  gufeio  è comporto  di  due  lunghi  pezzi  fcavati 
a grondaia,  e riuniti  da  membrane  . Quello  è un 
artuccio  che  rinchiude  il  corpo  dell’animale.  Sta  nel 
centro  la  parte  con  cui  efeguifee  tutti  i fuoi  movi- 
menti . E'  dèftinatà'  principalmente  a far  le  veci  di 
gamba,  e le  fa  molto  bene.  E1  carnofa , cilindrica, 
e molto  lunga.  Qualora  vuole,  l’eftremità  può  ri- 
dondarli a foggia  di  palla  . Offervate  quello  coltel- 
laio  rtèfò  longitudinalmente  full’ alena.  Ei  comincia 
. a^°.rare  Pèr  internarvi!! . Fa  ufeire  la  gamba  per 
interior  parte  del  gufeio-,  l’allunga,  e fa  prendere 

d ^§ura  uria  palletta  tagliente  alle 

ue  bande,  e terminata  in  punta  ; la  dirige  verfo 
arena,  e fervefi  del  taglio  e della  punta  per  inter- 
,.rvea  ,clJn  P°co.  Fatta  l’apertura,  egli  allunga 
di  piu  la  gamba,  la  fa  internare  di  più  nell’arena  , 
la  incurva  ad  uncino,  ed  afferrando  con  quella  un 
punto  d appoggio,  trac  a fe  il  gufeio,  l’obbliga  a 

L 3 dar- 
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raddrizzarli  a poco  a poco , e a difcendere  nei  fo- 
ro. Vuole  egli  interparfi  ulteriormente?  Fa  ufcirc 
tutta  la  gamba  dal  gufcio  ; 'impegna  nella  fabbia  la 
palla  , in  cui  termina  la  gamba  ; accorcia  Tuttamen- 
te detta  gamba  ; la' (uà  grolfa  te.fta  impegnata  for- 
temente dentro  del  foro  più  refifte  ad  afcendere , che 
il  gufcio  a difcendere:  difcende  adunque,  ed  ecco  il 
primo  paffo  che  il  coltellaiofa  nell'arena.  Per con- 
ficcaryifi  di  più,  non  dee  ripetere  che  la  medefima 
operazione.  Vuol  egli  afcendere  di  nuovo?  Non  fa 
ufcire  che  la  palla,  e infiemente  fa  sforzo  per  al- 
lungare la  gamba  j la  palla  che  relìlle  nel  difcende- 
re , fpinge  il  gufcio  nella  parte  eminente  del  foro  . 
E'  cofa  strana  che  il  coltellaio,  il  quale  vive  nell’ 
acqua  falata,  tema  il  fale . ; Gittatone un  pizzico  nel 
foro,  ne  efce  finitamente.  Se  fi  prenda,  e fi  laici 
entrar  di  nuovo  nella  celletta  , vili  può  gettare  del 
fale  quanto  fi  Vuole,  che  non  ne  ufcirà  più  . Di- 
rebbefi  eh’  ei  fi  ricorda  d’eflere  flato  prefo;  e ciò  e 
tanto  vero,  che  quando  non  cerchiamoci  prender- 
lo lo  facciamo  ufcire  quando  a noi  piaccia,  get- 
tando nuovo  fale  nel  foro  . Sembra  adunque  che 
conofea  l’infidie  che  gli  fi  tendono,  e che  non  ha 
così  buono  a lafciarvill  prendere. 

CAPITOLO  XX. 


I D atteri  o le  Foladi . 

Volgete  lo  fguardo  a quella  pietra  da  me  raccolta 
alle  fponde  del  mare.  Un  yivo  teftaceo  ‘vi  ha  il 
fuo  foggiorno.  Se  non  aggiugncflì  eh  egli  e vivo  , 
voi  crederelle  ch'io  vi  volerti  inoltrare  un?  petnh- 
cazione , c la  volita  Wiofità  non  fi  ecciterebbe  per 
cofa  sì  comunale Oflervate  alla  fuperficie  della  pie- 
tra un  forellino  : per  quello  evvi  entrato  il  teftaceo  , 
e giudicate  voi  già  della  piccolezza  di  lui  da  quel- 
la  del  foro . Rompiamola  pietra  per  vedere  lolpc- 
ciofo  animale  che  l’abita.  Come  non  liete  foipre- 


CAPITOLO  XX.  . 167 

fo  ? Ecta  un  grolfo  teftaceo , che  ha  quali  tre  pol- 
lici di  lunghezza,  e che  ha  il  gufciq  formato  di  tre 
pezzi  uniti  ad  una  membrana  ligamentofa  (1)  . Egli 
alberga  in  una  gran  cavità,  formata  a imbuto,  oa 
cono" troncato  . La  fommità  del  cono  è polla  nel 
forellino  che  vedete  alla  fuperficie  della  pietra.  Ta- 
le teftaceo  è un  dàttero  o una  folade  . Ma  come 
ha  egli  potuto  forare  una  pietra  sì  dura  r1  Come  ha 
potuto  paffare  per  un  foro  sì  piccolo  ? Avvicinate- 
vi a quello  banco  di  argilla  dove  va  a morire  il 
flutto . E'  forato  da  molti  Hi  mi  buchi  limili  a quel- 
lo della  pietra  che  avete  in  mano.  Tutti  quelli  fo- 
ri fono  abitati  da  giovani  datteri  , che  hanno  ap- 
pena alcune  linee  di  lunghezza.  Non  hanno  dunque 
dovuto  forare  una  pietra  dura,  ma  una  femplice  ar- 
gilla , che  per  elfere  inzuppata  poco  refille  . Ma  il 
mare  converte  infenlibilmente  1’  argilla  in  pietra  , e 
il  dattero  che  da  principio  trovava!!  chiufo  in  ter- 
ra molle,  trovafi  in  avvenire  alloggiato  in  una  pe- 
trofa  celletta . Il  moto  progrelfivo  di  quelli  tefta- 
cei , Scuramente  è il  più  pigro  che  v’  abbia  nelia  Na- 
tura , pofciachè  fegue  le  proporzioni  del  loro  accre- 
fcimento  . A proporzione  che  crefcono , s’  internano 
viemaggiormente  ; onde  la  mifura  dell’  accrefcimen- 
to  è la  llelfa  che  quella  del  moto  progredivo.  Dal 
che  nafce  che  la  celletta  è un  imbuto  rovefciato . 
Il  coltellato  efce  dal  foro,  come  fi  è detto  , quan- 
do a lui  pare;  ma  il  dattero  non  ne  efce  mai  , né 
può  ufcirne,  opponendovi  la  forma  della  fua  cel- 
letta . Ciò  che  può  fare , fi  è di  allungare  due  tu- 


(1)  Sembra  vevilìmile  che  non  fia  molto  facile  il  deter- 
minare il  numero  de’ pezzi  della  conchiglia  del  dattero  . M. 
a1,  \e*umur\  *1  Quale  qui  mi  atteneva,  gliene  dava  tre  . 

curii  naturahfti  non  gliene  danno  che  due  5 e m.  la  Fati- 
ti,, nattr'bj-nC.e  avrebbero  mai  più  fpecie  di 

q e 1 teltacei  difhnti  pel  numero  de’  pezzi  del  loro  nic- 
0 Pure  1 Peizi  principali  delle  conchiglie  l'arebber  e(H 
ci  1 v 1 fi , ovvero,  le  cosi  piaccia,  compoHi?* 

L q* 
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bì  all’apertura  del  foro,  coi  quali  attrae  l’acqua  € 
la  refpigne . Il  coltellaio  ne  fa  altrettanto . Ma  già 
voi  fìete  impaziente  cfì  conofcere  V iftrumento  che 
adopera  il  dattero  nello  fcavar  la  fua  cella . Quello 
frumento  nulla  ha  di  tagliente  , ma  è puramente 
carnofo  e tagliato  a foggia  di  rombo . Giudicate  con 
ragione  che  operar  deve  lentiflì  inamente , ma  forfè 
non  vi  afpettate  che  Ila  capace  di  forare  l’argilla 
petrificata:  almeno  egli  è fuor  d’ ogni  dubbio  che 
può  forare  il  legno,  Verilìmilmente  i datteri  vivo- 
no lungo  tempo,  giacché  l’argilla  non  impietra  che 
dopo  una  ferie  di  anni  conlìderabiliffima  . (z) 

CA- 


(2)  Diceva  che  il  dattero  ha  l’abilità  di  forare  /’ ar fili et 
impietrita , e ciò  è veridìmo . Naturalidi,  degni  della  mag- 
gior fede,  coinè  i sigg.  Vallìfnieri , la  Faille , Fortit  , Fou- 
geroux , hanno  rigorofamente  dimoftrato,  che  i datteri  fo- 
rano la  pietra',  ed  anche  il  marmo  il  più  duro.  Trovanfi 
datteri  nelle  pietre  delle  fortificazioni  di  I olone,  e nelle 
colonne  d’ un  antico  tempio  d’Efculapio  predò  di  Napoli  ; 
e i datteri  che  annidano  in  tali  pietre  o colonne  , fono 
vivi,  e ve  n’ha  di  tutte  le  groflezze . M.  Fougeroux , che 
molto  dudio  ha  fatto  intorno  quello  teflaceo,  non  è giun- 
to a fcoprire  il  meccaniimo,  o il  mezzo  con  citi  fora  la 
pietra,  e non  ci  ha  date  fu  di  ciò,  che  lievi  congetture  . 
Scrivevano  dalla  Rocella  m.  la  Faille  in  novembre  176?  > 
“ non  edere  punto  la  parte  carnofa  dell’animale , e la  parte 
,,  fatta  a lofanga  , che  gli  ferva  a fcavare  la  fua  celletta  ne  fon- 
,,  di  pietrofi  della  fpiaggia , ma  impiegarvi  elfo  unicamen- 
,,  te  i denti,  di  cui  è armato  il  fuo  gufcio?  e fanno 
„ fulla  pietra  „ l’ effetto  d’una  lima,  o fcufhna  . i er  re- 
lazione di  m.  Adàkfon , il  dattero  del  Senegai  ncovraf.  en- 
tro un  fango  alquanto  indurito.  . . 

I datteri  fono  fosforici  al  di  fuori  e al  di  dentro  yC  io- 
sforico  pure  lì  è il  liquore  ch’efce  dal  loro  c?niQ  • ^‘lec- 
cati che  fieno,  perdono  la  loro  luce,  ma  13  riacquiltano  ìrr 
parte  , fe  vengono  emettati . I corpi  che  fi  bagnano  col 
liquore  di  quedi  tedacei  , fembrano  luminofi  ; e quando 
cdinguafi  una  tal  luce  impreftata,  fi  fa  comparire  eli  nuo- 
vo , immergendo  elfi  corpi  nell’  acqua  ; ma  allora  è molto 

più  debole.  . . ..' 

II  tellaceo  bivalvo  di  mare,  che  chiamali  dai  te  innesco- 


CAPITOLO  ÌXl. 

Divsrji  infetti , e animali  di  mare , 

Le  Ortiche. 

jL,afciamo  per  qualche  tempo  i teflacei,  che  li  ri- 
prenderemo dappoi . Varj  infetti , o animali  marini 
vogliono  elfi  pure  farci  ammirare  i prodigi  del  loro 
Autore.  Diamo  loro  quell’attenzione  che  meritano , 
giacché  quanto  impareremo  da  eflì  potrà  equivalere 
ad  una  lezione  di  naturale  teologia . 

Su  quegli  fcogli  che  circondano  il  mare  voi  olfer- 
vate  piccole  mafie  camole , grofle  quanto  una  me- 
larancia, di  figura  limile  a quella  di  una  borfa  da 
fesni  da  giuoco,  che  comodamente  rapprefenta  quel- 
la di  un  cono  troncato.  Tutte  quelle  mafie  vi  fembra- 
no  immobili , e colla  bafe  incollate  allo  fcoglio  . Le 
une  fono  fatte  a zigrino,  le  altre  lifee . Paragonate 
le  abbiamo  a una  borfa  da  fegni  da  giuoco  , ma 
quella  borfa  non  è increfpata , ed  é fenza  cordoni. 
Quelle  che  vedete  fono  ortiche  (r),  animali  fingola- 

r it- 


ile della  Provenza , e che  collocafi  fra  i datteri  di  mare  , 
è fosforico  come  il  vero  dattero  . Elfo  pure  fora  le  più 
dure  pietre , ed  alloggia  altresì  in  diverfi  nicchi , nelle  ma- 
drepore, ed  altri  corpi  marini. 

Malgrado  gli  alili  che  i datteri  e i datti  fanno  fcavarfi 
ne’ corpi  i più  duri,  non  lafciano  perciò  d’efTer  attaccati 
dalle  fcolopendre,  ed  altri  infetti  di  mare  , illrutti  a pe- 
netrare in  que’ profondi  ed  ofeuri  ricettacoli  ; tanto  è ve- 
to  , avere  Riabilito  la  Natura,  che  ciafeuna  fpecie  d’ellerì 
viventi  abbia  i fuoi  nemici  , e che  tutto  vi  fuflìfta  mercè 
a’  un  conflitto  perpetuo  . 

(')  Impropriffimo  è il  nome  di  ortica  , e non  ril'veglia 
1 idea  d’ alcuno  di  que’ caratteri , pe’ quali  è conofciuto  l’a- 
nimale. Il  nome  di  cul-di-cavallo , che  porta  fu  alcune  co- 
lle della  Francia,  rifveglia  almeno  l’idea  della  fua  figura  : 
quello  di  me  ciuf  a , che  gli  ha  dato  il  Plinio  del  Nord  , fem-r 
brerà  forfè  preferibile.  Gli  antichi  aveangli  impollo  quel- 
lo 
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biffimi,  e che  vogliono  edere  offcrvati  più  davvici- 
no.  Il  corpo  dell’ animale  effettivamente  chiufo  ri- 
mane in  una  fpecie  di  borfa  carnofa  di  figura  coni- 
ca . Sulla  cima  del  cono  giace  un  apertura  , che  1’ 
ortica  accrefce,  o fminuifce  , quando  vuole. 

Scorriamo  le  ortiche  che  abbiamo  attualmente 
lotto  degli  occhi  : eccone  là  una  che  fi  apre , e di- 
fpiegafi  come  un  fiore  (2)  . Ha  fatto  ufcire  cento- 
cinquanta corna  carnofe , fimili  a quelle  deile  luma- 
che, divife  in  tre  ordini  attorno  dell1  apertura . Voi 
già  vedete  che  piccoli  zampilli  d’acqua  balzalo  dal- 
le corna  : non  hanno  effe  dunque  le  fteffc  funzioni 
che  quelle  della  lumaca,  e' giudicate  che  fieno  ana- 
loghe ai  tubi  dei  datteri,  de’ coltellai , e degli  altri 


10  dì  ortica  , perchè  eranfi  falfamente  immaginati  che  pro- 
ducete fu  Ila  mano  lo  fleffo  effetto  che  la  pianta  del  me- 
defimo  nome  ."  Le  denominazioni  non  fono  cofe  indiffe- 
renti e farebbe  defiderabile  che  quelle  , mercè  cui  vengo- 
no indicati  gli  efferi  dèlia  Natura  , rifvegliatfero  tempre 
nella  mente  l’idea  di^  qualcuno  de’ principali  caratteri  , pe 
quali  ali  efferi  medefimi  ci  fi  prefentano  a prima  viltà.  Le 
nomenclature  pongono  le  ortiche  di  mare  tra  quegli  ani- 
mali che  per  là  loro  naturale  mollezza  fono  fiati  chiamati 
moliti f chi , come  fono  tutt’i  generi  de’  polipi , ed  in  gene- 
rale la  maggior  parte  de’ zoofiti.  Ma  le  clafiìfLaziom  di 
quefti  etferi  marini , non  rìpofando  fovente  che  fopra  leg- 
aerifiìmi  fondamenti,  fono  piene  zeppe  d’imperfezioni  , 
dappertutto  vi  domina  l’arbitrario.  Continuamente  il  ma- 
re nrefenta  agli  offervatori  nuove  ed  infolite  ferme  , che 

non  farebbero  riferirfi  a forme  cognite  , e che  1 nomen- 
clatori non  fanno  come  accennare  e difiinguere  per  clafii  . 

11  mare  è molto  più  ricco  della  terra  in  produzioni  fingo- 

lari  e tutta  l’arte ‘de’ più  abili  nomenclatori  fi  efaunlce 
ben  ’ pretto  , quando  ofano  intraprendere  di  afloggcttarle 
a’ loro  metodi.  Se  ne  può  giudicare  dai  diverfi  fquai  ciche 
ce  ne  prefentano  le  memorie  di  tempo  in  tempo  pubb.i- 
cate  dall*  infaticabile  Dicquernare . . 

(i)  I colori  aggradevoli  e varianti  delle  diverte  ortiche 
fanno  si , che  fia  ancor  più  giufto  quello  paragone  con  un 

fiore . 
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rftacei  da  noi  veduti , lochè  è veriffimo  . Notate  al- 
tresì , che  la  figura  di  tutte  quelle  ortiche  varia  af- 
faifiìmo;  che  la  lor  bafe  ora  è circolare,  ora  ova- 
ie e che  l’altezza  del  cono  varia  a proporzione  del- 
le dimenfioni  della  bafe..  Egli  fi  alza,  o fi  abbaila 
fecondo  che  la  bafe  fi  réfiringe , o fi  allunga.  Toc- 
cate una  di  quelle  ortiche  ’ già  aperte , e vedete  con 
quale  prontezza  fi  contrae  e fi  chiude.  Ma  voi  non 
ifcorgete  yerun  moto  progredivo.  Le  ortiche  fono 
elleno  dunque  condannate  a menare  tutta  la  lor  vi- 
ta attaccate  al  medefirno  luogo.*?  Gli  antichi  l’han- 
no creduto.  Ghe  dobbiamo  penfarne  noi?*  Egli  è un 
pra  in  circa,  che  quell’ortica  che  voi  avete  a dirit- 
ta, toccava  quella  punta  di  fcoglio  : notate  che  pre- 
fenremente  ne  é dittante  più  di  un  pollice.  Voi  fa- 
te le  meraviglie  di  non  averla  veduta  camminare  , 
giacche  riguardata  1’ avete  più  d’ una  volta.  Ciò  na- 
ìce,  perchè  il  moto  progredivo  di  lei  ha  quella  len- 
tezza , che  T indice  di  un  orologio  . Dobbiamo  ef- 
fer  curiofi  nel  cercare  come  l’ ortica,  efeguifee  un  tal 
moto.  Tutto  il  fuo  corpo  è yeftito  erteriormente  di 
molti  ordini  di  mufcoli . Quei  della  bafe  fcappano 
come  raggi  dal  centro  alla  circonferenza  ; altri  di- 
feendono  dalla  formalità  verfo  la  bafe.  Quelli  mu- 
fcoli fono  nel  tempo  fieffo  altrettanti  canali  pieni 
di  un  liquore  che  fi  fa  ufeire  pungendoli.  Si  riem- 
piono e fi  votano  quando  piace  all’  ortica . Dall’ 
azione  di  quelli  mufcoli , o canali  nafee  il  moto  pro- 
gredivo che.cerchiam  di  conofcere  . Seguiamo  l’or- 
tica allorché  cerca  di  andare  avariti.  La  bafe  è cir- 
colare ; ella  gonfia  i mufcoli , che  riguardano  il  la- 
to ove  ella  tende.  Vitrafmettc  il  fuo  liquore,  che 
nell  enfiarli  gli  allunga  .'  Non  portono  allungarli 
quando  l’orlo  corrifpòndentc  della' bafe  non  cangia 
>°<r°  ’ C non  Pro8reclifce  alcun  poco  . Nel  tempo 
Itdfo  rallenta  gli  ' opporti  mufcoli,  e ne  votai  cana- 
li. Quelli  fi  accorciano,  né  polfono  farlo  fenza  che 
1 orlo  della  bafe , che  loro  corrifpòride  \ non  entri 
alcun  poco  indietro,  c tanto  precifamentc  quanto 


l’or- 
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1 or.10  oppofto  é venuto  in  fu  ora . Tale  fi  è k mec- 
canica, che  efeguìfce  il  primo.  parto  della  nortra  or- 
tica, ler  farne  un  fetondo , fa  ptendere  nuovamen- 
te alla  bafe  la  forma  circolare,  gonfiando  egualmen- 
te tutti  i canali , indi  ripete  gli  lìellì  elercizj  che  ab- 
bia m contemplati. 

Tutto  il  moto  progredivo  delle  ortiche  non  ridu- 
cefi  a quello  folamente.  Hanno  un’altra  manièra  dì 
Camminare,  che  più  fi  accorta  a quella  degl’ infetti . 
Si  fervono  delle  corna  , come  di  gambe  j " ma  que- 
rte  corna  fono  fulla  cima  del  corpo.  L’ortica  è at< 
taccata  colla  baie  allo  fcogho  ; e come-  dunque  lé 
coi na  faranno  1 uffizio  di  gambe?  L’ortica  Che  con- 
template ve  lo  infegnerà.  Si  rovefcia  foffopra,  U 
bafe  abbandona  lo  fcoglió',  è il  cono  è porto  fopra 
la  Ina  fommita . Efcono  tutte  le  corna  , e vói  ld 
vedete  attaccarli  allo  fcóglio . Sono  paniofe  e ruvi- 
de al  tatto,  e però  facilmente  fi  attaccano. 

Sofpetterefte  voi  che  un  animale  tutto  carnofo  , 
e che  fton  ha  finimento  Veruno  per  aprire  , o pef 
forare  i gufci , fi  nutra  di  tefiacèi?  Piccoli lumé  or- 
fiche fanno  ingollare  grortìlfimi  teftacei,  e rtentiamó 
a capire  come  abbiano  potuto  allogarfi  dentro  l’or- 
tica. Vero  egli  è che  quella  efièndo  puramente  car- 
riola, è fufcettibile  di  fomma  diftenfione.  E'unafpe- 
cie  dj  borfa  pieghevoliffima,  che  s’ ingrandifce  quan- 
do occorre.  L’apertura  della  borfa  è propriamente; 
la  bocca  dell’ortica.  Siccome  l’interno  non  é traf- 
parcnfe , così  veder  non  portiamo  ciò'  che  vi  acca- 
de, e come  riefca  all’ortica  di  Votare  il  teftaceo. 
Subito  che  l’ha  inghiottito,  fi  chiude . Vedete  quel- 
la giovane  ortica  perfettamente  chiufa?  Quella  hi 
inghiottito  di  frefco  uiia  grorta  lumaca,  ed  è occu- 
pata a votarla  e digerirla  . Eccola  che  fi  riapre , e 
che  rigetta  il  nicchio  voto".  In  vicinanza  evv'i  Un’ 
altra  ortica,  che  firta  la  vortra  attenzione:  ha  in- 
gollai ...  una  granateli  ina , e fa  inutili  sforzi  per  ri- 
vocarne  il  gufcio,  ma  non  vi  può  riufcire,  giacché 
quarto  fi  prefenta  male  all’ apertura,  e cominciate 
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sia  ad  etere  inquieto  per  la  povera  ortica.  Ma  el- 
la A vale  di  un  efpedienté,  che  voi  non  faprelìe 
indovinare.  Guardate  verfo  la  bafe:  efee  il  guido 
per  una  larga  piagai  l’ortica  fé  ne  libera,  e quella 
piaga  farà  per  lei  ciò  che  è per  noi  una  graffiatura. 

Tutte  le  ortiche  npn  fi  liberano  cqn  un  mezzo 
tanto  violento,  ma  ne  hanno  un  altro,  che  d’ ordì-, 
nario  loro  riefce.  Si  rovefciano  come  un  guanto,  o 
una  calza,  di  modo  che  gli  orli  dell’apertura,  che 
fono  come  le  labbra , fi  ripiegano  fulla  bafe.  Al- 
lora la  bocca  ha  una  fmifurata  grandezza , e il  fon- 
do della  boria  è quafi  allo  fcoperto.  Vi  fi  vede  co- 
me un  f occhiatola , che  probabilmente  è rifinimento 
col  quale  l’ortica  vota  i gufci . Rigetta  adunque 
per  la  bocca  il  refiduo  de’ corpi,  di  cui  fi  nutre. 

Le  ortiche  fi  rovefciano  in  tal  guifa  non  fidamen- 
te per  liberarli  dei  corpi  ftranieri , ma  eziandio  per 
partorire.  Sono  vivipare.  I figli  nafcono  belli  e for- 
mati , e fi  vedono  venire  a luce  ortiche  in  minia- 
tura. L’apertura  che  dà  loro  il  paffaggio,  é sì  am- 
pia , che  ne  potrebbe  lafciare  ufcire  ad  un  tempo, 
un  efercito  ; eppure  non  efce  piai  che  un  folo  fi- 
glio alla  volta.  Tutti  fono  dapprincipio  rinchiufi  in 
certi  fieni  nafcofli  nel  fondo  della  boria . 

Le  ortiche,  che  non  vi  faziate  dj  otervare,  non 
risvegliano  elle  nel  voftro  fpirito  l’idea  dei  famoft 
polipi  a braccio  ($),  che  ci  hanno  fatto  vedere  sì 
grandi  maraviglie?  Sqno  quelli  pure  affatto  mem- 
branofi , voraci, ffimi  , e provveduti  di  corna,  che 
fanno  1'  uffizio  di  braccia  e di  gambe . Rigettano,  pu- 
re per  la  bocca  l’avanzo  degli  alimenti.  I labbri  di 
quella  bocca  poffono  altresì  rovefciarfi  fui  corpo . 
Ècco  quanti  tratti  di  analogia.'  Le  ortiche  fon-" glia- 
rebbono  effe  ai  polipi  anche  per  la  fingolare  prò, 
prietà  di  poter  diete  moltiplicate  per  tallo  e per  in- 
nelìo  ? Quello  è ciò  che  hanno  decilo  le  più  no- 


(3)  Parte  Vili,  Cap.  XV. 
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deme  fperìenze . Da  una  fola  ortica,  divifa  per  lo 
lungo  e per  lo  traverfo,  fi  fanno  due  e tre  ortiche, 
a cui  nulla  manca  dopo,  alcune  fettimawe . Si  polfo- 
no  inneftare  eziandio  \ ma  ricorrer  bifogna  alla  cu- 
citura . Non  liete  più  forprefo  perfentemente  dalla 
confohdazione  dell’ enorme  piaga  fatta  alla  bafe  di 
un  ortica,  da.  un  gran  gufeio  che  cercava  di  ufeir- 
ne  . Simile  piaga  è un  nulla  per  un  animale  che 
può  e fiere1  mefio  a pezzi  fenza  lafciar  di  vivere , e 
di  moltiplicare  in  ógni  pezzo.  Le  ortiche  faranno  dun- 
que una  fpecie  di  polipi  a braccio  di  moftruofa  gran- 
dezza, o fe  più  a voi  cosi  piace,  i polipi  a braccio 
faranno  una  fpecie  di  piccolifiìme  ortiche . 

Ma  egli  è tempo  di  abbandonar  quelli  fcogli  po- 
polati di  ortiche.,  e di  portare  i nollri  palfi  verfo 
quella  piccola  lpiaggia,  ove  il  mare  è tranquillilfimo  . 
Incurvatevi,  e guardate  fulla  fuperfìcie  dell’acqua. 
Che  fcorge.te  voi?  Una  fpecie  di  gelatina  verdiccia 
che  galleggia . La  fua  figura  emula  quella  di  un  fun- 
go a ombrello  . Ha  quali  due  piedi  di  diametro. 
Prendetene  un  pezzo  tra  le  dita . Maneggiatelo  al- 
cun poco;  lo  vedrete  già  feioglierfi  in  acqua.  Il  ca- 
lore della  voflra  mano  ha  ballato  perchè  fi  fquagli. 
Vi  verrebbe  mai  in  mente  elfere  tal  gelatina  un  ve- 
race animale  , anzi  una  fpecie  di  ortica  ? Ev  fiata 
chiamata  ortica  errante  ( 4 ) , per  non  arrefiarn  in 
luogo  fifio  , e per  galleggiare  da  luogo  a luogo  . 
La  l'uà  fuperfìcie  convella  non  manifeìla  che.mol- 
tifiimi  granellai  , o papille  . Ma  la  fuperfìcie  in- 
feriore, "che  ha  del  concavo,  èfommamente  organiz- 
za- 


ci Meglio  farebbe!!  chiamata  gelatina  di  mare,  come  ha 
avvertito  m.  di  %eaumur  , di  cui  abbozzo  qui  le  feoperte  . 
Tutte  quelle  forte  di  mollufchi,  o di  zoofiti  , che  incon- 
trarci dovunque  nc’  mari  , fono  altrettanto  più  difficili  a 
caratterizzarli  , quanto  le  lor  forme  fono  più  firane , di- 
rei quafi  più  bizzarre  , e quanto  la  loro  bruttura  è in  ap- 
parenza più  feriipliee.  Pare  che  la  Natura  travagli  ne’ina- 
ri  fopra  modelli  afiblutauiente  nuovi  ( Nota  1 ). 
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anta.  Vi  fi  vede  gran  numero  di  canali  difpofti  re-' 
polarmente  , e modellati  con  _ moltiffima  arte  , gli 
imi  circolari,  gli  altri  cìirtribuiti  come  i raggi  d’una 
ruota,  e che  fono  pieni  di  un  liquido  acquofò,  che 
patta  di  canale  in  canale. 

Sì  ftranó  animale  erra  in  mare  ì E'  fpecificamente 
più  pedante  dell’acqua,  nè  vi  fi  può  fofteriere  che 
col  foccorfo  di  un  moto  volontario,  il'quale  meri- 
ta di  effere  offervato , e che  non  fi  può  veder  con 
chiarezza. fe  non  in  que’  luoghi,  ove  l’acqua  è in 
calma.  Ella  è tale  in  quella  piccola  fpiaggìa  , full’ 
orlo  della  quale  noi  fiamo  affili . 

Fiffiate  gli  fguardi  fullà  fuperficie  della  gelatina, 
che  offreiì  a noi.  Notate  eh’ ella  fi  muove,  ei  fùoì 
movimenti  liete  già  tentato  di  paragonarli  a quelli 
di  fiflole  e di  ditole.  Eppure  non  Tòno  tali.  Non 
hanno  quèili  altro  fine  che  il  far  galleggiare  l’orti- 
ca. Voi  vedete  che  nella  fpecie  di  fiftole  la  fupcr- 
ficie  dell'animale  fi  fa  femmamente  conveffia,  e nel- 
le diàftole  fi  appiana  e fi  allarga  fubitamente . Tale 
fi  è il  modo  di  nuotare  della  noftra  ortica  gelatino- 
fa  . Seccata  al  Sole  , ridiìcefi  quali  al  nulla . Cre- 
diam  vedere  un  pezzetto  di  pergamena,  o di  colla 
trafparentiffima  . Non  evvi  luogo  a dubitare  che 
quella  fpecie  di  ortica  non  moltiplichi  per  tallo , co- 
me le  altre;  ma  non  fo  che  nertuno  ne  abbia  fatta 
l’ efperienza . Una  gelatina  deve  avere  maggior  fa- 
cilità a rigenerarfi,  che  altri  corpi  organizzati  dello 
fteflò  genere,  di  un  teffiuto  più  rillretto  e più  con- 
fidente ( j ) . 


(5)  V’ha  luogo  a congetturare  che  l’ortica  errante,  ov- 
vero gelatina  di  mare  porta  edere  confervata  a lecco,  co- 
me il  noftock,  la  tremella , il  rotifeio,  e molti  altri  cor- 
pi organizzati , di  cui  ho  parlato  nelle  note  d’  appiunta  . 
Invito  1 naturalitti  a farne  la  prova.  Farebbe  mertieri  ten- 
tar  a ancora  (opra  altre  produzioni  marine  della  medefìmu 
dalie.  11  numero  degli  animali  che  portòno  in  Certa  ma- 
niera rilulcitare  dopo  effere  (lati  difeccati  , è probabil- 
mente molto  piu  grande,  che  non  fi  penfa. 


U*  PARTE  DUODECIMA 
CAPITOLO  XXII. 

„ Le  Stelle . 

Non  v'ha  forme  regolari,  o bizzarre,  di  cui  non 
abbiamo  qualche  modello  nel  regno  animale.  Lo 
Ipettaco  o puu  intere ffan te  agli  occhi  del  Naturalifta, 
lenza  fallo  fi  e quello  delle  forme  sì  prodigiolamente 
valiate  e fi  acconce  a fargli  concepire  le  più  alte 
idee  della  feconditi  inefauribile  della  Natura . Ecco 
un  animale  di  figura  affatto  fimile  a quella  con  cui 
fi  dipingono  le  ftelle  del  firmamento.  E come  dun- 
que negargli  il  nome  di  j iella?  Coftui  è quali  piatto-, 
scappano  dal  mezzo  del  corpp  qyattro  , o cinque 
raEEl  ? quali  limili  ed  eguali  ( i ) . La  fuperficie  fu- 
penore  e coperta  di  una  pelle  dura , callofa  , e fat- 
ta interamente  a zigrino  . Nel  centro  dell’ inferior 
fuperficie  giace  la  bocca  fornita  di  un  fucchiatoio , di 
cui  fa  ufo  la  lidia  per  attrarre  la  foftanza  de’tefta- 
cei che  fono  il  luo  cibo.  Cinque  dentetti,  o pun- 
te h tengono  obbligati  quando  ella  li  fuccia,  e for- 
fè ^1  aiutano  ad  aprire  il  gufcio . Le  gambe  della 
lìdia  fono  una  vera  curiofità  . Attaccate  fono  all’ in- 
ferior fuperficie  , e diftribuite  con  fimmetria  fu  quat- 
tro ordini,  ciafcuno  di  fettantafei  gambe ^ di  modo 
che  rintengonfi  in  ogni  raggio  trecentoquattro  gam- 
be, 


(i)  Quelle  che  hanno  foli  quattro  , o cinquq  raggi,  fo- 
no le  (Ielle  più  comuni  . Se  ne  trovano  dell’ altre  meno 
comuni  , che  ne  hanno  lino  a 12,  o 13-  Contalène  una 
quarantina  in  una  fpecie  di  (Iella  che  incontrafi  ne’  mari 
dell’  Indie . Una  limile  della  meritava  ben  il  nome  di  Sole 
di  mare  importole  da’ nomenclatori . 

Offervan/i  molte  varietà  nelle  differenti  fpecie  di  delle. 
Le  une  fono  lifce,  le  altre  fpinofe,  o guernite  di  piccic^ 
le  fpine , che  non  permettono  di  maneggiarle  impunemen- 
te . Alcune  hanno  i raggi  più,  o meno  gonfi  ; altre  gii 
hanno  più,  o meno  fchiacciati . Ora  i raggi  fono  fempì:- 
ci , ora  comporti , q ramoli , ec. 
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be,  e nella  ftella  intera  mille  cinquecentoventi . Ep- 
pure chi  ’l  crederebbe  ? Malgrado  un  sì  prodigiofo 
apparecchio  di  gambe,  la  ftella  non  cammina  pivi 
forte  della  tellina  coll’  unica  fua  gamba . Dopo  ciò 
affrettiamo  di  decidere  fovranamente  colla  noftra  fe- 
lla dei  fini  particolari  . Qui  rimetto  il  lettore  alla 
rifletfione  ch’io  faceva  fui  principio  del  Capitolo 
XIV  della  Parte  Vili.  Le  gambe  sì  ecceffivamen- 
te  moltiplicate  nelle  ftelle,  fomigliano  perfettamente 
le  corna  delia  lumaca  nella  figura,  nella  confiftenza 
e nell’ agire.  Volendo  camminare,  la  ftella  fviluppa 
le  gambe  come  la  lumaca  le  corna , e colla  eftremità 
di  effe  afferra  i corpi  marini  fu  cui  fi  ftrafeina.  Or- 
dinariamente non  fa  ufeire  che  qualche  gamba;  il 
rimanente  refta  in  riferbo  per  gli  occorrenti  bifogni . 
La  meccanica  che  prefiede  ai  loro  movimenti , è una 
bella  pruova  d’un’  Intelligenza  creatrice  . Apriamo 
un  raggio  dividendolo  per  lo  lungo  , e feopriremo 
le  principali  molle  delia  macchina  . Una  tramezza 
preftòché  cartilaglnofa , fatta  come  le  vertebre,  divi- 
de tutto  il  raggio.  Da  un  canto  e dall’altro  della 
tramezza  feorgete  due  ordini  di  pallottolette  limili 
a perle,  d’ un’acqua  bellini  ma ..  Che  il  piacere  che 
voi  gufiate  nel  contemplarle  non  vi  faccia  perdere 
il  fatto  più  intereftante  : notate,  vi  prego,  che  il 
il  numero  di  quelle  pallottolette  è precifamente  e- 
guale  all’altro  delle  gambe.  Contate  le  une  e le  al- 
tre. Voi  vedete  che  ogni  pallottoietta  corrifponde  a 
una  gamba.  Credete  feorgere  nelle  pallottolette  un 
limpido  liquore  , nè  v’  ingannate  . Toccatele  col 
dito  ; effe  fi  votano,  e il  liquore  paffa  nelle  gam- 
be corrifpondcnti  , le  quali  fubito  fi  allungano. 
La  ftella  per  ifpiegare  le  gambe  nen  deve  adunque 
faf  altro  che  premere  le  pallottolette  . Ma  elleno 
capaci  fono  di  contrazione,  e contraendofi  lpingono 
di  nuovo  il  liquore  nelle  pallottolette  , dalle  quali 
verrà  relpinto  di  nuovo  nelle  gambe  per  procacciare 
il  moto  progreffivo. 

Inclinate  a congetturare  che  quefte  gafnbe  tanto 
Tomo  III,  1 M b fi- 
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fimili  a’ tubi,  coi  quali  diverfi  teliacei  refpirano , fer- 
vano altresì  ai  ìnedefimi  ufi  . Ma  la  Natura  che  ha 
prodigalizzato  le  gambe  nelle  {ielle,  loro  ha  prodi- 
galizzato altresì  gli  organi  del  refpiro  , anzi  li  ha 
moltiplicati  più  delle  gambe . Sono  quefti  piccoliffi- 
mi  tubi  conici  difpofti  a gruppi , e che  producono 
altrettanti  zampilletti  di  acqua  . 

Tra  le  {ielle  ne  ofiervate  alcune,  che  non  hanno 
che  due,  o tre  raggi  ; e guardandovi  più  da  vicino 
feoprite  piccoliffimi  raggi , che  fembrano  eiTer  na- 
feenti . Sarebbe  mai,  mi  dimandate  voi , che  le  {iel- 
le moltiplicaflero  effe  pure  per  tallo  ? Animali  for- 
mati dalla  ripetizione  di  un  sì  gran  numero  di  par- 
ti , sì  efterne  che  interne  , fi  rigenererebbono  elfi 
come  i polipi , la  cui  firuttura  fembra  a noi  tanto 
femplice?  La  cofa  non  può  eiTer  più  vera,  e ne 
avete  una  bellifiìma  prova  dalle  {ielle  che  contem- 
plate . Loro  accade  fovente  di  perdere  due , o tre 
raggi , e tal  perdita  non  colla  più  ad  effe  che  quel- 
la di  alcune  braccia  di  polipi.  Tagliare  fi  pofiono 
quanto  fi  vuole  le  {ielle  , e metterle  a minuzzoli  , 
né  mai  ci  riefee  di  farle  perire.  Rinafcono  fempre 
dai  loro  avanzi  , e qualunque  pezzo  diventa  una 
{iella  compiuta. 

Un  privilegio  sì  forprendente  era  foprattutto  ne- 
cefifario  a una  fpecie  di  {iella  , i cui  raggi,  che  m 
lei  fan  l’uffizio  di  gambe,  fono  facilmente  frangi- 
bili. La  Natura  prodigalizzando  le  gambe  con  tan- 
ta compiacenza  alle  altre  {ielle,  farebbeli  ìorfe  di- 
menticata di  quefta,  e l’avrebbe  in  qualche  modo 
privata  del  fuo  favore,  fe  dato  non  le  avelie  raggi 
fleffibili  come  la  coda  della  lucertola,  e de  quali  fi 
ferve  con  molta  delirczza  per  iftrafcinarfi  fui  tonuo 
del  mare  ( i ) . 

CA- 


(?,)  Quefi.i  fpecie  di  (iella,  i cui  raggi  fono  fleffibili  al 
pari  della  coda  della  lucertola  , è fiata  altresì  nominata 
(iella  a coda  di  lucertola.  I fuoi  raggi  fono  rotondi  ed  ar- 
ticolati , come  la  coda  del  piccolo  quadrupede , che  fem- 
* bra- 
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I Ricci. 

* ! 

Ecco  altri  animali  lavorati  eziandio  con  maggiore 
apparecchio,  quali  dilli  , In  cui  brilla  un  lulTo  dì 

1 im- 
bruno imitare.  Sono  molto  fragili  , e la  (Iella  è affai  Sog- 
getta a perderli  in  tutto,  o in  parte  ; ma  quella  perdita 
viene  riparata  ben  prello  mercè  di  nuovi  raggi , che  ripro- 
duce in  luogo  de’ primi.  Il  corpo  della  ftella  ha  una  figu- 
ra che  fi  approlfima  alla  lenticolare,  ma  talvolta  è taglia- 
to a pentagono.  , 

Ho  detto  ( Nota  i ) elTervi  delle  flelle  , i cui  raggi 
fono  diramati  o ramofi  ; donde  hanno  prefo  il  nome  di 
fieli*  arborefcentì  . In  tali  ideile  le  fuddivifioni  de’  raggi 
vanno  alle  volte  tant’ oltre,  che  vi  fi  contano  fino  ad  So , 
e 90  rolla  raggi  principali  , o Subalterni  . La  (Iella  fervefi 
di  quedi  numerofi  raggi  , come  di  braccia  o di  mani  per 
afferrar  la  preda,  e recarfela  alla  bocca. 

Farò  offervare  in  qued’cccafione  , che  i nomenclatori,  i 
quali  fi  fono  prefo  il  penderò  di  caratterizzare  le  Ideile  di 
mare  pel  numero  de’ loro  raggi  , hanno  probabilmente 
cooimeflò  molti  sbagli  ; poiché  le  flelle  che  fono  affai  Sog- 
gette 2 perdere  due,  o più  de’ loro  raggi,  e che  godono  il 
privilegio  di  riprodurli  , pcffono  rnollrarne  più,  o meno 
in  certe  circolar uè , fenza  ceffar  perciò  di  appartenere  alla 
medefima  fpecie . Avviene  de’loro  raggi,  come  delle  brac- 
cia del  polipo  di  acqua  dolce  ; e fe  caratterizzarli  voleSfe- 
rp  i polipi  di  queSlo  genere  pel  numero  delle  loro  brac- 
cia, fi  farebbero  molto  più  fpecie  di  quelli  zoofiti , di  quel- 
lo ve  ne  fieno  realmente.  Così  la  della  che  i nomenclato- 
ri hanno  contraddillinta  col  nome  di  cometa  , perchè  non 
ha  che  un  Solo  raggio  lunghidìmo  , accompagnato  da  più. 
raggi  modo  corti,  potrebbe  facilmente  elfere  una  della  che 
c e avelfe  perduti  tutti  i Tuoi  raggi  all’eccezione  d’un 
i£  ? » e ey®  ^affg  attualmente  riparando  la  loro  perdita  - 
rutognere./  e dunque  aver  tenuto  dietro  alle  divede  fpecie 
di  delle  rutto  il  corfo  della  loro  vita  , per  elfere  in  di- 
ruto di  adicurarfi  che  una  tale  data  della  non  abbia  co- 
Itantemente  che  un  lòlo  raggio  affai  lungo,  accompagnato 
da  piu  altri  cortami,  0 che  un’altra  della  non  abbia  dì 
Ordinano  che  quattro  in  cinque  raggi  , un’  altra  dieci  in 

M i do- 
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lunga  mano  più  grande.  I rìcci  marini  ( i ) e i ter- 
reftri  fono  debitori  del  nome  loro  alle  fpine  : ma 
quelle  hanno  un  ufo  ben  diverfo  in  entrambi . Le 
gambe  dei  primi  fono  le  medefime  fpine.  Faccimo- 
ci  un  idea  dell’  efterno  di  quelli  animali , in  cui  la 
Natura  fi  è compiaciuta  di  accumulare  con  sì  gran 
profufione  gli  organi  relativi  al  movimento  progref- 
fivo. 

La  forma  di  quelli  ricci  è quella  di  un  bottone 
rotondo  (a).  E' cavo  al  di  dentro,  e la  fua  fuper- 
ficie  è ornati  {lima . Quello  lavoro  lì  potrebbe  para- 
gonare a quello  di  certi  bottoni  di  rame,  o di  ca- 
nutiglia . Una  moltitudine  di  tubercoletti  limili  a 
poppelline , e difpofti  regolarmente  vi  rapprefentano 
colla  loro  dillribuzione  dei  piccoli  triangoli  , divi- 
denti tutta  la  fuperficie  del  bottone  in  differenti 
aree  . I triangoli  fono  feparati  da  fafee  fra  loro  re- 
golarmente intercette  da  piccoli  fpazj , e penetrate 
da  fori  dilìribuitì  con  molta  fìmmetria  fopra  più  li- 
nee . I fori  palTano  banda  a banda  la  folidità  dello 
fcheletro , eliendo  il  corpo  de’  udiri  ricci  una  fpecie 
di  fcatola  offòfa.  Ogni  foro  è una  guaina!,  ovena- 
feondefi  un  corno  carnofo,  limile  a quello  della  lu- 

ma- 


dodici , ec.  Tornerò  a dirlo  ; l’ immenfa  claffe  degli  zoofi- 
ti farà  Tempre  quella  in  cui  lì  durerà  più  fatica  a caratte- 
rizzare i generi  e le  fpecie.  Gl’individui  che  le  apparten- 
gono , fembrano  fatti  per  torturare  lo  fpirito  de’ nomen- 
clatori . 

(i)  Vengono  pure  chiamati  or  fi  ni . Ve  ne  ha  divede  fps- 
cie  , che  dillinguonfi  foprattutto  pel  numero  e per  la  di- 
ftribuzione  de’ piccoli  pezzi,  ond'è  guernito  e molto  ben 
addobbato  il  loro  eflerno.  / 

(z)  Variano  molto  tra  loro  di  forma  i ricci  marini.  Ve 
ne  ha  de’ rotondi,  ovvero  de' modellati  come  1 bottoni,  o 
come  i turbanti,  e de’ piatti  come  le  focacce  , ec.  Quella 
diverfità  di  forma  ha  fatto  n a (cere  differenti  denomina- 
zioni più,  o meno  arbitrarie:  fi  dice  i ricci  a turbante , ì 
ricci  a focaccia  , ec. 

L’interno  de’  ricci  è gelatinofo  : fi  mangiano  come  i 
gamberi , e partecipano  del  loro  grillo . 


Capitolo  xxiii. 

• rnaca  , c fufcettibile  dei.  medefimi  movimenti.  Sci- 
novi adunque  altrettante  corna  che  fori  , e quelli 
alcendono  per  lo  meno  al  numerò  di  mille  trecen- 
to. Il  riccio,  non  altrimenti  che  la  lumaca,  li  fer- 
ve delle  corna,  per  tartare  il  terreno  e i diverfi  cor- 
pi che  incontra  per  via.  Ma  foprattutto  le  ne  fer- 
ve per  inerpicarvi!! , e metterfi  all’ancora.  I tuber- 
coli fono  le  bali  delle  fpine  c delle  gambe,  e il 
loro  numero  è almeno  di  duemila  e cento  . E però 
non  v’ha  punto  alcuno  dei  corpo  del  riccio s dove 
non  fi  trovi  una  gamba.  Può  egli  dunque  cammi- 
nare filila  fchiena  come  fui  ventre  ; e generalmente 
qualunque  fia  la  fua  pofizione,  trova  fempre  buon 
numero  di  gambe  pronte  a portarlo,  e di  corna  pre- 
parate per  Affarlo.  Le  gambe  di  cui  fervei!  più  vo- 
lentieri , fono  quelle  che  circondan  là  bocca  ; ma 
quando  à lui  piace , cammina  eziandio  aggirandoli 
fu  lui  medefimo , come  una  ruota . La  bocca  ar- 
mata di  cinque  denti  giace  nel  mezzo  del  ventre . 
Sulla  fchiena  y o fulla  punta  del  bottone  vede!!  un’ 
altra  apertura,  che  credei!  elfere  il  podice  . Ecco 
dunque  un  animale  provveduto  per  lo  meno  di 
mille  e trecento  corna  , e di  duemila  e cento  gam- 
be . Quanti  mufcoli  vi  abbifegnano  mai  per  muove- 
re sì  gran  numero  di  corna  e di  gambe!  Quante  fi- 
bre e fibrette  in  ciafculio  di  quelli  mufcoli  ! Che 
forprendente  moltiplicazióne  di  parti  in  fimile  ani- 
maluzzo!  Qual  regolarità,  qual  fimnictria,  e qua- 
le ornamento  in  sì  fitta  diftribuzione  ! Qual  varie- 
tà nel  loro  agire  ( 3 ) ! 

Quan- 

(’>)  Sonovi  de’ricci  di  mare  molto  più  comporti  ancora» 
che  quelli  di  cui  abbozzava  qui  la  ftruttura  l'ulle  tracce  dl 
t\et  umur  . Un  accademico  di  l'ouen  ha  deferitto  ùltima- 
mente un  riccio  di  mare  di  quattro  portici  di  lunghezza 
opra  due  di  larghezza  e tre  di  altezza,  ch’era  formato  di 
«J50  pezzi  , in  di  cui  erano  dillribuiti  4500  capezzoli,  da 
ciascuno  de  quali  ufeiva  una  ('pina  mobile  5 e il  numero 
ce  piccoli  bucui  , ond’era  crivellato  , alcendeva  a 3840, 

M 3 da’ 
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Quando  il  riccio  vuol  camminare,  ritirali  colle 
gambe  riguardanti  il  luogo  ove  egli  tende  , e fpi- 
gnefi  verfo  il  medcfimo  luogo  colle  gambe  oppofte. 
Tutte  le  altre  rellano  allora  nell’inazione.  Mentre 
una  parte  delie  gambe  agifce,  le  corna  vicine  fi 
fpiegano  per  inveftigare  la  ftrada  , o mettere  all" 
ancora  l’animale. 

CAPITOLO  XXIV. 

. Bernardo  V Eremita  ( i ) . 

T tePacei  nafcono  valliti;  e il  gufcio  che  fecó  por- 
tali nafcendo , crefce  con  loro  e per  loro . L’ ani- 
male che  prefentemente  fi  fa  vedere,  e che  prende- 
rebbefi  per  una  fpecie  di  gambero,  nafce  fenza  gu- 
fcio, eppure  ne  abbifognava  per  coprire  la  maggior 
parte  del  corpo  , la  cui  pelle  dilicata  e lottile  trop- 
po rifentireboefi  tettando  nuda  . La  Natura  lo  avreb- 
be ella  dunque  trattato  da  matrigna  , rifiutandogli 
un  integumento  sì  neceftario  ? No  , affòlutamente 
meno  : benefattrice  con  tutti  gli  animali  , non  fi  è 
fcordata  di  quello.  Vefiito  non  lo  ha  di  un  gufcio, 
egli  è vero,  ma  ha  trovato  l’equivalente,  infegnan- 
do?ii  a veltirfene.  Il  noftro  eremita,  illrutto  da  sì 
gran  maeftro , fa  piantare  il  nido  nel  primo  guido 
voto  ch’ei  trova.  Indifferentemente  rivolge!)  a tutti 

quel- 


da?  quali  ufcivano  altrettante  corna  camole  . Non  v ha 
più  luogo  a dubitare,  che  le  gambe  e le  corna  sì  prodigio 
iainente  moltiplicate  di  quelli  ricci  , non  fi  riproducano 
per  talli,  come  le  braccia  del  polipo,  e verifimìlmen te  ne 
fuccede  lo  Ite  fio  di  quelle  delle  He  Ile  .Qual  immenù  quan- 
tità adunque  di  germi  riparatori  non  e fiata  diftribuita  in 
quelli  animali  di  generi  tanto  fingolari  ! 

(i)  Nominali  anelile  faldato  , perchè  lèmbra  fituato  ne; 
fuo  nicchio  inipreftatp,  come  un  Ridato  nel  l'uo  cafotto. 
11  nome  di  Bernardo  P. Eremita  , l'otto  cui  è più  cognuo 
quello  tefiaceo,  gli  è fiato  importo  per  efprimere  la  pro- 
fonda folitudine  in  cui  vive  ✓ 
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quelli  che  fatti  fono  a fpira.  Sovente  vi  lì  ficca  ol- 
tre, che  non  lì  vede  né  punto  né  poco;  talché  il 
gufcio  fembra  voto.  Vuole  egli  cangiai'  di  luogo? 
Fa  ufcire  le  fue  grolfe  tanagiiuzze  limili  a quelle 
del  gambero,  ed  afferrando  con  effe  i corpi  vicini 
tragge  a fe  il  gulcio,  nel  tèmpo  medelìmo  che  te7 
nacemente  fi  avviticchia  attorno  alle  pareti  , o alle 
volte , per  non  reftare  allo  fcoperto . Se  il  gufcio 
diventa  troppo  Pretto,  lo  abbandona,  e va  ad  abi- 
tarne un  altro  pivi  proporzionato  alle  fua  ftatura . 
Qualche  volta , a quel  che  dicefi , vengono  a bat- 
taglia tra  loro  i noftri  eremiti  per  un  gufcio,  il  qua- 
le finalmente  rimane  di  quello  che  ha  le  tanaglie 
pivi  forti . Le  noftre  battaglie  quali  mai  non  porga- 
no leco  uno  oggetto  sì  intereffante  ( 2 ) . 

CA- 


(i)  Non  (blamente  nelle  chiocciole  fa  ricovrarfi  il  no- 
firo  romito  : annidafi  parimente  in  varj  corpi  cavernofi , 
che  abbiano  abbadanza  capacità,  perchè  pofla  (larvi  como- 
damente , ed  adai  leggerezza  , perchè  polfa  agevolmente 
ft  raffina  ria  . Talvolta  s’ è rinvenuto  nelle  oda  , ed  entro 
invogli  di  frutta  difeccace  . E(fo  in  certa  maniera  fa  il 
faggio  di  quelli  differenti  ricoveri,  come  noi  ci  proviamo 
un  abito.  Anzi  quello  crodaceo  prefenta  un  piacevolidìmo 
(péttacolo  , mentre  veded  occupato  a cercar  fui  lido  del 
mare  un  nuovo  domicilio,  e farne  la  prova.  Benidimo  di- 
fi'fa  è la  lua  parte  anteriore  da  alcuni  integumenti  fimiii 
a qut’ del  gambero  j ma  il  fuo  ventre  non  è coperto  che 
d’ una  pelle  molle  e delicata,  e però  convengagli  difen- 
dere queda  parte  coll’aiuto  d’ un  integumento  edraneo. 
Ciò  non^odante  havvi  nella  Storia  del  nodro  piccol  Dii» 
■>  un’incertezza  che  non  deggio  dillìmulare  . Svvarner- 
(!?  ’ ch’eravifi  applicato  non  poco,  credeva  che  non  ù 
olle  giammai  annidato  fe  non  in  un  nicchio  ad  imprefti- 
to  . 1 retende  anzi  d’edèrd  adicurato  ch’edo  ha  il  suo  pro- 
prio gulcio,  al  quale  (la  attaccato  mercè  alcune  produzio- 
™ c j fn°  e.>  come  il  dattero  alla  dia  chiocciola  . Aveva 
a J,C  ^ cnt«  quelli  legamenti , e riconoffiuto  ii  periollio 
ih;n  ‘i'C|lClr'  Ee  ho  conchiufo  ( diceva  egli  ) che  la 
” m “r  ‘ ' animale  è il  fuo  inviluppo  proprio  e 
” -,  Y*  I,e  . e P*etrola,  non  altrimenti  che  verificali 

in  u ti  -gli  aitri  teftàcei.  òono  quindi  mokifTimo  mera- 


M 
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CAPITOLO  XXV. 

I Tcfiaceì  che  filano . 

1 Mitoli  e le  Virine  marine . 

Sicuramente  liete  forprefo  dal  titolo  di  quello  Ca- 
pitolo , giacché  non  vi  afpettavate  giammai  un  fi- 
rn i- 


vigliato  ( aggiugn’elfo  ) di  ciò  eh q I^ondelet  avanzale 
,,  il  Bernardo  P Eremita  fi  ricoveri  fernpre  in  una  chiocciola 
„ aliena  , nì  punto  abbia,  di  gufeio  proprio  ; perchè  nella 
„ {lelfa  maniera  che  nella  lumaca  , non  (blamente  i mu- 
,,  (coli  fono  attaccati  alla  chiocciola,  ma  di  più  i tendini 
,,  de’ mufcoli 'vT' fono  incorporati,  e come  identificati;  co- 
,,  sì  nel  Bernardo  l’Eremita  i tendini  de’ mufcoli  fi  at- 
,,  taccano  fortemente  , ed  incorporanfi  al  nocciuolo  della 
,,  chiocciola  verfo  il  fuo  fecondo  giro  fpirale  ; ma  ficcome 
„ quella  infezione  non  occupa  un  grande  fpazio,  il  corpo 
„ dell’animale  morto  llaccafi  agevolmente  dalla  chioccio- 
la , e forfè  da  ciò  è rimafto  ingannato  I^onde/et^  che 
„ flrafcinato  dall’  autorità  di  Arijìotele  ha  trafeuràto  di 
,,  confultar  1’  olfervazione  . 

Dopo  alferzioni  così  pofitive  , come  dubitare  che  un  sì 
abile  anatomico  come  Svvammerdam , fi  foìTe  lafciato  im- 
porre circa  un  fatto  anatomico  tanto  facile  a comprovarli  ? 
Pure  non  è men  certo,  che  fonofi  trovati  de’  noftri  romi- 
ti entro  chiocciole  di  fpecie  differentiflìme , ed  entro  corpi 
davernofi  diverfififimi  dalle  chiocciole . E’ certiflimo  parimen- 
te , che  quelli  croflacei  fonofi  agevolmente  cavati  fuori 
dejle  chiocqiole  ov’eranli  annidati,  il  che  non  avrebbe-po- 
tutò  -ferff  con  tanta  facilità , fe  follerò  (lati  attaccati  alla 
chiocciola  mercè  di  tendini  alquanto  forti  • Aggiungo  che 
non  fi  conofce  alcun  tellaceo,  la  cui  confidenza  h approf- 
fimi  punto  a quella  del  Bernardo  l’Eremita  : tutu  fono 
molli  e gelat inoli;  ed  il  Bernardo  l’Eremita,  che  appartiene 
alla  famiglia  de’ granchi,  niente  ha  di  gelatinofo , e nien- 
te che  fembri  analogo  alla  chiocciola  che  fi  trae  dietro  . 
Potrebb’ egli  dunque  avvenir  sì  fovente,  che  il  nollro.io- 
mito  fi  oifìaccafle  per  accidente  dai  fuo  proprio  nicchioj’ 
O farebbe  mai  , che  quel  punto , il  quale  [porge  in  fuori , 
di  cui  parla  Swammerdam  , che  trovafi  molto  vitino  al  to- 
race , e che  pare  efjer  un  centro , ove  tutt  i tendini  de-  to 
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fnile  tratto  d’induftria  dai  tellacei  , che  facevano 
fperar  tanto  poco  [£].  Grande  era  fiata  la  vottra 
forprefa  nel  contemplare  la  deprezza  che  brilla  nel 
moto  progeffivo  di  molti;  ma  il  voftro  llupore  fi 
raddoppia" nell’ intendere  avercene  alcuni  che  fanno 
filare;  e liete  già  impaziente  di  vederli  al  lavoro,  e 
di  giudicare  di  loro  fatica.  Paleggiamo  filila  fponda 
del  mare . Scoprite  già  molti  unitoli , parte  ifolati , 
parte  anlmaffati  in  gruppi  . Confiderateli  più  atten- 
tamente, ed  offerverete  che  tutti  fono  attaccati  al- 
le pietre , o gli  uni  agli  altri  per  via  di  un  gran 
numero  di  fottilifiìme  cordicelle.  Scegliamo  uno  di 
quelli  miteli  per  oflervarlo  dapprelfo , che  così  fco- 
priremo  meglio  tutti  i loro  lavori.  Eccone  Uno  in- 
tento ad  attaccarli  a quella  pietra  , che  d quafi  a pel 
di.  acqua.  Il  gufcio  è mezzo  aperto:  ne  faufcireuna 
fpecie  di  lingua  pieghevoliffima , che  allunga  e corda 
a vicenda.  Offervate  che  fovente  ne  adatta  l’elìre- 
mità  contro  la  pietra,  e che  quafi  fubito  la  ritira 
nel  gufcio  per  farla  uficir  di  nuovo  un  momento  ap- 
preso .*  Dalla  radice  di  quella  fpecie  di  lingua  efcon 
dei  fili  di  grettezza  limile  a quella  di  un  capello,  o 
di  una  feto.la  di  maiale  . I fili  fi  allontanan  tra  lo- 
ro, e la  loro  elìremità  è incollata  alla  pietra.  Guar- 
dateli accodandovi  moltilfimo,  e fcorgerete  che  ter- 
minano tutti  in  un  picciolilfimo  impatto  , che  gli 
attacca  tenacemente  alla  fuperficie della  pietra.  Que- 
lle fono  altrettante  piccole  gomene  , che  tengono 


T*ce  c deir  addomine  unifcanfi  e fi  attacchino  al  gufcio , fa- 
ée"!?e  ma»  . dich’io,  che  quello  punto  fporgente  in  fuori 
lolle  (lato  organizzato  in  maniera  da  dar  aiuto  all’anima- 
le ad  attaccarfi  alla  chiocciola  ttraniera,  di  cui  ha  fatta  la 
m in  j _ Sarebb’  egli  forfè  (lato  ingannato  Svearmnerdam 

UoLa<Vr  °ne  nPIÙ  ’•  0 men0  <r°rte’  0 P>ù  > o meno  imme- 
diata di  quello  piccolo  organo  all’interno  della  chioccìo- 

\'cr  « *2-  n™rr.ebbe  decifa  la  quiftione,  fe  fi  offer- 

vafiTero  quell,  croflacei  all’ufcire  dall’uovo  : vedrebbe!!  fe 
nafeono  vefl.ti  come  tutti  i tettacei  . L’anatomico  clan- 
dii?  non  gli  ha  ©fleryati  al  loro  nafeere . 
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all’ ancora  il  nodro  initolo.  Per  legarne  uno , roven- 
te fono  impiegate  più  di  centocinquanta  piccole  go- 
mene, e ciafcuna  di  quelle  nOn  è più  lunga  di  due 
pollici . ' 

Il  mitolo  medefimo  è flato  quello  che  ha  filato 
quelle  cordicelle . Nel  contemplare  il  moto  progref- 
livo  del  mitolo  di  fiume  , e di  alcuni  altri  teda- 
cei  ( i ) , maravigliato  vi  liete  dell’  indullria  , onde 
fanno  ufo  della  loro  lingua.  Veduto  .avete  , che 
quell’ unica  parte  fa  infiememente  le  veci  di  braccia  e 
di  gambe.  La  lingua  de’mitoli  di  mare  fa  pure  le 
delie  funzioni , ma  in  quelli  tale  linimento  piccic- 
lilfimo  foco  porta  maggior  maraviglia  . Non  folo 
ferve  ad  elfi  come  agli  altri  tedacei  di  braccia  per 
attaccarli,  e di  gambe  per  idrafcinarfi , ma  ferve  di 
trafila , che  fomminidra  le  numerofe  fila  , per  cui 
il  mitolo  refide  all’  impulfo  de’  fiotti  . Dalle  radici 
della  lingua  fino  all’edremità  di  eda  fi  edeude  una 
fcanalatura,  da  cui  reità  divifa  longitudinalmente  in 
due  parti  uguali . La  fcanalatura  è un  verace  canale 
fornito  di  moltiiTìmi  e piccolilfirni  mufcoli  , che  lo 
aprono  e lo  chiudono  . Palfa  per  quedo  canale  un 
liquore  vifcofo.,  e la  materia  de’ fili  che  tendoni!  dal 
mitolo  . Quando  ei  nafce  , il  canale  è perfettamen- 
te cilindrico,  e propriamente  in  quel  fito  fi  model- 
lano i fili  . I varj  moti  che  aveva  un  momento  pri- 
ma la  lingua  del  mitolo  da  noi  olfervato,  tendeva- 
no tutti  ad  attaccarlo  alla  pietra  .1  fili , più  tralpa- 
renti  degli  altri , quelli  fono  che  più  recentemente 
ufeiti  fono  dalla  trafila . Finito  non  ha  di  metterli 
all’ancora,  ed  ecco  la  lingua  che  di  nuovo  fi  allunga 
due  pollici  all’incirca , e che  applica  l’edremita  contro 
la  pietra.  Il  liquore  vifcofo  cola  nel  canale,  e arri- 
va all’edremità.  Ev  già  modellato  e convertito  in 
un  filo  cilindrico.  Il  mitolo  incolla  la  punta  del  filo 


(t)  Cap.  XVII  e XVIII  di  quella  Parte. 
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Alla  pietra,  ma  egli  vuole  che  vi  li  applichi  con  una 
funeràrie  alquanto  larghetta,  perché  vi  redi  più  at- 
taccato. Gli  procaccia  duhque  coll’ eftremità  della 
lingua  il  piccolo  impatto  che  avete  oflervato',  e che 
è fenlibiiiflimo  . Trattali  prefentemente  di  tendere 
un’altra  gomena  a qualche  dittanza  dalla  prima.  La 
lingua  deve  adunque  abbandonare  queft’ ultima  per 
lavorare  in  altro  luogo . Come  1’  abbandonerà  ella  ? 
Il  canale  li  apre  in  tutta  la  lunghezza  , e lafcià 
ufcire  il  filo . La  lingua  liberata  dal  filo  ritirali  pron- 
tamente lu  lei  medelima  , entra  nel  gufcio , e ne 
efee  un  momento  dopo,  per  attaccare  un  poco  più 
in  là  una  nuova  gomena . Avete  voi  badato  a una 
piccola  induftria  del  mitolo?  Telo  già  aveva  il  pri- 
mo filo,  e per  alficurarli  s’ egli  era  buono,  metto  lo 
ha  fenza  dilazione  alla  prova  col  tirarlo  fortemente 
a le  quali  per  romperlo  . 11  filo  ha  relittito  allo 
rtorzo,  e il  mitolo  foddisfatto  della  prova  è patta- 
to a tendere  il  fecondo  filo  , che  ha  metto  al  ci- 
mento come  il  primo . 

Le  cordicelle  sì  induttriofamente  filate  dai  mitoli 
di  mare , fono  realmente  per  etti  ciò  che  fono  le 
gomene  pe’r  -un  vafcello  che  lia  all’  ancora . Mi  di- 
mandate fe  fanno  altresì  levar  l’ancora  , e parec- 
chie fperienze  fembrano  provare  che  non  hanno  fi- 
mile  induftria . Sicuramente  loro  non  era  necettaria . 
Ma  talvolta  certi  accidenti  tolgon  dall’ancora  i mi- 
toli . Ad  etti  dunque  importava  di  poterli  trafporta- 
re  da  luogo  a luogo  , e di  avere  in  rifervo  novelle 
gomene  ( z ) . 

Per 


— ■ ■■  ■ ■ i 

. (v)  Alcuni  modernismi  naturalifti  non  ammettono  pun  • 
• o con  ni.  di  l{e«umur,  che  la  lingua  de’ datteri  di  mare 

run  uJa  p ‘ia  dl  bracc'°  > ° (li  Eamba  Per  trasferirli 
- 'l0’  e voSllono  cbe  fano  affolutamenrc 
p - aco.ta  loco-motiva , Riportano  in  tale  nropoli- 

ffnher«0?tVti0|ni  ’ darllc  quah  ud  efifi  è fibrato  riful- 
rr . Lr-kT ]i?  CQ»fervaiione  de’ nicchi  richieda  in- 
liilpenlabilmcntt  , che  fieno  tutta  la  loro  vita  incatenati 

gli 
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Per  la  qual  cola  il  mare  ha  le  Tue  filatrici  come 
la  terra . I mitoli  fono  relativamente  al  mare  ciò 
che  fono  i bruchi  relativamente  alia  terra.  V’ha 
pero  una  differenza  notabile  tra  gli  uni  e gli  altri . 
I!  lavoro  de’ bruchi  corrifponde  precifamente  a quel- 
lo dei  tiratori  da  oro.  Il  filo  della  feta  modellafi 
nel  paffare  pei  becco  della  trafila  , e il  bruco  gli  dà 
quella  lunghezza  che  vuole , e che  in  certi  bozzoli 
arriva  a più  centinaia  di  piedi  ( 3 ) . Il  lavoro  dei 
initoli  piuttosto  paragonare  fi  deve  a quello  degli 
artefici  che  fondono  i metalli . La  trafila  di  quelli 
tellacei  è una  verace  flampa  , che  non  determina 
{piamente  la  groffezza  del  filo  , ma  anche  la  Jum 
ghezza , fempre  eguale  à quella  della  trafila , o del- 
la lingua. 

Le  pinne  marine  , che  fono  una  fpecie  di  grandif- 
fiimi  mitoli , filano  eziandio  con  maggiore  indullria  . 
I fili,  lunghi  per  lo  meno  fette  in  otto  pollici , fono 
finiffimi , e fe  ne  fanno  de’ bei  lavori  (1).  Se  i mi- 

tc- 


gli  uni  agli  altri,  oppure  ai  diverfì  corpi  che  tappezzano  ii 
tondo  del  mare;  e che  quando  il  mare  rompe,  quefle  care- 
ne , e difperde  i nicchi,  elfi  perifcano  . Ma  i nicchi  che 
vengo n gittati  da’pefcatori  negli  ftagni  d’acqua  falla  alfine 
di  perfezionare  la  loro  carne,  e che  difperdono  in  talgui- 
fa  a diverfe  diflanze,  trovanli  dopo  qualche  tempo  uniti  a 
mazzetti  , come  lo  erano  per  l’ addietro  . Hanno  dunque 
avuto  un  mezzo  di  radunarfi  e di  aggrupparli  in  tale  ma- 
niera ; e quanto  è naturale  il  penta  re  che  vi  giungano 
coll’aiuto  della  loro  lingua,  come  coll’aiuto  di  un  brac- 
cio, o d’una  gamba!  E'  almeno  lìcuriffiino,  che  fi  trasfe- 
rilcono  in  tal  guifa  da  un  luogo  sd  un  altro  i nicchi  di 
acqua  dolce  , tra’  quali  e quei  di  mare  padano  non  poche 
relazioni.  Certamente  non  nafcono  elfi  colle  loro  catene, 
come  lo  pretendono  anche  gli  accennati  filmabili  natura- 
titi : quelle  catene  fono  fili,  che  i nicchi  cavano  dal  loro 
interno  , e che  attaccano  elfi  medelimi  alla  fuperficie  dei 
corpi,  a’ quali  vogliono  ancorarli.  Troppo  bene  è fiato  of- 
fervato  , e minutamente  defcritto  quello  fatto  da  na.  di 
perchè  pofià  ragionevolmente  avocarli  in  dubbio . 

(3)  Gap.  IV  di  quella  Parte. 

(4)  Quelli  lavori , «ho  fannofi  fpecialqpente  in  Sicilia  , 
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tolf  fono  i bruchi  del  mare,  le  pinne  ne  fono  i ra- 
gni. I fli  delle  pinne,  come  quelli  de’mitoli,  fer- 
vono a legarle  e a difenderle  dall’  agitazione  de’  ma- 
roli . Sono  quelli'  fili  prodigiofamente  numerolì , e 
formali  dalla  loro  unione  una  fpecie  di  fiocco  , e dì 
matalTa  di  feta , del  pefo  di  tre  once  all’  incirca . Lo 
finimento  che  li  prepara  e li  modella  , famiglia  ef- 
fenzialmente  quello  degli  altri  teftacei  di  fimil  fatta  ; 
ma  folo  é maggiore , e la  fcanalatura , che  longitu- 
dinalmente lo  divide  , è più 'fretta  . Giace  nell’ori- 
gine un  fiacco  membranofo  comporto  di  molti  pic- 
coli fogli  carnofi , che  feparano  i fogli  fetacei , dai 
quali  rilulta  il  fiocco . 

CAPITÒLO  XXVI. 


I Teftacei  ed  altri  animali  marini , che  ft  attaccano 
con  una  f irta  «di  glutine , o di  fugo  pietrofo  . 

Se  non  è flato  concerto  a tutti  i teftacei  ed  a tutti 
gli  animali  di  mare  il  legarli , adoperando  la  mara- 
vigliofa  induftrià  de’mitoli  e delle  pinne,  la  Natura 
gli  ha  compenfati  con  altri  mezzi  egualmente  effi- 
caci . Prima  di  abbandonar  quella  fpiaggia  , in  cui 
contemplato  abbiamo  sì  belli  oggetti , fermiamci  per 
alcun  poco  a confiderare  il  piccolo  teftaceo  che  Ha 
attaccato  a quello  fcoglio  . Quello  è un  occhio  di 
becco  ^ o una  patella  . Il  fuo  gufcio  , chft  è di  un 
folo  pezzo , è formato  a modo  di  un  conico  capi- 
tello , fotto  il  quale  tutto  il  corpo  dell’  animale  Ila 
a coperto , come  fotto  di  un  testo.  L’animale  può 

NZ  ì i°  5bbafiare  il  tetto  > quando  gli  aggrada  . 

eli  abballarlo  nafconde  il  corpo  interamente,  c 
ripe  a immediatamente  fopra  la  pietra.  Un  groflo. 
mu  co  o , che  fi  difende  per  tutta  la  larghezza 


rKe  *}n  paio  di  calze  d’una  tale  feta  può 
diocre  grandezM,^10  ^3  ’ COme  Una  tabaccbicra  di  ”,c- 
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del  gnfcio  , e che  ne  è come  la  bafe , attacca  V 
animale  alla  pietra.  Provate  a fiaccamelo  : non  vi 
riefce.  Eppure  non  è attaccato  alla  pietra  che  da 
una  bafe , che  ha  un  pollice  di  diametro  . Faccia- 
mo paffareuna  corda  attorno  del  gufcìo , e fofpendia- 
mo  alla  corda  un  pelo  di  ventotto  in  trenta  libbre  : 
il  teftaceo  non  fi  diftacca  che  dopo  alcuni  fecondi , 
e tocco  liete  da  maraviglia  che  un  animale  tanto 
piccolo  abbia  sì  gran  forza  di  adefione  \ e però  be- 
te curiofo  di  fa  pere  donde  ella  nafca.  Voi  efamina- 
te  la  pietra  che  fembravi  pulitiffima , e quindi  rad- 
doppiali il  voftro  fiupore . Nafcerebbe  mai  perché 
il  mufcolo  s’ incaftra  nelle  parti  infallìbili  della  pie- 
tra ? Tagliate  l’animale  trafverfalmente,-  egli  vi  ri- 
mane attaccato  colla  forza  di  prima  . Nafcerebbe 
mai  perché  combacia  colla  pietra,  come  due  marmi 
lifci  combaciano  infieme  ? Ma  i marmi  fdrucciolano 
facilmente  l’uno  fopra  l’altro,  e voi  non  pote.tefar 
fdrucciolare  il  teftaceo.  Ecco  adunque  la  fcgreta  ca- 
gione dell’ adefione  che  vi  forprende.  Il  mufcolo  è 
veftito  di  un  umore  vifcolo,  che  Jo  incolla  alla  fu- 
perficie  della  pietra , e che  lì  fa  fentire  con  tanta 
forza  alla  mano . 

Ma  l’ occhio  di  becco  non  é flato  condannato  per 
tutto  il  viver  fuo  a rimanerli  incollato  al  mede  fi- 
mo fìto.  Ha  bifogno  di  accattar  cibo.  Eccone  uno 
che  fi  ràmpica  fililo  fcoglio  : il  graffo  mufcolo  gli 
ferve  di  gambe,  ed  efercita  gli  fteffi  uffizi  che  efer- 
bita  quello  della  lumaca.  L 'occhio  di  becco  la  dunque 
fiaccarli  quando  gli  pare.  Sa  rompere  que’ vìncoli, 
che  un  pefo  di  ventotto  libbre  rompe  appena.  Ra- 
gnate il  voftro  dito,  paffatelo  fopra  il  muicolo  , e 
vedrete  che  la  colla  naturale  di  cui  è intonacato , 
non  ha  più  forza  : quefta  colla  fi  feioglie  nelT’ac- 
’qua.  Tutta  la  fuperficie  del  mufcolo  è feminata  di 
granellini  pieni  di  un  liquor  difibìvente.  Quando  f 
animale  vuole  fiaccarli , non  dee  far  altro  che  pre- 
mere le  numerofe  fue  glandule;  ii  diftolvente  ne 
efee,  e quindi  reftano  rotti  i legami. 


L’ 
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L’ occhio  ài  bécco  non  ha  che  una  data  piovvi- 
fione  di  còlla.  Staccandolo  più  volte  in  feguito,  la 
provvifione  andrà  a finire.,  né  più  avrà  forza  di  at- 
taccarli . 

Gota!  maniera  di  legarli  é comune  a diverli  ani- 
mali di  mare  , ma  fpecialmente  alle  ortiche  ( i ) - 
La  loro  pelle  non  è che  un  ammalio  di  glutine  , 
che  fi  fcioglie  pronti  Almamente  nell’acquavite  . Con 
sì  abbondante  provvigione  di  glutine  quelli  animali 
Angolari  s incollano  agli  fcogii. 

Col  mezzo  medefimo  fi  Affano  pure  le  ftelle  (2) . 
Una  materia  vifcofa  portata  viene  all’  eftremità  dì 
quelle  fpecie  di  corna  , che  fanno  le  veci  di  gam- 
be , e che  fono  sì  numerofe.  Quelle  gambe,  quan- 
tunque deboliffime  , diventano  fortiffmì  legami  , 
mediante  il  glutine  che  ne  trafuda  ; e quando  fi 
fono  una  volta  attaccate,  è più  facile  il  romperle, 
che  lo  fiaccarle. 

Lo  fteffo  precifamente  avviene  alle  corna  dei 
ricci  (3). 

Tutte  quante  le  accennate  adefioni  fono  volonta- 
rie, e unicamente  dipendono  dal  beneplacito  dell’ 
animale.  Quello  fi  attacca,  o fi  fiacca  fecondo  1’ 
efigenza  delle  circoftanze.  Ma  fonovi  altre  adefioni 
affatto  involontarie.  I vermi  di  mare  , che  chia- 
man fi  a tubo , chiufi  fono  dentro  di  un  tubo  roton- 
do , di  una  follanza  limile  a quella  dei  nicchi , e 
che  Ha  attaccato  alle  pietre,  o alla  dura  fabbia, 
ov veramente  ad  altri  telìacei  . Il  tubo  fegue  i con- 
torni della  fupcrficie  , alla  quale  é incollato.  Il  ver- 
me non  abbandona  mai  quella  celletta , che  allun- 
ga e allarga  a mifura  che  crefce  . Vi  rifveglia  alla 
meinona  le  falfe  tignitele  (4),  e farà  egli  fe  lo  vo- 

e una  Jalia  "gnuola  di  mare . Trafuda  da  tutto  il 


(1)  Gap.  XXL  di  quella  Parte. 

(2)  Cap.  XXII  di  quella  Parte. 

(3)  > Cap.  XX III. 

(4)  Ivi  Cap.  IX. 


cor- 
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corpo  uti  fugo  petrofo  , che  è la  materia  del  tu- 
bo (5). 

Al- 


(5)  Ciò  eh’  io  diceva  qui  , dietro  la  {corta  di  m.  di 
\eaumur  , circa  la  manieia  onde  i vermi  codsuifcono  il 
loro  tubo,  conformavafi  all’opinione  del  celebre  accademi- 
co intorno  la  formazione  del  gufeio  della  lumaca  di  giar- 
dino . Credeva  elferli  afficurato  mercè  buoni  {perimenti  , 
che  quefta  chiocciola  formifi  d’ un  furco  pietrofo  o creta- 
ceo, che  trafudi  dall’ animale,  ma  veduto  abbiamo  ( Par- 
te III,  Cap.  XXI,  Nota  2 ) che  non  è tale  la  maniera  , 
onde  crefce  la  chiocciola  , e che  deffa  non  crefce  punto 
per  appofizione  . Quefta  è una  parte  integrante  dell* ani- 
mzle,  come  le  offa  in  noi  fono  parti  integranti  del  noftro 
corpo  . Il  teduto  parenchimatofo  , che  fa  il  fondo  della 
chiocciola  , incroftafi  a poco  a poco,  non  altrimenti  che 
Follò  , d’una  materia  cretacea,  che  gli  dà  della  durezza, 
e che  può  eftraerfene  ad  arbitrio . I coralli , le  coralline  , 
le  madrepore,  ed  una  quantità  d’altri  corpi  marini  della 
medefima  dalle  non  fono  fimilmente  , che  produzioni  pa- 
renchimatofe  de’ polipi,  ond’è  feminato  il  loro  efterno- , 
ed  a’ quali  s’ è incorporata  per  mezzo  della  nutrizione  una 
fpecie  di  creta  , che  loro  dà  la  proporzionata  pifpettiva 
confidenza . 

Pallàno  grandi  relaz/ioni  tra  i vermi  a tubo  ed  i poli- 
pi ; ve  ne  ha  molta  parimente  tra  la  materia  del  tubo  , e 
quella  de’ coralli  , o delle  chiocciole;  cflervazione  impor- 
tante , di  cui  fiamo  debitori  a m.  Guettarii.  Viene  quindi 
ad  elfere  probabiliffimo , che  il  tubo  de’noftri  vermi  mari- 
ni abbia  la  ftelfa  origine,  che  la  chiocciola  , i coralli  e gli 
altri  corpi  di  quefto  genere.  Di  quelli  vermi  ve  ne  fono  , 
che  hanno  ornata  la  teda  di  due  bei  pennacchi,  come 
quella  di  alcuni  polipi  d’acqua  dolce.  Altri  verrai  a tubo 
hanno,  in  vece  depennacela  , piccole  fila  coniche,  che  pro- 
babilmente fanno  lo  dello  uffizio.  Il  corpo  di  tali  vermi  è 
pure  interamente  molliccio,  come  quello  de’ polipi.  In 
confegucnza  i vermi  a tubo  li  accodano  molto  da  vicino 
ai  polipi , fe  pur  non  fono  effi  medefimi  veri  polipi . 

I tubi  di  quefta  fotta  di  vermi  , e per  conferenza  i 
vermi  edì  pure  podbno  coliocarfi  fotto  due  generi  princi- 
pali . I tubi  del  primo  genere  fono  femplici  .-  alcuni  fono 
retti  , altri  s’incurvano  in  diverfe  maniere:  gli  uni  fono 
conici,  gli  altri  cilindrici:  fpedìdìmo  trovanfi  intralciati  con 
altri  tubi  della  deffa  fpecie. 

1 tubi  del  fecondo  genere  fono  Snidimi  , più  conici 

che 
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Aitrì  vermi  di  quella  fpecie  , che  non  hanno  il 
fugo  pietrofo , ma  che  abbondano  di  un  altro  che 
è glutinofo,  le  ne  fervono  a legare  attorno  ad  elfi 
granella  di  fabbia , frammenti  di  nicchi,  ec.  ; e que- 
lla celietta  formata  di  pezzi  infieme  uniti  è lavora- 
ta con  molta  proprietà  - 

Le  ollriche,  e diverlì  altri  tellacei  reflano  attac- 
cati da  un  fugo  pietrofo  ai  corpi  i'u  cui  ripofano  , 
e fovente  fi  trovano  legati  vicendevolmente  (6  ) . 

Que- 


cne  cilindrici,  e compongono  malie  più,  o meno  conlìde- 
rabili , che  rapprelentano  diverfe  ramificazioni  , il  che  ha 
dato  motivo  a m.  Gusitard  di  chiamarli  ramificati. 

Si  conofce  una  fpecie  di  quelli  vermi,  che  annodanfi  in 
una  meravigliofa  maniera,  ed  imitano  alla  meglio  l’unio- 
ne delle  canne  d’un  organo  . Ciafcun  tubo  de’noftri  or- 
gani ma'rini  (la  legato  a’  Cuoi  vicini  mercè  di  lame  fiottili 
e circolari  , che  gli  cingono  efteriorjmente  e fortificano 
tutto  il  completo . 

(6)  Le  ollriche  di  differenti  fpecie  danno  pur  attaccate 
le  une  alle  altre  ; ma  i pacchetti  o mucchi  più  comuni  fo- 
no quelli  delle  ollriche  della  lleffa  fpecie  . Attaccali!!  effe 
parimente  a molte  altre  conchiglie,  o radici,  o rami  d’al- 
ocii , ed  in  generale  a tutt’  i corpi  naturali , che  coprono 
il  fondo  del  mare.  Un  umore  vifcofo  fomminiffrato  dall’ 
interno  del  teffaceo  opera  una  tale  adefìone  . Quella  non 
fi  fa  già  collantemente  negli  ffeffì  luoghi.  Ora-  le"  ollriche 
ti  congiungono  pel  tallone  delia  chiocciola,  ora  per  diverfi 
punti  della  fu  perii  rie  de’ battenti,  ovvero  lati;  e tutto  ciò 
con  ;innumerabili  diverfificazioni . Ritrovanti  le  lleffe  va- 
rietà nelle  ollriche  follili  . Offervafi  ancora  , che  per  la 
maggior  parte  le  conchiglie  follili  ferbano  entro  i conti- 
nenti le  lleffe  polìzioni,  che  i loro  analoghi  viventi  pra- 
ticano in  mare  : prova  di  gran  forza  , che  fono  Hate  la- 
iciate  nelle  terre  da  un  mare  che  ritiravafi  lentamente . 
le  Sr?rÌ,r°VC  V3nC-tà  cbe  °Tsrvanfi  nella  maniera,  onde 
oriS,ariaL^!In5  ,Vcencl^v.olmente  attaccate  , dipendono 
rilpettivanv  nr-  f i*  P°^zt°ne  in  cui  effe  fonofi  trovate 

Inentrè  TZL™'  i°r°  e dal  moto  dcl1’  a^'  i 

fu a in  f.lata  condannata  a paffàre  tutta  la  vita 

Più  monotono  o Vlmm0bUdà-  Nulla  v’ ha  nel  mondo  di 
li  cui  movimento  f !Vu.un,font»e , che  la  vita  dell’affrica, 
re  la  fina  chiocciola!  ,nma  un,camcnte  ad  aPr‘re  e chiude- 
Tomo  111.  jqr  5j 


_i94  PARTE  DUODECIMA 
Quella  è la  fpecie  di  univerfale  cemento  adopera- 
ta dalla  Natura  qualunque  volta  ella  vuole  fabbri- 
car nel  mare , o aflicurarvi  un  teftaceo  contro  il 
moto  violento  dell’acqua. 

CAPITOLO  XXVII. 

Maniere  di  operare  nei  pefei  . 


Poche  fono  le  notizie  che  abbiamo  intorno  all’ in- 
dù Aria  de’ pefei,  giacche  quelli  non  cadono  sì  facil- 
mente fotto  le  noftre  oflervazioni . La  maggior  par- 
te frequenta  profondità  inacceflìbili  alle  ricerche  de- 
gli uomini  . Non  prefumeremo  noi  giacche  tutto 
il  loro  fapere  reftringafi  a mangiarli  fcambievol  men- 
te (j.  ).  I loro  p a (faggi  da  un  clima  ad  up  altro 

so- 


Si  fa  che  alla  dalle  delle  oftriche  appunto  appartiene 
quella  ricca  conchiglia,  il  cui  gufeio  è tutto  incroftatodi 
madreperla  , e che  fomminifha  le  perle.  Quella  materia  > 
che  ha  tanto  fplendore , e che  viene  sì  ricercata  , ncn  e 
in  follanza  che  una  Torta  di  terra,  di  cui  incroftafi  a po- 
co a poco  il  parenchima  dell’olìrica;  e quando  e troppo 
abbondante,  travafa  e produce  le  perle.  Elle  nulla  hanno 
di  organico  poiché  non  lafciano  alcun  refiduo  parenc  1- 
matol'o , maneggiandole  col  metodo  di  m.  Herìffant  ( car- 
te VII,  Cap.  VII,  Nota  4 ). 

(i)  I pefei,  in  certa  maniera,  volano  nell’acqua  , come 
gli  augelli  nell’aria}  nè  v’ha  minor  arte  nell  efercitavili 
che  fanno  i primi  , di  quello  che  i fecondi  : ma  quelto 
efercizio  differifee  negli  uni  e negli  altri  leconuo  le  re  a- 
zioni  dc’rifpettivi  elementi,  e degli  organi  che  concorro- 
no  ad  efeguir  l’azione.  Più  fi  confiderà  Una  tal  relazio- 
ne, più  fi  rella  colpiti  dell’amabile  appropriazione  de  mez- 
zi al  fine.  Le  pinne,  che  fono  le  ale  de’ pelei  , non  tono 
meno  acconce  ad  agire  nell’ acqua  r di  quello  fianio  le  al£ 
degli  uccelli  ad  agire  nell’ aria.  _ 

Coll’aiuto  de’ foro  nuotatoi , odia  delle  loro  pinne,  eie  - 
guifeono  i pelei  con  altrettanta  grazia  che  celerità  una 
moltitudine  di  moti  diverfi  , che  la  loro  rapidità  lottrae 
ìncelfantemente  agli  avidi  /guardi  dell’  oflfervatore , cul 
rincresce  di  non  poterli  contemplare  3 miglior  agio- 
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fono  egualmente  Angolari  che  quelli  degli  uccelli. 
Può  loro  abbifognare  una  fpecie  di  talento  per  fare 
ie  loro  cacce  con  {uccellò  maggiore , e per  fottravfi 
ai  minici  che  gl’infeguono.  La  feppia  fpande  oppor- 
tunamente un  nero  liquore , che  intorbida  l’acqua, 
e la  invola  allo  {guardo  dei  pefei  che  le  infidian  la 
vita.  Può  darli  che  un  tal  liquore  le  ferva  eziandio 
a prendere  più  facilmente  quelli  di  che  C ciba  ( ^ ) 

; VI- 

Ne’ pefei,  che  hanno  il  corpo  rotondo,  le  pinne  del -dor- 
rò e del  ventre  fervono'  principalmente  a dirìgere  il  cam- 
Edì  le  diftendono  fui  loro  corpo,  quando  fono  pre- 


mino , 


, le  {tendono,  o difpiegano, 
corrente  , to  in  acqua  che  fui 


li  attraverfo  della  corrente 
quando  nuotano  contro  la 
in  calma . 

Generalmente , allorché  i pefei  vogliono  fervirfi  delle  Ic- 
to  pinne  per  efeguire  piccoli  movimenti  , difpongono  i 
pervi,  odiano  i raggi  delle  pinne  in  modo  di  (piegarle  i 
in  tal  guifa  portano  la  pinna  verfo  il  capo,  pofeia  mercè 
un’  oppolla  dil’pofizione  de’ raggi  la  riconducono  verfo  la 
coda,  e mediante  quetl’ alternativa  azione  fendono  l’onda 
con  maggiore  , o minor  pretlezza . Non  nuotano  mai  con 
tanta  rapidità,  come  quando  {piegano  tutte  le  loro  pinne, 
e contribuifcono  altresì  alla  velocità  del  corfo  i movimen- 
ti prettamente  replicati  , e deliramente  maneggiati  della 
coda  e di  tutto  il  corpo.  D’ordinario  , la  coda  e la  fua 
pinna  fervono  per  timone,  e tempre  per  mezzo  di  effe  i 
pefei  efeguifeono  i maggiori  movimenti.  Cangiano  e di  qua- 
li ad  ogn’iftante  di  andamento  e di  direzione  , e fi  {ol- 
ezzano nell’acqua  in  mille  e mille  differenti  maniere  , ed 
3ri/ rC°n  hbertà,  che  non  gli  augelli  nell’aria. 

\z)  La  feppia,  il  calamaio  ed  il  polipo  di  mare  lòtto  tre 
animali  marini  3 tutti  tre  voraci,  che  non  differif  ono  fe 
non  per  lievi  varietà  , e che  ti  radomigliano  perfettamen- 
te ’oro  genere  di  vita.  Quantunque  nel  mio  tetto  ab- 
.a  collocata  la  feppia  tra  i pefei , non  è punto  da  dirti 
V'?..  a f ? un  v’eio  pe{ce , ovvero  un  pefee  a fquama  ; ap- 
rwrc  rt«  i Vi  piutteflo  al  numero{o  popolo  degl’ inietti  di 
r ' celebre  anatomico,  m.  Lrcat , che  avevaia  chia- 
a °~?.e  Ce l>on  )’aveva  difegnata  in  modo  conve- 
’ .V Vj.C^!1  c°n8*unfi  nella  lua  denominazione  ca- 
bale * 7 C e a Natura  non  ha  punto  uniti  nell’  ani- 

La  -’gura  della  {eppia  ha  qualche  cofa  di  fpaventevole  e 
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£/],  Altri  pefci  fanno  forare  con  molta  arte  i nic- 
chi duriffimi,  e trarne  la  foflanza  carnofa  che  rin- 

ser-  - 

di  deforme  . Se  detta  è un  infetto  , è un  infetto  molto 
grande , poiché  ha  circa  due  piedi  di  lunghezza  . Etta  vie- 
ne fp.ecialmente  caratterizzata  da  un  grand’otto,  largo,  e 
erotto  , unito  , fùngofo , fituato  lotto  il  dorfo  , e la  cui 
organizzazione  aveva  gagliardamente  eccitata  l’ammirazio- 
ne di  Swammerdam . 

Ciò  che  rendefi  più  ottenibile  nella  feppia , fono  le  lue 
lunghe  braccia  al  numero  di  dieci , collocate  ad  uguale  di- 
ftanza  all’intorno  della  teda  . Due  di  quelle  braccia  fono 
molto  più  lunghe  dell’ altre.  Tutte  fono  guermte  di  pic- 
coli organi , che  meritano  una  grande  attenzione  : la  loro 
forma  imita  quella  del  calice  d’una  ghianda  : un  anello 
cartilaginofo  armato  di  piccoli  uncinetti  le  cinge  efierioi- 
mente.  Il  calice  Ha  attaccato  al  braccio  mediante  un  pic- 
ciuolo tendinofo  ; una  membrana  , che  accompagna  1 anel- 
lo, può  alzarfi  all’  occorrenza , qd  empire  la  cavita  del  ca- 
lice . Quelli  piccoli  organi  chiamanfi  / tutbtatoi  della  tep- 
pia  -,  ma  però  tali  non  fono,  ed  il  loro  uffizio  nulla  ha  di 
comune  con  quello  de’  fucchiatoi  : non  fono  fiati  dati  alla 
feppia  , che  per  metterla  meglio  in  filato  di  attaccaci  ool- 
le?  fue  braccia  , e di  ritenere  la  fila  preda  . Quelli  Prete{i 
fucchiatpi  non  operano  fe  non  come  urna  pelle  bagnata  , 
che  attaccafi  fortemente  alla  fupcrficie  d’ un  corpo  i e gli 
uncinetti  onde  fono  armati , gli  danno  anche  maggior  prc- 
fii  Sopra  ciafcun  braccio  hannovi  centinaia  di  quell  P 
coii  organi,  che  vanno  diminuendo  di  grandetta  a mifura 

Se  fi SJ  all’ aftremità  Le  dee  b-  p t 

Te  non  hanno  di  quelle  fpecie  di  papille,  fe  non  alla  lc- 
foeftremià  fuperiore.  Si  giudica  che,,  mercè  di  membra 
ed  organi  sì  numerof,  e sì  bene  adattati;,  la  fepp»  abb  a 

u„a  pfodigWa  SuefoèllcSi 

f0Nrceen»frdelle'”b,”cda  Ha  collocata  la  bocca,  modella- 
ta'a  foggia  di  becco  di  pappagallo*  ani.  è si  Attamente  un 
ILrn  che  realmente  è cornea  o cartilagmoui  , come  il 
becco  ’depli  uccelli  . Da  ciafcun  lato  della  teda  , là  dove 
h-rino  orfgine  le  braccia,  ed  in  poca  dift.anza  1 uno  dall 
altro,  fi  tifati  fono  due  occhi  neri,  che  (porgono  in  fuo- 

rl,Il%oTpo0èglcaaiofo,  e coperto  d’una  pelle  fottfie^ma 
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/errano  (3).  Ignoriamo  l’ufo  che  il  p efce-fpada  , 
la  figa  e il  narrai  fanno  degli  enormi  finimenti  che 

por- 
che ha  della  fermezza , ed  è provveduto  di  due  fpecie  di 
pinne.  Ma  iò  non  ho  in  oggetto  di  defcrivere  la  feppia  ; 
deggio  qui  parlare  delle  particolarità  che  hanno  relazione 
2‘ktU?  ?ene.re  di  v^ta>  ed  alla  fu  a indullria. 

Nella  cavità  del  beccò  trovatili  più  ordini  di  denti  di- 
verfamente  configurati  che  agifcono  lateralmente  , come 
que  degl  inietti,  e mercè  de’ quali  la  l'^pìa  /"minuzza  i ci- 
bi di  cui  fi  nutre . 

Nell’interno  del  ventre,  prslTo  1’ intelaino  cieco  , è la 
velcica,  la  quale  contiene  il  liquor  nero  che  l’animale  ri- 
getta in  certe  circofianze  . Quella  confiderabile  vefcica  è 
provveduta  d’un  canale  che  fi  apre  nell’ano  : e l’accenna- 
0 liquore  , quando  viene  diseccato  , riducefi  in  polvere 
impalpabile . 


i - fi  « im-uioiuai  1 acqua  merce  Perniinone  del  luo  in- 
culcalo, fia  per  fottrarfi  all’  infeguimento  de’fuoi  nemici, 
na  per  impadronirli  con  più  ficurezza  della  fua  preda  ; ma 
* c ri  autori , meno  amici  del  meravigiiolò , amano  meglio 
penlare  che  1 emiflìone  del  liquore  non  fia  che  l’effetto 
e a paura,  da  cui  l’animale  refia  colpito,  la  quale  cagìo- 
iian  o ii  ula/Tamento  del  nm/colo  della  vefcica,  fa  fipan- 
u oe-  I"c‘;!0“r0’  e quell’opinione , che  nulla  lafcia  all’ in- 
u r.a  della  feppia,  fembrami  affili  probabile.  L’animale  , 
furb°  di  <lUÉl  uh’erafi  peniate  , non  per 
? are  be  flato  pofto  meno  in  iflato  di  provvedere  al- 
13  lua  conlervazione . 

rn/inlali  ’ cbe  fann0  forare  le  chiocciole  per 
r-  ó;,',1  1 Ti  a fu llanzà  contenutavi,  non  fono  già  veri  pe- 

v'opMa  I La  fep^ia  e r el  calamaiù>  a meno  che  darfi  non 
de£  i?e^,..pefc.1  a tut.r,i  tertacei  di  n’-are  ■ Sonovi 
lavi  nplin  C ,n.cllShe , le  quali,  coinè  i datteri,  di  cui  par- 
di madreviti-  |3  \ .dtd.^aP-  XX,  forano  o bucano  a guifa 
nimale  che  «1  Cr ^cciole , per  nudrirfi  della  carne  dell’a- 
Jcntamentp  n-i  ’•  schiude.  Mentre  i datteri  avanzano 
sj  incontrino  in  .rj,tir0  > accade  fovcéte  che 

ferì  che  venvon^  • t^nebr9f'  ridotti  j e guai  allora  ai  dat- 
ili non  mancano  da  a^tld  batteri  ; poiché  que- 

la  porpora,  InmaVd?^',/."  "udrirfi  Jd,a  <°«anaa. 
iomroiniflrava  a.»  .prlchT/Vc^^loVofiLt0!:  vt 
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portano  fulla  cima  del  nafo  *,  ma  fenza  fallo  efli  li 
fanno  maneggiare  ( 4 ) . La  torpedine  , che  intormen- 


tì della  noftra  cocciniglia,  è pur  una  di  quelle  conchiglie 
che  hanno  Pinduftria  di  forar  le  chiocciole,  per  attignere 
nel  loro  interno  un  alimento,  di  cui  fono  avide  . La  Na- 
tura le  ha  provvedute  d’una  tromba  armata  di  denti,  o 
di  una  fpecie  di  fucchiello  che  fanno  far  operare  a rnera- 
„ : „ 1 : a e mercè  di  cui  bucano  a vite  le  chiocciole  le  piu. 
dure  .’(  Conflitti#  la  Nota  I del  Cap.  XXI  della  Parte 
XII  ) 

U)  Il  pefce-  fpada , o la  fega  , ed  il  narval  non  apparten- 
gono propriamente  alla  clalTe  de’ pefci  ; ma  vengon  collo- 
cati in  quella  de’ cetacei.  I veri  pelei  non  hanno  polmoni, 
ma  folamente  delle  branche  , che  loro  ne  fanno  le  veci  . 
Al  contrario  tutt’  i cetacei  hanno  veri  polmoni .(  Conlultili 

la  Nota  5 del  Cap.  XXVI  della  Parte  HI  ) . 

Il  pefee- fpada  e la  fega,  che  dava  il  mio  tetto  per  due 
animali  differenti  , non  lono  che  un  folo  e medefimo  ce- 
tacee il  quale  non  è molto  grande,  non  avendo  per  lo 
più  che  nove  in  dieci  piedi  di  lunghezza.  Elfo  e ben  confr- 
derabile  per  la  Angolare  difefa  ond’è  armato  e che  rado - 
SJ  ad  una  forte  fpada  dentellata  da  ambe  le  parti  - Du- 
riflf ma  è la  fua  fotlanza  , e 1 numerofi  denti  ne  quali  e 
ripartita  , fovente  fono  lunghi  più  di  un  pollice  . Cotale 
■fr>aHa  è coperta,  d"1  una  ferm#  pelle.  ~ , 

1 Eterna  guerra  fa  il  pefce-fpada  alla  balena  , e 13  perf  - 
gBS  rimonte;  e h . pugna  di  quelli  due  ceu«.  « 
un  grande  fpettacolo  . Non  e armata  la  bakna  cor^  l 
fnada-  ma  la  fua  coda,  enorme  mufcolo  d una  prodig 
forza  ’ k ferve  bene  per  difefa  . EfTa  procura  di  dar  colla 
medefima  un  colpo  all’inimico,  e fe  le  riefee  di  fogmr 
Sne  lo  mette  fuori  di  battaglia.  Lo  fpada  agiUflìmo 
Schiva  con  deftrezza  i colpi  in  aria , e lafciandou  ncad 
fulla  balena , la  ftrazia  colla  fua  lega  . Ben  pretto  1 mare 
d.l-W  Mìa  bilem  : e£  ^ 

sr "=  * »“«  jì  mon- 

tagne 


La  bocca  del  pefce-fpada  è interamente  pnvadi^nti, 
ma  in  compenfo  è,  per  coS1  dire  , laftricata idi  |r°  le  ^ 
duru  faglie . ProbaUlmente  elfo  non  aveva , b,  ?S"° ** 


videre  e'm’afticarc  la  fua  preda  pria  d’ ingoiarla  . Quello 
cetaceo  abita  i mari  del  Groenland . • 

Il  narval  è un  cetaceo  molto  più  grande  del  pefe  ja^a" 
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tilce  sì  prontamente  la  mano  che  la  tocca,  non  ha 
ella  un  mezzo  notabiliffimo  per  provvedere  alla  pro- 
pria 


da  ; e le  ne  veggono  dai  io  fino  ai  60  piedi  di  lunghez- 
za. La  bocca  dLquefio  cetaceo  è mancante  di  denti  come 
quella^  dello  fpada  , e 1'  apertura  della  Tua  gola  è molto 
piccola  in  proporzione  alla  grolfezza  del  fuo  corpo.  Si  pre- 
tende che  non  altrimenti  della  balena,  non  fi  cibi  che  di 
piccioli  pefci  e d’infetti  marini  ; ma  non  ha  barbe,  come 
quella,  per  ritenere  i cibi  . Elafi  prefo  per  un  corno  l’e- 
norme fuo  llrumento  da  difefa , il  che  avevaio  fatto  no- 
minare liocorno  di  mare.  Si  fono  trovati  de’ narvali  ar- 
mati di  due  difefe  : ed  è verifimile  che  quefia  fofie  una 
moftruofità . Altrove  ho  parlato  di  quella  (ingoiare  arma- 
tura ( Parte  III,  Cap.  XXV,  Nota  z ) . II  narval  fe  ne 
ferve  per  forare  il  ghiaccio , e recarli  a refpirare  alla  fu- 
perficie  dell’  acqua  . Talvolta  la  fpinge  ben  avanti  nella 
doppia  fodera  delle  grolle  navi  ; ma  ella  non  refille  fem- 
ore a colpi  sì  violenti,  e fpelfilfimo  avviene  che  fi  rompa . 
Un  mofsro  marino , provveduto  d’ un’ arme  sì  formidabile, 
farebb’egli  la  guerra  unicamente  ai  piccoli  pefci  e agl’in- 
fetti marini.  E’  molto  verifimile  che  attacchi  altri  mo- 
lili, e fipecialmente  le  balene,  colle  quali  incontrafi  quali 
lempre  ..  Ma  gli  fiorici  della  Natura  non  ci  dicono  che 
l'ocliilfimo  intorno  la  vita  di  quello  cetaceo  , nè  ciò  deve 
recar  meraviglia  ; poiché  non  pofiòno  offervare  quelli  mo- 
firi  inabi flati  nelle  profondità  de’ mari  gelati  , come  fi  of- 
lervano  i pefci  e gl’infetti  de’nofiri  vivai.  Il  narval  mi- 
rabilmente fa  buon  ufo  della  lua  coda  per  nuotare  , ed  è 
nel  numero  degli  animali  marini  che  nuotano  con  mag- 
giore velocità.  La  fua  forma  moltilfimo  allungata  s’ acco- 
da a quella  dello  fiurione.  Vien  offarvato  che"  fi  compiace 
della  compagnia  de’  fuoi  limili  ; ma  quell’ ifiinto  fociale 
gli  è dovente  funefio  : i narvali  attaccati  dai  pefcatori  fi 
unifcono  in  truppe,  e racoltifi  nel  medefimo  recinto  ,'  in- 
crocicchiano le  loro  lunghe  armi  da  difefa  in  mille  diffe- 
renti maniere,  le  inviluppano  talmente  le  une  nelle  altre, 
eoe  poi  non  poffono  affondarfi  nell’acqua,  e fottraerfi  per 
tal  guila  alle  perfecuzioni  de’ loro  più  ardenti  nemici. 

L imperatore  è un  altro  cetaceo,  che  non  è più  grande 
el  pefce-fpada , ed  è agile  al  par  di  lui.  Porta  fui  dodo 
una  Ipecie  di  fciabla,  o piuttofto  di  piuolo  di  tre  in  quat- 
tro pie  i di  lunghezza,  e di  cui  ignorali  tuttavia  il  vero 
u o . Le  vere  armi  offenfive  di  quella  forta  di  cetacei  fo- 
no ne. la  .oro  bocca:  conlìfiono  in  dcDti  puntuti,  onde  fo- 

N no 
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pria  confervazione  , e un  particolare  oggetto 'da  oL 
frire  alle  meditazioni  del  Fifico  ( 5 ) ? Il  pejce-volante 


in- 


no ben  provvedute  le  loro  mafcelle  . Si  radunatici  per  far 
la  guerra  alla  balena,  fi  {cagliano  fu  di  etta  con  impeto  , 
{frappandole  ciafcun  di  loro  grotti  pezzi  di  carne  , e non 
celiano  di  travagliarla  , finché  {lanca  ed  affannata  per  ! p e- 
rorale {ittica  , apre  la  bocca  e ne  fa  ufcire  l’ enorme  funi 
lingua  . Sul  momento  i fuoi  arrabbiati  nemici  fi  avven- 
tano a quella  lingua  , di  cui  fono  ghiotti  , la  {frappano  e 
la  divorano . __  _ • 

I cetacei  fono  animali  J affiatar:,  che  rigettano  con  for-, 
za  pe’  loro  sfiatatoi , e fovente  a più  tefe , o pertiche  ai  di- 
ftanza  l’acqua  del  mare  , che  hanno  trangugiata  . Quelli 
torrenti  d’acqua,  che  fanno  sbalzare  con  tanta  forza,  pot- 
fono  in  certi  cafi  fiordire  le  loro  prede , e loro  facilitarne 
la  prefa.  Cotal  fingolare  proprietà  di  lanciar  l’acqua  a di- 
ftanze  confiderabili , ed  in  grande  abbondanza  , viene  pro- 
dotta in  quelli  grandi  animali  foffiatori  dalla  prodigiofa 
forza  de’ loro  polmoni,  dalla  particolar  conformazione  del- 
la loro  laringe,  da  una  fpecie  di  acquedotto  fituato  al  Dal- 
lo della  fronte,  e da  un  potentittimo  mufcolo . _ 

(5)  Ho  parlato  a lungo  della  torpedine  e del  fuo  mira»i- 
le  {frumento  elettrico,  nella  nota  5 del  Gap.  X 111  della 
Parte  V,  cui  rimetto  il  lettore.  La  torpedine  , eh  e nei 
genere  delle  razze,  appartiene  alla  clatte  de’ pelei  carti.a- 
gmofi  ( Vedi  Parte  III,  Cap.  XXV,  Nota  7 ) • 
bre  viaggiatore  fa  menzione  d’una  grandittiina  razza  ,7 
America,  che  non  ha,  come  torpedine,  la  proprietà  a in- 
tormentire la  fua  preda  , ma  per  pigliarla  ferveli  * “ ‘ 

tro  mezzo  molto  ottérvabile . Gli  Americani  la  c 1 
menta  , ovvero  coverta , nome  che  le  conviene  a meravi- 
glia; poiché  detta  ravvolge!!  come  una  coperta  intorno  - 
la  fua  preda  e l’affoga.  Talvolta  accade  ai  palombari 
fere  all’ improvvifo  inviluppati  in  quella  coperta  vn^n  , 
e rimanerne  foffocati.  Ettà  ha  nove  m dieci  piedi  di  lun- 
ghezza l’opra  una  proporzionata  larghezza.  Nondimcn  p 
crebbe  dubitarfi  che  quello  pefee  non  fia  una  vera  razz  , 
mentre  il  viaggiatore  riferifee  , che  fi  lafcia  cadere  lu  - 
fua  preda,  o fui  palombari,  o nuotatori  per  invilupparli, 
ed  impadronirlene:  bifogna  dunque  , che  per  agire  m lit- 
fatta  guifa  un  tal  pefee  poffa  lafciare  il  fondo  dell  acqu  • 
e fi  fa  che  le  razze  fono  pefei  (Irifcianti  , che  non  ab  a 
donano  il  fondo  dell’ acqua.  ( Ivi  ). 
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influito  da  altri  pefci  lanciali  fuori  dell’acqua  per 
rifugiarli  nell’aria  , in  cui  fi  foftiene  mercé  le  fue 
grandi  nuotatoie  . (J6).  • 

. . Particolare  egli  è pure  il  modo  , onde  diverfi  pe- 
fci 'vanno  in  jrtga . Molti  lafciano  allora  i mari,  o 
i laghi,  ed  entrano  ne’ fiumi.  Il  mafehio V intertiene 
colla  femmina,  é dopo  di  aver  data  opera  ai  loro 
calli  amori,  rientrano  negli  antichi  foggiorni  (7). 

* E§li 

(6)  Vedali  circa  il  pefce-volante  la  Nota  1 del  Cap. 
.XXVI  della  Parte  III. 

(7)  Si  fa  che  i veri  pefci  , ovvero  i pefci  delle  branchie 
non  fi  accoppiano  . Il  mafch'io  e la  femmina  fono  privi 
delle  parti  atte  alla  copula:  ma  la  femmina  contiene  de’ 
grappoli,  che  fono  mucchi  d’ uova  finchiufe  lotto  un  in- 
voglio comune  , e eh’ elfa  lalcia  cadere  nel  tempo  della 
frega.  I latti  del  mafehio  contengono  il  liquore  defiinato 
a tecondar  quelle  uova.,  le  quali  elfo  fpruzza  , dopo  efferfi 
follazzato  qualche  tempo  colla  femmina  . Si  vuole  che  li 
rovefei  fui  dorfo  per  applicare  il  fuo  ventre  a quello  della 
femmina,  c fregarlo  con  reiterati  movimenti;  ma  è d’uo- 
po convenire  che  liamo  tuttavia  molto  poco  rifehiarati  in- 
torno gli  amori  de’ pefci.  Sembra  ancora  , che  il  raafckio 
fa  più  affezionato  alle  uova,  che  non  la  femmina la  qua- 
le le  ha  partorite  . Si  vede  pallate  e ripagare  più  volte 
fopra  quelle  che  fono  fiate  depofitate  nila  ventura  , da  fem- 
mine  che  non  ha  punto  conofciufe  . Almeno  è certilTìmo 
che  la  fecondazione  delle  uova  de1  veri  pefci  non  fi  ope- 
ra, fe  non  che  dopo  effere  fiati  partoriti.  Fecondar  fi  pof- 
lono  altresì  artifizialmente  , come  que’  di  alcuni  anfibi  > 
fpruzzandoli  col  liquore  fpefmaticO  del  mafehio  ( Parte 
VII,  Cap.  X,  Nota  2;  Parte  X,  Cap.  XXIII,  Nota  9). 

jra  i pefc‘  éi  mare  ve  ne  ha,  che  gettano  le  loro  uova 
julla  fpiaggia  vicinifiìmo  al  luogo,  ove  vanno  a terminare 
1 flutti,  cd  ove  pollano  venir  rifcaldati  dal  Sole.  Ivi  s’in- 
contra una  moltitudine  di  piccoli  infetti , che  fono  la  na- 
jtura  acconcia  al  pefciolino.  L’ ifiinto  naturale,  che  porrà 
, aa  .^dare  a metter  il  nido  in  tali  luoghi , affinata 

la , conferva*, onc  delle  diverfe  fpecie.  Ma  i pelli  che  finn- 
‘Ta  t?  ma.re’  non  eiano  chiamati  a depor  le  uova  alla 
fponda,  da  cu,  doveano  fiat  fempre  troppo  lontani  : Vettan 
effi  adunque  1,  loro  frega  nel  mare,  ove  gal  leSdo* fu  la 
fuperfice,  partecipa  de’ dolci  influì  dell’lria  è del  fole. 

I merluzzi  , che  fono  un  sì  grande  oggetto  della  navi- 
ga- 
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Egli  è noto  che  f:  addimefticano  i carpj  , e che 
corrono  come  le  galline  a un  certo  fegnale  per  ri- 

ce- 


gazione  e del  commercio , che  fi  pefcano  e fi  preparano  in 
tante  differenti  maniere  , e che  alimentano  tanti  popoli 
diverfi  , i merluzzi,  dico,  nafcono  ne’ mari  fettentrionali 
dell’  Europa  , e fi  fpargono  per  tutt’  i mari  che  cingono  i 
gran  continenti  . Elfi  nuotano  a grandi  truppe  , e ie  loro 
Uiarcie  nulla  prefentano  di  molto  collante  . In  generale  i 
merluzzi  dell’America  abbandonano  in  primavera  le  pro- 
fondità dell’Oceano,  ov’eranfi  ritirati  nell’inverno,  per  ap- 
prolfimarfi  alle  celle  ed  alle  fecche  , tratti  colà  dalle_  ar- 
ringhe ed  altri  pie  oli  pefei , di  cui  fono  ghiotti.  Legioni 
innumerabili  di  quelli  grolfi  -pefei  accorrono  nelle  fiate  verfo 
il  gran  banco  di  terra  nuova,  e fornifeono  a migliaia  di 
pefeatori  d’ogni  nazione  le  pefeagioni  le  più  abbondanti  . 
Un  folo  pefeatore  ne  piglia  in  un  (olo  giorno  molte  cen- 
tinaia . Al  vedere  tali  pefche  quafi  miracolole  , fatte  an- 
nualmente da  sì  gran  numero  di  nazioni  , ed  in  tanti  di- 
verfi tratti  di  mare , fi  denta  a comprendere  come  la  .e- 
condità  de’ merluzzi  polfa  ballare  al  prodigiofo  confumo 
che  fanno  tuttodì  di  tali  pelei  gii  uomini  e gli  animali  di 
mare  . Ma  quando  viene  ad  intenderli^  dall  infaticabile 
Leuxoenbcek  , che  una  fola  inerluzza  può  partorire  circa 
dieci  milioni  d’uova,  non  fi  rella  più  forpnefi  che ; la  fe- 
condità di  quello  pefee  polfa  fupplire  a bilogni  di  tanti 
popoli  e non  fi  ammira  più  fe  non  la  flupenda  magnin- 
cenza  della  Natura  nelle  moltiplicazione  degli  effe  ri  vi- 
venti . Le  arringhe  ci  hanno  già  dato  motivo  di  tare  la 
fieffia  rifleffione  ( Parte  XI,  Cap.  XIV,  Nota  1 )•. 

Il  filiamone,  la  cui  carne  non  cede  guari  in  delicate-  - 
a quella  del  merluzzo,  ma  che  non  è sì  grande  oggetto 
di  commercio  , viene  ad  edere  come  un  pefee  di  Pedag- 
gio. I falamoni  migrano  da  un  mare  all  altro  ; edì  abbon- 
dano ne’ mari  fettentrionali  dell  Europa,  ed  in  America  . 
Ma  non  reftano  collantemente  in  quelli  mari  : P^ano 
fu  pe’ fiumi  fin  verfo  la  loro  ongine,  per  cercarvi  pafiore 
loro  più  grate,  e per  andar  in  bega  Si  compiacciono  dei- 

le  acque  vive  e limpide  /correnti  (opra  letto  * argilla. 
Nuotano  con  grande  velocita,  nè  fi  lakiauo  arredare  nel 
rapido  loro  cefo  dalle  aluflime  cateratte  in  cui  fi  abbat- 
tono Sanno  fuperarle  con  non  meno  di  deftvezza , che  di 
forza  ; ed  è ben  Angolare  il  ripiego  cui  hanno  ncorfo  in 
tali  incontri.  Curvano  edì  in  arco  circolare- il  loro  corpo, 
e lo  rendono  telo  come  una  molla  , e battendo  l’acqu. 
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ccvere  il  cibo  dalle  mani  del  loro  benefattore  ( 8 ) . 
Quante  cole  dette  non  lì  fono  fu  quello  partico- 
la- 


colla  loro  coda  fi  lanciano  ad  un’altezza  conliderabile , e 
formontano  in  tal  guifa  a forza  di  lalti  1’  impetuofità 
della  cateratta^  Dopo"eflère  andati  in  frega  ne’ fiumi  , di- 
fcendono  la  maggior  parte  per  rellituirfi  al  mare,  e met- 
terli al  coperto  da’ forti  geli.  Molto  divi/i  fono  tra  loro  i 
naturalifti  circa  le  marcie  de’falamoni,  e non  fi  può  trop- 
po contare  fu  di  ciò  che  ci  raccontano  di  alcune  particola- 
rità della  lor  vita  . Ci  aflìcurano  alcuni , che  i falamoni 
hanno  l’accortezza  di  fcavare  ne’ letti  de’ fiumi  fpaziofe 
folfe  per  depofitarvi  le  loro  uova,  ed  impedire  così  , che 
le  correnti  non  gli  ftrafcinino.  E come  fe  quella  non  folfe 
di  già  un’alfai  grande  avvedutezza  per  un  pefce  , quelli 
naturalifti  vogliono  pure  che  il  mafchio  e la  femmina  tra- 
vaglino di  concerto  ad  aliare  un  picciolo  argine  d’argilla 
intorno  alle  folfe  per  garantir  le  uova  dall’  impeto  della 
corrente . Certamente  vi  ha  molto  da  diffalcare  da  un  rac- 
conto sì  abbellito,  e noi  ci  limiteremo  ad  ammettere  col 
più  faggio  tra.  gli  ftorici  de’ pelei  (m.  Dubamel  ) che  mai 
lafciofh  fedurre  dall’amore  del  meravigliofo  , che  tutta  la 
fagacità  del  falamone  riduce!!  in  tale  propolìto  a fcavare  nel- 
la làbbia,  o nell’argilla  folchi  più,  o meno  profondi,  ove 
depofitare  le  uova . 

La  trota  , la  quale  è della  famiglia  de’falamoni  , paffa 
com’cfli  dal  mare  ne’ fiumi  per  ivi  andare  in  frega  . Ma 
non  tfttte  le  trote  abitano  ugualmente  le  acque  (aiate  e le 
dolci  ; ve  ne  ha  che  non  abitano  fe  non  nelle  acque  dol- 
ci, e vefigon  chiamate  trote  fluviali  o di  fiume . Effe  com- 
piaccionft  parimente  dell’ acque  vive  e chiare,  ed  han- 
no forfè  più  forza  che  i falamoni  per  rompere  le  correnti 
più  rapide  , e lùperar  le  cateratte  . Le  trote  del  lago  di 
Ginevra,  famofe  per  l’eccellente  lor  carne,  e per  la  loro 
groffezza , cominciano  in  primavera  ad  abbandonare  il  lago 
per  difeendere  nel  Rodano,  ed  ivi  andar  in  frega  j ma  le 
piu  gro(fe  non  difeendono  nel  fiume  che  in  autunno  . Ciò 
non  ottante,  v’ha  motivo  di  credere  che  alcune  rellino  e 
vadano  in  irega  nel  lago  fteffò . 

L anguilla,  che  lembra  approflimarfi  più  ai  rettili  , che 
ai  pelei,  e che  è vivipara  come  la  vipera  , pafTa  da’ fiumi 
ne  mare  per  ivi  deportare  i fuoi  parti.  La  maggior  parte 

e le  m ri  rientrano  indi  dal  mare  ne’ fiumi,  e fe  giovani 
anguillette  le  fieguono . Altre  fpecic  di  pelei  entrano  ne- 
gli 
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lare  del  delfino  ! Quanto  mai  gli  antichi , nati  fatti 
pel  manwqgliofo  , non  ci  hanno  decantato  la  fua 

^ aftu- 


glì  dagni  d’acqua  falla  per  depositarvi  la  loro  fregai  e ri- 
tornano indi  ai  mare. 

Quali  tutti  i pefci  fono  voraciflìmi,  e le  loro  migrazio- 
ni hanno  per  oggetto  di  far  guerra  ad  alyi  pefci  , e di 
cercare  liti  a propcfito  per  fomtriìnidntre  ai  loro  pefcioiini 
le  convenienti  pafiure  . In  quella  clalfe  sì  numerofa  di  2- 
nimali  acquatici  non  conòfciamo  per  anche  alcuna  fpecie 
che  provveda  all’educazione  de’ propri  figli.  L’amore  ma- 
terno, che  fi  fa  tanto  ammirare  in  diverfe  fpecie  d’uccel- 
li e di  quadrupedi,  non  ritrovali  punto  fra  i pefci.  Le  fem- 
mine abbandonano  alla  Natura  la  cura  de’ loro  figliuoletti, 
e quella  buona  madre  ha  bene  provveduto  a’ loro  bifogni  ; 
Nondimeno  alcuni  cetacei  pigliali!!  molta  cura  della  loro 
prolei  ma  i cetacei,  che  fono  tutti  vivìpari,  e tutti  allat- 
tano i loro  figliuoletti , fi  approdìmano  molto  più , riguar- 
do a ciò,  ai  quadrupedi,  che  ai  veri  pefci.  Le  femmine 
tra  i veri  pefci  non  coaofcono  i loro  parti,  e li  divorano 
come  ogni  altra  pfeda.  Così  in  quella  Ilei-minata  ifamiglia 
d’elféri  viventi  non  v’ha  maggior  tenerezza  materna  di 
quello  abbiavi  d’amor  coniugale. 

Per  altro  è provato  con  tutto  rigore,  che  incontranfi tal- 
volta tra  i pefci  de’ veri  ermafroditi,  o degli  individui  che 
portano  da  un  lato  l’uova,  e dall’altro  i latti.  Il  carpio- 
ne, il  luccio,  e l’afelio  ne  hanno  forriminidrati  varjefem- 
pj  a naturalidi  celebri,  che  non  potevano  lafciarlì  imporre 
dalle  ingannevoli  apparenze.  Quelli  fono  moftri  d'ani  ge- 
nere Angolare. 

Se  il  pefcé  dell’Ifola  di  Borbone,  di  cui  avea  pai  lato  m. 
di  J^eaUmur  all’Accademia  di  Parigi,  folle  dato  precilamen- 
te  un  vero  pefce,  l’arte  di  filare  non  farebbe  ignota  agii 
animali  di  quella  clalfe  5 perchè  un  tal  pefce  fi  rinchiude 
afTìeme  colle  fue  uova  in  un  invoglio^  di  feta . Ma  parmi 
più  probabile  che  un  tal  animale  marino  appartenga  al  ge- 
nere de’tedacei,  o cfegl’  "infetti  7 co  quali  troppo  fovente 
fonofi  confulì  i pefci. 

(8)  I carpioni  addimedicati  ne’ vivai  accorrono  al  fuono 
d’un  campanello  per  ricevere  il  cibo.  Dubitar  fi  poteva  di 
quedo  fatto  pria  che  fi  fodero  efeguitc  le  fperienze  . che 
provano  qualmente  l’acqua  trafmette  il  fuono,  e chefifof- 
fe  dimodrata  l’efidenza  dell’organo  dell’udito  ne’ pefci. 
Confultifi  la  Nota  4 del  Cap.  XXV  della  Parte  III.  Sem- 
bra anzi  che  i carpioni  abbiano  l’udito  finidìmo:  eflì  fug- 
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aftuzia  e agilità  , i fuoi  giuochi  , la  lua  tenerezza 
per  1"  uomo , la  Tua  coftanza  , anzi,  la  ftefla  Tua  gra- 
titudine ! Ma  lafciamo  ai  poeti  il  celebrare  quello 

Pilade  marino  ( 9 ) . . 

Verifimilmente  i pelei  fono  quelli  tra  gli  animali , 
a’ciuali  è toccato  di  vivere  più  lungamente.  Sonofi 
veduti  de’ carpj  di  centocinquant’ anni  (io).  I pefei 
trafpirano , e indurano  poco , nè  lì  può  dire  che  ab- 
biano offa  propriamente  . Ma  vivono  in  uno  (lato 

di 


gono  tofloenè  fi  fa  un  runiche  rumore,  e vanno  a nafeon- 
derfi  nel  fango. 

(9)  Vedafi  circa  il  delfino  la  Nota  6 del  Cap.  XXV  del- 
la Parte  X. 

(10)  L’  Autore  delle  'Epoche  della  Natura  parla  di  carpio- 
ni di  più  di  dugento  anni,  e dice  in  tale  propofito,  che 
potendo  un  carpione  vivere  200  anni,  può  la  balena  viver- 
ne mille.  Ma  probabilmente  non  v’ha  che  un  piccoliflimo 
numero  di  balene,  che  muoiano  di  vecchiaia:  la  carriera 
della  maggior  parte  viene  molto  abbreviata  dalle  armi  dei 
pefcatori,  o da  quelle  de’moftri  marini,  che  loro  fanno 
una  perpetua  guerra. 

Diverfe  caule  fi  alfegnano  delia  lunga  durata  della  vita 
de’ pelei:  quelle  che  ho  accennate  nel  mio  Tello,  fetnbra- 
no  ellere  le  principali.  Ma  quella  parte  sì confiderabile del- 
la Storia  degli  animali  è tuttavia  molto  imperfetta,  e fu 
la  vita  e gli  andamenti  de’ pefei  non  fbbiamo  che  feo  mi  ef- 
fe olfervazioni  inlufficientilfime  a darci  la  loro  fioria . L’ele- 
mento che  abitano,  e le  profondità  nelle  quali  fi  ritirano, 
troppo  gli  mettono  fuori  di  portata  degli  olfervatori . Ab- 
biamo però  buone  definizioni  d’un  alfai  grande  numero  di 
fpecie,  e molto  efatte  notizie  delle  marcie  di  alcune. 

Può  giudicarfi  fino  a un  certo  plinto  del  crefcimento  dei 
pefei  da  un’offervazione  che  lì  è fatta  'fu  quello  de’ carpio- 
ni. Pefei  di  quella  fpecie,  che  non  hanno  ancora  cinque 
in  fei  pollici  di  lunghezza,  ne  acquillano  a capo  di  quat- 
tro in  cinque  anni  un  piede.  Sonofi  veduti  carpioni  di  tre 
p::di  e mezzo  di  lunghezza,  e che  palpavano  45  libbre. 
Non  v è pefce  che  abbia  sì  larghe  liquame  come  quello.  L? 
fua  fecondità  è prodigiofa,  fenza  uguagliare  però  quella  del 
merluzzo.  Il  celebre  medico  Petit  aveva  calcolato  che  un 
carpione  di  mezzana  grandezza  conteneva  più  ditrecenqua- 
rantamila  uova. 
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di  guerra  perpetua.  Tutti  divorano,  o fono  divora- 
ti. Quelli  che  vivono  l’età  propria  del  pefce,  deb- 
bono farli  fperimentatilTimi  negli  affari  del  mare  . 
Quelli  farebbono  Neftori,  che  fomminiftrar  ci  po- 
trebbono  ottime  notizie  intorno  alla  lloria  fegreta 
di  un  popolo  sì  poco  da  noi  conofciuto  ( i x ) . 

CAPITOLO  XXVIII. 

Maniere  dì  operare  negli  uccelli. 

Veduto  abbiamo  alla  sfuggita  i palfaggi  degli  uc- 
celli , e li  è congetturato  che  dipendano  dai  venti 
principalmente  ( i ) . Un  efatto  Naturalità  fe  n’  è 
alficurato  a Malta . Tutte  le  fue  olfervazioni  prova- 
no che  le  medelìme  fpecie  li  determinano  fempre  al 
palfaggio  mediante  certi  venti  determinati.  In  aprile 
il  Sud-oueft  conduce  in  quell’ ifola  certe  fpecie  di 
pivieri  , e il  Nord-ouelì  de’ cardinali  e delle  quaglie. 
Quali  nel  tempo  fteftfo  i falchi , i nibbj , ed  altri  uc- 
celli da  preda  palfano  col  Nord-oueft  , fenza  fermar- 
li , e ripagano  in  ottobre  col  Sud  o coll’  Oueft . In 
elìate  il  vento  di  Et  conduce  a Malta  le  beccaccine  ; 
e verfo  la  metà  dell’autunno,  il  Nord  e il  Nord- 
oueft  vi  conducono  numero!!  {quadroni  di  beccacce . 
Quelli  uccelli  non  poftono  volare  come  le  quaglie  a 
feconda  del  vento,  poiché  il  vènto  del  Nord,  che 
trafportar  li  potrebbe  in  Barbaria , gli  obbliga  a fog- 
giornare  nelle  Ifole  . Le  quaglie  all’oppolìto  paflar.o 
a feconda  del  vento  di  paefe  in  paefe . Il  Sud-eft  le 


(n)  E*  cofa  fingolare,  che  abbianvi  pefci,  i quali  viva- 
no e moltiplichino  in  un’acqua  termale  di  61  gradi  del 
termometro  di  T^eaumur:  pure  quello  è un  fatto,  di  cui 
li  è aflicutato  m.  Sonnerat , e ch’ei  ha  olfervato  nell’  Ifola 
di  LulTon , una  delle  Filippine.  I piccoli  pefci  che  abitava- 
no un’acqua  tanto  calda,  erano  agi  1 illuni  . Si  è veduta  * 
un  dipreflo  la  ftelfa  cofa  di  piccohllimi  teftacei. 

(i)  Parte  XI,  Cap.  XIII. 


CAPITOLO  XXVIII.  2 07 

fa  paiìare  di  marzo  dalla  Barbaria  nella  Francia  . 
Ritornano  di  Francia-  in  fettembre  , e partano  a 
Malta  per  un  Sud-eft.  I venti  fono  adunque  1 regna- 
li impiegati  dalla  Natura  per  annunziare  ai  diverfi 
uccelli  il  tempo  di  loro  partenza.  Fedeli  alla  fua_  vo- 
ce, mettonfi  in  cammino  , e fegucno  la  direzione 
che  loro  viene  additata  ( 2 ) . 

Non  finiremmo  mai  più,  fé  fcorrer  voletfìmo  le 
maniere  proprie  di  operare  in  ciafcuna  fpecie  di  uc- 
celli , tenendo  dietro  agli  uccelli  da  freda  nelle  loro 
cacce  preflochè  dotte,  agli  uccelli  acquatici  nelle  lor 
' pefcbe  ingegnofe  , agli  uccelli  domsfiìci  neToro  piccoli 
governi,  agli  uccelli  notturni  ne’ tenebro/!  loro  ritiri, 
ec.  ( 3 ) . Non  mi  arrellerò  dunque  nel  farvi  ammi- 

ra- 


(2)  Intorno  le  migrazioni  degù  uccelli,  e le  loro  diver- 
fe  cagioni  , confukinfi  le  (Note  1 e 2 del  Gap.  XIII  del- 
la Parte  XI. 

(3)  Gli  uccelli , molto  più  numerofì  di  fpecie  , che  non 
i quadrupedi,  e affai  più  indiirtriofi  de’pefci,  offrono  una 
gran  profpettiva  agli  occhi  del  contemplatore  della  Natu- 
ra ; ma  un  sì  vallo  quadro  non  faprebb’effere  rinchiufo  nell’ 
angurto  fpazio  di  alcune  Note  : mi  limiterò  adunque  a fiac- 
carne alcune  poche  pennellate,  e rimetterò  il  lettore  alla 
bella  Storia  degli  uccelli  di  due  illuftri  Ftancefì , Jove  i co- 
fiumi , le  inclinazioni  e gli  andamenti  di  quefli  nume  roti 
abitatori  dell’aria  fono  defcritti  con  tanta  nobiliTà  , gra- 
zia , e verità . 

L’aquila,  che  domina  fopra  gli  uccelli  , come  il  lione 
fopra li  quadrupedi , ha  con  quello  nobile  animai*  molte 
relazioni  fifìche  e morali,  che  contemplanfi  con  piacere. 
Ambi  regnano  da  monarchi,  l’una  fulle  alte  montagne,  e 
Jiellc  più  elevate  regioni  dell’ atmosfera  ; l’altro  ne’fuocofi 
deferti , o nel  più  folto  delle  forefle  . Tutti  due  fi  com- 
piacciono de’ luoghi  folitarj  ed  inacceffbili , ove  l’antica  e 
venerabile  Natura  non  fi  moflra  che  nelle  lue  più  agrefli 
lembianze . Deflinati  entrambi  a vivere  di  preda  e di  car- 
[ ’ pD!?  ‘offrono  che  alcun  altro  animale  della  loro 
f ' 0 I.  in.tNroJu.rfl  n<:lla  loro  giurifdizione  , ed  il  folo 

d.olCf  ed  .n  P‘ù  «mperiofo  tra'tiranni , for- 
■ a<f  unirli  per  foddisfare  ai  co- 

ir1 ai  1 gru.  ieri  è magnanimi  non  meno  che  intrepi- 
1.1  e coraggion , fdegnano  i deboli  nemici,  ed  hanno  ripu- 
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rare  la  lunga  lingua  della  pica  , le  molle  che  la  fan- 
no agire,  e la  maniera  che  adopera  nel  vibrarla  den- 
tro 


gnanza  a vendicarfene..  Tutti  due  finalmente  non  voglio- 
si o altro  bottino,  che  quello  di  loro  propria  conquifta , nè 
altra  preda  che  quelle,  le  quali  erti  hanno  immolate  al  lo- 
ro appetito  Tempre  rinafcente.  Anzi  non  le  divorano  nep- 
pur  interamente:  ne  abbandonano  gli  avanzi  agli  altri  ani- 
mali, nè  giammai  toccano  cadaveri. 

Nella  imperiale  razza  dell’aquila,  i nodi  alfodati  dall’a- 
mcre  tra  mafchio  e femmina  continuano  ancora  dopo  1’ 
accoppiamento  . La  guerriera  compagnia  rimane  unita  , e 
provvede  all’educazione  della  famiglia  . Fa  una  perpetua 
guerra  agli  uccelli  ed.  a diverfi  quadrupedi  , piomba  lu  di 
etti  con  impetuofità,  gli  afferra  co’ Tuoi  forti  artigli,  e con 
un  ardito  volo  gli  trafporta  nell’alto  fuo  ritiro.  Ivi  è che 
nello  sfondo  o incavo  d’una  roccia  trovali  da  effa  coftrut- 
to  uno  fpaziofo  nido  proporzionato  alla  grandezza  ed  alh 
forza  degli  uccelli , che  1’  hanno  fabbricato . Differentififimo 
da  quello  degli  uccelli  fubalterrii , non  è di  forma  sferica  , 
nè  fcavato  per  concentrare  il  calore . Quello  è una  fpecie 
di  aia , o pavimento  formato  di  pertiche  di  cinque  in  fei 
piedi  di  lunghezza  , fermate  colle  loro  ellremità , ed  incro- 
cicchiate da  rami  flertibili,  e fu  d’erte  Hanno  adagiati  vari 
firati  d’erba  e di  minuti  arburti.  Quell’aia,  la  quale  non 
ha  altro  coperto  cho  lo  fporto  della  rupe  , è coftrutta  con 
tale  folidità,  che  balla  a ricoverare  tutta  la  famiglia  , ed 
una  grande  quantità  di  provvilìoni.  . . 

Il  falcone,  non  men  fiero  , indipendente,  e coraggioso 
dell’aquila,  ma  ad: erta  molto  inferiore  in  grolfezza  ed  in 
forza,  ama  pure  al  pari  di  lei  i luoghi  folitarj  ed  agrelli , 
ed  annida  parimente  nell’interno  delle  più  elevate  balze  - 
Si  perde,  come  l’aquila,  tra  le  nubi,  ed  il  fuo  volo  è sì 
rapido,  che  Tempre  comparile  in  un  fubito  ed  all’ impen- 
nata. Il  fuo  mafchio  e franco  coraggio  non  gli  lafcia  far 
ufo  di  furberie  e di  giri  ; Ragliali  a piombo  fulla  preda  , 
ed  alzandoli  torto  nella  medelima  direzione,  fe  la  trafpor- 
ta in  aria . Fa  la  guerra  al  nibbio  ; ma  perchè  fi  difende 
da  vigliacco,  il  falcone  generofo  lo  tratta  con  difpregio  , 
e non  lo  uccide. 

L’uomo,  la  cui  ragione  fuperiore  a tutti  gl’irtinti  fa 
fervire  tutti  gli  erteti  a’fuoi  piaceri  ed  a’  Cuoi  bifogni  , 
fa  mettere  a profitto  le  nobili  qualità  del  falcone , e per- 
fezionandolo mercè  d’una  ben  intefa  educazione  trasforma 
in  arte  l’iftinto  del  fiero  augello  , e i'ottomctte  a leggi 
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tro  ai  fori  degli  alberi , per  accalappiare  deliramente 
i piccoli  inietti  ebe  vi  foggiornano  (4J  . Che  mol- 

' titu- 


coflanti  quell’ effers  indipendente , che  fembra  non  poter 
obbedire  fe  non  alla  Natura . 

Neil’ ultimo  rango  degli  uccelli  da  preda  comparifce  un 
augelietto , che  non  è più  grotto  d’una  lodola,  'il  cui  co- 
raggio è tale,  che  non  paventa  di  attaccare  gli  uccelli  a 
lui  lupsriori  in  forza  ed  in  grandezza,  ed  anche  gli  uccel- 
li da  preda  , che  ardifee  volare  al  pari  di  quelli  tiranni 
aeil  aria,  e dar  la  caccia  fin  dentro  la  loro  giurifdìzione . 
Ma  loprattutto  nella  difela  della  fua  prole  li  fa  più  ammi- 
rare l’intrepidezza  di  quello  piccolo  augello:  elfo  non  af- 
pettn  per  cominciar  la  pugna,  che  l’uccello  rapace  fi  ac- 
colli al  luo  nido , balla  che  fembri  voler  avvicinarvi!!  j gli 
fi  fa  avanti,  gli  piomba  addofifo , lo  ferifee  crudelmente, 
lo  sforza  a fuggire , ed  in  una  lotta  così  difuguale , ra'do 
addiviene  che  il  piccolo  augello  ceda  alla  forza , o fi  laici 
portar  via}  quindi  è rifpettato  da  tutti  gli  uccelli;  da  pj*e- 

, tuba  Iter  ni . Quello  piccolo  Achille  ,è  una  fpecie  di  gazza 
chiamata  falcinello . 

Mentre  gli  uccelli  da  preda  fi  raggirano  tra  le  nubi,  ed 
efercitano  le  loro  rapine  nell’aria,  gli  uccelli  acquatici  fan- 
n°  . “e“°  iPpra  le  acque,  ed  ivi  dichiarano  la  guerra  ai 
pelei.  A. cupi  fendono  i flutti  e vi  s’immergono}  altri  non 
fanr.'O  che  raderli  con  un  rapido  volo.  Il  mobile  elemen- 
to e per  tutti  un  licuro  domicilio:  tranquilli  in  mezzo  al- 
fe ourralcne,  vi  fi  radunano  a gran  truppe,  lottano  contro 
l venti , lcherzano  coi  maro!!,  e non  hanno  punto  a «pa- 
ventare 1 naufragi. 

Qucdi  uccelli,  le  cui  fpeCie  fono  numerofilTìme  , non  là- 
lciano  il  mare  , che  per  andare  a Igravarfi  delle  uova  lidie 
piagge}  e vi  ritornano  fovente  per  fomminillrare  icibi  ai 
loro  bgliuolettt , e quando  poi  fono  crefciwi  ad  un  certo 
T.’  , §Ulda.no  al  mare,  e ad  elfi  inlegnano  col  loro 
ri  SE  i l'd0PPia  arte  -d!  nuotare  e di  v°lare.  Navigato- 
re ada«ati°arM50rP^  6 lor°  men,lbri  fono  P>odigiofamen- 
ferenza  e ?JjqU,S  ^le?en;°>  che  abitar  debbono  in  pre- 
ucmini’ave(T-m''rebbefi -Cbei/U  quefto  crurale  modello  gli 
vigli.  Il  corno  MpCCpitn  avveilfurofa  idea  de’ loro  na- 
carena  d’un  vafcrll  uc.c.e  1°  ac(luatico  è curvato  come  la 
to  elevato  ±1^  l'  (uo  collo,  che  alzafi  fopra  un  pet- 
viglio-  la  fua  col  3 m°lt0  d aPl^iro  la  prora  del  na- 
fembra  ? /accolta  a foggia  di  pennello 

Tqvjjq  ' ' 1 lliacciati  fono  veri 
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titudine  dì  tratti  importanti  non  ci  offrirebbe  altresì 
la  corruzione  de’ nidi!  Quale  non  farebbe  la  noftra 

am- 


remi  : finalmente  la  fina,  denfa  ed  inverniciata  caluggine, 
che  vefle  tutto  il  corpo , è una  fpecie  di  catrame  natura- 
le , che  lo  difende  contro  l’ impresone  dell’ acqua. 

Generalmente  le  acque  fono  per  gli  uccelli  di  mare  un 
foggiorno  di  ripofo  e di  piacere  , e dove  efercitano  rutte 
te  loro  faebltà,  anche  con  più  agevolezza,  che  non  gli  uc- 
celli da  aria  in  queflo  lieve  elemento.  “ Vedete  que’ cigni 
„ nuotare  con  delicatezza,  o folcare  laluperficie  dell’onde 
,,  con  maeflà;  vi  follazzano  , fi  fbattono  , vi  s’immergo- 
„ no,  e tornano  a ricomparire  con  movimenti  aggradevo- 
„ li,  con  dolci  ondulazioni,  con  una  tenera  energia,  che 
,,  annunciano  ed  efprimono  i lèntimenti  su  de’ quali  è 
„ fondato  tutto  l’amore,  perciò  il  cigno  è l’emblema del- 
„,  la  grazia,  primo  dardo  che  ci  colpi fce  , anche  pria  di 
„ quei  della  bellezza. 

“ La  vita  adunque  dell’uccello  acquatico  è più  pacifica, 
„ e meno  penofa  di  quella  della  maggior  parte  degli  altri 

uccelli  . . . L’elemento  che  abita,  gli  fornifce  ad  ogni 
„ iflante  la  fufliftenza  : effo  ne  incontra  più  che  non  ne 
„ cerca  ...  e quella  vita  più  dolce'  lo  fa  efifere  nei  tem- 
,,  po  delio  di  coflumi  più  innocenti,  e di  abitudini  più 
,,  pacifiche . Ciafcuna  fpecie  fi  raduna  per  il  fentimento 
„ d’un  vicendevole  amore;  niuno  di  tali  uccelli 'attacca 
,,  il  fuo  ùmile;  niuno  fa  fua  vittima  verun  altro  augello; 
w ed  in  quella  vada  e tranquilla  nazionè  non  fi  vede 
.j,  punto  il  più  forte  inquietare  il  più  debole  . ...  Il  popc- 
,,  lo  alato  dell’ acque,  dappertutto  in  pace  tra  di  elfo,  non 
.,.11  è giammai  imbrattato  del  fangue  (Iella  fua  fpecie. 
„ Rifpéttando  anzi  l’intero  genere  degii  uccelli,  ficontea- 
„ ta-'d’una  carne  meno  nobile,  e non  impiega  la  fua  for- 
„ za  e le  fue  armi,  che  contro  il  genere  abbietto  de’  ret- 
„ tili,  ed  il  muto  de’pefciV 

Tra  gli  uccelli,  che  vivono  di  pefca,  ve  n’ ha  de’ palom- 
bari, che  fanno  forprendere  la  loro  preda  fott’acqua:  altri 
l’ afferrano  lesamente  alla  fuperficie,  o mentre  guizza  in 
aria  Sovente  pure  non  hanno  che  a riceverla  nel  loro 
becco,  perchè  il  flutto  compiacente  loro  la  porta  in  boc- 
ca'. Tutti  fono  voracilfimi , e ve  n’ha  di  quelli  di  un  ap- 
petito sì  veemente , che  fi  fcagliano  (opra  tutto  ciò  che 
incontrano  . Le  oche  e le  anatre  de’noflri  cortili  ce  ne 
fomminiflrano  efempj.  Talvolta  però  la  pefca  diviene  fa- 
ceta all’uccello  pefeatore,  e vieti  ingoiato  egli  deffò  dai 
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Ammirazione  alla  vifta  di  quelle  piccole  fabbriche  sì 
regolari,  compone  con  materiali  tanto  diverfi,  uniti 
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pe fci  , poiché  bifogna  bene,  che  gli  animali  diruttori  fra- 
no. didrutti-  anch’effi  qualche  volca.. 

Uccelli,  di  cui  il  corpo  è come  ftenuato , il  collo  e le 
gambe  fono  fmifuratamente  lunghe,  e che  direbbonfi  mon- 
tati fui  trampoli:  uccelli  in  fine,  i cui  piedi  fono  intera- 
mente privi  di  membrane,  non  fono. certamente  fatti  per 
nuotare  lull’ acque,  ma  fono  ben  fatti  a?  meraviglia  per 
marciare  nelle  paludi  e nell’ acque  bafTej  e quindi  la  Na- 
tura gli  ha  collocati  per  còsi  dire  tra  i confini  della  terra 
e dell' acque.  EIE  vivono  di  pefei,  di  rettili,  e d’infetti. 
Il  loro  becco,  ordinariamente  lungo  e molto  affilato,  fem~ 
bra  modellato  efpreffamente  per  frugare  nella  limacciofa 
melma  , ed  ivi  cercare  la  conveniente  paftura . 

Non  obbliamo  di  offerVare  una’  piccola  afl.Uz.ia  comune 
a varj  Uccelli  pefeatoti':  ficcome  effi  ingoiano  t pefei  ienza 
tnafticarli , è Tacile  il  penfare  che  le  alette  e le  pinne  fi 
opporrebbero  all’  inghiottimento,  fe  fi  piefentafTero  all1  aper- 
tura della  gola  a contrario  verfo:  quando  dunque  l’uccel- 
lo ha  pigliato  un  pefee  per  la  coda,  o pel  ventre,  lo  get- 
ta in  aria,  gli  fa  fare  un  mezzo  giro  fopra'  fe  fteflò,  che 
10  riconduce  colla  tefla  avanti  nel  beccò'  dell1  uccello,  e 
queflo'  efeguifee  cotale  piccola  operazione  con  tanta  pron- 
tezza e dtflrezza  , che  non  gli  falla  quafi  mai  il  colpo . 
Quello  fratto  di  deflrezza  .fi  fa  foprattutto  ammirare  nel 
cormorano,  grande  uccello  acquatico,  che  per  la  finsolare 
e vantaggiofiffiina  conformazióne  delle  fue  gambe  e de1  fuoi 
piedi  viene  ad  avere  lina  meravigliofa  facilità  di  nuotare, 
e non  è meno  buon  palombaro , che  buon  nuotatore . £flo 
è fui  cttibile  d’una  fpecie  di  educazione,  e fi  addeftra  al- 
la pelea,  come  il  falcóne  al  volo.  Mediante  un  anello  di 


lerva  per  la  menfa  del  filo  padrone, 

tordo-marino  , detto  anche  uccello  dì  s.  'Martino , o 
n- urtino  - pefeatore  .,  fiegue  la  corrente  de’  rufcelli  , fi  cela 
opra  un  ramo  che  inclini  full1  acqua  , guata  il  momento 
\n  :^a*  [ Un  P.iccloI°  Pefce,  fcagliafi  fu  tal  preda  lafciàn- 
v 1 Piotubare  full1  acqua  , ne  sbalza  fuori  tenendola  coi 
v-ccro,  la  porta  fui  vicin  terreno,  contro  il  quale  la  sbac- 
‘eJ>na  _inP0,arla.  Se  non  trova  rami  da  poggiarvi!! , il 
offro  pefeatore  fi  adagia  fu  qualehe  faflb  della  riva,  e 
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fcambievolmente  con  tanta  (celta  e fatica  , medi  in 
opera  , e difpofti  con  tanta  induftria  , eleganza  e 

pro- 

toftochè  fcopre  un  pefciolino,  balia  n,  o 15  piedi  di  al- 
tezza , e fi  lafcia  ricadere  fulla  preda  .• 

Nemici  della  luce,  gli  uccelli  notturni  non  poffono  rap- 
portarne lo  fplendore.  Durante  il  giorno  involano  la  lo- 
ro trilla  e Tozza  figura  agli  fguardi  dell’uomo  e degli  al- 
tri animali,  e fi  nafcondoiio  in  tronchi  d’alberi  , in  vec- 
chi avanzi  di  fabbriche,  ed  in  altri  ridotti  ì più  tenebro- 
fi  Non  efcono  che  all’ approffimar  della  notte,  e vanno 
a caccia  di  augelletti,  di  Torci,  di  topi  campefiri  di  varie 
fpecie  , ec.  Ingoianli  tutt’  interi,  e ne  rigettano  indi  tut- 
te le  parti  cornee  ovvero  offee  , e la  pelle  ieropre  attorti— 
•Hata  a foggia  di  tubo  o di  cartoccio . Alcuni  però  (pan- 
nano deliramente  gli  augelli  pria  d’ ingoiarli . Siccomedan- 
no  la  caccia  in  filcnzio  ed  in  mezzo  all’ ombre  della  not- 
te cosi  hanno  molta  facilità  a fcrrpiendere  gli  altri  uc- 
celli nel  loro  Tonno.  Ve  ne  ha  pure  di  quelli  che  , mal- 
grado la  loro  groffa  corporatura,  vanno  cacciando  con  mol- 
ta* agilità  e deprezza,  il  che  notafi  fpecialmente  nel  grò  Ho 
uccello  notturno  denominato  il  gran  duca,  tigli  è ccrag- 
«iofiffimo,  ed  affai  forte  per  attaccare  gli  uccelli  rapaci  , e 
loro  ghermire  la  preda.  Non  è , -per  così  dire  le  non  le- 
mi-notturno  i ed  una  luce  che  offenderebbe^  gli  oc  coi  del- 
la maggior  parte  degli  uccelli  cella  l'uà  claffe,  non  offende 
i fuoiV  Ma  quella  della  luna  è aggradevole  a tutti,  ed  ap- 
punto col  benefizio  del  suo  fplendore  fanno  meraviglicle , 
cacciagioni  ; mentre  non  bifogna  figurarli  che  igli  uccelli 
chiamati  notturni  facciali  le  loro  cacciagioni  nelle  piu  fin- 
te tenebre  ; Tempre  hanno  bifogno  d'un  certo  grado  di 
luce  per  dirigere  il  loro  volo  ; ma  ficcome  la  loro  pupilla 
è fufcettibile  d’ una  maffima  dilatazione,  con  una  luce  de- 
boliffima  elfi  veggono  meglio  degli  altri  uccelli  - 

Vi  fono  animali  nati  sì  felici,  che  lembrano  effere 
fieli  mal  educati  della  Natura:  Tempre  attorniati  da  unric- 
co  capitale  di  fulfiftenza  , eioifcono  fenza  fatica  e lenza 
difturbo  de’ beni,  di  cui  è fiata  ad  elfi  prodiga.  Al  contra- 
go altri  animali  Allibrano  figli  sgraziati,  da  effa  condanna- 
ti ad  un  genere  di  vita  il  più  penofo  ed  il  piu  labonoto, 
e che  non  fi  procacciano  la  fuffifienza,  le  non  a torza  di 
ricerche,  di  (lenti  e di  fatiche.  Tale  fi  è particolarmente 
il  genere  di  vita  del  pico-verde , la  cui  trilla  torte  poco 
differì  Tee  da  quelta  di  un  condannato  alla  galera.  La  lua 
tria  rozza  e feun-Scra  corrifpondc  bene  al  groffolaao  gene- 
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proprietà  da  un  animale  che  non  ha  altri  {frumenti , 
che  un  ilio  becco  cartilaginofo  , e due  piedi.  Un 

nì- 


re  di  vita  toccatogli  in  l'uà  porzione , ed  i lamentevoli  'dì 
lui  accenti  annunciano  da  lungi  i fuoi  sforzi  eie  lue  pene» 
Vive  lolitario,  per  lo  più  arrampicato  alla  fcorza  degli  al- 
beri, che  inceflànteme  nte  fi  affatica  a forare  per  pigliare  ì 
piccoli  infetti  in  elfa  rinchiufi  ; anzi  l'ovente  bifogna  che 
penetri  lino  al  legno  per  fare  un  cattivo  palio  5 e l'ovente 
ancora  in , quello  penofo  lavoro  Ila  collocato  al  rovefcio, 
ed  in  una  lìtuazione  la  più  laboriofa . Ma  la  Natura,  che 
aveva  impollo  allo  fgraziato  pico  un  sì  afpro  lavoro,  non 
ha  trafcurato  di  munirlo  di  tutti  gli  linimenti  chepoteano 
facilitargliene  l’efecuzione.  Le  fue  gambe  molto  grolle, 
corte  e mufcolofe,  fono  terminate  da  quattro  forti  dita  ben 
arcate,  e guernite  d’unghie  moltidìmo  adunche.  La  fu? 
coda  corta  e fornica  di  penne  rigide,  curvate  all’ indentro, 
ben  fi  conofce  fatta  per  fervirgli  di  punto  d’appoggio,  li 
fuo  becco  diritto,  duro,  tagliente,  e puntuto  è un  eccel- 
lente linimento  per  intaccare  la  corteccia  ed  il  legno . Ma 
la  di  lui  lingua  foprattutto  è il  fuo  più  bell’  idrumento , e 
che  ir.e'rita  a’ elfer  più  ammirato,  come  di  fatti  è (lato  l’og- 
getto dell’ ammirazione  di  uomini  illuminatidimi  , i Borel- 
/;  , i Mery , i Camper . Effa  fembra  lunghillìma , e i’elabora- 
tidirna  fua  druttura  rinchiude  una  moltitudine  di  particola- 
r'ti  anatomiche,  le  quali  non  potrebbero  riadumeifi  in  una 
femplice  descrizione . Dico  che  fembra  lungbìjfima } poiché 
ciò  che  apparifce  fuori  del  becco  , e che  dall’uccello  vien 
janciato  a guifa  di  dardo  nel  buco  che  fa,  e che  prendereb- 
be fi  per  un  lungo  verme,  non  è interamente  una  linguai 
propriamente  non  vi  è di  tale,  che  la  loia  edremità  cor- 
nea di  quell’organo  (ingoiare.  Il  redo  è un  odìcello , de- 
nominato joìde,  rinchiufo  in  una  guaina  membranofa , che, 
dopo  efferfi  divifa  in  due  rami,  fi  curva  fulla  teda,  lìden- 
de  in  una  Icanalatura  incavata  nel  cranio,  e va  a piantarli 
turba  fronte  alla  radice  del  becco.  Sono  deffi  quedi  rami, 
p r.te  odei , parte  cartilaginoli  ed  eladici,  che  operano  l’al- 
lungamento  e l’ giuoco  della  lingua  del  pico  . Tutto  l’ap- 
pareMio  fi  fvolge  come  una  molla,  quando  l’uccello  fa  a- 
pre  .u  lua  lingua.  L edremità  cornea  è guernita  di  picco- 
unfmettl  dedicati  ad  afferrare  e ritenere  le  prede  vive  , 
m cui  il  pico  fi  nutre  . Un  umore  vifcofo,  che  vifchia  e- 
dernamcnte  tutto  1 idrumento , aiuta  moltidìmo  a ritenere 
1 vermicelli  che  giugne  a toccare. 

Non  fetnpre  però  avviene  che  il  nodro  piccol  galeotto 
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nido  dì  fringuello,  o di  calderugio,  c'  inter  terre  ole 
per  ore  intere . Cercheremmo  in  qual  luogo  abbia 
potuto  ii  calderugio  provvederli  di  bambagia  sì  fina , 
sì  fetacea,  sì  dolce,  che  velie  l’ interno  dell’elegante 
fuo  nido,  e che  ne  compone  un  letto  sì  boffice  e 
caldo  ? Dopo  molte  ricerche  (copriremmo  in  fine , 
che  la  Natura  attorniando  di  bambagia  finifiìma  le 
Temente  di  certi  falci,  ha  preparato  al  calderugio  la 
piuma  che  impiega  sì  maefirevolmente . Non  ci  fian- 
cheremmo ‘di  confiderare  la  fpecie  di  ricamo , di  cui 
orna  il  fringuello  sì  bellamente  i’efieriore  del  fuò 
nido , e guardandolo  da  vicino , riconosceremmo  che 
egli  fi  debbe  a un’  infinità  di  piccoli  licheni  artifizio- 
famente  tra  loro  legati,  diftribuiti,  e applicati  colla 
maggiore  proprietà  lopra  tutta  la  fuperficie^  del  nido  * 
Il  colore  dei  licheni , che  fpeflo  è quello  della  feor- 
za  dell’  albero  fu  cui  pofa  il  nido , c’  magnerebbe 
che  il  fringuello  fembra  aver  voluto  che  fi  conion- 
deffe  il  nido  col  ramo  che  lo  foftenta  (s)- 


provveda  all2  propria  fuffflenza  con  tanto  (lento  e fatica  v 
come  allor  quando  è neceflìtato  a cercarla  lotto  la  dpra 
corteccia  degli  alberi:  abbiam  veduto  che  le  formiche, 
ciano  in  fila  per  fender!  da  effe  medefime  legnati  , e «ne 
tutti  guidano  al  formicaio  ( Parte  XI,  Cap.  )■ 

furbo  Vico  attende  al  paffo  le  formiche,  diftende  fui  le  - 
tiere  la  lua  lunga  lingua,  e quando  la  (ente  bei 
prede  le  ritira  e la  Ingoi. . Ma  quando  . attivo . tempo 
trattiene  le  formiche  nel  loro  domicilio,  allora  il  pico  uu 
un  altro  ftratagemma  , Si  va  a fituare  nel  formicaio,  ivi  ta 
una  gran  breccia  o apertura  mediante  il  fuo  becco  ed  ìluoi 
piedi,  e vi  divora  molto  comodamente  le  formiche  e ie 

l01I°l  pico  nidifica  ne’ buchi  d’alberi,  che  allarga  e profonda 
mercè  forti  colpi  del  fuo  becco.  Il  tnafchio  e la  femmi- 
na aiutan li  a vicenda  in  quello  duro  travaglio  > ed  appe 
i figliuolini  fono  in  ìflato  di  camminare  , che  u 'c£& 
rampicare  come  i (orci  lunghetto  gli  alberi.  ftre 

(5)  Di  tutti  gli  uccelli  architetti,  che  abitano >1  ^ 

contrade,  non  ve  n ha,  a giudizio  di  m.  di  Buff  » 
fabbrichino  con  più  avveduteti  , decenw  ed  eleganza  » 


CAPÌTOLO  XXVII. 
QlTervcfemrno  altre  fpecie  che  piantano  il  nido 
nei  fòri  degli  alberi , nelle  feflure  degli  {cogli , den- 
tro 


ro  il  cardellino  ed  il  fringuello.  Aveva  io  dunque  inconr 
trato  nella  tefla  opinione  di  quello  gran  Naturalità,  quan- 
do loro  avea  data  nel  mio  feto  la  preferenza  {'opra  molti 
altri  uccelli  de’ coltri  paefi , cui  la  Natura  ha  infegnato  T 
arte  di  fabbricare.  Soprattutto  retai  ammirato  de’ talenti 
del  cardellino  e del  fringuello,  allorché  nella  primavera  del 
1746  intraprefi  di  fare  una  piccola  collezione  de’ nidi  degli 
augelli  delle  notre  campagne.  Paragonando  i nidide’notri 
due  piccoli  architetti  con  que’di  molti  de’loro  emoli , la 
fuperiorità  mi  parve  ben  decifa  in  favore  de’ primi,  o li 
conlìderallì  relativamente  alla  fcelta  ed  all’dndutiiofo  im- 
piego de’ materiali , o relativamente  alla  forma,  al  contor- 
no ed  alle  proporzioni.  Vidi  de’  nidi  di  cardellino  cotrut- 
ti  fulle  più  piccole  proporzioni,  i di  cui  contorni  erano  sì 
efattamente  circolari,  ebe  fembravano  difegnati  colcompaf- 
fo,  e nel  cui  eterno  ed  interno  erano  formati  di  materia- 
li sì  acconciamente  e con  sì  bell’arte  difpoti  , che  io 
non  potevo  ceffare  d’ammirarli.  Una  fina  peluria , piccoli  li- 
cheni, minute  radici,  tenui  foglie,  borra  di  cardo  fana- 
tico intralciati  ingegnofitìmamente  vetivano  tutto  l’eter- 
no di  queti  vaghi  nidi:  l’interno  rapprefentante  una  fie-mi- 
sfera  concava  era  guernito  di  crine,  e d’una  caluggine  fi- 
nitima, atlài  folta  e morbiditima. 

Il  reatino,  il  beccafico,  il  troglodito,  o fora-fiepe , che 
fono  nel  numero  de’ più  piccoli  augelletti  della  notra  Eu- 
ropa, danno  tutti  tre  a’ioro  nidi  la  forma  d’una  palla  con- 
cava , quali  per  concentrar  meglio  il  calore  nel  tempo  del- 
la covatura  ; e 1’  apertura  del  nido  è fabbricata  lateral- 
mente ad  età  palla  . L’  eteriore  di  quello  del  reati- 
n°i  j-  Un  te^uto  di  fina  Peluria  , e di  tele  di  ragno,  e 
nel  di  dentro  è guernito  della  più  fina  e pii),  morbida  ca- 
luggine. Lo  teto  è a un  dipreffo  della  cotrUzione  del  ni- 
o eel  beccafico.  Ma  il  forafiepe  , che  fembra  fabbricare  con 
minor,  arte  ed  efattezza,  riefee  anche  meglio  in  fottrarre 
f ftp,  ° ' ° ag!l  fguardi  de’  curiofi  .•  etto  involge  tutto  1’ 

unramma(r°  d’informe  peluria  , che  fembra  ivi 
cario  2 Car°  ’ 6 f0tt°  la  quale  non  s’ ideerebbe  di  cer- 

rnhinrC'i?^a>!ft  ^ ’ 1]jcc°htjmo  augello  anch’efa,  non  mot  ra 
m un  S'a,fila  cotruzione  del  fuo  nido,  che  colloca 

re  n i ' \a  3lber0’  4 cui  interno  ha  la  cura  diritonda- 
ie,  polire  ed  ornare  col  fuo  becco. 
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tfo  a cavità  che  fanno  fotterra  : ne  vedremmo  altri 
ohe  lavorano  in  legno,  altri  nell  arte  del  muratore  . 
La  rondinella  ci  fom  mini  Arerebbe  un  efempio  fami- 
liare degli  ultimi  : vedremmo  con  piacere  come  pre- 
para la  malta,  come  ia  ltempera , e l’u'o  induftrio- 
fo  che  ne  fa  fare  per  procacciare  al  piccolo  l'uo  edi- 
lizio tutta  la  lolidità  neceffaria  ( 6 ) . 

Ma 


Ma  giacché  fon  giunto  alle  cingallegre , dirò  unà  parola 
di  una  cingallegra  del  Capo  di  Buona  Speranza,  che  offreci 
un  l'uo  coftume  ben  Angolare . Eda  cofiruifce  il  nido  di 
materie  cotonacee , e lo  colloca  ne’  più  folti  celpugli  . La 
fua  forma  ralfembra  una  bottiglia  dal  collo  fretto . Neli 
efterno  del  nido  , e lateralmente  l’augello  coftruifce  un 
piccolo  incavo  'a  foggia  di  loggetta , ove  il  raafchio  ritirali  , 
mentre  la  femmina  cova. 

"Quando  efce  quella  dal  nido,  il  mafchio  che  l’accompa- 
gna , batte  con  forza  mercè  le  lue  ale  fopra  i lati  del  ni- 
do, e coltringe  gli  orli  dell’ apertura  ad  approffimarfi  mag- 
giormente, e chiuder  1’  ingreflò  dell’albergo  j precauzione 
ingegnofa  , per  cui  l’uccello  provvede  alla  confervazione  di 
fua  famiglia.  Ma  vedremo  ben  predo  altre  cingallegre  , che  in 
quello  genere  ufaìiò  induftrie  e cautele  ancor  molto  più  me- 
ravigliofe.  Quando  trattali  degli  andamenti  degli  auge!':  , 
l’imbarazzo  Ila  nello  fcegliere , tanto  ricco  e fecondo  è 1 


(6)  La  gazza,  che  ha  molta  tenerezza  pe’fuoi i figliuolini , 
e che  fembra  lapere  che  fono  aliai  minacciati  dagli  uccelli 
da  preda,  impiega  molta  atte  e compofiziórie  •net  coitruire 
il  filò  nido,  e pare  che  moltiplichi  le  cautele  in  ragione 
della  Tua  tenerezza  , e de’  pericoli  che  corrono  cii  lei  21-* 
lievi.  Ordinariamente  ufa  di  lìtuario  fulla  lo  romita  di  gran- 
di alberi,  e nulla  trafctira  per  renderlo  Acuro,  c dargli  la 
più  gran  folidità.  Il  mafchio  aiuta  la  femmina  in  tal  lavo- 
ro: fortificano  tutto  Teflerno  dell’ edificio  con  minutò  le- 
gname ed  uno  fmalto  di  terra  impattata  , Amile  a quella 
che  adopera  la  rendine,  egli  danno  una  fperie  d’invoglio  a 
graticcio , che  lo  copre  interamente  , ne  ila  cui  cottruzione  fanno 
entrare  piccoli  ìamufcelli  fpinoA  intralciati  averne  : hanno  pu- 
re l’attenzione  di  non  fabbricare  f.  apertura  che  da  un  lato 
del  nido  il  meglio  difefo  e meno  accclìibile.  Interiormente 
l’ induttriola  gazza  colloca  una  fpecie  di  macerano  di  h»ur3 
rotonda,  e lui  quale  i figli  ripofano  morbidamente  e fan- 
1 no 


capitolo  xxv hi.  2i7 

Ma  i nidi  che  più  ci  fofprenderebbono , quegli  fa- 
rebbero di  alcuni  uccelli  indiani  abilmente  fofpefi  ai 
rami  degli  alberi  per  guarentirfx  dagl’ infulti  di  varj 

in- 


no caldi  . Tutto  ciò  forma  un  edificio  non  indifferente , 
poiché  ha  almeno  due  piedi  di  larghezza  per  ogni  verfo. 

La  paffera,  il  cui  grido  acuto  , monotono  , ed  incel- 
fantemente  ripetuto  riefce  sì  fpiacevole  alle  noftre  orecchie , 
e che  per  la  fua  moltiplicazione  e golofità  caufa  fovente  sì 
confiderevoli  guadi  nelle  noftre  caie  e ne’ noftri  campi, 
può  nondimeno  intereffarci  per  la  lira  finezza,  aduziaed  in- 
duftria . Quantunque  groffolanamente  ardita , non  cade  pe- 
rò dà  dordita  ne’  lacci  che  fe  le  tendono  : li  conolce  age- 
volmente, fa  evitarli»,  e danca  bene  fpeffola  pazienza  dell’ 
uccellatore . Solamente  nel  crudo  inverno  predata  dalia  fa- 
me rallenta  le  fue  precauzioni , e fi  lafcia  forprendere . In- 
faticabile nel  lavoro  , non  meno  che  indudriofa  , fi  codrui- 
i’ce  in  men  di  due  giorni  un  grandidimo  nido  a foggia  di 
tafca  o di  facco . D’ ordinario  lo  colloca  filila  cima  degli 
alberi,  ne  vede  tutto  l’efterno  di  fieno,  o di  paglia,  e ne 
guernifee  l’interno  di  penne,  e fe  le  venga  didrutto  , in 
24.  ore  ne  codruifce  un  altro.  Ma  non  ho  ancor  detto  ciò 
che  offre  di  più  curiofo  un  tal  nido;  per  metterne  i’ inter- 
no a coperto  della  pioggia,  il  prudente  e dedro  uccello  lo 
copre  con  una  fpecie  di  berrettino,  fiotto  di  cui  forma  la 
porta  per  l’ ingreffo  ed  uficita  . Ma  dò  che  fa  più  onore 
all’indinto  della  paffera,  e che  certamente  rendefi  ben  {in- 
goiare, fi  è,  che  quando  fabbrica  il  nido  lotto  le  tegole , o 
lutto  i cornicioni  degli  edifizj , fi  difipenfa  dalle  fipefe  del 
berrettino  o coperchio,  che  allora  farebbe  inutiliflìmo . 

11  todier  ( in  latino  tedus  ),  il  cui  genere  fi  approflìma 
molto  a quello  del  marcin-pefcatore  , ci’  fomminiffra  un 
efempio  degli  uccelli  che  nidificano  in  terra  . La  fora  coi 
becco  e colle  zampe,  e vi  fa  uno  fcavo , che  va  allargan- 
doli nel  fondo,  ed  ivi  ammaffa  pagliuzze,  peluria,  cotone, 
f penne , clic  dilpone  con  arte,  fituando  efteriorniente  le 
piu  groffolàne , e nell’intèrno  le  più  fine  e più  morbide. 

11  cui  bianco  nidifica  , come  il  todier,  {otterrà:  ma  in  una 
maniera  diverfa,  e con  cautele  che  il  todier  non  è obbli- 
gato  a praticare.  Sotto  un  mucchio- o motta  di  terra  fta- 
bilifce  comunemente  il  fuo  nido  : lo  fabbrica  di  peluria, 
d erbe  minute,  e ne  guarnifee  l'interno  di  penne,  di  }a- 
na,  o d1  cotone;  ma  vi  aggiugne  una  fpecie  di  tavolato  , 
o .1  ricovero  , che  fottomette  alla  motta  , lòtto  cui  ri- 
pete . 
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inietti . Ci  aflìcureremmo  che  qui  fi  è eiagerato  di 
molto  il  maravigliofo , quando  fi  è detto  eh’  eraiwi 
di  quelli  nidi  a due  appartamenti,  l’uno  per  il  ma- 
rchio , l’altro  per  la  femmina  . Efaminando  più  da  vicino 
la  cola  cogli  occhi  di  un  offervatore , troveremmo  che 
il  pretefo  appartamento  del  mafehio  none  che  il  vec- 
chio nido  , quello  cioè  del  precedente  anno  ( y ) , a 
cui  l’uccello  ha  giudicato  più  comodo,  o più  fpedi- 
tivo  1’aggiungerne  un  altro,  che  il  farne  interamen- 
te un  novello. 

CAPITOLO  XXIX. 

Continuazione  dello  fiejfo  argomento  . 

•4*  Quégli  augelli,  non  meno  prudenti  , che  indu- 
ftriofi  , i quali  fofpendono  il  loro  nido  ai  rami  de- 
gli alberi,  e che  gli  danno  forme  e proporzioni  sì 
dìverfe  da  quelle  de’ nidi  più  notori,  l'embrano.  me- 
ritarfi  a ben  miglior  ragione  la  noftra  meraviglia, 
che  la  maggior  parte  degli  altri  augelli  nati  architet- 
ti. Vi  fono  molte  fpecie  di  quelli  uccelli  (1),  cui 
, la 


{7)  Ciò  m’ era  fiato  comunicato  da  m.  di  l\euumur . 

(1)  Tra  quelle  fpecie  ve  n’ha  molte  che  appartengono  al  nuo- 
vo mondo  / di  tal  novero  fono  il  troupiale  , il  carneo 
il  carouge,  o caruba , il  guit-guit , ec.  Il  troupiale  {dipen- 
de il  fuo  nido  all’eftremità  de’ più  alti  rami  : lafciali  on- 
deggiare in  balìa  de’ venti,  di  modo  che  i fuoi  figiluoletri 
fono  continuamente  cullati.  La  forma  di  quefto  nido  è ci- 
lindrica . Quello  del  cafiico  ralldmiglia  ad  una  zucca  : ha  fi- 
no a diciotto  pollici  di  lunghezza,  ma  la  cavità  non  è che 
di  dodici  f la  parte  Superiore  refta  piena,  e propriamente  non 
è che  un  cordone,  il  quale  ferve  a fofpendere  il  nido.  Le 
lunghe  fila , che  prenderebbonfi  per  crini , e che  fono  de- 
liramente intralciate  con  foglie  di  piante  del  genere  delle 
gramigne  ; compongono  il  tedino  del  nido  . I radichi  ni; 
dificano  in  focietà , c fonofi  veduti  fino  a 400  de’loro  nidi 
fofpefi  ai  rami  d’uno  fiefio  albero.  Il  caruba  dà  al  fuo 
do  la  forma  d’ una  borfa  i e ciò  che  lo  diftingue  molto  da 
nidi  precedenti,  fono  le  feparazioni  che  lo  dividono  in 

n \ 1 ** 


CAPITOLO  XXIX,  ' zr<? 
la  Natura  ha  infegnato  l’arte  ingegno!*  dì  fofpende- 
re  il  proprio  nido" per  fottrarre  le  loro  covate  aldenr 
te  micidiale  di  molti  animali  voraci  : non  gli  {corre- 
remo già  tutti;  ma  ci  fermeremo 'alcuni  momenti 
intorno  a quelli , la  cui  induftria  è più  degna  di  am- 
mirazione . 

Accoftiamci  a quel  rufcello  popolato  d’una  molti- 
tudine d’ infetti  : mirate  quella  fpecie  di  borfa  ap- 
pela  mediante  un  cordone  a quel  ramo  inclinato  Co- 
pra l’acqua:  quello  è un  nido  d’una  Ipecie  di  cin- 
gallegra ( 2 ) , hi  quale  fapeva  che  i fuoi  figliuoletti 
troverebbero  ivi  un’abbondante  pallura  . Ofiervate 
che  la  borfa  è perfèttamente  chiufa  fupenormentc , 
ma  tiene  un’apertura  da  quella  parte,  che  guarda  la 
fuperficie  dell’acqua:  ella  non  è un  femplice  buco 
rotondo;  i fuoi  contorni  fono  modellati  a foggia  di 
un  orlo  che  fporga  alquanto  , o pure  di  un  breve 
tubo . Ma  efaminiamo  più  d’ apprelfo  l’ opera  della 
noftra  fagace  cingallegra  ; crefcerà  di  pregio  , quan- 
to meglio  farà  conofciuta.  Olfervate  di  grazia  , con 
qual  arte  il  _ nido  è fofpefo  . Lunghi  fili  di  feorza 
raccolti  in  forma  di  mataflà , compongono  una  fpe- 
cie di  cordone,  che  l’uccello  ha  faputo  avvolgere  at- 
tor- 


differenti  camere  adattate  alle  differenti  nidate.  Ilguit-guit 
del  genere  de’ piccoli  picchj,  e che  non  è men 'degno  d’of- 
fervaztone  pe’ fuoi  belli  colori,  che  per  la  fua  induftria, 
mette  molt’  arte  nella  coftruzione  del  fuo  alloggio  . Gli 
dà  la  forma  d’una  ritorta  ad  ufo  di  Chimica,  e"  quella  ri- 
torta è appefa  per  la  l'uà  bafe  all’ eftremità  d’un  ramo  pie- 
ghevole e mobile  . Il  collo  adunque  della  ritorta  , che  è 
quali  diritto , e della  lunghezza  d’ un  piede,  guarda  verfo 
rena.  Alla  lua  eftremità  ft2  Fapertura  , che  ferve  alla  ma- 
dre per  entrare  ed  ufeire , onde  foddisfare  a’  bifogni  della 
di  lei  famiglia . Efta  anampicafi  lunghetto  il  collo  della  ri- 
torta, ed  mtroducefi  nel  ventre,  ove  fi  trova  il  nido  pro- 

Jn,  ,ta]  ?,uisa  la  "ladre  e i fuoi  figli  fono  al 
coperto  dagli  infulti  degli  animali  nocivi. 

(z)  ^uefta  cingallegia  è il  remiz , affai  comune  in  varie 
contrade  deli  Europa,  e (ferialmente  nella  Polonia. 
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torno  il  ramo  pieghevole  e mobile  , cui  volea  far 
portare  il  nido.  Confiderate  attentamente  l’ederiore 
di  quello  nido:  non  vi  reca  llupore  il  trovarlo  vellito 
di  minute  radici  e di  fila  più , o meno  grolfolane  : 
avete  fatta  la  medefima  olfervazione  fopra  i nidi  def- 
fi  più  comuni , ed  avete  fempre  rilevato  che  gli  uc- 
celli vedono  l’ederiore  del  loro  edifizio  de’ materiali 
i più  rozzi , mentre  collocano  i più  fini  interiormen- 
te. Ma  leviamo  il  grofl'olano  invoglio , ond’  è coper- 
to il  nido  che  diamo  attualmente  mirando;  che  co- 
la vi  fcorgete  voi  ? un  grofifo  e compatto  tediato  af- 
fai limile  a un  drappo  , ovvero  ad  un  feltro  . Già 
ftupite,  e dentate  a capire  che  una  limile  doffa  pof- 
fa  edere  data  fabbricata  da  un  augello,  poiché  non 
avevate  per  anche  veduto  uccelli  che  avelfero  il  ta- 
lento di  travagliare  le  materie  cbe  impiegano  nel 
proprio  lavoro . L’arte  della  nodra  cingallegra  vi 
fembrerà  non  meno  nuova,  che  dudiata;  e già  pro- 
curate di  fcoprire  qual  forta  di  materia  faccia  elfa 
entrare-  nel  fuo  drappo  : ben  predo  vi  adicurate, 
nuli’ altro  efifer  queda,  che  quella  fina  e lieve  calug- 
gine, che  involge  i femi  di  varie  piante  , le  quali 
crefcono  in  vicinanza  all’ acque.  Vifitate  ora  l’in- 
terno 'del  nido , e vedrete  che  pur  elfo  è tappezzato 
interamente  di  queda  medefima  caluggine,  ma  riflettete 
che  la  cingallegra  non  gli  ha  data  la  forma  d’un  tedino 
compatto:  in  tal  guifa  non  farebbe  aflài  foifice,  nè 
affai  caldo:  però  l’ha  lafciato  tal  quale  l’ha  raccolto, 
e fi  è contentata  di  formarne  un  letto  più , o men 
groflò,  fu  cui  i Cuoi  allievi  ripofino  morbidamente, 
è diano  caldi.  II. nido  è una  fpecie  di  branda,  o di 
letto  penfile  all'ufo  americano,  ove  fono  dolcemen- 
te cullati,  ed  ove  trovanfi  fempre  a portata  delle 
adattate  padure  . 

Mirate  qued’ altro  nido  quali  groflo  come  un  uo- 
vo di  druzzo,  e che  molto  ne  ralTo miglia  la  forma: 
il  fuo  grand’ afie  è di  circa  lei  pollici,  ed  il  piccolo 
di  tre  in  quattro.  Elfo  è appefo  alla  forcelletta  d’un 
ramo  fieflìbile  di  pioppo;  ed  edo  pure  è lavoro  di 

una 
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una  piccola  cingallegra  ( 3 ) non  meno  induftriofa  di 
quella,  le  cui  operazioni  or  ora  abbiamo  ammirate. 
Riflettete  alla  maniera,  ond’é  fofpefo  il  nido;  ofler- 
vate  che  per  appenderlo  più  folidamente , la  cingalle- 
gra ha  cinto  il  ramo  con  una  fettuccia  di  lana  (òpra 
una  lunghezza  di  fette  in  otto  pollici.  Come  l’altra, 
cingallegra , efla  pure  ha  fatto  entrare  nella  c^ftru- 
zione  del  lùo  edilìzio  minute  fila,  piccole  raditi  , e 
la  caluggine  cotonacea  di  varie  piante  . Similmente 
ha  formato  lateralmente  all’alloggio  una  porticella 
rotonda,  ed  in  vece  di  quell’ orlo  a foggia  di  tubo', 
che  avete  oflfervato  nell’altro  nido,  vi  lcorgete  una 
fpecie  di  tavolato  che  fporge  in  fuori  fopra  la  porta 
quafi  due  pollici , e che  nel  tempo  lleflb , in  cui  po- 
ne i figli  al  coperto  dalle  intemperie  della  ftagione  , 
gli  fottrae  altresì  alla  villa  de’ loro  nemici. 

Molto  più  ricercata  ancora , e quafi  djrei , più  ra- 
gionata di  quella  delle  nollre  cingallegre  vi  compa- 
rirà l’arte' del  becco-groiTo  dell’ Abiflìnia . Elfo  pure 
appende  ai  rami  degli  alberi  inclinati  fopra  l’acqua 
il  fuo  nido  ; ma  quello  non  è né  una  femplice,  bor- 
fa , né  una  fpecie  di  palla  concava  ; 1’  abile  architet- 
to gli  dà  la  forma  di  piramide,  il  cui  interno  divi- 
de in  due  camere  mediante  un  tramezzo  verticale  .• 
La  prima  é una  fpecie  di  velìibulo  , ove  trovali  la 
porta  del  nido,  che  d’ordinario  |éj  rivolta  all’  orien- 
te. Introdottoli  l’augello  in  quella  prima  camera, 
fi  arrampica  lungheflò  il  tramezzo  fin  verfo  la  fom- 
mità  del  nido,*poi  difeende  fino  al  fondo  della  fe- 
conda camera,  ch’é  l’appartamento  de’  figliuoletti  . 
Vedete  in  un  batter  d’occhio,  che,  mercé  d’ una  sì 
indullriola  coftruzione  , la  cov2ta>  rella  al  coperto 
dalla  pioggia , da  qualunque  lato  folli  il  vento  né 
ignorate  che  nell’ Abiflìnia  dura  per  più  meli  la  fia- 
tone piovofa;  ma  non  folo  contro  la  pioggia  difen- 
der 


( 3 ) Quella  cingallegra  è la  pendolina  , notiflima  nella 
Lmguauotca,  e che  r.?.  trutte  analogie  col  remiz. 
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der  vuole  l’augello  la  propria  famiglia:  con  tal'  arte 
quali  ragionata  ^ la  mette  di  più  al  lìcuro  dagli  at- 
tacchi di  molti  animali  carnivori  (4). 

Quando  confìderiamo  il  nido  del  re  degli  uccelli  , 
quell’  area  sì  fpaziofa , sì  piana  , sì  folida  , formata 
di  lunghe  pertiche  intrecciate  di  rami  fleffibiìi  a gui- 
fa  d’un  graticcio  (5),  ci  compiacciamo  tolto  di  farne 
il  confrontò  col  piccol  nido  del  cardellino  sì  efatca- 
mente  rotondo,  e sì  bene  modellato  in  forma  di 
femi-sfera  concava , e meglio  ancora  col  nido  sferi- 
co del’ reattino.,  non  d’altro  formato  che  di  fina  pe- 
luria , di  tela  di  ragno  , e dì  una  lieve  caluggine 
(6) . Ma  il  reattino  e quali  un  grotto  uccello  in  pa- 
ragone di  quel  meravigiiofo  augello  dell’  America  , 
che  non  è guari  più  groffo  d’un’ ape,  e che  ha  pre- 
fo  quindi  il  nome  d’  uccello-mofca  ; Quella  graziola 
miniatura  , quello  piccol  efìere  tutto  aereo  ^ non 
men  elegante  di  forma , che  brillante  pe’  fuoi  colori  •; 
è un  vero  gioiello  della  Natura,  e direbbefi  ch’offa 
ha  efaufta  l’arte  fua  in  quell’ ammirabile  capo-d’ ope- 
ra. Lo  fmeraldo , il  topazzo,  il  rubino  rifplendonc 
fulle  file  piume  mezzo  trafparenti  -,  e non  v’è  mof- 
ca,  nè  farfalla,  che  fia  più  riccamente _ abbigliata  , 
Sembra  anzi  approlfimarlì  pure  a quegl’ infetti  alati  , 
pel  fuo  genere  di  vita:  faltella  incettan  temente  di 
fiore  in  bore,  e ne  fucchìa  coni  clli  il  nettate,  mer- 
cé unai  fpccie  di  tromba;  poiché  la  fua  lingua,  che 
non  pare  fé  non  un  fotti!  filo  , è uri  canale  forma- 
to dall’  unione  di  due  filetti  fcavati  a gronda ,,  e che 
fembrario  far  l’ uffizio  di  una  vera  tromba.  L augel- 


( 4 ) Otterrà  in.  di  Bufo»  , che  varie  fpecie  di  pappa- 
galli dell’antico  Continente  (dipendono  il  loro  nido  all’  ellre- 
inità  de’ rami  fattibili.  Per  io  più  è tettuto  di  giunchi  e di 
radici,  ed  interfiamente  veftito  di  penne.  Ma  1 pappagalli 
del  nuovo- mondo  non  nidificano  in  una  maniera:  si  flabi- 
lifcon  efli  ne' buchi  degli  alberi,  che  allargano  col  becco,  e 


guernifcono  di  piufne.-  _ 

(5)  Vedali  il  Cap.  XXVIII,  Nota  3. 

(6)  Vedafi  pur  ivi , Nota 
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letto  la  lancia  fuori  * e probabilmente  merce  di  una  mec- 
canica analoga  a quella  della  lingua  della  gazza  (7). 
Il  Ilio  becco"  lungo,  quali  diritto,  è non  meno  lot- 
tile d’un  fino  ago.  I Tuoi  occhi  non  fono  che  due 
punti  neri  brillantifllmi  , e le  fue  gambe  fono  così 
corte  e minute  , che  bifogna  mirarle  da  vicino  per* 
difcernerle.  D’una  rapidità  forprendente  è il  fuo  vo- 
lo; fende  l’aria  a guifa  di  faetta  , ed  odefi  più  di 
quel  che  lì  vegga.  Non  fi  ferma  che  un  iftante  fopra 
ciafcun  fiore,  rare  volte  fi  pofa  ; e la  vita  tutta  ae- 
rea di  quello  volatile  pieno  di  fuoco  non  è in  certa 
maniera  che  un  moto  perpetuo . Pure  , chi  P imma- 
ginerebbe .<?  il  fuo  coraggio,  dirò  meglio  , il  fuo  ar- 
dire non  la  cede  punto  alla  fua  vivacità:  ofa  attac- 
care uccelli,  che  fono  rifpetto  a lui  veri  cololfi  ; li 
perfeguita  con  non  minore  animofità  che  furore , fi 
attacca  ai  loro  corpi , fi  lafcia  trafporcar  con  elfi  a 
Volo,  non  celfa  di  beccarli , nè  lafcia  plinto  la  pre-< 
fa,  finché  non  abbia  faziata  la  piccola  fua  rabbia . 

Ma  ciò  che  picca  più  la  curiofità  nella  fìoriadelP 
uccello-molca,  è il  fuo  nido:  molto  fi  defidera  faper 
come  fia  fatto,  e fe  corrifponda  aH’eftrema  piccio- 
Iezza  del  vezzofo  volatile  . Per  buona  forte  i fuoi 
fiorici  ci  foddisfàno  benifiìmo  in  un  punto  sì  inte- 
refiànte  . Quello  nido  tanto  leggiadro  non  è'  più 
grolfo  d’una  mezza  albicocca,  e tagliato  fimilmente 
a foggia  d’una  mezza  tazza.  Ordinariamente  è attac- 
cato  ad  un  piccolo  fufcellino  di  arancio,  o di  cedro  ^ 
talora  anche  ad  una  feftuca  di  paglia  pendente  dal 
tetto  di  qualche  capanna.  Non  recherà  ftupore,  che 
un  fuscelluzzo,  od  anche  una  pagliuzza  pofiano  fo- 
enerlo,  quando  fi  faprà  che  non  pefa'  afiieme  colf 
augellctto,  fe  non  24  grani.  La  femmina  , è deffa 

1;  ?•  co  trui^ce , ed  il  mafehio  raccoglie  i materia- 

interno  preferita  un  vago  telfuto  , compatto  , 

leto- 


(?)  Vedafi  il  Cap.  XXVIII,  Not.  6. 
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ietofo , graffo , e molto  soffice  , fu  cui  pofano  mor- 
bidamente due,  o tre  uova,  graffe  appena  come  uno 
de’ più  piccoli  pifelli.  L’efteriore,  che  in  qualche  ma- 
niera raffembra  un’  òpera  d’ intasatura , è formato  di 
piccole  laminette  di  corteccia  con  bell’ artifizio  incol- 
late al  nido,  ed  anche  tra  d’effe  a vicenda.  La  fem- 
mina impiega  a filo  a filo  quella  fpecie  di  borra  feto! a , 
di  cui  è comporto  il  fuo  teffufo:  eila  difpone  quefti  fi-i 
mercè  del  fuo  becco  e de’  fuoi  piedi  , ìifcia  col  fuo 
petto  i contorni  , ovvero  gli  orli  della  piccoliffima 
culla,  e ferverti  delia  coda  per  pulirne  Esulmente  fi- 
di dentro.  Gli  allievi  efcon  dall’uovo  a capo  di  12. 
in  13  giorni:  dalla  picciolezza!  della  madre  giudichi- 
li della"  loro,  e lì  crederà  di  vedere  piccole  mòfche 
d’ un’ eftrema  fottigliezza  . A parlar  propriamente,  la 
madre  non  porta  ad  elfi  l’imbeccata:  fi  vuole  che  fi 
reftringa  unicamente  a prefentar  loro  la  iua  lingua 
melata  da  fucchiare . 

Il  colibrì  , compatriotto  dell’  augello-mofca  (S), 
non  men  ricco  di  lui  nel  fuo  abbigliamento,  non 
men  rapido  nel  volo , ugualmente  leggero , vivace  ed 
aereo,  che  ha  i medefìmi  coftumi , le  medefime  in- 
clinazioni , lo  fteffo  genere  di  vita,  e che  è tagliare 
a un  dipreffo  fui  medefimo  modello  , non  ne  differì- 
fee  che  per  alcuni  caratteri  un  po’  crefeenti , e che  non 
fono  fatti  che  per  le  nomenclature  . Generalmente 
egli'  è folo  un  po’  più  graffo  , e di  datura  piu  lunga 
dell’augellÓHmofca.  Ma  tra  le  fpecie  de  colibrì  , 
ne  conofcon  di  quelli  che  non  oltrepaffano  in  gran- 
dezza più  graffi  gli  augelii-mofca  . Sonofi  veduti  fi 
padre  e la  madre  colibrì  continuare  a prender  cura 
de’ loro  figliuolini,  quantunque  foffero  fiati  levati  af- 
fieme  col  nido  , e ridotti  in  cattività  ; la  materna 

tene- 


rsi Il  colibrì  e l’ uccello -mofea  non  allignano  che : ne’  cli- 
J caldi-  vivono  fra  i tropici.  Sono  uccelli  folitarj  , 
ed  appaffionati  per  la  libertà  : non  fi  Lpre^e  ^ivar  a 
allevare  i loro  figli  i almeno  non  vi  fi  e ancora  poruo 

riufeire  . 
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tenerezza  trionfava  del  loro  eccepivo  amore  per  1^ 
libertà . • 

CAPITOLO  XXX. 

Maniere  d’ operare  ne’  Quadrupedi  . 

Il  Coniglio, 

Vieteremo  noi  i covaccioli  de’ topi  domeflìcì  e cani - 
peftri , de’  tajfi , delle  volpi , delle  lontre  , degli  or  fi , 
ec.  ? Troppo  lungo  farebbe  il  viaggio  , e altri  più 
intereflanti  oggetti  ci  richiamano . Reftrigniamoci  al- 
le maniere  del  coniglio  e della  marmotta , come  le  più 
curiole  dopo  quelle  del  caftora  (x)  , di  che  parlalo 
abbiamo  per  le  ftefè  (2) . ' 

II 


(t)  Parte  XI,  Cap.  XXIX,  XXX.  Aggiugnerò  qui  che 
il  caltoro  non  è già  proprio  folamente  del  Capadà  , come 
erali  creduto:  fe  ne  trpvano  altresì  nella  Siberia  . Si  puh 
addimelhcare  e addeftrare  per  la  pefea . 

(2)  Abbiam  vifitato  i curiofi  fotterranei  della  talpa  ( Par- 
XI>  Gap-  VIL  Nota  1 ) . Quelli  dell’  Hamtter  ovvero 
topo  da  biada  ( molto  frequente  in  Germania  ) non  fono 
meno  cunolì . Quello  piccol  quadrupede  del  genere  de’  for- 

"’c,he  fin  T-?-rCa  eccf.^mente  in  varj  cantóni  dell’ Ale- 
magna , 11  ltabilifce  ordinariamente  a tre  ,in  quattro  piedi  fet- 

«-d^ii  IV!  *°no  ProP°riionate  all’ età 

f.  f«vann  • ^ C-  L<5  ^ fPal‘°fe  l™°  che 

mere  X lJeCcl\l  mafchl.>  e che  dividono  in  diverfe  ca- 
no  a cento  fkk  magazzini,  ove  rinchiudono  fi- 

haduc  aSm,t  re  dl,gran.‘  di  varie  forte . Ciafcuna  tana 
ed  è quella  che  P tPa™6  1 .“”a  difeénde  obliquamente', 

ra;  filtra  che  f • ^am^.?r  /*a  favata  per  penetrare  ’fotter- 
Le  tane  delle  f.!!™  dl  tcrltr0  1,1  fu«ri,  è perpendicolare, 
per  r ordT„"ri„fX  ™’f„rk°  mi"°  hanno 

ti  non  reflano  n 1 0 0 magaiiirio,  perchè  i figliuolet- 

lia  necefTario  eh’  elfi^atxoIaT^6  C°*la  l0r°  '■n\^  ’ °'ldc 
noni.  Ma  la  m*deSm»  h? 1 ,una  giran  quant}tà  dl  Provv‘- 

Trrnn  ni  mi  " Un  avvedu.tezza , che  fa  onore  al 
101710  11 L P-  fuo 
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Il  conìglio  e il  lepre  ) tanto  limili  nell’  interno  e 

nell’ 


fuo  idinto  : in  luogo  d’una  fola  galleria  perpendicolare  per 
dare  ingreffo  ed  uicita  alla  famiglia,  elfa  ve  necodruifcft 
fette  in  otto,  come  fe  voleffe  proporzionate  il  numero 
delle  gallerie  o delle  porte  a quello  de’ figli.  L’educazione 
di  quelli  beh  predo  lì  compie  j ed  allora  la  madre  {caccia- 
li fuori  della  tana,  che  loro  aveva  fervito  di  culla,  lai- 
volta  ella  profiegue  a redarvi  dopo  l’efpulfione  de’ figli  ; 
altre  volte  abbandona  poi  anch’effa  la  tana  per  ifcavarlene 
una  nuova,  che  riempie  di  provvifioni. 

Gli  hamderi  hanno  Una  grande  facilità  in  ammaliare  gra- 
ni e provvifioni  d’ogni  forta:  la  Natura  gli  ha  provveduti 
di  due  borfe,  che  polfono  contenere  ciafcuna  Un’oncia  e 
mezza  di  grani  , e lituate  dall’ una  e dall’  altra  parte  en- 
tro la  bocca.  Quede  borfe  fono  .proprie  di  queda  fpecie 
di  topi..  Quando  l’hamder  le  ha  empite  di  grani,  ritorna 
alla  fu  a tana  ; ed  ivi  vota  le  fue  tafche  premendo  le  fue 
guance  co’ piedi  davanti.  Ammaffa  parimente  la  paglia  la 
piu  molle,  e fe  ne  fa  un  letto,  ove  morbidamente  ripofa 
durante  il  lungo  fuo  lonnò.  > 

Sono  gli  hamderi  piccoli  animali  d’una  dupenda  fierez- 
za ,'  |e  di  non  minor  ardire.  Si  avventano  fopra  tutti 
animali  che  incontrano,  e non  temono  più  la  groflezza.del 
cavallo  , o del  tbue,  di  quello  che  paventino  la  dédrezza 
del  cane,  o le  aduzie  del  gatto.  Incapaci  di  falvarfi  colla 
fuga,  fi  battono  fino  agli  edremi  y mordono  crudelmente, 
e non  abbandonano  giammai  la  prefa.  Il  cane'  dà  volentie- 
ri la  caccia  all’hamder:  todochè  quedo  Ib  fcopre , li  a - 
fretta  di  votar  le  fue  faccocce,  fe  a calo  li  trova  aver  e 
piene  di  grani  ; perchè  diverfamente  non  potrebbe  lar  ulo 
de’ denti;  poi  le  gonfià  sì  finifuratamente  y che  la  teda  e il 
collo  forpalfanO  dì  molto  il  corpo  ih  «tortezza,  ed  ergen- 
dófi  fui  piedi  di  dietro,  fi  fraglia  ;coraggiofameute  contro 
l’inimico;  e quedo  combattimento  si  difugualé  non  finifee 
che  colla  morte  d’uno  de’due  combattenti . Gli  hamderi  non 
fonò  meno  crudeli  contro  i loro  limili,  che  contr’ogn’ al- 
tro animale;  fi  abbandonano  con  furore  a pugne  fingolari, 
in  cui  il  vinto  divien  lempre  cibo'  del  vincitore. 

Solamente  l’amore  trionfa  per  alcun  tempo  del  feroce 
naturale  di  quedi  piccoli  quadrupedi  ; ma  quedo  tempo  è 
aldi;  breve.  I mafchi  entrano  allóra  nella  tana  delle  fem- 
mine: i due  fedì  unifconfi  co’ più  dolci  legami  ; e finché 
cura  qued’  unione  fi  follevano  reciprocamente  ne’ loro  bi- 
formi, e ìi  difendono  l’un  l’altro  contro  i loro  nemici. 

" ’ Sem- 
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nell’eflemo,  c’ infognano  a diffidare  delle 
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fomiglian- 

ze. 


Sembra  anzi , che  la  tenerezza  coniugale  fuperi  in  quelli 
animali  l’affetto  matèrno:  la  femmina  combatte  coraggiofa- 
mente  pei  fuo  marito,  e non  combatte  p'e’proprj  figli.  Ma 
pallata  la  (lagione  degli  amori  gli  hamileri  ripigliano  la 
loro  natia  fierezza;  e fe  il  mafchio  e la  femmina,  eh’ erari 
vilTuti  nella  più  ftretta  e più  tenera  unione,  vengano  in 
feguito  ad  incontrarli,  non  mancano  di  darli  reiterati  fu- 
riolì  combattimenti,  la  cui  durata  è tanto  più  lunga,  quan- 
to più  uguali  fono  le  loro  forze . . ... 

E’  una  forte  pel  coltivatore,  che  gli  hamileri  fi  divorino 
a vicenda  : perchè  la  loro  eccefiiva  moltiplicazione  mette- 
rebbe in  pericolo  tutte  le  raccolte.  In  certi  paefi  dell’Ale- 
marna,  ove  il  tnàgiftrato  mette  la  taglia  fopra  la  loro  té- 
tta ,^vi  fono  Itati  degli  anni,  in  cui  fonofi  uccifi  più  di  24 
mila  di  quelli  animali  didruggitòri . ... 

Vérfo  la  méta,  o la  fine  di  autunno  i noltri  topi  di  bia- 
da ritiranfi  ne’ loro  fotterranei,  ne  chiudono  accuratamen- 
te le  aperture,  e vivono  delle  prowifioni  che  hanno  am- 
maliate durante  la  bella  llagione.  Avanti  l’inverno  nonne 
coniumano  che  una  piccola  parte  , ed  il  refrante  lo  confu- 
mano folamente  al  ritornare  della  primavera.  In  tutto  l’in- 
verno rimangono  intorpiditi  come  i ghiri  e le  marmòtte. 
Sì  profonda  è la  fpecìe  di  letargo , in  cui  cadono  in  que- 
lla epoca,  che  poco  dilferifce  da  una  vera  morte.  Tutte  le 
loro  membra  giacciono  In  uba  fomrrìa  rigidezza,'  il  loro  cor- 
po fembra  nòn  men.  freddo  del  ghiaccio;  ed  il  cuore,  che 
nella  bella  llagione  batte  160,  ovvero  ib'o  volte  per  ogni 
minuto,  non  batte  più  allora  che  quindici  volte.  L’inter- 
deJf  an'm2lc  è non  meno  freddo  dell’ ellerno  : e gP  in— 
teltini,  que’Vifceri  tanto  irritabili,  (limolati  dalla  polfen- 
te  azione  dèli’ olio  (li  vitriuòlo,  non  danno  il  menomo  fe- 
gno  d irritabilità  : operazione  ben  crudele,  e elle  nondime- 
no hon  può  ritrar  l’animale  dal  fuo  letargo.  Quello  flato 
ungolare  ha  molta  analogia  con  quello  di  que’tali  infetti, 
c . (ebbene  difeccaci  da  lungo  tempo,  non  lalcianO  dicon- 
V,TmUD  pr!n^Pio  di  vita  (Parte  IX,  Cap.  II,  Nota 
..fi  u °n  ciedafl  Per°>  che  dal  lolo  freddo  vengano  ridotti 
ri;  T 3 ta^e  ^ato  fingolare  eli  morte  apparente  : efpo- 
l , na  aperta  al  gelo  non  s’ intirizzilcono  punto  , rqa 

f,  Ino IT'I'T  3 rnpo  d’.un  certo  tempo  il  rinferrin- 
r.  " ,u.fe^n 'mente  freddo  , ed  in  cui  non  entri  P a_ 
r ' 1;  r •yteieffcnte  fpettacolo  quello  che  offre  nel  ri- 
Ivisharf.  un  hu,„(ter.  vc|go,,n  I.  di  lui  m"mb,3  perde,* 

P 2 a po- 
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ze . Si  accoppiali  beni  firmo  tra  di  loro  , nè  pùntd 

gene-  > 

i poco  a poco  della  loro  rigidezza  : ben  pretto  cominciano 
à muovertt'  alcun  poco  : l’ animale  refpira  profondamente.  e 
a lunghi  intervalli  .•  sbadiglia  a più  riprefe  , e fa  fentire 
certi  Tuoni  fpiacevoli  : in  fine  apre  gli  occhi  : il  duo  cor- 
po j ch’era  ripiegato  fopra  fe  medefimo,  fi  dittende  j etto 
procura  d’ergerfi  in  piedi  :•  ma  tutt’i  fuòi  movimenti  fono 
poco  'ficuii  , nè'  male  rattomigliano  a que’d’un  uomo  ub- 
briaco. Sembra  che  provili -a  camminare  , nè  vi  arriva  fe 
non  reiterando  i fuoi  tentativi,  e ben  pretto  ripiglia  co’ 
fuoi  andamenti'  anche  la  primiera  fua  fierezza  -.  Si  può 
Fhamfter  far  addomentare  e-  rifvcgliare  a piacimento,  co- 
me fi  può  à fua^voglia  difeccare  e rifufcitare  il  letifero. 

Non  minpr  pratica  degir  hamtteri  hanno  i topi  di  cam- 
pagna nel  fare  grandi  ammattì  di  grani  e d’altre  provvig- 
ioni f ma  le  loro  tane  non  fono  nè  sì  profonde  , nè  sì 
fpaziofe , come  quelle  degli  hamtteri . Quelle  de’  topi  cam- 
pettri  non  fi  profondano  fottei  ra  che  iz , o 15  pollici  srl 
più  . Ordinariamente  fono  divife  in  due  danze  : in  una 
abitano  la  madre  ed  i fuoi  figliuoletti  ; » feltra  è il  ma- 
gazzino delle  provvifioni . Non  accade  di  raro,  che  fi  trovi 
in  tale  'magazzino  fino  ad  uno  ttaio  dr  ghiande,'  di  noc- 
ciole, o d’altri  grani..  Dopo  aver  vettureggiato,  durante 
la  fiate  e l’autunno,  quelle  diverfe  provvifiqm,  ed  averie 
ammattate  ne’  loro  fotterranei  , . i topi  campefln  godono 
ivi  in  pace  il  frutto  de5  loro  travagli  ; e ttccome  non  n 
ttupidifeono  per  allora,  così  continuano  a mangiare  ed  a 
profittar  delle  pro'wifioni  che  abbondano  intorno  ad  elii - 
Ma  fe  quelle  vengan  loro  a mancare  , fi  fcaghano  lenza 
còmpattione  gli  uni  digli  altri  , ed  i piccoli  rettano  divo- 
rati dai  groffi  . Quelli , come  tutti  g ì altri  .topi  ^moki- 
oli  ano  a legno  di  divenir  fovente  molto  formiflaoi.i',  par- 
torircene» più  volte  all’anno,  e.  i loro  parti  fono  fempre 

‘T^Jie  fugge  la  luce , patta  la  maggior  parte  delia 
vita  fua  nell’  ofcurità-  di  un  legno,  o di  una  tana  . Le 
gallerie'  che  fcavafi  fotterra , fono  profonde,  o tcrtuo/e, 
% gli  erano  molto  neccffarie  , perchè  , ficcome  non  può 
correre  molto  veloce , non  faprebbe  fuggire  1 fuoi  nemici  , 
che  ritirandofi  in  ette  . Se  fi  sforzi  a sloggiarne,  etto  k 
fcava  a noca  dittanza  un’altra  nuova  tana  . Le  fue  gamt>- 
anteriori  hanno  una  conformazione  , e delle  proporzioni 
una  gran  ftcHi.à  a forare  a terra;. 
animale  è un  abilifiìmo  minatore  . Allorché  la  rem  min 
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generano  Sono  adunque  due  Tpecie  di  {tinti  {fimé 

a difpetto  di  ?ì  grandi  affinità  ( 3 ) . 

Ma  v’  ha  di  più  : il  lepre  fiupido  contentali  dell5 

al- 


fuL  punto  di  partorire , .tronca  P erba , la  lega  in  un  fa- 
lciò , e la  ftrafcina  fino  in  fondo  alla  fua  tana  , ove  ne 
forma  un  comodo  Ietto  per  le  e pe’ fuoi  figli  . Quando’ 
quelli  fono  cresciuti  a un  certo  fogno  , reca  loro  delle 
piccole  prede,  de’ coniglietti  \ de’ topi  campeflri  , de’ ret- 
tili , ec. 

La  volpe  , men  abile  minatrice  del  talfo  , profitta  fo- 
vente  della  di  lui  tana  , o de’  l'otterranei  fcavati  da  altri 
animali  , che  fa  appropriarli  , ed  allargare  fecondo  il  fuo 
bifogno  * ' • ' , 1 

La  lontra,  che  fa  far  sì  bene, la  guerra  ai  pefci , non  fi 
fcava  alcun  domicilio , ma  profitta  accortamente  delle  ca- 
vità che  incontra  o nelle  radici  de’ vecchi  alberi,  o nel- 
le fenditure  delle  rocce.  E’  meramente  favolofo  quanto  è 
flato  fpacciato  circa  P alloggio  ch’ella  fi  fabbrica , ed  il  ta- 
volato che  vi  coftruifcc . La  femfnina  prepara  a fuoi  figli- 
uolini  un  letto,  che  guernifce  d’erbe,  di  radici,  o di  ra- 
mcfcelli . . . , 1,  , 

L’orlo,  non  meno  folitariò  che  felvaggio , fi  ritira,  du- 
rante l’inverno,  entro  grotte  profonde  in  feno  alle  rocce 
più  inacceflìbili  , o ne’ vecchi  tronchi  d’alberi  in  mezzo 
ad  una  folta  fcrefla  . Non  fa  provvifioni,  tìon  avendone 
alcun  bifogno , mentre  porta  internamente  il  nutrimento 
che  lo  fa  fufiìflere  per  tutta  la  cattiva  flagione  . La.  pin- 
guedine , phe  in  lui  fovrabhonda  al  finir  dell’ .autunno , 
rientra  nel  fangùe  , è io  foflenta  durante  il  fuó  lungo 
Tonno  , che  nòn  è letargieò . 

(3)  Un  inglefe  naturalifla , m.  Saroigrò'n , vorrebbe  che  ■ 
m.  di  Buffon  avello  indicata  l’età  de’ conigli  e de’ lepri  che 
aveva  rinterrati  infieme,  per  venir  in  chiaro  le  potevano 
unirà  “ — " — 


refle 

f ■ • . r ; — ■ "uvu.iuii  ii«m,sis  «vca  deCiio 

uì  primi  elperimenti , che  il  cane  e fa  lupa  non  potevano 
procie.il  infieme  : gl’individui  ch’egli  aveva  procurato  di- 
accoppiare,  erano  troppo  giovani,  giacché  lo  (leflb  tenta- 
kV°  e .P?1  nufc‘toJ  bene  ad  altri  curiofi  . Potrebb’elTere  lo 
e.  o del  cane  6 della  volpe , del  coniglio  e del  lepre. 
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albergo  che  lavora  alla  Tuperficie  della  terra  (4),  lad- 
dove il  coniglio  più  induftrìofq  fcava  la  terra  , e vi 
fi  procura  un  alilo  ficuro . Il  mafchio  e la  femmina 
vivono  infieme  in  quello  ritiro  pacifico  •,  vi  allevano 
la  lor  famiglinola  fenza  temere  la  volpe,  nè  l’uccel- 
lo da  preda.  Sconofciuti  al  reftante  del  mondo,  paf- 
lano  giorni  felici  e tranquilli , e in  mezzo  alle  dol- 
cezze domeniche  godono  i piaceri  più  giocondi  del- 
la vita. 

Il  lepre  potrebbe  egli  pure  fcavare  la  terra,  nè 
punto  la  fcava . Il  coniglio  domefìico  non  la  fcav3 
egli  neppure;  ma  non  ne  abbifogna  , giacché  il  do- 
micilio è bello  e fatto ,’  e però  fi  regola  quali  lo  fa- 
pelfe  . Il  coniglio  di  vivaio  pare  che  fappia  che  non 
ha  alloggio,  e fe  lo  fa.  I conigli  doaae{l*ici  , di  cui 
fi  popolano  le  conigliere,  alloggiano  come  il  lepre, 
ma  dopo  alcune  generazioni  cominciano  a farli  del- 
le tane.  Gl* inficiti  de’ lor  nemici  , le  ingiurie  dell’ 
aria  , e i varj.  inconvenienti  che  vanno  uniti  alla  vita 
errante  , infegnerebbono  ad  elfi  la  neceffità  di  fàb- 
bricarfi  fotterra  dei  ritiri?  Ma  il  conofcere  i rappor- 
ti di  quelli  ritiri  colla  propria  conferyazione , il  giu- 
dicare che  quelli  li  difenderebbono  da  tutti  gl’incon- 
venienti che  provano,  quella  fi  è un’ operazione  dell’ 
anima,  che  molto  fi  accolla  alla  rifìefftone  , s’ellanonè 
la  riflelfione  mede  fùria  . E come  accordare  la  rifleffione  ai 
bruti?  Non  farebbe  più  da  filofofo  il  fupporre  che  la 
maniera  di  vita  de’ conigli  domeflici  indebolire  e de- 
teriora alcun  poco  il  loro  temperamento  , rilafia  gli 
organi,  e toglie  ad  elfi  la  forza  di  fcavare  la  terra? 
L’aria  libera  e sfogata  rillabilifce  in  effi  la  natura, 

re- 

(4)  V’  ha  motivo  di  giudicare  , che  non  tu»’  i lepri 
d’ogui  pae  fe  li  reflringano  a farli  un  ricovero  lulia  fuper- 
Jìcie  della  terra  , e che  ve  ne  fiano  di  quelli  che  a guifa 
de’ conigli  (appiano  (cavarli  delle  rane:  il  che  fi  è già  /co- 
perto ne’ lepri  de*  piretici  , per  relazione  dello  fieno  m.  di 
Buffon,  dal  quale  ho  elliatto  quanto  trovali  in  quello  ca- 
pitolo circa  il  lepre  ed  il  ccnliglio. 
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reftituifce  loro  quel  vigore,  che  proprio  è della  fpe-, 
eie;  ma  cotale  riftabifimento  efige  un  tempo  più,  o 
meno  lungo , e {blamente  fi  compie  dopo  un  dato  numero 
di  generazioni . Una  famiglia  di  felvaggi , che  alle- 
vata forte  ne’ noftri  paefi  , vi  degenererebbe  ben  pretto, 
e la  feconda  generazione  foftener  non  potrebbe  le 
penofe  fatiche,  eia  vita  dura  degli  avoli,  ec.  Quan- 
do il  coniglio  femmina  è vicino  al  parto,  fcavafiuna 
tana  novella,  la  quale  è una  fpecie  di  budello  tor- 
tuofo,  e pieno  di  giri  e rigiri.  Nel  fondo  del  budel- 
lo fa  una  gran  cavità , che  d’  ogn’  intorno  vette  dei 
proprj  peli  . Ecco  un  letto  fommamente  foffice,  che 
prepara  a’  fuoi  figli . Ne’  primi  giorni  non  li  abban- 
dona, nè  efee  in  appretto  ehe  per  prender  cibo.  Il 
padre  non  conofce  punto  la  fua  famiglia,  né  avreb- 
be l’ardire  di  entrar  nel  covacciolo.  Quando,  la  ma- 
dre efee  in  campagna , fervente  ha  la  precauzione  di 
turare  l’ ingreflo  del  covacciolo  con  terta  {temperata 
nella  propriaurina.  Ettendo  i conigli  divenuti  grandi- 
celli , cominciano  a rodere  l’ erba  tenera  . Allora  c 
che  il  padre  li  riconofce,  li  prende  tra  le  fue  zam- 
pe , loro  lambifce  gli  occhi , forbifee  il  pelo  , e di- 
vide le  fue  carezze  e le  fue  premure  egualmente  con 
tutti . 

Alcune  ortervazioni , che  fembrano  efatte  , prova- 
no che  la  paternità  è fommamente  rifpettata  pretto  i 
conigli.  L’avo  retta  fempre  il  capo  di  tutta  la  nume- 
rofa  famiglia , e fembra  governarla  qual  patriarca . 

CAPITOLO  XXXI. 

La  Marmotta . 

A d ognuno  note  fono  le  gentilezze  della  marmotta . 

■ la  che  agevolmente  fi  addimeftica,  e che  fi  avvez- 
za a danzare  e a giuocolare  fu  di  un  battóne  . Ma  ciò 
che  generalmente  non  è conofciuto  , fono  le  inge- 
gnofe  maniere  che  ufa  fulla  cima  dell’  alpi , dove 
1 oggi  orna  in  mezzo  alle  nevi  e alle  brine . 

V 4 Nel 
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Nel  méfe  di  ottobre  entra  in  quartiere  d’ inverno , 

rintanali  per  non  ufcire  più.  Il  Tuo- ritiro  merita 
di  e Aere  olTervato.  Fatto  li  é con  arte  e precauzioni 
che  fembrerebbono  ufcire  da  una  fpecie d’intelligenza, 
fe  l’ intelligenza  non  combinalfe  e non  variale  lenza  line 
i Tuoi  piani . Sul  pendio  di  una  montagna  pianta  l’indu- 
flriofa  marmotta  il  fuo  nido . Quello  è una  gran  gal- 
leria fcavata  fotterra , e fatta  come  un  Y greco . Que- 
lli due  rami,  ciafcun  de’ quali  ha  la  fua  apertura  ., 
metton  capo  in  .una  fpecie  di  Urada  che  non  ha  ufqi- 
ra  . Quivi  Ila  l’appartamento  della  marmotta.  Un 
ramo  difcende  fotto  1’  appartamento  , feguendo  il 
pendio  della  montagna , ed  è una  fpecie  di  acque- 
dotto, che  riceve  e trafporta  gli  efcrementi  eie,  im- 
mondizie. L’altro  ramo,  che  Ha  al  difopra  del  do- 
micilio, ferve  d’ingrelfo  e di  egrelfo  (i).  L’appar- 
tamento è la  fola  parte  della  galleria,  che  polla  fia 
Orizzontalmente,  ed  é tappezzata  da  un  denfo  llrato 
di  mufco  e di  fieno . Certa  cofa  ella  è che  le  mar- 
motte fono  fociabili,  e che  lavorano  in  comune  per. 
alloggiarfi  . Nell’  ellate  fanno  ampie  prov.vifioni  di 
mufco,  e di  fieno.  Le  ime,  a quel -che  dicefi  , ta- 
gliano l’ erba , le  altre  la  raccolgono  , e vicendevol- 
mente fi  fervono  di  carro  per  trafportarla  al  covac- 
ciolo. Una  marmotta  fi  flende  fulla  fch'iena,  dirizza 
le  gambe  che  fanno  le  veci  di  ridoli  f lafciafi  caricar 
di  fieno,  e ftrafcinar dalle  altre  che  la  tirano  p*er  laco- 
4a , e prendon  guardia  che  il  carro  non  fi  rovefci  in 
cammino . Hanno  i piedi  armati  di  ugno  , che  fono 
loro  di  comodo  grandilfimo  per  ricavare  la  terra, 
locchè  fanno  con  maravigliofa  celerità  . A propor- 
zióne che  la  fcavauo,  gittano  dietroafe  la  terra  che 
traggono  dalla  mina  . Palfano  la  maggior  parte  di 
lor  vita  nella'  propria  abitazione  ,•  vi  fi  ritirano  in 

tem- 


( i ) Allorché  divieti  rigida  la  flagione  , hanno  cur3  le 
marmotta  di  chiudere  fattamente  le  aperture  della  loro 
rana  » 
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tempo  di  pioggia,  all’ accollarli  di  un  temporale,  ó 
alla  veduta  di  qualche  pericolo.  Ne efcono folamente 
quando  i giorni  fono  ridenti , e pochifTimo  fé  he  al- 
lontanano. Meritre  le  une  fchqrzan  full’ erba,  le  al- 
tre fi  occupano  a tagliarla  , éd  altre  fanno  la  fentì- 
nella  fu  luoghi  eminenti  .per  awifar  con  un  fifchio  I 
foraggeri,  che  l’inimico  fi  accolta  (z). 

In  tutto  l’inverno  le  marmotte  non  mangiano,  nè 
poffon  mangiare.  Il  freddo  le  intormentifce , fofpen- 
de , 0 diminuifce  di  molto  la  trafpiraziòne  e le  al- 
tre efcrezioni . La  pinguedine  , che  è abbondantìlfi- 
ma  nel  loro  ventre  , palla  nel  fangiie , è lo  ripara  . 
Direbbefi  che  coltoro  preveggono  TI  loro  letargo,  e 
che  fanno  che  allora  non  avranno  più  bifogno  di  ci- 
bo, giacché  in  quel  tempo  non  fi  qDrendon  cura  di 
ràccorre  provvifioni  di  bocca,  come  raccolgono  mi-*- 
teriali  per  veltire  l’ interno  della  lor  cafa . Adoperano 
dunque  fu  quello  particolare  come  le  formiche  (3)  (VL 

CA- 


(2)  Raccontano  i naturalifli  la  llelfa  cofa  dé^lioni-mari- 
ni  , fpecie  di  foca  delle  più  grandi.  L’enorme  tirato  di 
graffo  , ond’è  involto  tutto  il  loro  corpo  , è che  ha  un 
piede  di  gro/Tèzza , gli  rende  m.elenfi,  pefanti,  e gran  dor- 
mitori : ma  dicefi  che  abbian  la  cautela  di  fituar  delle  fen-> 
tinelle  attorno  il  luogo  ove  ripofano,  le  quali  hanno  gran- 
cura  di  /vegliarli  all’  approffimarfi  di  qualche  pericolo  . 
Senza  dubbio  null’altro  farà  quello  che  .l’effetto  del  non 
addormentarli  quelle  foche  tutte  in  una  volta  , onde  quel- 
le che  vegliano  ancora , atterrite  dal  pericolo  gettano  gri«- 
di , che  Ivegliano  le  altre.  Quelle  grida  hanno  dello  ure- 
pitofo  , e rafTomigliano  al  grugnito  del  porco  , o al  nif?i- 
to  del  cavallo  . Effi  vivono  in  focietà  . Òue’m'afcfn  che 
lono  1 più  forti,  fi  affoggettano  più  femmine,  ed  impedir. 
Cap°  ^Xvjtr  jqma^C^  f approffimarvilì  ( Vedi  Parte  Ili, 

vVole  Un  grado  affai  grande  di  freddo  per  fin 
rp>'-  Ire  A Tnaf ,‘n°tta  . M.  di  Reaumur  aveva  veduto 
;i;  x 1 yU£  } «««nali  > fhe  àvea  confervata  tutta  la  fua 

if  • TìrZw  d°  d'cin<Ìue  gradi  al  difotto  della  conge- 
laz  one  Dobb.am  effcre  tenuti  a m.  di  Bufo»  d’egre 

0 >1  pfuno  a ricercare  la  caufa  dell’intorpidimento  di 
• ' varj 
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'Del  Linguaggio  delle'  beftie . 

Quell’  argomento  non  è Tempre  flato  trattato  filofo- 
ficàmente  quanto  baila  , Siccome  è fiata  accordata 
l’ intelligenza  alle  beftie , poco  è mancato  che  loro  ac- 
cordata “non  fiafi  la  parola  , ed  intraprefo  non  fiafx 
di  darci  il  loro  dizionario.  Sono  flati  tradotti  i loro 
ragionamenti , precifamente  come  i viaggiatori  ci  han- 
no tradotti  quelli  di  alcune  nazioni  felvagge.  Qui  il 

ve- 


vari  animali,  come  la  marmotta,  il  riccio  marino,  il 
ghiro  , il  pipiftrello , ee.  Quell’ intereffante  punto  diFiGo- 

lopia  comparata  ben  meritava  l’ attenzione  4 un  fifico  di 

tanto  3 Egli  crede  d’efferfi  bene  adirato  , che  la 
fpecie  di  torpore,  di  cui  trattiamo , derivi  unicamente  dal 
raffreddamento  del  fangue  , caulato  dal  freddo  dell  aere 
ambiente  . Penfa  che  il  calor  naturale  di  queftì  animali 
ordinariamente  fi*  a un  dipreflo  uguale  a quel'0  deb 
mosfera  , e che  aumenti,  o dimmuifca  fecondo Je 
zioni  della  di  lei  temperatura  . Fonda  quella  fua  oflerva 
zione  fopra  ferimenti  fatti  col  termometro , che  fembra^ 
no  a prima  villa  molto  decifivi . Da  quelli  ha  p 
to  che  fe  ad  una  temperatura  di  dieci  gradi  introdu  ali 
la  palla  d’  un  piccol  termometro  nell’  ,inter"°  ^ 
ohi  ri  vivi  l’iflrumento  indicherà  all’ ipcirca  lo  Hello  gra 
do  di  calor  naturale  nell’animale  Riguarda  dunqw  m. di 
Bufo»  come  animali  cli  fangue  freddo.tutti^q  1 
torpidrfcono  durante  il  verno  . Ma  11  sig.  . P < ^ 
che  ha  ripetuta  la  fpenenza  f°ll*..ma£gi  :ut0  cheque- 
ricci marini,  marmotte  e pipiftrelh  , fi  t che  $ca_ 

Hi  animali  non  fono  punto  di  fangue  be  > jqave. 
lor  loro  naturale  è lo  fleffo  che  quqUodel.  neQa 

duto  il  liquore  del  termometro  aUarfi  a 3^  S adì’ aria 
bocca  d’ una  marmotta , mentre  la  tempo  a - rjccj 

efleriore  era  di  15  gradi  , e le  lue  fperien  ^ gliftef- 

marini  ed  i pipiftrelU  gli  hanno  dato  prt  0g,;non 

li  rifusati.  Ma  l’abile  naturarla,  femp« : Higegn  , n_ 
s’è  fermato  là  j ha  dimoflrato  in  una  mai  " je  pUI1to 


s’è  fermato  là;  ha  dimoitrato  in  una  > - . punto 

gorofa  , che  un  tale  intorpidimento  non  dipen 


CAPITOLO  XXXII. 
vero  è flato  {temperato  dentro  a una  gran  quantità, 
di  iàlfo.  Tentiarno  di  farne  Ja  feparazióne. 

Allorché  fi  dimanda,  fé  le  beftie  hanno  un  lin- 
guaggio, fa  meftiere  diftinguere  diligentemente  due 
forte  di  linguaggi,  l’uno  naturale,  artificiale  l’altro  . 

Nel- 


i 

dal  raffreddamento  del  fangue . Si  fa  che  le  rane,  irofpi, 
falamandre  acquatiche,  s’ intorpidifeono  effe  pure  durante 
l1  inverno,  e che  divengono  allora  jion  meno  irrigidite  dei 
ghiri,  de’  ricci-marini , delle  marmotte  ; ma  non  è ugual- 
mente noto  che  poffa  aprirli  il  cuore  di  quelli  anfibj , o 
tagliarne  l’aorta,  fenza  che  cedi  no  di  faltare,  di  correre  , 
d’ immergerli . Il  sig.  Spallanzani  ha  faputo  mettere  a pro- 
fitto quello  fatto  {ingoiare  ; di  cui  erafi  afficurato  molta 
volte  mercè  le  fue  proprie  fperienze  , ha  evacuato  in  tal 
guifa  tutto  il  fangue  contenuto  nel  corpo  di  quefli  anfi- 
bi '■  gli  ha  indi  (epolti  nella  neve:  vi  Ir  fono  tutti  intor- 
P'diti  , come  gli  animali  della  loro  fpecie  : e dòpo  averli 
elpoui  in  tale  flato  ad  una  tejnperatura  proporzionata , gli 
ha  veduti  ripigliar  fentimento  e moto  . Anzi  non  ha  o f- 
fervato  intorno  a ciò  veruna  differenza  tra  gli  Anfibj  in- 
teramente privati  di  fangue  , e quelli  che  non  avevano 
punto  lofferta  l’operazione  del  falalfo. 

^ Qual  è dunque  la  vera  caufa  di  quello  Urano  torpore 
di  quella  forta  di  letargo  più , o meno  profondo  che  fo- 

pravviene  a varie' fpecie  d’animali  durante  la  cattiva  fla- 
cone , e che  dura  meli  interi  .<?  Sembra  che  il  nollro  ofTer- 
vatore  abbia  penetrato  quello  miflero  : egli  ha  olfervatoche 
tutt  * mufcOii  dell’animale  intorpidito  fono  irrigiditi  al 
maggior  fegno : i più  polTenti  /limolanti  chimici.,  la  fein- 
11  ia  elettrica,  le  puncurc,  le  jncilìoni  vi  producono  appe- 
na  qualche  lieve  indizio  d’irritabilità.  Tutte  le  fibre  mu- 
0lj°  3hora  troppo  fortemente  contratte  , perchè 
ticf'i  3 ’ ai‘°ne  potenza  vitale:  è dunque  fof- 

t iri/7^rnt.nfail0ne'  6 una  ta^  lofpenfione  proviene  1*  in— 
intornidif"0  t.°[P°re-  J,er  ahro  non  tutti  gli  animali  si 
ofTervanfi  in  ° ^ n nie^e^m0  grado  di  freddo:  levarietàche 
tura  patticolv  U?mi  ^ecn,ere  > «ipendonq  certamente  dalla  na- 

minciano  a intorpirdlrS  IJhlr!  ’ .ca2,on  d’.efemp»  , co- 
pro,Tlmo  a nudlo  delia'  coSgeliione?  “n  ^ d‘ 
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jSfella  prima  fpecie  annoverare  fi  debbono  tutti  i fc- 
gni , per  cefi  l’ animale  dà  a conofcere  quanto  pafia, 
nel.  Tuo  interno  . , Ma  fé  reftrignere  ci  vegliarne?  ai 
foli  fotoni , jl.  naturale  linguaggio,  farà,  un  accozza^ 
mento  di  fuoni  non  articolati , uniformi  in  rutti  gli 
individui  della  medefima  fpecie,  e talmente  legati  ai 
Pentimenti  che  efpri mono  , che  il  medefimo  Tuono  non 
rapprefenta  giammai  dup  feptimenti  contrari . All’  op- 
pofito  il  linguaggio,  dr'tìfizlale  farà  un’unione  di  .fuoni 
articolati  e arbitrar j , che  non  hanno  altra  conneffio- 
ne  colle  idee  che  rapprefentano , fuor  di  .quella  che 
loro  vien  data  dall’  ìnftituzìorìe , o dalla  convenzione  , 
di  mamera  che  il  medefimo  fuono  può  edere  fegnoài 
Idee  différentiffime , èd  anche  oppòfte  (i). 

Il 

(i)  Se  ogni  cofa  ha  la  fua  caufa  o cagione,  la  lingua  ar- 
tificiale non  ha  dovuto  effere  arbitraria  nella  fua  origine . 
È'  flato  d’uopo  d’ un  motivo,  perchè  i primi  uomini  dife- 
gnaflero  un  certo  oggetto  mercè  d’nn  certo  fuó  articolo  , 
e quello  motivo  rìori.  ha  potuto  efiftere  che  pelli  Natura  , 
o nella  cofliufionf  dell’uomo , e nelle  fue  relazioni  ai  di- 
v'erfi  efleri.  Naturale  fi  è all’ uòmo  firaltaiionef  ed  il  iuo 
ìftrumento  vocale , non  men  che  quello  dell’adito  , è fu- 
fcéttibife  dvuna  moltitudine  di  modificazioni  dive.rfe . 1 prw 
inferi'  uomini  colpiti  dai  fuoni  che  venivan  prodotti  da  cer- 
ti oggetti,  imitarono  quefli  .fuoni,;  e i fuoni,  più,  me- 
no articolati , che  produceva  iquefl’ imitazione  , furono  le 
mime  parole  della  primitiva  lingua.  Piu  che  fu.  perfetta  ì 
imitazione,  più  pittorefche  o rapprefentative  furono  le  .pa-, 
rólei  e più  che  furóh  quefle  rapprefentative  , più  furono, 
durevoli.  Mal,  ficcome  f iflrumento  vocale  era  fottomeflo 
all’influenza  del  clima,  del  genere  di  vita  , dell  educazio- 
ne ec.  dovean  naturalmente  rifiutarne  tra  le  differenti  po- 
polazioni le  varietà  nell’  articolazione  , che  .modificaro- 
no piu  , o meno  le  parole  primitive,  e deformarono  più, 
o meno  la  loro  primiera  origine  . Le  primitive  parole  fu- 
rono feconde  radici  , che  produflero  altre  parole  , e que- 
lle parole  furono  derivative,  ec.  Così  il  linguaggio  artificia- 
le fu  nel  fuó  nafeere  una  pittura  appropriata  all’ orecchio; 
ma  in  feguito  per  un’altra'imitazione  , tutta  naturale  anch  efla  , 
fi  appropriò  quefla  pittura  agli  occhi , abbozzando grpffolana- 
, nenie  i principali  delineamenti  dell’ oggetto , e quello  gru- 
folano abbozzo  diede  origine  alla  tenitura  alfabetica , che 

P«7 
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Il  linguaggio  artificiale  propriamente  egli  è ciò  che 
da  noi  chiamali  la  parola.  L’uomo  é il  folo  anima- 
le che  parla , e quella  ammirabile  prerogativa  gli  con- 
cede rimpefo  fopra  tutti'  gli  animali.  Mercé  la  pa- 
rola, egli  regna  lull’ intera  Natura,  afcende  -ah  iuò 
divin  Facitore , lo  contempla , Y adora , Y ubbidifee  . 
Mediante  la  parola , conoide  fé  Hello  , conolce  gli 
e fieri  che  lo  circondaho , e li  volge  ad  ufo  proprio": 
egli  può  dir  me  , giudicare  delle  fu  è relazioni , con- 
formarvifi  , e per  tal  modo  aCcrelcère  la  Tua  felicita , 
Mercè  la  parola  , diventa  un1,  elferè  véramente  ffo- 
ciabile;  e le  focietà  ‘che  forma,  le  governa  egli  fìef- 
fo  con  leggi  che  crea , cangia,  o modifica  fecondo  ì 
tempi , i luoghi  e'  le  occorrenze  .: 

II' bruto  limitato  al  linguaggio  naturale  ignora  tut- 
to , fuori  de’  proprj  bifogni , e degli  Oggetti  che  pof- 
fono  foddistarli  : ma  una  moltitudine  di  fenfazioni  e 
Connetta  a quelli  diverfi  bifogni  , e tutte  , o quali 
tutte  hanno  i naturali  ' lor  fegni  '.  La  fpecie  di  quelli 
legni,  il  loro  numero,  l’ufo  e l’ordine  con  cui  li 
fuccedono,  la  maniera  con  cui  rellano  rariat'i  e com- 
binati , coftituifcono  il  genio  della  lingua  dei  diffe- 
renti animali  ,- e fomminiflrano  al  Naturalifta  una 
forgente  inefauribile  di  curiofe  ofiervazioni  , di  fine 
ricerche,  d’ intereflanti  racconti;  ma  s’egli  vuole  fug- 
gir l’errore,' non  attignerà  a sì  feconda  forgente  , 
cne  ricorrendo  a una  fana  logica. 

I.e  offervazioni  che  fanno  vedere  che  i bruti  han- 
no linguaggio  naturale , fono  in  gran  numero,  nè  fa- 
lerno imbarazzati  che  nella  feelta  . Non  rclìrignere- 
mo  cotal  linguaggio  ai  fiuoni , ma  vi  uniremo  tutti  i 
egni  per  cm  il  bruto  efprime  ciò  che  fepte . Non  è 

‘ me- 


t'r  a » ? * o "fi  n c?n  !!.re»  -j1  1 PC  r 'a  fuccedìva  fottrazione  di  vai'; 
Bifogna  vedére  nella •‘^7/’  0 d*)!o  f<-hizzò  originale. 

bile  Ww;«  io  fviiupoo  dea  vT°  a Ìd  docto 

non  abbozzate  PP  d quefte  ldee  > chc  10  non  1,0  fe 
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meftiere  il  far  lungo  viaggio  per  iftudiafecotefta  lin- 
gua: una  corte  di  cafa  è la  fcuola  , dove  polliamo 
meglio  intuircene  ; Apprettiamo  dunque  l’orecchio 
«gli  animali  domeftici  , e prendiamoli  per  noftri 
maeftri . 

. Seguiamo  una  gallina  che  conduce  i pulcini . Ha 
ella  trovato  qualche  cofa  ? Li  chiama  per  farne  par- 
te ad  etti . Elli  la  intendono , e corrono  fubitamen- 
tè.  Perdano  di  villa  quella  madre  amorofa  ? Le  la- 
mentevoli  loro  grida  abbaftànza  rettificano  il  loro  do- 
lore e i loro  bifogni.  . 

Otterviamo  eziandio  le  grida  diverfe  del  gallo  , 
quando  entra  ùri  uomo,  o un  gatto  alla  corte,  op- 
pure qtìando'  feopre  lo'  fparviere , od  altro  oggetto  , 
che  lo  {paventa’;  o finalmente  quando  unifee  le  fue 
galline  , o'  ad  ette  rifpondè  . ■ 

Che  vogliono  mai  dire  i fuoni  lugubri  di  quella 
gallina  d’ ìndia  ? Olfcrvate  i fuoi  figli  nasconderli  ed 
appiattarli  di  prèfente.  Noi  diremmo  che  lono  mor- 
ti. La  madre  intanto'  riguarda  il  cielo  , e raddoppia 
i fuoi  gemiti;  Che  ci  feopre  ella?  Un  punto  nero, 
che  dentiamo  a diftinguere,  e quello  . punto  nero  e 
un  Uccello  di  rapina , che  non  ha  potuto  ingannare 
la  vigilanza  e la  penetrazione  di  quella  madre  , da 
lontano  illrutta  dalla  Natura . Sparifce  1 inimico:  la 
gallina  mette  un  grido  di  gioia-,  cella,  lo  [pavento  , 
rifùfeitàno  i pulcini,  ed  eccoli  tutti  ridonati  alla  ma- 
dre e ai  proprj  piaceri  (2) . ' (*) 


(*)  La  rondinella  che  abita  con  noi , è un  altro  efempio 
familiare  della  maniera,  onde  gli  uccelli  variano  le  loro  gri- 
da fecondo  i loro  bifogni,  o le  loro  circolìanze.  “Oltre  il 
fùo  canto  il  più  ordinario  , effa  ha  inoltre  ( dice  M. 

Mont  bei  Hard  ) il  grido  di  radunamento  , quello  di  piace- 
5>  ie , quello  di  fpavento,  quello  di  collera,  quello  con  cui 
” la  madre  avvila  la  fua  covata  de’ pericoli  che  la  tViiriac- 
” ciano,  e molt’ altre  efpreffioni  compolle  da  tutte  le  pre- 
’’  détte:  il  che  fuppone  una  grande  mobilità  nel  loro  in- 
,,  terno  ft  ntimento  . 
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OlTerriamo  le  anitre , allorché  vogliono  andare  al 
bagno.  Non  feinbra  egli  che  ne  convengano  tra  di 
loro  con  legni  reiterati  di  tefta  , analoghi  a quelli 
che  facciamo  noi  fleffi  , quando  approviamo  una 
cofa  ? 

Il  gatto  col  diverfo  miagolare  efprime  al  fuo  pa- 
drone i proprj  bifogni,  alla  femmina  il  fuo  amore, 
e la  collera  'al  fuo  rivale ; 

Sentite  quellà  gatta  che  follecita  i figli  ad  abban- 
donare il  granaio  dove  fono  flati  educati  , e a (li- 
fcendere  nelle  credenze , acciocché  dividano  cori  lei  i 
vantaggi  di  quello  nuovo  foggiorno  . Vedetela  pure 
fcherzar  con  loro . Ha  prefo  un  lordo , li  chiama  , 
ed  elfi  corrono  alla  fua  vocè . Abbandona  ad  elfi  la 
vivente  preda  ^ e loro  infegna  a pfenderriene  traftul- 
1° . Che  concerto  ne’ loro  giuochi  ! Che  vivacità , che 
varietà  ne’ loro  movimenti!  Che  eriprelfione  ne’gefli, 
ne’ còntorcimenti  , nelle  attitudini  ! Che  ripirito  in 
tutto  ciò  ! Perdonatemi  quella  parola,  che  indarno 
riprova  la  mia.  logica  . 

fi  II  linguaggio  del  cane,  il  più  efprelfivo  di  tutti  , 
e sì  vario,  sì,  fecondo,  sì  ricco,  che  folo  ballerebbe 
per  un  lungo  vocabolario  . Chi  potrebbe  eflere  in- 
fen libile  alla  maniera  con  cui  quello  ledei  fefvitore 
fa  brillare  la  gioia  che  in  lui  produce  il  ritorno  del 
fuo  padrone  ? Salta,  danza,  va,  viene,  ritorna,  fi 
aggira  rapidamente  e con  grazia  attorno  al  fuo  caro 
padrone  ; arredali  d’ impròvvida  nel  mezzo  del  cor- 
rere  , drizza  fu  lui  riguardi  pieni  di  tenerezza  , rie 
gli  accolla , lo  ldmbirice  più  volte , ripiglia  il  corrio , 
pai  lice,  dopo  un  libante  appare  di  nuovo  per  met- 
cofa  a- fuoi  - piedi , giocola  , abbaia,  fa 

fua  "iob  fi  r°  ' a n'.0ml0,  a fl,a  b“°™  fortuna  , la 
» °'a  " fp^nde  in  mille  luoghi  c in  mille  ma- 

b.™f  Z.bbePfillSrrlli  ""««PI*  i ttoi 

dMerein  dal  tuon^T  a faZlare  ' qual 

che  prenderà  di  notte  alfieri  f*'?5  ’■  C°n  c!uciI° 
Mia  porta  della  carrive^^Ltto  cL '2 

Che 
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Che  differenza  eziandio  tra  quello  tuono  novello  , e 
l’altro  che  uferà  alla  veduta  del  lupo  ! Seguite  que- 
llo cane  alla  caccia  : quale  efpreflione  in  tutti  i luoi 
moviménti  , e foprattutto  in  quelli  della  coda!  Che 
faggio  ardore,  che  mifura,  che  fagacità  , che  intelli- 
genza col  cacciatore  ! Che  arte  nel  farfi  intendere  , 
nel  modificare  a proposito  i Tuoi  andamenti  , nel 
variare  le  fue  indicazioni!  Salta  fuori  un  lepre  ; il 
cane  alza  la  voce , e chi  potrebbe  allora  ingannarfi 
ai  Tuoni  raddoppiati  ch’ei  dà? 

Corteggio  un  bordo;  fento  due  uccelli  che  rifpon- 
donfi  a vicenda  . Veggo  che  fi  accollano  a poco  a 
poco , e già  li  conofco  .per  due  cardellini  . Dopo  di 
aver  favellato  qualche  tempo  di  ramo  in  ramo  , li 
veggo  pafarfì  1’  uno  appreiTo  dell’altro,  comincia- 
re a beccarli  , e farli  delle  carezze  reciprocamente  ; 
è.  quelle  raddoppiatili . La  qofa  non  può  elfere  più 
efpreiìiva  ; la  felice  coppia  fi  unifce  • Garrifce  il  ma- 
fchio  fottovoce  , fentito  viene  dalla  femmina  , che 
gli  rifponde  di  quando  in  quando  . Non  è pofhbile , 
che  più  fi  feparino  , e già  entrambi  cominciano  d’ ac- 
cordò a lavorare  il  nido  che  riceverà  il  frutto  de’lo- 
ro  amori.  Lo  hanno  già  lavorato,  la  femmina  fi  e 
fgravatà  delle  uova  , e le  cova . Il  mafchio  fi  tiene 
in  vicinanza  di  lei  , e fembra  voler  mitigare  cogli 
accenti  la  noia  della  covatura  . ‘Nafcono  i figli  ; ù 
padre  e la  madre  provveggono  alla  loro  educazione, 
e ne  hanno  cura  a vicenda.  Sento  che  dimandano  il 
cibo,  l’hanno  già  ricevuto,  e fi  tacciono  (})• 

\ ' Va- 


(3)  Vivace,  gaia,  leggera,  quali  inflabile,  1’  amabil  capi- 
nera non  Ombrerebbe  f ufcettibile  d’un  grande  attaccamen- 
to,, e nondimeno  ella  è amorofiflìma  3 e l’unione  che  u 
mafchio  e la  femmina  contraggono  nella  fl.3gione  degù 
amori  , continua  tuttavia  quando  i figli  non  hanno  pm  bi- 
sogno delle  tenere  loro  cure.  Sempre  fedeli  l’uno  all  altro, 
fempre  vicendevolmente  premurofi,  non  ceifano  di  proton- 
derfi  reciprochi  contraflfegni  di  tenerezza  . Ripartifcono 
ugualmente  i loro  itemi  ed  i loro  piaceri , e tutto  e co,..u- 


I 
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Vado-  a caccia  col  zufolo  , e mi  fervo  di  una  ci- 
vetta . La  vede  una  rondinella , grida  , e vola  per 
qualche  tempo  attorno  al  malaugurofo  uccello,  indi 
fi  perde  di  villa.  Dopo  un  quarto  d’ora  veggo  com- 
parire fquadroni  di  rondinelle  che  mi  obbligano  dì 
abbandonare  la  caccia  . La  prima  rondinella  dato 
aveva  adunque  a campana  a martello . 

Entro  in  città  , e fento  un  cane  che  latra  con 
forza , quafi  inceflantemente  . Altri  cani  lo  raggiun- 
gono ben  pretto,  e tutti  non  rifinifcono  di  latrare. 
Cerco  quale  fia  1’  oggetto  che  sì  forte  gli  aizza . 
Scopro  un  uomo  veftito  di  un  uniforme,  e appog- 
giato a un  battone . Cotal  uomo  é uno  di  que’  birri 
che  deftinati  fono  dal  Governo  per  ucciderà  e avve- 
lenare i cani  in  certi  tempi  dell’anno  : quelli  ani- 
mali lo  conofcono,  e gii  rendono  guerra  per  guer- 
ra Co)-  . 

CAPITOLO  XXXIII. 

Continuazione  dello  ftejfo  argomento . 


iSe  difendiamo  dalle  fpccie  fuperiori  alle  inferiori 
negl’ infetti  , troveremo  avercene  alcuni,  che  difa-. 
datti  non  fono  a dipingere  le  loro  pafttoncelle , e 
ad  efprimere  i loro  piaceri  , o i loro  bifogni.  Gli 

anio- 


ne tra  di  effi.  Il  mafehio  cova  alternativamente  colla  fem- 
nuna , e < mae  con  effe  tutte  le  cure  dell’  educazione  dei 

di^nnU’PJnC^a  ha  ™oIto  P‘ù  difeernimento  della  gallina  e 
'"rf'v'f”»»  H falcia  ingannare  , comi 

D.nn  p ,e-  rompe , ovvero  le  getta. 

bofehi  e ci'inn?  °-  Ia  C?pineAl  ^ " Pid  gran  mufico  dei 
fi  dell'*5  Naturi  “.nc!a  c°ha  fa  dolce  melodia  il  rifvegliar- 
ro  degli  uccelli’  rii  '“9*°.  Biornì . Efli  è nel  nume- 

riede  nella  nrima  pa  '»  ci- abbandona  nell’ autunno , e 
chie  e lt  3 f allertar  di  nuovo  le  neftre  orar- 
cme  , ed  animare  1 noflri  bofehetti 

Tomo  III.  q 
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amori  d € ragni,  delle  damigelle  ( p ) e delle  farfalle  ci 
farebbono  vedere  moltiflìmi  tratti  che  non  ci  lafce- 
febbero  dubitare  che  il  mafchio  e la  femmina  non 
abbiano  una  maniera  d’intenderfi  fommamente  ef- 
prelfiva  . L’ induftriofd  lor  modo  di  agire  , i varj 
giri  , le  piccole  furberie  ci  proverebbono  che  non 
fono  novizj  in  quella  lingua  , che  tutti  gli  efferi 
fenzienti  pofieggono  più  , o meno  , e i cui  segni 
quali  mai  non  fi  trovano  equivoci.  Vedremmo  il 
mafchio  follecitar  lungo  tempo  co’fuoi  traitulli , col- 
le carezze,  colla  cofianza,  que’ lavori  che  non  fem- 
brano  elfergli  conteli  dalla  femmina  fe  non  fe  per 
eccitare  viemmaggiormente  i fuoi  defiderj  e la  fua 
palfione.  Olferveremmo  la  regina  dell’ api  proftituirfi 
ai  mafchi , trionfare  di  loro  indolenza  con  reiterate 
carezze  , cagionare  a quello  la  morte  ,■  che  vinto 
avelfe  in  tal  modo,  sforzarfi  per  via  di  carezze  di 
richiamarlo  in  vita,  e recargli  fedele  eziandio  dopo 
morte  (i)  . I prevedimene  e le  premure  de’ neutri 
per  la  regina  sì  necelfaria  al  fuo  popolo,  le  fpecie 
di  omaggi  che  rendono'  a lei'  , non  accrefcerebbono 
eglino  il  Dizionario  degl(i) * 3  infetti  ? 

Conosciuta  alcun  poco  f ammirabile  compofizfo- 
ne  dell3  organo  della  voce  dell3  uomo  , de’ quadrupedi 
e degli'  uccelli  , non  cade  in  penfiero  di  mettere  in 
dubbio  , fe  quelli  organi  fieno  fiati  loro  dati  per  ren- 
der de’fuoni,  e per  modificarli  . L’immaginazione 
quali  foccombe  alla  villa  del  numero  prodigiofo  di 
parti  che  entrano  nella  ftruttura  di  tali  organi  ma- 
ravigliofi , che  fono  a un  tempo  ftelfo  ftrumenti  a 
tarde  e a vento . Tali  finimenti  fono  sì  bene  difpo- 
fìi  a dare  i fuoni  propri  della  fpecie  , che  follando 

nel- 


(i)  Qui  aveva  accorciato  di  nioJto  la  lunga  e'  curiofa  de- 

fcrizionéf  minuta  , che  il  principale  Storico  delle  Api  ci  ha 
data  degli  amori  d’ una  reina  delle  api,  che  aveva  rinchiu- 
fa  con  alcuni  pecchioni.  Gonfultifi  intorno  a ciò  la  Nota- 

5 del  Gap.  VII  della  Pafte  Vili. 
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{iella  trachea  di  un  montone  , o di  un  gallo  , che 
fieno  morti,  crederemo  di  fentire  l’animale  medefi- 
nio  ( 2 ) . La  cicala  ci  potrebbe  in  tal  genere  far 
vedere  maraviglie  che  non  ci ..afpetteremo  di  rifcon-. 
trar  negl’infetti..  Se  la  parola  'Voce  non  fi  reftrin- 
gefie  all’  aria  modificata  dalle  fibre  tendinòfe  della 
glottide  , e dall’ altre  parti  della  laringe  , la  cicala 
avrebbe  uria  voce,  e l’organo  di  quella  voce  quali 
ci  fembrerebbe  egriàlménte  ammirabile  che  quello 
della  voce  de’ quadrupedi  e degli  uccelli.  Non  refi- 
iìiamo  alla  tentazione  di  difcendere  in  una^  defcri- 
zione  sì  opportuna  a.  convincerci , che  le  più  picco- 
le produzioni  della  Natura  fono  il  lavoro  di  quell’ 
adorabile  Intelligenza  , che  ha  voluto  dipinger  fe 
(lelfa  egualmente  nel  piccolo,-  che  nel  grande. 

La  cicala  è uria  fpecie  di  ventrìloqua  , giacché 
F organo'  della  voce  Ila  ripofto  nel  ventre  ( 3 ) . II 
folo  mafchio  ha  l’abilità  di  cantare  ; la  femmina  è 
muta  , e probabilmente  non  le  fpiace  il  canto  del 
mafchio  . Sul  coftui  ventre  fi.  trovano  due  lame  fqua- 
.mofe  , quafi  circolari,  e attaccate  a legamenti  da 
fin  lato  , e mobili  dall’  altro  . Polfono  effere  folle- 
vate;  e perché  non  lo  fieno  mai  di  troppo,  ritenu- 
te fono  da  due  quafi,  tenui  pivoli  . Levando  le  la- 
me, refieremo  forprefi  dall’apparecchio  che  ricove- 
rano , né  trattener  ci  potremo  dal  riconofcervi  un 
fine  determinato'  , un  fine  analogo'  a quello  che  sì 
chiaramente  da  noi  fi  fcopre  in  una  laringe  , o in 
una  glottide  , Vedefi  fubito  una  gran  cavità  grazio- 
lamente  rilevata  nel  contorno  fuperiore  , e divifa 
in  due  piccole  logge  da  un  pezzo  triangolare  . Nel 

Q i fon- 


. . (*)  y cgganfi  ( Part.  VII , Cap.  V,  Nota  2 ) diverfe  par- 
ìco  ama  anatomiche  circa  la  sì  offervabile  bruttura  dell’  or- 

alcuni  ucce U"*0*  ne^  uomo  > alcuni  quadrupedi  , ed  in 

(3)  Siam  debitori  a m.  de  T(eaumur  del  curiofo  detaglio 
da  me  qui  efpollo  fulle  lue  tracce  intorno  P iflrumento  vo- 
cale della  cicala. 
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fondo  dì  cìafcuna  loggia  fi  apprefenta  uno  fpecchio 
puìitiffimo  , e che  obliquamente  guardato  ci  offre 
tutti  i colori  dell’arcobaleno  . Sembrano  eftere  due 
fineftre  invetriate,  per  le  quali  veder  poffiamo  nell’ 
interno.  dell’  animale . Ma  cìafcuna  delle  fineftre  ha 
il  fuo' fcuro,  che  ordinariamente  la  copre,  e quefto 
fcuro  é una  delle  fuddette  lame  fquamofe.  Sotto 
ogni  fcuro  giace  un  piccolo  cavalletto  che  foftiene 
lo  fcuro  , è gl’ impedi fce  di  abbaffarft  troppo  nella 

V V 

C3.V1 1 

Ecco  quante  parti  fono  impiegate  a far  cantare 
una  cicala  ; eppure  quefte  non  fono  che  l’efteriore 
dell’organo.  Paffiam  di  volo  a confiderare  l’inter- 
no e le  parti  veracemente  eftenziali . Oltre  le  log- 
oe  Vomite  di  fpecchi,  fonovf  nella  gran  cavità  due 
piccoli  {fanzini  tappezzati  di  una  membrana  elaitn- 
cifiìma,  folcata  regolarmente,  e deftinata  a far  1 uf- 
fizio della  pelle  dei  tamburi  . Da  ciò  e nato  che 
quefti  ftanzinì  chiamati  fono  i tamburi  della  cicala . 
Pattando  uria  penna  fulla  pelle  de’  tamburi  , obblir 
oheremo  la  cicala  a cantare,  e quefto  accadeva  non 
meno  in  una  cicala  morta  da  qualche  tempo  , che 
in  una  viva . I folchi , o le  pieghe  regolari  della  mem- 
brana elaftica  fono  altrettanti  piccoli  ?ruffle”  " f°n°- 
ri  aventi  ciafcuno  il  proprio  fuono.  L aerecommo 
e’  modificato  da  quefti  ita  mentì  ».  . ■ nfo ow  neUe 
logge  , dove  modificato  viene  di  nuovo  dalle  loro 
diverfe  parti  , come  è modificato  ne  quadrupedi  e 
nell’uomo  dalle  cavità  della  bocca  e de  nafo . Due 
oran  mufcoli  formati  dall’unione  di  moltnTime  fibre 
diritte  lobo  incaricati  a far  agire  i iolchi  fonora  ; e 
quella  fi  è l’immediata  cagione  di  un  grido  che  ci 
Sembra  tanto  noiofo.  Ci  maravigliamo  che  la  N - 
tura  abbia  voluc©  fabbricar  tanti  ingegni  per  pro- 
durlo ma  ella  ha  fatto  anche  più  per  produrre  >1 
ì-aaohio  dell’  afillo  , c nell'uno  e nell  altro  non  ha 
dovuto,  a quello  ch’io  pelilo,  confutare  il  noftfo 
orecchio  Ma  T organo  della  voce  fuppone  un  or- 
• gaiw  relativo  a quello  dell'udito:  la  «cala  avrebbe 
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dunque  le  orecchie  ? Il  mafchio  lufingherebbe  gio-? 
eondamente  quelle  della , femmina  ? O fi  compiace- 
rebbe egli  follmente  del  fuo  canto  , oppure  dell’  e- 
fercizio  che  efige?  Intorno  a ciò  non  polliamo  dir 
nulla  di  pollavo  , giacché  non  é sì  facile  lo  fcopri- 
re  negl’ infetti  la  fede  dell’udito.  E'  certo  però,  che 
non  tutti  ne  vanno1  fenza  : la  lucertola  e il  ranoc- 
chio hanno  le  orecchie  , eppure  tanto  fi  accodano 
agl’infetti.  Gli  organi  limili , o analoghi  fono  fiati 
talmente  variati  nel  regno  animale,,  che  Arano  non 
farebbe  che  veduto  aveffimo  cento  Volte  le  orecchie 
degl’infetti,  fenza  averle  potute  conofcere  (4)  ( q ). 
D’altra  parte  rifovveniamci  che  la  Natura  fa  doven- 
te fervire  il  medefimo  ftrumento  a più  fini  . La 
lingua  de’mitoli  non  ferve  loro,  a un  tempo  fiefio 
di  braccia  , di  gambe  ,.  di  trafila  ? ( 5 ) 

Gli  animali  che  nafcono  e vivono  in  focietà  , ,che 
lavorano  concordemente,  fono. quelli  a cui  fembra- 
va  principalmente  efiere  necelfario  un  linguaggio. 
Dì  fatti  chiamati  eflendo  a formare  una  ftefia  fami- 
glia, a follevarfi  vicendevolmente  ne’loro  bifogni  , \ 
ad  aiutarli  nelle  loro  fatiche  , qual  mezzo  poteva  darli 
più  convenevole  di  qupllo  per  corrifpondere  a tale 
defiinazionef  Così  offervate  fpnofi  predo  quelli  ani- 

Q ? mali 

(4)  Vengono  a confermatela  rifleflion  e da  me  qui  fatta  la 
lucertola  , il  camaleonte  e la  tartaruga.  Erafi  creduto  che 
la  lucertola  ed  il  camaleonte  fodero  privi  dell’  organo  dell'’ 
udito,  perchè  non  il'coprivalì  punto  nel  loto  ellerno . «Non 
fi  fapeva  che  per  ricoprirlo  abbifognaffe  apiir  la  bocca  al 
piccolo  quadrupede.  In  tal  guifa  fcorgefi  il  condotto  dell’ 
udito  fituato  verfo  1’  eftremità  delle  mafcelle  . Il  fuono 
adunque. non  può  arrivare  all’  orgar.'o  principale  dell’udito 
di  quelli  animali , che  per  la  bocca  , o per  le  narici  . Un’ 
analoga  fmgolarità  ollervafi  nella  tartaruga  : elfa  non  ha, 
orecchie  citeriori  : il  fito  della  teda,  che  corrifponde  all’ 
Olga  no  de. i udito,  è coperto  d’una  pelle  fquamofa  come 
il  lutante  del  corpo  ^ ma  premendo  un  poco  la  pelle  in 
quello  luogo , vi  fi  lemirà,  una  specie  di  profogdità  ch& 
indicherà  .la  cavita  dell’orecchio. 

(?)  Gap.  XIII  e XXI  di  quelli  Parte. 
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mali  certe  particolarità , che  provar  fembrano  eh'  ,ef- 
fi  s’intendono.  Le  marmotte  fonofi  vedute  (6)  in 
fentinella  dare  alle  loro  compagne  con  un  fifehio  il 
fegnal  di  fuggire  .1  caftori  hanno  un  fegno  analogo  : 
battono  l’ acqua  fortemente  colla  coda  , e ciafcuno 
refta  avvifato  di  provvedere  alia  fua  ficurezza . V’ha 
mille  tratti  di  fimil  fatta,  che  Mungo  farebbe  e fu- 
perfluo  di  accennare  . Ma  concludiam  noi  per  quello  , 
che  i lavori  collrutti  in  comune  da  quelli  animali , 
diretti  fieno  da  un  linguaggio  lor  proprio?  Sembra- 
mi non  elfer  bifogno  qui  di  ricorrere  a un  fimile  mez- 
zo . Una  fimilitudine  rischiarerà  il  mio  penfiero  . ' 

Cinquanta  architetti  uniti  fono  nel  luogo  ftelfo 
per  la  coftruzione  di  un  edilizio.  Parlare  non  debbo- 
no , tutti  elfendo  nati  muti  '.  Ma  tutti  hanno  fotto 
gli  occhi  un  piano  dell’edilìzio,  ed  hanno  ricevuto 
le  medelime  difpofizioni  e i medelimi  linimenti  per 
efeguirloi  II  talento  é eguale  in  tutti  , e tutti  hanno 
la  ftelfa  mifura  d’ intelligenza . Quelle  idee  che  fono 
nella  tefta  dell’uno,’ fi  trovano  pure  nella  tefta  dell' 
altro Quindi  tutti  giudicano  e agifeono  uniforme- 
mente in  ciafcun  cafo  particolare  , e fempre  in  un 
rapporto  determinato  a un  tal  cafo.  I masesiali  i ac- 
colti dagli  uni  j fono  melTi  !in  opera  dagli  altri. 
Ciò  che  cominciato  ha  il  primo  , lo  fegue  il  econ- 
do,  IP  finifee  jl  terzo  , e il  quarto^  lo  perfeziona. 
Niuna  contraddizione,  niuna  diverfita  nei  lentimen-. 
ti  e nel  modo  di  agire,  niuna  confufionej  perche  le 
idee*,  le  volontà  , e i mezzi  fono  predo  tutu  preci- 
famente  i medefimi.  Cotefta  iporefi  ci  potrebbe  e a 
rapprelentare  ' quanto  accade  nelle  repubbliche  delle 
formiche,  delle  api,  de  caftori,  cc.  ? , 

Che  che  ne  fia , non  poflìam  negare  che  le  be- 
ftie  abbiano  un  linguaggio  naturale , giacche  cento  c 
cento  oftervazioni  concorrono  a ftabihrlo.  Non  lolo 


(6)  Cap.  XXVI  di  quella  Parte, 
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p fanno  conofcere  ciò  che  effe  provano  , ma  arri- 
viamo anche  a regolare  a noflro  piacimento  col  fo- 
lo  mezzo  della  voce.  Certi  Tuoni  che  più  volte  han- 
no ferite  le  loro  orecchie , e che  ferite  le  hanno  Tem- 
pre in  circoffanze  opportune  a fare  fui  cervello  una 
gagliarda  imprellìone,  vi  Ti  fcolpifcono  profondamen- 
te, di  maniera  che  alT udire  i medefimi  Tuoni , l’idea 
della  cofa , o dell’  atto  che  vi  è flato  connetto , fi  rif- 
veglia  prontiffimamente  , ec.  La  maniera  adoperata 
nell’avyezzare  gli  animali  domejlicì , e l’altra  per  cùì 
fi  addimeflicano  i f elv  aggi , ce  ne  fomminiflrano  efem- 
pj  fenza  numero . 

. Crede  il  volgo  che  s infegni  alle  beflie  a parlare  : 
ei  non  fa  che  parlare , cioè  legar  le  idee  a Tegni  arbi- 
trari che  le  rapprefentano . Le  frafi  ripetute  del  pap- 
pagallo con  tanta  precifione  non  provano  punto  che 
abbia  le  idee  connette  colle  parole  che  pronuncia  .* 
potrebbe  per  egual  modo  pronunciare  i termini  delle 
feienze  le  più  attratte  . E chi  non  vede  che  quello  è un 
giuoco  puramente  automatico  ? Se  giunti  .fiamo  a infe- 
gpare  ad  alcuni  animali  domellici  a diftinguere  i caratte- 
ri dell’  alfabeto , a legarli , e a comporne  parole  , a 
mefcolare  i colori  , a Sceglierli  , ec.  tutti  quelli  fat- 
ti, e cento  altri  di  fimil  Torta  , che  forprendono  il 
volgo,  provano  femplicemente  che  il  cervello  degli 
animali  e capace  di  formare  ajfociazioni  .d’  idee  fenfì- 
bili  (7).  La  cofa  non  può  elfere  più  evidente  • Stam- 

pan- 


(7)  Moflravafi  in  Parigi  nel"i76o  un  canarino,  che  fcom” 
partiva  tutte  le  gradazioni  di  floffe  bloccate  che  gli  fi  pre* 
5 C 1 • *on.nava  mercè  caratteri  feparati  tutte  le 
Hi  r;fr!.  ? *Juah  yenivangli  dimandate,  che  indicava  pervia 
nePDur  obbuJ6  feEn?te  da  una  moftra  d’  orologio  , fenza 
altrettanta  f^r  \ 1TJinutl’  e che  finalmente  efeguiva  con 
tiche  II  f le  Proi1tezza  divelle  operazioni  aritme- 

avea  più  di  dl.quefto.meravigliofo  canarino  impiegati 
educazione  . "i"  3 Vrkziowl  i Tuoi  talenti  e la  Tua 

La  faciliti  del  pappagallo  in  imitar  la  parola  luppone 

Q 4 mol- 
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pando  la  parola  Dio , l’animale  può  egli  avere  le  idee 
che  rifveglianfi  da  quella  parola  nella  cella  dello  ftam- 

Pa' 

molta  analogia  tra  i fuoi  organi  dell'udito  e della  voce  e 
que’ dell'uomo . Érto  imita  colla  (leda  precifione  tutt’i  ru- 
mori che  alcoltà , il  miagolare  dèi  gatto , il  latrare  del  ca- 
ne , i gridi  degli  augelli,  que’  de’  fanciulli , ec.  Ma  fi  fa  che 
non  è il  pappagallo  il  folo  uccello  che  fia  dotato  di  Cimile 
t-ilénto  : la  gazza  di  varie  fpecie  , il  merlo  , lo  (tornello, 
ec. , apprendon  pur  erti  a parlare.  La  lingua  di  tutti  que- 
lli uccelli  è grofifa  e rotonda  , a un  dipreffo  come  quella 
del  pappagallo . 

Vi  è altresì  un  quadrupede,  che  può  imparar  a parlare’: 
leggonfi  nella  Storia  dell’  Accademia  delle  Scienze  di  Pari- 
gi curiofi  e minuti  racconti  d’ un  cane  che  aveva  apprefo  a 
pronunciare  una  trentina  di  parole  tedefche  ; ma  [che  non 
parlava  Ce  non  dopo  che  aveva  parlato  il  fuo  padrone  , di 
maniera  che  fernbrava  che  non  facerte  altro  che  ripeter  le 
parole  , le  quali  faceanglifi  afcoltare . Pareva  anzi , che  que- 
lla ripetizione  coftarte  molto  al  cane  , nè  egli  l’efeguiva 
che  per  forza,  o contro  voglia. 

Lo  ritornerò  a dire  ancora  > poiché  bifogna  ben  ripeter- 
lo , eflendo  troppo  facile  P ingannarti  : tùtti  quelli  fatti,  ed 
altri  dello  delta , ed  anche  di  differenti  generi  provano  fo- 
iamente , che  il  cervello  degli  animali  può  , come  il  no- 
llro,  formare  alfociazioni  d’idee  puramente  fenfibili  . Più 
quelle  alfociazioni  fono  numerofe  e variate,  e più  le  azio- 
ni che  loro  corrifpondono , e che  le  rapprefentano,  paiono 
meravigliofe . L’immaginazione  dqllo  fpettatore  ribaldata 
dal  meravigliofo  e dalla  novità  de’ fatti,  ha  ben  torto  tras- 
formato l’animale  in  elfere  intelligente.  Quella  capacità  fi- 
fica  di  unire  idee  fenfibili  di  diverfi  generi  fa  che  l’anima- 
le polfa  alfociare  le  percezioni  auditorie,  o vifuali  delle  pa- 
role, o de’ numeri  a quelle  de’ caratteri , o delle  cifre  che 
ti  rapprefentano , ec.  La  fua  memoria  ritiene  fedelmente 
una  ferie  di  fuoni,  e la  corrilpondenza  fecrets  che  parta  tra 
l’organo  dell’udito  e quello  della  voce  lo  mette  in  irtato 
di  ripetere  tali  fuoni.  Tutto  ciò  è molto  più  meccanicodì 
quel  che  penlàfi  comunemente  5 ma  fi  ha  troppa  fretta  di 
ammirare  ; e la  meraviglia  che  non  è rifchiarata , commet- 
te molti  sbagli  in  tal  genere  di  colè.  Vi  è certamente  mol- 
to da  ammirare  in  queflo  giuoco  meccanico,  che  non  veg- 
giam  per  anche  fe  non  in  confuta;  ma  quella  tarta  di  am- 
mirazione non  appartiene  che  ad  un  filóiòfo  > perchè  det- 
ta è artàiflìmo  ragionata. 
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patòre?’  Le  beffe  non  hanno  nè  poffono  avere  ette 
idee  particolari,  o puramente  fenfibili . Lor®  è impof- 
iìbile  di  fdllevarfi  alle  noftre  idee  univerfàlì  ? perchè 
non  hanno  il  dono  della  parola  . Effe  non  generai fo- 
nano le  loro  idee,  nè  formati o nitrazioni  intellettuali. 
Il  / oggetto  per  loro  confondefi  co’ Tuoi  attributi , o 
piuttófto  non  vi  è per  loro  né  / oggetto , né  attributi . 
Non  conofcono  gli  efferi  che  mediante  alcune  fenfibili 
•qualità.  Tutti  i loro  confronti,  tutti  i loro  giudizi 
ripofano  immediatamente  fu  quelle  qualità  . Le  be- 
flie  non  ragionano  dunque  , fe  parlar  vogliamo  con 
èfattezza  ; non  . hanno  le  noltre  idee  medie  , perché 
non  hanno  i noltri  Jegni  (8).  Quando  fembra  adun- 
que che  ragionino  , non  fanno  effe  che  compara- 
re, o richiamare  certe  fenffbili  idee  , da  cui  rifulta 
tale,  o tal  altro  movimento  , quella  ,-o  quell’ altra 
azione  . Quanto  più  faranno- jiumerofe  e varie  le 
idee  comparate , o richiamate , altrettanto  fembrerà  a 
noi  che  più  ragionino  le  beltie  . Quella  però  non  fa- 
rà mai  che  un’apparenza , che  mai  non  trarrà  quelli 
in  inganno,  che  avranno  ballante  filofofia  per  analiz- 
zare cotal  movimento  , o cotale  àzioné , e rifalìre  al 
principio  ( 9 ) . Date  ai  cafiori  l’ufo  della  parola  ; 

.pen- 


2 fi?i  r™  HTnfce?  qu-‘  air  J^t01ne  di  confultare  la  Nota 

7 ioni  n Jrd  la  Parte  Xl  richiede  molta  atten- 

zione pei  e iter  ben  capito. 

ce[te  azioniJìii  animali  , le  quali  hanno  un* 

Che  il  LtrnftT a’  r dl  r'flreffione  > che  fedirebbero  an- 
e il  hlofofo  fteffo  , fe  poteffe  obbliar  un  iftante',  che  il 

degU  eSt?nrea|rmere-  ’ 11011  alzarli  al  fango 

finpolare  rbc  I^en.tl  ‘ decretano  o meffaggero,  uccello 

gelate  per  av^  ' d piaggia , ufò  una  maniera  ben  fin- 
Uapprima  flordifee  pien>a  .K  .ia  1 ferpenti  , di  cui  fi  pafee  . 
indi  lo  afferra  per  la  C°  P1  a!<-  *lu.efto  formidabil  tettile, 
dere  da  una  C°dV  10  alza  m aria  > 1°  lafcia  rica- 

lili operazione  , finché  ^on^h  V0”  ^ d‘  riPetere  quc- 
Ho  veduto  un  °,?  &1*  ha  levata  la  vita. 

P ppagallo  verdg , che  quando  prefentava- 

fegli 
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penfate  voi  che  eternamente  metterebbono  in  prat 
fica  la  groflblana  loro  architettura  ? Dotati  allora 
della  facoltà  di  generalizzare  i loro  modelli,  altrettan- 
to varierebbono  i lavori  , quanto  poteffe  loro  effer 
conceflo  dai  propri  organi.  La  loro  attenzione,  fvi- 
luppandofì  con  forza  novella,  farebbe  sì  , che  fco- 

prif- 


fegli  un  pezzo  dì  pane  molto  fecco,  lo  afferrava  colle  fue 
idita , ed‘  andava  a temprarlo  a più  riprefe  nell’  acqua  del 
fuo  abbeveratoio  per  ammollirlo . 

Sono  più  dì  quattro  anni  , che  tengo  preffo  di  me  un 
malti  ovvero  macao  femmina,  della  fpecie  de’  mongom  , il 
cui  iftinto  ho  avuta  ' occaOone  di  ammirare  molte  volte  . 
Ciafcun  inverno  quello  piccol  quadrumano  è foggetto  ad 
un  riftringimento  che  fembra  recargli  dolore.  La  prima  ve 
ta  che  fe  ne  venne  in  cognizione  , fi  determinò  di  ammi- 
niftrargli  de’  crifteri , i quali  da  principio  lo  follevarono  , ed 
indi  lo  guarirono  a poco  a poco  . D’allora  in  poi  non  ha  mai 
provato  alcun  riftringimento , ohe  non  abbia  prefentata  la 
fua  parte  deretana  a chi  facea  preffo  di  lui  l’uffizio  di  fpe- 
ziale , offa  eli  que ’ che  mettono  i erijleri . Si  poneva  in  po- 
litura nella  maniera  la-  più  vaga:  ergevafi  molto  fulle  gam- 
be di  dietro,  alzava  la  fua  coda,  e tenevala  molto  diritta 
come  per  facilitar  l’operazione.  In  ogni  altro  tempo  non 
permetteva  che  gli  fi  metteffero  ferviziali  , e fuggiva  alla 
fola  villa  della  fninga'.  e 

Quest’ intereftante  animale,  molto  domeftico , manfueto , 
ed  anche  pulito,  si  corica  volentieri  col  luo  fpezialet  fi 
accovaccia  contiguo  a lui,  ove  gli  fi  attacca  ad  una  cofeia, 
o ad  una  gamba.  Non'  fa  lordure  nel  letto  ; ma  n’efce 
quando  gli  vien  voglia  di  foddisfare  a’ fuoi  bifogni.  Lecca 
più  e più  volte,  e con  una  vivacità,  che  si  direbbe  fentir 
di  riconofeenza  , la  mano  che  1’  ha  grattato  , o carezzato  \ 
ama  foprattutto  di  leccare  il  vifo  ed  il  collo  del  [di  lui 
medico,  quando  trovafi  ftar  attaccato  alla  fua  {palla-  Da 
principio  la  fua  lingua  fembra  un  po’ ruvida,  come  quella 
del  gatto,  ma  ben  preflo  la  faliva,  ond’ è umettata,  la  fa 
comparire  affai  morbida  . Sovente  continua  lungo  tempo 
quella  specie  da  carezza , nè  mai  fa  diventar  roda  la  pel- 
le , nè  giammai  termina  col  mordere  crudelmente  ; come 
m.  di  Buffon  racconta  d’ un  maki  della  fleffa  fpecie,  ch'e- 
gli avea  nutrito  per  più  anni . Il  mio  maki  è un  animale 
iMnocentidìmo , e che  non  fi  mostra  di  malumore,  fe  non 
quando  vien  contrariato.  Solamente  è molto  ollinato^  nè 
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eri  Aero  moke  cofe  che  ' sfuggono > 1’  attuale  capacità 
delle  cognizioni  che  hanno.  Quelle  (coperte  ne  pro- 
durrebbono  altre  quelle  altre  ancora  ; e dopo  un 
dato  numero  di  generazioni , i ca-fton  terrebbono  die- 
tro a’nollri  architetti  (io)  . Ma  quello  non  e il  luo- 


cede  facilmente  ai  caflighi  che  gli  fi  danno . Le  fue  picco- 
le volontà  fono  feropre  rifolutidime , e non  rinunzia  le 
non  difficilmente  alle  fue  brame.  Quando  fi  annoia,  o tro- 
nfi folo,  fa  fentire,  come  quello  di  m.  di  Buffon , un 
lungo  gracchiamento  limile  a quello  della  rana  , e lo  fa 
pur  fentire  quando  parlili  troppo  alto,  o li  faccia  Hi  epito 
nel  ridere.  Ripofà  volentieri,  e fovente  con  preferenza 
fulla  coscia,  o fui  braccio  delle  perfone  che  lo  accolgono  : 
e ordinariamente  vi  fi  ftabilifce  e rimane  finché  fiane  fcac- 
ciato . Ma  quest’animale  sì  manfueto  e di  si  buona  acco- 
glienza verfo  gli  e (feri  della  polirà  fpecie , profeda  la  mag- 
gior crudeltà  contro  i piccoli  augelletti . E defilo  al  mag- 
gior fegno  nel  pigliarli , ed  appena  gli  ha  in  potere  , che 
loro  apre  il  cranio,  e ne  mangia  il  cervello.  Per  altro  è 
fobriiffimo , e un  pezzettino  di  pollo  cotto , o pure  di  bi- 
feottino  ballagli  per  tutti*  la  giornata . Teme  molto  il  fred- 
do), e fcald alj  con  piacere . Offre  allora  un  piccpl  vaghiflì- 
mo  fpettacolo  : fi  erge  fui  piedi,  fi  mette  a ledere  a guifa 
d’un  fanciullo  , fui  fuo  podice,  (tende  le  braccia,  prefen- 
ta  il  petto  ed  il  ventre  al  fuoco,  e nel  tempo  dello  gira 
la  teda  a dritta  e finistra  per  guardare  gli  alianti;  Non 
faprei  fpiegare  quanto  fia  graziofo  in  cotale  attitudine. 

Quello  maki  di  color  bruno  ha  il  pelo  corto,  fetofo  e 
riccio . E'  più  piccolo  d’  una  faina , con  cui  ha  qualche  fo- 
migìianza.  I fuoi  occhi  fono  grodì , prominenti,  e di  co- 
lor giallo . Ha  del  bianco  fulle  guance , ed  una  fafeia  ne- 
ra nel  davanti  della  teda  ; il  fuo  mufo  è dello  deffo  colo- 
re della  fafeia,  e molto  puntuto  . Si  diverte  fovente  a rofic- 
chiare  P edremità  della  fua  coda , e quedo  è un  altro  trat- 
to di  fomiglianza  che  il  mio  maki  ha  con  quello  di  m.  di 
Buffon .'  Già  fi  fa  che  i maki  fono  originar]  del  Mada- 
gafear . 

(io)  Mi  fono  abbadanza  fpiegato  intorno  Pindudria 
de’cadori  nel  Cap.  XXX  della  Parte  XI  , al  quale  rimet- 
to il  lettore , che  fi  compiacerà  pure  di  olfervare  la  Nota 
^ dello  dedo  Capitolo  . 

Trattenendofi  sì  piacevolmente  col  trattare  delle  facoltà 

. e Pre~ 


, PARTE  duodecima 

go  di  internarli  in  tale  argomento  di  metafilica  , c 
di  far  vedere  quanto  la  parola  perfeziona  tutte  le  no- 
fìre  facoltà . A me  balta  di  avere  accennato  la  prin- 
cipale erigine  degli  abbagli  che  fi  commettono  tanto 
generalmente  circa  le  operazioni  delle  beftie . L’abbaglio 
e maggiore  eziandio , quando  fi  attribuirono  loro  tutte 
le  noftre  vedute  e tutto  il  noftro  prevedimento . Non 

dilfi- 


e prerogative  , e del  dominio  degli  abitatori  dell’aria  if 
loro  eloquente  dorico , fembrami  che  fiafi  lafciato  preve- 
nire di  troppo  in  loro  favore,  e mi  reca  dupqre  {che  là 
fua  predilezione  per  eflì  abbialo  portato  a collocarli  imme- 
diatamente dopo  l’uomo  nella  fqala  degli  ederi  viventi  . 
lyia  bifogna  afcoltar  effo  medefimo  nel  fuo  ’interedànte  di- 
feorfo, fui  pappagalli,.  “ L’occhiata  (die’ egli)  che  veniam 
„ gettando  rapidamente  Tulle  facoltà  degli  uccelli,  bada 
per  dimoftrarci  che  nella  catena  del  grand’  ordine  degli 
,,  ederi  deggiono  i medefimi  venir  collocati  nel  primo  ran- 
•>ì  g°  àpp redo  l’uòmo  . La  Natura  ha  raccolto  e concen- 
,,  trato  nel  piccol  .volume  del  loro  corpo  più  forze  , che 
„ non  ha  feompartite  .alle  grolle  mafie  de’ più  pofientiani- 
„ mali  : ha  dato  ad  étìfìjuù  leggerezza  , lenza  nuda  to- 
3>  gliere  alla  folidità  della  lóro  organizzazione  ì loto  ha 
3,  ceduto  un  più  edefo  impero  fugli  abitatóri  dell’aria  , 
„ della  terra  e dell’ acque  ...  Se  a tutte  quede*preminen- 
,,  ze  di  forza  e di  agilità  aggiugniàmo.  quelle  che  approdì- 
,,  mano  gli  augelli  alla  natura  dell’uomo,  il  camminar  fu 
„ due  piedi , i’  imitazione  della  parola  , la  memoria  muli-. 
„ cale  , gli  vedremo  più  vicini  a noi,  di  quello  che  fem- 
brade  indicarlo  l’ederiore  lor  forma:  nel  mentre  ché 
3,  per  l’unica  prerogativa  dell’attributo  delle  ali,  e per  la 
,,  preeminenza  del  volo  fui  corfo,  riconol'ceremò  la  loro 
,,  ìùperiorità  fopra  tutti  gli  animali  terredri.  ,, 

Per  altro  m.  di  Bitjfon  adegnava  il  primo  podo  all’ ele- 
fante, e toglievate  alla  feinfta  ( Parte  IV,  Cap.  Ili,  Nota 
i ).  Qui  colloca  gli  uccelli  nel  primo  rango,  ovvero  im- 
mediatamente dopo  dell’uomo.  Ma,fe  quando  paragonanti 
tra  di  loro  eden  nidi,  ovvero  ederi  formati  dalla  unione 
di  due  differenti  foftanze , devefi  aver  riguardo  alle  relazio- 
ni, o alle  somiglianze  che  nafeorio  dagli  attributi  delle  due  fe: 
danze  uniti  irniente',  non'  fi  farà  egli  nell’ obbligo  filofoficò 
dì  fiutare  nel  primo  rango  P edere  , che  per  la  fua  forma  eder* 
na  cd  interna,  piè’ Tuoi  coltroni' > per  le  fue  inclinazioni 

pe’ 


c APITOLO  XXXIII.  M? 
diflimulcrò  io  però , che  in  quello  genere  v’  ha  certi 
latti  che  forprendòno  , che  violentemente  s’  impa- 
dronifcono  della  noflra  ammirazione,  e chefedurreb- 
bono  il  filofolo  ile  fio  , fe  del  continuo  non  iftefle 
all’erta.  Ne  ho  già  accennato  parecchi  : mi  accin- 
go a proporne  alcuni  altri,  che  non  faranno  meno 
«naravigliofi  , e che  tralafciati  renderebbono  difettofo 
il  mio  libro . 

CA- 


pe’fuoi  talenti  , finalmente  perla  fua  perfezione,  più  li 
approfiìnra  al  primo  tra  gli  elìeri  terreni?  Ora  , quanto  è 
più  vicino  all' uomo  per  tutti  quelli  riguardi  l’orang-ou- 
rang,  che  non  l’aquila,  o il  pappagallo?  Vero  è che  1’ o- 
iang-outang  non  parla  , o piuttollo  non  ciancia  come  il 
pappagallo  , e nondimeno  il  fuo  flrumento  vocale  è in- 
comparabilmente più  perfetto  che  quel  dell’uccello  , men- 
tre è perfettamente  fimile  a quello  dell’  uomo  . Sarebbe 
egli  dunque  imponibile  l’ infegnare  all’  orang-outang  a par- 
lare ? Si'  è pur  fatto  parlar  il  cane  ( Nota  7 ) , il  di  cui 
flrumento  vocale  fembrava  affai  men  atto  a piegarli  ad  un 
tale  efercizio  . Chi  no'n  vede  inoltre  , non  doverfi  qui 
avere  in  confiderazione  la  rifpettiva  forza  del  corpo  , I3 
leggerezza  unita  alla  folidità  dell’organizzazione  , la  po- 
tenza di  volare,  la  rapidità  del  corfo  , ec.  poiché  fe  fi  ri- 
guardartelo finn  ili  qualità,  troverehbefi  che  l’uccello  avreb- 
be a collocarli  fopra  dell’uomo.  Un  fo/o  tratto  d’intellet- 
to dice  più,  che  tutte  le  fifiche  prerogative  dell’uccello  . 
Quando  l’anima  del  pappagallo  aveffe  la  (leffa  capacità  di 
conofcere  ed  operare,  che  quella  dell’ orang-outang  , ba- 
tterebbe che  le  membra  de!  pappagallo  fodero  nell’ impoffi- 
bilità  afloluta  d’efeguir  quelle  operazioni  qpafi  umane,  che 
fa  sì  bene  l’otan-outang , perchè  l’uccello  non  poteffe  ot- 
tenere il  prime»  porto  dopo  1’  uomo.  Tutto  è effenzialmen- 
te  armonico  nell’effere  mirto:  l’anima  e il  corpo  vivono 
tra  di  erti  in  una  relazione  che  corrifponde  efattamente 
alla  comparfa  che  1’  ertère  deve  fare  nel  gran  teatro  del 
mondo . Quindi  panni  che  non  fàprémo  giudicar  meglio 
certa  preeminenza  d’  un  efferc  mirto , che  pel  numero  , di- 
venni, e fpecie  delle  relazióni  che  ha  coll’ uomo  ,•  il  più 
pei  tetto  di  tutti  gli  erteli  mirti.  Ma,  il  dirò  anche  una 
voua,  più  che  bitogna  difeernere,  paragonare,  e valutale, 
fi  c il  coippleffo  di  tutte  le  relazioni  cognite,  Céne  anato- 
miche , fieno  hfiologiche . " 
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lì  Bruco  che  lavorafi  un  bozzolo  a naffa  da  pcfce . 

Irregolarità  nel  lavoro  degl'  Infetti  . 

Kiflejfoni  fu  tale  proposto  . 

Nel  Capitolo  IV  di  quella  Parte  concepita  abbia- 
mo qualche  idea  della  coliamone  de’ bozzoli  de’ bru- 
chi, e delle  varietà  più  olfervabili  di  tal.coftruzione 
preflo  differenti  fpecie.  Ma  fiamcr  ben  lontani  dall’ 
avere  efaulto  un  sì  aggradevole  argomento  , anzi  non 
dovevamo"  intraprendere,  di  farlo  ; ma  ci  poflìam  ri- 
tornare con  piacere.  Un  gran , bruco  ( 1 ) , che  facil- 
mente falta  agli  occhi  per  avere  certi  bottoni,  o tu- 
bercoli fimiii,  a piccole  turchine  , che  ornano  i fuoi 
anelli,  lavora  un  groffo  bozzolo  di  pura  feta,  molto 
luftra’ta,  é foltiffima.  Cotal  bozzolo  arricchirebbe  le 
nollre  fabbriche,  fe  fapeffimo  trarne  profitto’.  Efami- 
nate  attentamente  quello  che  ho  .chiufo  in  quella  bea- 
tola. Un  diremo  di  lui  è ritondo  , e l’altro  termi- 
na in  punta.  Fiffate  il  volito  fgu ardo  fu  quello:  e- 
gli  è aperto.  Come  dunque  l’infetto  nello  flato  di 
inazione  è guarentito  dagl’ infiliti  degli  animaluzzi 
divoratori , mentre  foggiorna  in  un  bozzolo-1  aperto  a 

chiun- 


(1)  Trovali  questo  bruco  nella  date  fui  pero  e fui  pru- 
no . Non  è meno  Angolare  per  la  fua  grandezza  e groffez- 
za , che  pei  brillanti  tubercoli,  onde  ornati  fono  i fuoi 
anelli.  Molte  occasioni  ho  avute  di  tenerlo  di  mira  nel 
fuo  ingegnofo  lavoro,  ed  altrove  ho'  efpolìa  affai  minuta- 
mente l’arte  con  cui  costruifce  la  fua  doppia  naffa.  La  fua 
maniera  di  filarla  non  raffomiglia  punto'  a quella  con  cui 
fila  il  nello  del  bozzolo.  Vi  fi  rinchiùde'  erta  nell’ agoflo,  e 
nel  maggio  trasformafi  in  quella  vaga  e grande'  fpecie  di 
farfalla  notturna,  cui  fi  è dato  il  noitie  di  farfalla-pavone , 
perchè  le  fue  ali  fono  parate  di-  macchie  colorite  a loggu 
d’occhi  imitanti  que’ che  brillano  fulla  cod3  del  pavone. 
Nelle  nollre  regioni  non  vi  fono  farfalle  che  abbiano  ~ 
àli  così  larghe . 
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chiunque?  Vi  deve  rimaner  dentro  ordinariamente  no- 
ve in  dieci  mefi , e talvolta  per  circoftanze  partico- 
lari e a noi  incognite  vi  foggiorna  parecchi  anni  . 
Rimproverate  già  al  bruco  la  fua  negligenza  , e gli 
dimandate  perchè  non  abbia  avuta  la  precauzione  di 
chiudere  efattamente  il  bozzolo  , come  il  baco  da  fe- 
ta,  e, tanti  altri  bruchi?  Sdfpendete  per  un  momen- 
to i vottri  rimproveri  : la  farfalla  nella  quale  trafmu- 
tafi  il  bruco,  non  ha  frumento  veruno  per  rompe- 
remo tagliare  i fili  del  bozzolo,  o per  aprii vlfì  un’ 
ufcita . Reflerebbe  ella  dunque  finché  viveffe  prigio- 
niera nel  bozzolo  che  vorrefte  che  fqffe  efattamente 
chiufo . Il  bruco  lo  lafcia  dunque  aperto  , ma  fa  al- 
tresì interdirne  l’ ingreffò  à qualunque  vorace  infetto  . 
Fabbricavi  una  fpecie  di  nafta  dapefce.  I fili  che  la 
compongono,  fono  affai  più  forti  di  quelli  del  rima- 
nente del  bozzolo  . Hanno  della!  durezza  , e fo- 
no come  fatti  a frange.  Tutti  fono  differii  e diretti 
nel  medefimo  fenfo' , e terminano  all’  apertura  . La 
naflà , o l’imbuto  che  formano  nell’ unirli,  ha  la  fua 
imboccatura  rivolta  verfo  l’ interno  del  bozzolo . A- 
priamo  il  bozzolo  colle  forbicette.  Vedete  già  chia- 
ramente tutto  l’ artifizio  della  piccola  naffa:  adeffo  i 
vofiri  rimproveri  fi  cangiano  in  encomj , e fate  un 
panegirico  dell'  ingegfìofa  bravura  del  bruco  . La  naf- 
fa prefentafi  alla  farfalla'  che  cerca  di  ufcire , come  le 
nofire  nafte  fi  prefentano  ai  pefci  che  vogliono  en- 
trarvi, e confeguentemente  ella  fi  prefenta  agl’infet- 
ti divoratori , come  le  nofire  naffe  ai  pefci  che  ten- 
tano di  ufcirne . 

Ma  non  vi  ho  ancora  fatto  vedere  tutta  l’arte  del 
ruco.  enza  fallo  una  nafia  fola  non  batterebbe,  giac- 
remV1  i“avere  fiualche  infetto  che  vi  fiihtrodu- 
fahhrVo  a dlV0raffe  la  crifalide  . Il  noftro  bruco 

e i fili  diUnnqUn  Urna  feCOnda  ,iaffa  dentro  ia  prima, 
la  naffa  ^ ^ r<?!?0  ancora  più  {fretti  di  quelli  del- 

ciiiof  le  deué0re-n°?rVatC  di  §razia  q»al  Pre- 

zate  la  Inrt  f°no  lnfieme  conneffe  . Voi  al- 

2ate  la  voce  dicendo:  chi  non  vede  qui  un  fine  dc^ 

ter- 
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terminato?  Guardate  a non  ingannarvi:  non  èilbru-r 
co  che  fi  è propofto  tal  fine , ma  1’  Autore  del  bru- 
co.. Analizzate  un  poco  tutte  le  cognizioni  e tutti  i 
ragionamenti  , che  quefto  fine  fupporrebbe  nel  bru- 
co , e fubito  riconofcerete  non  effer  lui  che  un  cieco 
finimento , che  efeguifce  meccanicamente  un  lavoro 
neceflario.  alla  confervazione  dell’ individuo  . Tale 
ftrumento  può  fcqncertarfi  nelle  Tue  operazioni,  co.- 
me  qualunque  altra  macchina;  può  anzi  {concertarli 
di  più , per  eflfere  meno  femplice , e per  non  eflere 
una  pura  macchina.  E però  è fiato  ofiervatoun  boz- 
zolo di  fimil  bruco,  il  qual  bozzolo  era  tutto  rotom 
do,  ben  chiufo  da  ogni  parte,  lenza  nalfe  , e da  cui 
non  potò  ufcir  la  farfalla  (z).  Simili  fconcerti  appa^ 
rifcono  nel  lavoro  di  varj  infetti , e fegnatamente  in 
quello  delle  api  ( 5 ) . Quelli  non  fono  probabilmen- 
* te 


(2)  Il  grolfo  bozzolo  , che  filali  il  noflro  gran  bruco  3 
tubercoli,  è Tempre  di  color  bruno:  il  bozzolo  tutto  ro- 
tondo, di  cui  parlava  qui,  e che  mandai  a m.  di  l{eaumury 
era  d’ un  bel  bianco  fimiliiiìmo  all’  argento  , e un  po’ men 
grolfo  de’bozzoli  ordinari. 

(3)  Le  varietà  ed  irregolarità  che  P occhiQ  attento  deli* 
ofiervatore  fcopre  nel  lavoro  delle  api,  fono  quafi  innu- 
merabili, e ve  n’ha  di  molti  generi.  Non  ho  giammai 
mancato  di  ftar  molto  attento  a quelle  anomalie  , ovve- 
ro irregolarità,  da  circa  40  anni  che  Ilo  olfervando  quelle 
mofche  indullriofe  : nulla  è più  efficace , quanto  tali  ano- 
malie , a perfuadere  che  le  belile  non  fono  pure  macchine . 
Mi  è accaduto  di  rinchiuder  fuccelfivamente  molti  fciami 
nello  Iteflo  alveare  fatto  colle  vetriate,  c polfo  afjficurare 
di  non  aver  mai  veduto  due  fciami  condurre  il  loro  lavo- 
ro precifamente  nella  llelTa  maniera,  sì  relativamente  alla 
collocazione  de’ favi,  sì  per  le  loro  rifpettive  direzioni, 
sì  finalmente  quanto  alla  loro  figura  ed  alle  loro,  propor- 
zioni . 

Non  minori  anomalie  foncfi  oflervate  nella  forma  e nel- 
le dimenfioni  delle  cellette.  Ne  ho  vedute  alcune  coll’aper- 
tura elittica.,  altre,  nelle  quali  era  quafi  circolare;  e sì 
nell’ une  che  nell’ altre  queft’ apet*ura  non  riteneva  venni 
vefligio  della  figura  cfagona.  Nè  meno  conuderabili  ldno 
fiate  le  irtegolarità  prefentatemi  dal  fondo  delle  cellette  ; 
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•te  errori  dell’ animale , come  penfano  i più.  Gli  er- 
rori fuppongono  la  poflìbilità  di  una  [celta , e gli  ani- 
mali fcelgono  eflì , a parlare  filofofìca mente  ? Non  è 
egli  più  verifimile  che  l’  azione  degli  organi  turbata 
o modificata  più,  o meno  da  circoftanze  particolari  , 
produca  sì  fatte  irregolarità  , che  fovente  s’interpre- 
tano in  modo  troppo  favorevole  alla  libertà  dell’  in-, 
fetto?Vero  egli  è che  qualche  volta  rifultando  da  fì- 
mili'irregolarità  dei  vantaggi  reali,  di  cui  l’infetto  fa 
ufo;  ma  quelli  vantaggi  .non  fono  flati  da  lui  preve- 
duti , né  ricercati . Erano  elfi  eccezioni  di  un  lìfìema 
fifìco , legato  ad  altri  fìilemi  filici , dall’  Autore  della 
conncflìone  univerfale,  che  ha  veduto  ab  eterno- gli 
fgarri  del  bruco,  o dell’ape,  come  ha  veduto  quelli 
de’  corpi  celelti  ( 4 ) . [ r j 

CA- 

fpeffiffimo  ho  rifcontrato  che  in  vece  d’effere  formato, 
come  per  lo.  più,  di  tre  piccoli  pezzi  a fghimbefcio , egua- 
li e limili,  era  fatto  di  cinque,  o lei  pezzi  di  figura  più, 
o meno  irregolare,  ma  che  li  approflìmava  più  alla  quadri- 
latera , che  ad  ogni  altra  1 Per  migliore  fchiarimento  di 
ciò,  rimetto  il  lettore  alla  Nota  del  Cap.  XXVI  della 
Parte  XI,  ed  alla  Nota  11  del  Cap.  XXVII  della  Parte 
flelfa . 

Le  dimeniioni  delle  cellette' comuni  mi  hanno  parto  $n- 
qhe  più  varianti,  che  la  loro  apertura  ed  il  loro  fondo. 
Ordinariamente  la  profondità  di  quelle  cellette  è di  cin- 
que linee  incirca , ed  io  ne  ho  oflervato  fovente  di  quel- 
le eh1  erano  profonde  da  iX  in  20  linee.  Quelle  cellette  sì 
fm auratamente  lunghe  fi  arrampicano  femprq  con  uno  del 
loro  lati  fui  vetro  dell’alveare,  e non  fervono  giammai, 
che  a contener  mele . Ve  ne  ha,  che  fono,  più,  o meno 
inclinate  all’orizzonte,  in  vece  che  le  cellette  ordinarie  gli 
v”' j P*ralel11,e  > o poco  meno . Finalmente  incontranfi  fpes- 

ill’«ninACellCu?’  Che  lun^  ^H’elTere  tubi  diritti,  Ione? 
alloppoffo  tubi  curvati  in  varie  guife’. 

farebbe  m°!t>ltre  «nomaHe,  delle  quali  non 

dpllf  . 6 da-r  ,Un  ldea  un  P°’  obiara  lenza  l’aiuto 

mrp  nnp’rhlma  "/r  ^en  detto  abbaìljtnza  per  difingan- 

rpmnrp  rea  i Pot^ero. «edere , il  lavoro  delle  api  edere 
lempr?  regolare  ed  uniforme . 

- * ^r3Trr  m.  di  Geer , parla  de’ bozzo- 

Tomo  III,  r - 
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Il  Bruco  rotolatore , che  fi  fabbrica  un  bozzolo 
a grano  di  avena  . 

CiRandernente  abbiamo  ammirata  1’  ingegnofa  , e 
quafi  dotta  meccanica,  onde  alcuni  bruchi  rotolano 
le  foglie  degli  alberi  ( i ) . Fermati  ci  fiàmo  abba- 
ilanza.  nel  confiderai  le  diverfe  loro  manifatture , fia 
quando  fanno  prendere  alla  foglia  la  forma  di  un 
tubò,  fia  quando  le  danno  quella  di  un  cartoccio 
pollo  fopra  la  bafe  come  una  pira  fròde  Vedete  que- 
lle foglie  di  fraffino  rotolate  a cartoccio  . Danno  ri- 
cetto a un  brucolino  che  fi  è lavorato  un  bozzolo  di 
pura  feta,  molto  fimile  a un  grano  di  avena.  Non 
ci  é poffibile  l’olfervare  il  bozzolo  fenza  aprire  il 
cartoccio  . Apriamolo  adunque  , ma  con  precauzione . 
Il  bozzolo  rifiede  nel  centrò,  e voi  già  vedete  pic- 
coliflìme  fcanalature  full’  efteriore  di  lui  ma  quelle 
non  fono  ciò  che  merita  il  più  la  vollra  attenzione. 
Soprattutto  notate,  come  l’elegante  bozzoletto  rima- 
ne fofpefo  in  mezzo  al  cartoccio  mediante  un  filo  , 
o'  un  piccol  alfe  di  feta,  che  ha  unita  una  fua  eflre- 
mità  alla  cima  del  cono,  e l’altra  alla  bafe,  olfia 
al  piano  della  fogliai  Guardate  da  vicino  ilfito,  ove 

il 


li  de’ bruchi,  che  avevano  la  confidenza  della  pergamena, 
e la  cui  corruzione  offriva  una  ben  olfervabile  particolari- 
tà. L’edremità-  anteriore  era  formata  in  maniera  * che  la 
farfalla,:  {[ùngendola  un  poco  colla  fua  teda,  poteva  age- 
volmente (laccarla  mercè  la  fua  teda,  e porli  così  in  li- 
bertà. . ' . » . ■ 

Vedevafi  allora  una  fpecie  di  coverchio  o di  calotta  che 
abbandonava  il  corpo  del  bózzolo.  Una  piccola  dedrezza 
della  fi  latrice  aveva  resa  facile  queda  feparalione  : ella  non 
avea gli  orbo contorn  del  berrettino  legati  a que’del  bozzolo, 
che  per  mezzo  di  fili  facili  a romperò  , mentrechè  altrove 
dappertutto  aveva  data  al  lavoro  una  grande  fólidità. 

(i)  Cap-  VII  di  queda  Parte. 
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'il  filo  fi  attacca  al  piano  della  foglia,  e vi  fcorgere- 
te  un  corpicello  efattamente  circolare,  impierfo  nella 
grofiezza  della  foglia , il  quale  fembrerà  a voi  che 
nafconda  qualche,  fegreto  difegiio  . Lo  troverete  in 
molti filini  altri  cartocci , ma  fpefio  accadrà  che  ve- 
diate in  fuo  luogo  un  picco!  foro  rotondo  ben  ter- 
minato, e che.fèmbra  eflère  flato  fatto  da  un  col- 
tello. Il  corpicello  circolare,  è.  il  lavoro  del  bruco, 
che  ingegnofamente  ha  roficchiato  la  foglia  in  quel 
luogo  ,•  ne  La  tagliato  circolarmente  una  porzioncel- 
la , che  e flato  premurofo  di  lafciare  a fuo  luogo  . 
Cominciate  a fcoprire  il  fine  di  quello  lavoro.  Egli 
tende  à preparare  un  ufcita  fegreta  alla  farfalla  , nel 
mentre  che  proibirà  l’ingreflò  nel  cartoccio  agl’in- 
fetti voraci  . Il  noftro  induflriofo  bruco  procaccia 
adunque  una  pìccola  porta  alla  fua  celletta  . Cotal 
porta  non  deve  aprirli  che  dopo  l’ ultima  metamor- 
lon  . I fuoi  contorni  inneflandofi  colla  foglia , quella 
in  certo  modo  le  ferve  di  telaio.  La  farfalla  nell’  uf- 
cire  del  bozzolo  difcende  per  lo  lungo  del  filo  , che 
la  tiene  fofpeià  , ne  fegue  la  direzione  , giunge  alla 
porta , e la  fa  balzar  via  urtandola  colla  tefta  . Que- 

j i ,carr0c-ci,  cbe  ve^cte  forati , fonò  flati  abbandonati 
dalle  farfalle. 
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Miniere  analoghe  di  agire  in  alcuni  altri  infetti. 

Jr  °rdlf  f°g§ettl*  fono  ad  efler  mangiati  da  un 
e v?fT’mr°  bruc°\.che  P!anta  il  nido  dentro  diedi, 
fcatolern 1 ^_uta  • ,nvogli°  del  grano  è una  fpecie  di 
la  Ma  H ? An'U  3 ’ cbe  ^ brucò  tappezza  di  fe- 
tola  e li  rSfe,  k»n°r,h-a  °rdigni.  Pc‘r  bucare  la  fca- 
flato’  iflruito  ,ernebbt  fc.b,ava>  k.  i1  bruco  non  folle 
me  il  r Molatore ^dd  Graffi  Ad°pera  egli  co- 

voglio  del  Piano  un  S?  *°:  C°  demi  taglla  nel1’  in- 
S i pezzetto  rotondo,  che  cerca  be- 
ll z _ 


ne 
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ne  di  fiaccar  per  intero  . La  farfalla  non  ha  che  a 
fpignere  il  pezzetto  per  metterfi  in  libertà  (i). 


Nel 


(i)  Immaginar  non  il  pofTono  le  devaftazioni  che  quello 
picciol  bruco  può  fare  ne?noftri  granai  : etto  può  convertir 
re  in  mucchi  di  crufca  i più  gran  cumuli  di  grani.  1 tuoi 
oujifti  l’  hanno  refo  troppo  famofo  in  Francia  : per  più  di 
trentanni'  non  hi  tettato  di  defólare  zoo  parrocchie  deli 
Angbmefe.  Era  fiato  ofiervato  beniflìmO  da  m.  di 
mur-,  ma  rn.  Duhamel  chiamato  dal  Governo  a portarti  nell 
An°omefe  per  iftudiare  ancor  più  a fondo  la  ftoria  di 
que?t’  infetto  divenuto  formidabile,  ee  ne  ha  dato  un 
Trattatto  non  men  utile , che  curiofo  , e dal  quale  itap- 
cherò  le  particolarità  le  più  degne  dell’attenzione  del  mio 

le^Tn°oftro  pìccoi  bruco  de’ grani  non  ha  che  appena  due 
linee  e mezza  di  lunghezza.  Efiò  è rotto,  bianchiccio,  ed. 
ha  fedici  gambe  . La  fua  parte  anteriore  molto  piu  gonli* 
di  quello  lia  ordinariamente  ne’ bruchi,  offre  una  piccola 
Angolarità  molto  ofiervabile , e fono  duo  pmciole  c°l"afi2 
foggia  di  antenne,  fituate  1 uno  a delira 1 altro  a ii- 

111  La  di  lui  farfalla  non  mette  giù  le  uova  ad  uno  ad  uno, 
come  l’ altre  farfalle,  ma  le  partonice  a pacchetti  di  6o, 
go  o 90  uova . Queste  fembrano  lanciate  a guifa  di  dar- 
3?  dai  ?otpo  dellaTarfalia , e per  ciafcun  getto  ne  efcon° 
r.-P  nuattro  o fei  alla  volta.  Sono  intonacate  d un  u 
more^ifcofo’,  che  le  incolla  al  grano  , fu  cui  vengono  de- 
nnfie  • e fono  bislunghe,  Scanalate  'e  fatte  a zigrino  , e L 
for  picciolezza  è Si?,  che  paffano  per  un  buco  fatto  m un 
foaliò  di  carta  dall’ago  il  più  Ano.  11  più  sovente  la  far- 
falla gl’  incoia  alla  baie  del  grano , o prefio  al  fuo  appos- 
ito Ne  chiudono  i bruchi  a capo  di  cinque  in  fei  giorni, 
I fi  può' giudicare  della  fòrnma  loro  picciolezza  da  quella 
delle  uovi  Nascono  rotti  , ma  ben  pretto  imbiancano . 
Armena  nati,  fi  sforzano  di  penetrare  nell  interno  del  gra- 
no il  che  fanno  bucandolo  vicino  alla  fua  fcanalatura. 
Non  fi  trova  giammai  che  un  fol  bruco  per  ciifcungra- 
, fenya  che'  fappiafi  precilamente  , come  quello 

Che’vi  fi  è introdotto,  ne  difenda  il  pofTeffo  cod.ro 
nitri  che  nocrebbei’O  ugualmente  penetrarvi  ( Gap.  vi. 
Nota  i i ma  fi  Può  molto  ragionevolmente  premere 
che  avvenga  di  quefto  picciol  bruco,  come  di  qqello  eh 
ve  nell’ìhterno  della  tetta  del  cardo  a berrettaio,  ofiia  labbro 

di  vènere  ( Ivi  Nota  z ),  - Un 
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Nel  centro  della  teli  a del  cardo  a berrettaio  giace 
una  gran  cavità  allungata , che  d’  ordinario  è abitata 

da 


Un  grano  di  biada.,  che  rinchiude  un  bruco  arrivato  al 
tuo  perfetto  crescivnento , non  differifce  punto  efterior- 
mente  da.  un  grano  sanq.  Il  bruco,  che  ne  confuma  tut- 
ta la  follanza  Farinofa,  ha  faputo  rifparm'iàrne  la  corteccia 
o invogLio . E ficcome  la  farfalla  non  ha  verun  iftrumen» 
to  per  forare  quella  fcòrzà , il  brucò'  vi  forma  lina  fpecie 
di  porta,  o di  piccola  cateratta che  la  farfalla  non  ha  fe 
non  a follevare  per  ufcir  dalla  fua  prigione . Dopo  aver 
coll  rutta,  quella  cateratta  , il.  bruco  fi  fila  entro  del. grano 
un  bozzolo  di  fetà,  ove, trasformali  in  crifalide.  Apren- 
dosi un  grano  abitato  da  upa  di  queste  crifalidi,  fi  ritro- 
va divifo  in  due  capanniicce  difuguali*.  nella  più  grande 
Ha  annidato  l’infetto,  nell’altra  fono  gli  efcrementi  del 
bruco . ; H-,  • , i 

Quando. le  farfalle  fono  in.  procinto  di  ufcire  alla  .luce, 
la  prodìma  loro  comparfa  viene  annunziqta  da  un  vivo  ca- 
lore, che  fi  fa  fentire  nel  mucchio  di  biada,  e che  alza  il 
liquore  del  termometro  a 25,  o 30  gradi , riientre  al  di 
luori^  non  e -che  a quindici.  M.  Dukamel  fofpetta  che 
. quell’aumento  di  calore  polla  non  dipendere  interamente 
' dagl’ infetti.,' ma.  che  venga  caufato  in  parte  dall’umidità 
eh,’ eliì  mantengono  ne’ grani,  e che  gli  fa  fermentare. 
Questo  càlore  favorifee  oppottunamente  la  propagazione 
dell’ infetto.  . 


fono  almen  due  generazioni  di  quelle  farfalle  in  cia- 
fcun  anno*,  la  prima  cornparifce  ih  maggio  e giugno,  e va 
3 deporre  le  lue  uova  fullè  fpiche  in  aperta  campagna  : la 
feconda  manifellalì  fui  finir  della  Hate  , e quella  depone  le 
u°va  fui  grani  rinchiufi  ne’  granai  : ivi  palfa  1’  inverno 
<°nt0  V°Vr™  d*  bruco , e dà  la  prima  generazione  di  far- 
li fù  r u-  ° incont'ra^  9ui  ben.djjgno  di  riflellìone;  le 
, d000™  Siugu0  ne’ granai,  ne  escono  con  ra- 
pido volo  dobo  tramontato  il  Sole  per  difperderfi  ne’cam- 
?-eai'cc^rarrive^ici  > e depofìtar  le  uova  fulle  fpiche  5 meri- 

titura , vi  reftaìn  ^uali/^hiudono,.ne>!'alli  dopo  la  mie- 
vaf  V ‘.‘gitano  e non  cercano  di  ufeirne.  Jt'  pure  pro- 

femiriatMn  autunno ne>Srani’  1 cluaU rlono  ftati 
rhp  Ip  r,.f.ii  rno > V1  “ conservano  e trasformano,  e 

re  al  P;n,np  C *orar|o  due  , o tre  pollici  di  terra  per  ufei- 
é 1 « .’  naa  diverfe  circollanze  ne  fanno  perir  molti, 

e generazioni  che  traggon  la  loro  origine  da  quelle  far- 

R 3 falle 
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da  un  piccolo  Jimco  il  quale  vi  fi  lavora  un  boz- 
zolo in  cui  trafmutafi . La  fcorza  del  cardo  è affai 
più  dura  che  quella  de’  noftri  grani  , e però  farebbe 
impedìbile  alla  farfalla  di  ufcirne.  Le  abbagliereb- 
bero denti  fortiffimi  per  riufcirvi , e quefta  è fprov- 
veduta  di  fimili,  o analoghi  finimenti.  Il  bruco  che 
fembra  faper  quefto,  abilmente  provvede  ai  bifogni 
della  farfalla.  Egli  fora  da  una  banda  all’altra  le  pa- 
reti della  celletta  : vi  fa  un  piccolo  e rotondo  foro  , 
in  faccia  all’efiremità  del  bozzolo , pe'r  cui  la  ferfel- 
la  deve  ufcire  . Ma  fe  il  buco  reftafie  aperto,  la  cri- 
falide  rimarrebbe  troppo  efpofta . Il  bruco  immagina 
un  mezzo  fempliciftìmo  per  turarne  l’apertura.  Tut- 
to 1’  efteriore  della  tefla  del  cardo  è coperto  dai  fe- 
mi  della  pianta,  che  fono  piantati  nella  fcorza  tra- 
mezzo alle  fpine . Rapprèferitano  corpjcciuoli  lunghi 
e fcanalati , pofti  gli  uni  apprefio  degli  altri . Il  bru- 
co obbliga  a ftare  nell’  efierno  del  foro  alcuni  di  que- 
lli corpicciuoli . Efii  vi  fanno  le  veci  delle  nalfe  del 
bozzolo  , di  cui  ho  favellato  nell’antecedente  Ca- 
pitolo . : . . . • 

Scorrendo  le  operazioni  delle  tignuoie  acquatiche 
( 2 ) , notato  abbiamo  che  fi  trasformano  nei  loro 
1 ' 5 aftuc- 


falle  nate  fotterra , fono  affai  meno  numerofe  di  quelle 
che  provengono  dagli  feiami  , quali  efeono  da  granai. 

Quefle  farfalle  d’ un  giallo  bianchiccio  appartengono  al- 
la clafie  delle  falene,  o delle  farfalle  notturne  . Il  malchio 
t la  femmina  s’accoppiano  più  volte  ,i.cosa  non  ordinaria 
nelle  farfalle  . 

Il  nofiro  celebre  offervatore , che  non  erafi  internato 
nella  Storia  di  quell’ infetto  difiruttore  , fe  non  pel  princi- 
pale oggetto  di  {coprire  i mezzi  ficuri  di  prefervare  i no- 
ftri  grani  fia’ fuoi  attacchi,  ci  ha  infegdàto  , ciò  poterfi  ot- 
tene^  mercè  le  fiutfe  .'  Si  è accurato , per  una  lunga  ferie 
di’fperienze,  che  l’infetto  pefifee  ad  un  grado  di  calore 
inferiore  a quello  che  può  nuocere  il  germe  del  grano. 
Biade'  rimaste  per* 24  ore  in  una  (luffa  a un  calore  di 
90  gradi,  hanno  germogliato  benilTìmo  , laddove  è ben 
comprovato  che  l’ infetto  non  faprebbe  reggere  ad  un  ca- 
lore di  60  gradi . 

(2)  Cap,  XI  di  quefta  Parte. 
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buccio  ; pia  fa  meftiere  che  >1’  acqua  porta  in  lui 
rinnovarli  continuamente  . Bifogna  altresì  che  niun 
inietto  divoratore  vi  abbia  accerto . In  vece  di  met- 
tere una  porta  folida  a ciafcunà  eftremità  del  fuo  al- 
loggio , la  tignuola  vi  mette  una  porta  fatta  a grati- 
cola , e cotal  porta  foddisfa  a tutto  . Non  diamo  a 
quella  tignuola  la  noftra  maniera  di  ragionare . Sa  el- 
la che  voraci  infetti  fono  per  infidiar  la  fua  vi- 
ta ? Sa  ella  che  farà  per  veftire  una  forma , fiotto  cui 
non  potrà  più  fuggire?  No,  ella  .non  fa  tutto  que- 
llo , nè  le  fervirebbe  il  faperlo  . E'.  Hata  ili  rutta  a 
ordire  dei  fili  che  s incrocicchiano  : ella  gli  ordifcè  , c 
sì  facendo  j foddisfa  un  bifogno  puramente  tìfico  , e 
provvede  macchinalmente  a certi  inconvenienti  che 
non  conofce , e non  è in  iflato  di  conofcere  . Co), 
medefimo  principio  giudicate  degli  altri  fatti  di  que- 
llo genere.  L’Autore  dell’infetto  è fempre  quello  che 
lolamente  dobbiamo  ammirare  . 

CAPITOLO  XXXVII. 


La  Tignuola  delle  foglie . 

Saggio  di  fpiegazione  de’fuoi  andamenti . 

PrcmelTò  abbiamo  di  fare  nuovamente  parola  delle 
campcftri  tignuole  (ij,  ed  eccone  ih  luogo.  Le  loro 
operazioni  fono  tanto  fingolari,  e apparentemente  sì 
riflelfe;  l’infetto  fa  variarle  sì  opportunamente  , che 
ragion  vuole  che  difcendiamo  a qualche  defcrizione , 
e che  proviamo  di  farcene  qualche  idea  filofofica . 

Vedmo  abbiamo  (z)  che  la  noftra  tignuola  cerca 
veftnfi  con  membrane  di  foglie.  La  forma  del  fuo 
a miccio  e affai  fina:  fi  accolla  alla  cilindrica,  ma  le 
eitremità  fono  differentemente  figurate.  L’anteriore, 

cioè 


(i)  Cap.  XI  di  quella  Parte, 
(.*)  Iri. 
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tio'é  quella  dove  fi  manifefta  il  capo  delia  tignuolà  ^ 
è rotonda,  piegata  e rilevata . La  pofteriore  è compo- 
fia  di  tre  pezzi  triangolari , che  la  naturale  elafticità  ten- 
de ad  unir  nelle  punte,  le  quali poffono  allontanarli, 
talché  lafcino  ufcire  il  deretano  dell’infetto.  L’aftuc- 
cio  qualche  volta  é ornato  dalla  parte  della  fchiena 
di  dentature  che  imitano  le  alette  , offìeno  pinne  dei 
carpj . La  tignuolà,  per  lavorare  l’afiuccio , s’ infinua 
dentro  à una  foglia  verde,  cioè  tra  le  due  membra- 
ne che  la  compongono.  Né  fiacca  la  polpa , o il  pa •- 
reiichima  , che  .ferve  di  cibò  alla  tignuolà.  Quindi 
nel  tempo  fieffó  ch’ella  foddisfa  al  bifogho  di  man- 
giare, prepara  la  ftoffa  onde  lavorarli  l’abito,  e que- 
lla ftoffa  è compofta  dalle  due  membrane.  Ciafcuna 
di  effe  é pfer  la  tignuolà  quello  che  è un  pezzo  di 
drappo  per  un  fattore . Come  lui  ella  dà  alle  diffe- 
renti pezze  dell’abito  i contorni  e le  proporzioni  che 
effe  devono  aver  feparatamente  per  corrifpondere  all’ 
ufo  a cui  fono  deftinate  . L’ abito  che  la  tignuolà 
vuole  tagliarli , dev’  effere  formato  da  due  pezzi  di  fo- 
gli eguali  e f enili , riuniti  fui  dorfo  e fotte*  il  ventre  . 
Taglia  adunque’in  ciafcuna  delle  membrane , tra  le  qua- 
li è pofta,  una  pezza  di  tal  figura  e grandezza,  che 
à formar  venga  la  metà  dell’abito.  La  nofira  tignuo- 
la  efeguifee  ciò  con  tanta  giufiezza  e precifione,  co- 
me fe  aveffe  un  modello  che  là  dirigere . 

Tagliato  l’abito  , refta  a finirlo  . La  tignuolà  ne 
ùnifee  dapprincipio  i pezzi  molto  rozzamente  : non 
fa , per  così  dire , che  inibaftìrlì  : ella  vuole , prima 
dì  unirli  con  maggiore  efattezza  , alficurarfi  di  loro 
regolarità,  provarli,  e farli  prendere  buona  piega  fui 
proprio  corpo.  Dal  voltarli  e dal  metterli  in  tutte 
quelle  pofizioni  , in  che  avrà  d’uopo  di  mctterfi  in 
avvenire,  nafee  altresì  che  li  allontana  tra  loro  quan- 
to è neceffario,  e di  piani  li  rende  conveffi  . Paffa 
indi’  a cucirli  con  punti  più  {fretti , e lo  fa  sì  bene 
e con  tanta  aggiuftatezza  , che  appena  difiinguer  fi 
poffono  i fiti  dove  i due  orli  fono  fiati  infieme 
uniti.  „ 
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Taccio  con  qualche  rincrefcimento  molt’ altre  pic- 
cole deicrizioni , Che  darebbero  gran  rifalto  all’ arte 
maraviglìofa  dell’abile  noftra  lavoratrice  . Non  ho 
nemmeno  detto  abbaftanza  quanto  fieno  variati  i con- 
torni di  ciafcuna  pefcza . Lo  fono  quali  egualmente 
che  quelli  delle  pezze  dei  nofiri  'abiti  . Ho  parlato 
pochiflimo  del  modo  con  cui  la  tignuola  prepara  la 
itoffa  , la  pulifce , l’ a flottiglia-,  la  (carica  di  tutto  il 
parenchima  , e la  rende  pieghevole  non  meno  che 
leggera.  Tutti  quelli  racconti  appartengono  alla  fio- 
ria  particolare  delle  tignuòle,  ed  io  non  debbo  qui 
mettere  in  vifta  che  i tratti  più  magnifici  di  quella 
ftoria. 

La  tignuola  in  fine  non  contentali  di  un  femplke 
- aftuccio  di  foglia,  giacché  quello  probabilmente  non 
farebbe  né  abbaftanza  molle  , né  abballanza  caldo  . 
Lo  fodera  di  pura  feta^  ed  ha  l’avvertenza  di  fare 
più  denfa  la  loderà  in  questi  ove  la  fregagione  é 
più  grande. 

Dopo  di  aver  data  in  tal  maniera  l’ultima  mano 
al  fuo  abito,  ella  cerca  di  liberarlo  dalle  parti  della 
foglia  , nelle  quali  é rimallo  incallrato.  Per  [fortire  1’ 
intento , meno  ha  bifogno  di  dellrezza  che  di  forza , 
Fa  ufcire  la  fella  dall’afluccio , la  fpìnge  avanti,  fi 
attacca  alla  foglia  colle  gambe  anteriori,  fa  sforzo  per 
andare  avanti  a linea  rètta,  nel  tempo  Hello  che  af- 
ferra colle  gambe  deretane  l’interno  dell’ aftuccio, 
ec.  La  tignuola  che  fi  é vellità  fiotto  i nofiri.  occhi , 
ha  tagliato  il  fuo  abito  nel  mezzo  di  una  foglia,  ma 
Ipeflo  lo  taglia  in  vicinanza  degli  orli  . Allora  non 
dee  far  altro  che  tagliare  le  membtane  da  un  lato 
lolo,  cioè  da  quello  che  é oppollo  aile  dentature  , 
^ia.cc  j Pre^°  l’orlo  della  foglia  le  membrane  fono 
unite  dalla  natura  affai  meglio  che  non  io  farebbero 
. °pC0r^°  infetto . Hanno  di  più  la  curvatura , 

j.  .«c  , forma  dell’  aftuccio  . Riduce!!  adunque 
10..  e a f'Spuola  a votare  le  dentature,  e a 
, • rfl,  parenchima,  che  farebbe  di  pefo  fover- 

10  a aftuccio,  o che  difeccandofi  ne  altererebbe  la 
collruzione.  Men- 
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Mentre  clfa  trovafi  intenta  al  lavoro,  leviamo  col* 
le  Forbicette  le  dentature  : che  farà  la  tignuola?  Finirà 
ella  di  tagliare  le  pezze  che  formar  debbono  l’abito? 
Tagliate  le  abbiamo  dalla  parte  delle  dentature  : ri- 
mane a tagliarle  dal  lato  oppofto  ; ma  notate  bene , 
che  attaccate  più  non  fono  alla  foglia  che  per  que- 
llo lato  : fe  dunque  la  tignuola  fi  determina  a tagliar- 
le in  tal  fito,  effe  non  avranno  più  alcun  foftegno  , 
fi  allontaneranno T una  dall’altra,  e farà  imponìbile 
alla  tignuola  di  riunirle  , e di  dar  loro  la  convene- 
vole piega . Che  farà , dico , la  tignuola  in  quella 
malagevole  circoflanza?  Come  adopererà  ella  per  ri- 
parare al  difordine  da  noi  prodotto  nel  fuo  lavoro  ? 
Come  farà  a fottrarfi  da  una  Umazione  egualmente 
nuova,  che  impenfata? 

Imparato  avete  dagl’ infetti  a contar  molto  fulla 
loro  indullria,  e già  voi  vi  afpettate  che  la  nollra  ti- 
gnuola faprà  rivolgerli  , prendere  qualche  fpediente 
da  voi  non  indovinato,  e che  rimedierà  a tutto.  Dì 
latti  efia-xinmìcia  improvvìfamente  al  primo  proget- 
to, abbandona  l’ordinaria  manifattura,  cangia  meto- 
do, precifamente  perchè  fa  d’uopo  cangiarlo.  In  ve- 
ce di  metterfi  a tagliar  le  pezze  del  luo abito,  cerca 
di  riunire  con  fili  di  feta  le  due  membrane  già  fe- 
parate  dalle  forbicette  , indi  le  fodera  prima  di  ta- 
gliarle. Le  membrane  dapprincipio  trafparèntiffime  , 
fi  fanno  di  mano  in  mano  opache  , e cangiano  di 
colore.  Egli  è facile  il  egriofeere  che  l’opacità  e il 
cangiamento  di  tintura  fono  dovuti  alla  fodera  di  fe- 
ta, che  la  tignuola  ha  coilume  di  dare  all’aftuccio. 
A proporzione  che  fodera  le  membrane , le  rende  più 
convelle;  ella  è intenta  a dar  loro  la  figura  di  un 
tubo  cilindrico  , e oramai  lo  rapprefentano  eccellen- 
temente . Piti  non  fi  tratta  che  di  tagliarle  dal  lato  , 
ove  connefle  fono  colla  foglia  . Ma  come  riufeirà 
alla  tignuola  di  tagliarle  in  tal  fito?  La  fodera  è pro- 
priamente un  afluccio  di  feta , e la  tignuola  rinfer- 
randofi  nell’  afluccio , non  ha  tolta  a le  fielfa  qua- 
lunque comunicazione  colle  membrane  che  lo  rico- 
verano 
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/erano?  Penferà  ella' dunque  di  " difendere  la  fodera 
coi  denti , per  farli  firada?  Ma  no;  ella  ha  avuto  la 
precauzione  di  formarli  da  lontano  delle  aperture  di 
dffianza  in  diftanza;  ha  lafciato  qua  e la  dei  voti 
nella  tela,  fa  ufeire  la  teda  da  quelle  aperture,  e 
raglia  a fuo  piacimento  le  membrane , le  raccoglie  , 
llrettamente  le  unilce  , e finifee  col  munire  tutti  i 
voti  della  fodera. 

Ecco  veracemente  quanto  balla  par  dare  un’  idea 
grandiofa  dell’ indullria  della  nollra  tignuola.  Eppu- 
re non  ho  finito  d’indicare  tutto  il  maravigliofo  che 
da  lei  offerto  ci  viene.  Vi  fovverrete  che  gli  eftre- 
mi  dell’ alluccio  modellati  fono  di  verfiffi  inamente . 1’ 
anteriore  è rotondo  , fatto  a orli,  e alquanto  pie- 
gato ; il  polleriore  è formato  da  tre  pezzi  triangola- 
ri, che  la  naturale  eiafticità  tiene  uniti.  Se  lafciata 
avelfimo  in  libertà  la  tignuola  , tagliato  avrebbe  1’ 
eftremo  anteriore  dell’  alluccio  nella  parte  della  fo- 
glia la  più  vicina  al  picciuolo  : il  poileriore  farebbe 
dunque  fiato  tagliato  nella  parte  contraria.  Ma  la 
f eparazione  da  noi  fatta  nelle  dentature  ha  prodotto 
un  difordine , che  più  non  concede  alla  tignuola  di 
leguire  il  primiero  fuo  piano.’  Tolto  abbiamo  alla 
foglia  i contorni  e le  proporzioni,  fu  cui  diritto  ave- 
va di  contare,  e che  debbono  determinare  il  fito  c 
la  forma  delle  eftremità  deH’aftuccio  . Prende  ella 
dunque  il  rovefeio  dell’ ordinario  fuo  metodo:  fi  de- 
termina di  tagliare  l’efiremo  anteriore  verfo  la  pun- 
ta della  foglia  , e il  pofteriore  verfo  quella  che  fi 
accofta  al  picciuolo . 1 


Se  la  noftra  tignuola  fotte  una  femplice  macchf- 

na  , non  intenderemmo  troppo  bene,  come  variaf- 
le  a hifnorw-.  r.._  . -rr  • 1 .. 


. v . . i a jJidKfcMiji  indici  V iiilia  * la 

avrg  ta  piu  imbarazzante  qui  confifte  nel  cangia- 
nrtnto  di  manifattura  nella  tignuola . Quando  taglia 


l’abi- 
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l’abito  prelfo  l’orlo  di  una  foglia  , non  dee  tagliar 
le  membrane  che  da  un  Colo  lato,, e quello  fi  è quel- 
lo che  coprirà  il  ventre  dell’  infetto . Il  lato  oppollo 
è già  tutto  modellato  dalle  . mani  della  Natura,  e 
provveduto  di  tutto  ciò  che  la  tignuola  defidera  re- 
lativamente ai  contorni  ,e  all’unione  delle  membrar 
ne . La  fchiena  dell’  alluccio  riterrà  dunque  le  den- 
tature della  foglia,  ne  farà  ornata :ì:  e nuli’ altro  re- 
ila  alla  tignuola  che  di  votarle  .efattamente  . Se  nel 
tempo  che  la  medefinia  è intenta  a quello  lavoro 
fi  levino  le  dentature  con  un  colpo  di  forbice,  fife- 
parano  le  due  membrane , che  la  Natura  firettamem- 
te  aveva  un.ife , e l’aria  ha  un  libero  accefio  dentro 
la  mina.  Ma  niuna  tignuola  fa  adattarli  all’ imme- 
diato contatto  dell’aria:  tutte  fembrano  vellirfi  per 
metterfene  al  coperto.  La nóllra  tignuola, troppo  of- 
fendo fcoperta , cercherà  dunque  fu b ito  di  coprirli. 
Tirerà  dei  fili  dall’ una  all’altra  membrana  . D’altra 
parte  deve  evacuare  la  materia  fetacea  riprodotta  in-, 
celfantemente  dal  cibo  : ha  divorato  il  parenchima 
rinchiufo  nella  dentatura,  e tale  alimento  fi  è con- 
vertito in  feta.  Il  bifogno  di  filare  concorre  coll’in- 
comoda le nfazione  del  contatto  dell’  aria  . La  ti- 
gnuola non  fi  determina  in  forza  di  rifletti  oni che 
ella  e afiòlutamehte  incapace  di  fare  , he  .fi  aftiene 
dal  tagliar  le  membrane,  perché  giudichi  chelefcap- 
perebbono  per  mancanza  di  appoggio!:  Cotal  giudizio 
fupporrebbe  cognizioni,  confronti 4 e concfufioni  che 
fono  evidentiflìmamente  fuperiori  alla  capacità  dell' 
ritinto . Qualcuno  fi  prenda  la  pena  d’ internar  fi  in 
quello  alcun  poco,  ed  ofo  prefumere  che  .verrà  nel 
mio  partito.  La  tignuola  non  mettefi  adunque  a ta- 
gliar le  membrane,  che  dopo  di., averle,  finite  nel  fi- 
to  in  cui  erano  fiate  feparate.  Ha  foderato  di  feta 
quelle  membrane,  ha  tappezzato  l’ interno  della  mi- 
na , e non  domandavamo  come  quella  fodera  noli 
folle  per  lei  un  oftacolo  , quando  trattavafi  di  ta- 
gliar le  membrane.  Notato  abbiamo  ch’ella  lafciava 
qua  c là  dei  voti  nella  fodera  , per  farvi  palfar  la 
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tcfta,  nè  lafciato  abbiam  di  ammirare  quella  fpecie. 
dì  prudenza  . Senza  fallo  è (lata  troppo  efaltata  da 
tin  illulìre  olfervatore  ( 5 ),  come  pure  le  altre  ma- 
niere di  quello  ingegnofo  infetto  j c poco  manca  che 
non  gli  abbia  accordata  una  parte  di  quella  intelli- 
genza , che  tanto  brilla  nelle  fue  dotte  ricerche.  I 
voti  che  fembrano  sì  avvedutamente  lafciatà  nella  fo- 
dera, farebbero  mai  l’effetto  fempliciffìmo  di  penuria 
nella  feta?‘La  tignuola  deve  averne  perduta  molta 
nell’unir  le  membrane  e nel  foderarle:  non  avreb- 
befi  adunque  a far  le  maraviglie  , che  la  fodera  per 
tutto  non  foffe  continuata  ; nè  lo  è in  fatti  , e ci 
compiacciamo  di  farne  un  onore  alla  prudenza  della, 
tignuola . 

Ignoriamo  fe  in  quello  cangiamento  di  manifattu- 
re l’anteriore  elìremità  dell’ alìuccio  prenda  fempre 
il  lìto  della  pofferiore , e viceverfa  : ma  tale  rovcfcia- 
mento  nuli’ altro  proverebbe,  fe  non  che  le  denta- 
ture abbiano  fatto  perdere  a una  elìremità  della  for- 
gila i contorni  che  richiede  il  lavoro  delll  anteriore 
elìremità  dell’abito.  L’oppolìa  elìremità  della  mina 
probabilmente  fomminilìra  condizioni  più  favorevo- 
li a quella  parte  di  lavoro  , ed  è cofa  affai  naturale , 
che  determinino  la  tignuola  a collocarvi  l’anteriore 
apertura  dell’  alìuccio  , ec. 

Quantunque  la  tignuola  rifparmi  la  fatica,  facen- 
do entrare  le  dentature  nel  lavoro  dell’abito,  fpelfo 
però  accade  che  prcferifca  di  tagliarlo  in  piena  'fo- 
glia. Se  vorremo  riflettervi,  conofcaremo  ch’ella  fi 
adopera,  quando  gli  orli  cominciato  hanno  a difec- 
carh.  L ordine  delle  fue  fenfazioni  elìge  che  certe 
arcoltanze  influivano  nel  fuo  operare  . Vuole  altre-  I 
1 ordine  della  meccanica  de’  fuoi  organi , che  cer- 
te 


\ nat  uralica  aveva  fefuito 

nueffa  nartf  r C°m  e^"1  ' ,a  voro  delle  tigDUdle  , e 

ìinti  rami  ipii  \ ■ ^and’  Opera  è uno  de’ più  inteiel- 

tónti  rami  della  Stona  degl’  infetti . ' 
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te  operazioni,  che  ci  forprendono,  ne  rifultino  co- 
meda  loro  immediato  principio. 

Troppo  infittiamo  fui  taglio  delf  abito  , il  quale 
lì  rapprèfenta  coinè  più  induftriofo  di  quello  che  lo 
fia  in  fatti.  Eppure  fottanzialmente  non  é fimil  ta- 
glio che  quello  di  un  tubo  preffiù  a poco  cilindrico , 
la  cui  forma  e le  cui  dimenfiòni  potrebbono  effe- 
re  meccanicamente  determinate  dal  capo  allunga- 
to dell’  infetto  ; fenza . che  abbifognaffe  di  ammet- 
tere il  minimo  che  d’intelligenza.  Vero  fi  è che  gli 
eftremi  del  tubo  fono  modellati  diverfamente  j ma  le 
parti  della  foglia , in  cui  tagliati  fono  quelli  eftre- 
mi,  influir  debbono  più  , o meno  fui  lavoro  di  cia- 
fcUno  di  elfi,  ec. 
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Kiflejftoni  intorno  all ’ indujìria  degli  Animali . 

jNìon  ho  fatto  che  accennar  le  forgenti  da  cui  trai 
voleva  la  foluzione  di  tutti  i piccoli  problemi , offer- 
tici dal  lavoro  della  tìgnuola  delle  foglie . Da  forgen- 
ti analoghe  trarre  io  potrei  la  foluzione  di.  tanti  al- 
tri problemi  che  ci  prefent'ano  quegli  animali , la 
cui  induftria  più  ci  forprende.  Non  vorrei  già  fup- 
porre  che  proponga  fi  quelli  a paro  di  noi  uno  /to- 
po nelle  diverte  loro' operazioni  : le  idee  di  fcópo , di 
fine  , di  mezzo  fono  talmente  rifleffe  , che  entrare 
non  poffono  nella  tetta  di  un  animale,  che  aver  non 
faprebbe  vere  nozioni , e che  è ridotto  allo  flato  di 
pure  fenf azioni  . Ci  è tanto  naturale  il  riflettere  , 
perchè  ci  è tanto  naturale  il  legare  le  noftre  idee  con 
certi  fegni , <ì  il  formarne  nozioni  d’ogni  maniera; 
talché  lenza  fatica  ci  diamo  a credere  che  l’animale 
rifletta  egli  pure.  Lo  facciamo  dunque  agire . preci- 
famente  per  t motivi  medefimi , che  ci  determinereb- 
bero in  fimil  cafò  . Dobbiamo  noi  render  ragione  dj 
qualche  maniera  di  agire  molto  particolare  , in  èùi 
crediamo  fcoprire  vedute  aliai  fine .<?  Supponghiamo 

oen 
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ben  torto  tali  vedute;  ci  uniamo  piccoli  ragionamen- 
ti impliciti , e il  tutto  fi  fpiega  nel  modo"  il  più  fe- 
lice del  mondo;  ma  quello  fi  è,  come  dilli  già  al- 
trove, un  trasformare  fenza  penfarvi  1’  animale  in 
uomo,  e un  cangiare  pure  fehfazioni  in  vere  nozio- 
ni. Se  l’animale  potette,  fenza  lafciar  d’ettere  ani- 
male , giudicar  delle  n oltre  operazioni  ; e facile  il 
credere  che  non  ci  attribuirebbe  i motivi  che  ci  de- 
terminano. Ci  farebbe  agire,  come  agifce egli Itelfo ; 
ci  trasformerebbe  in  puri  animali  ( i)„ 

Non 


(i)  Noi  lìam  foliti  ammanare  provvilìoni  per  l’ inverno: 
reggiamo  che  diverfi  animali  fanno  io  Hello;  e ne  conclu- 
diamo fubito  che  quelli  piccoli  animali  prevedono,  come 
noi,  che  verrà  un  tempo  ih  cùi  quefte  provvifiòhi  loro  di- 
verran  necelfarie  ; ma -un  animale,  che  non  ha  inai  vedu- 
to inverno,  potrebb’ egli  averne  preveduta  la  venuta  nel 
bel  mezzo  dell  ellate?  Se  dunque  elio  ha  raccolto  con 
molta  attività  grani  di  varie  i'pecie  , ciò  non  è punto 
perche  voglia  cautelarsi  contro  uno  fpiacevòle  avvenire, 
che  non  conofce  punto,  nè  può  conofcere  ; ma  unicamen- 
te perche  ama  tali  grani , e gulla  un  certo  piacere  a vet- 
tureggiarli, ad  ammaliarli  nei  fuo  ritiro,  ad  ivi  ftivarli:  e 
tutto  ciò  deriva  elfenzialmente  dalla  fua  collituzione  che 
yien  determinata  erta  mecfefima  dalla  lìtuazióne  che  deve 
occupate  nel  liftema  dell’  animalità.  Così  all’ approntarli 
eli  inverno,  i animale  lì  trova  ben  provveduto  lenza  aver 
penlatò  nè  potuto  penfare  un  folo  iftante  a farfi  delle 
provvisioni . 

Si  è ortervato  che  i topi  campeftri  ammalTano  più  , o 
S^-*f0VVlfi°niLa  mifu/a  che  Più>  o meno  fpaziofoè  il 
adunnuf"^ ’i^V°  P^e^°.  ricovero  . Non  proporzionano 

mente  alla  °r°  Pr°v^I('oni  31  Pr9Pl'J  bifogni , ma  Unica- 
deHe  imBfeffilPa-CUa  deJ  Jll,°g?  : Qi!£%  Provvifioni  fanno 
ne  accumulane111  a£8radevoli  fui  loro  lenii:  e quindi  erti 

« £ Cagione  ( Cap^X^X^Nma 

dafSrTuTbVi1CrtlfCernÌmCnt0  deIla  P^ra,  che  allienfi 
lo  rtabilifce  fotto  uS0te°ttoOPorChl0l  lJ  ,fll°  nido’  aIloJfhè 
XXVII,  Not.  6 m l 3 tr°  c°Pcrt0  ( CaP- 

«cnofccrebbefi 
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Non  vorrei  dunque,  che  dallo  fcopo  che  noi  fco- 
priamo  nel  lavoro  di  un  induftriofo  animale  , noi 
prendemmo  le  moffe , per  render  ragione  di  un  tal 
lavoro.  Io  non  direi,  il  ragno  tende  una  tela  per  pren- 
der le  mecche , ma  sì  bene,  il  ragno  prende  le  mofche , 

per- 


iti quello  cafo,  ciò  non  è punto,  perchè  giudichi  che  la 
fu  a calotta  forfè  per  eflere  allora  fuperflua  : un  tal  giudi- 
zio fupporrebbe  evidentemente  una  riflerfìone,  di  cui  ella 
è affolutamente  incapace;  ma  probabilmente  l’uccello  non 
rifpat'mia  il  difpendio  del  berrettino,  fé* non  perchè  man- 
ca il  luogo  per  coftruirvelo  ; è verifimile  che  fe  ne  trovi 
impedito  dal  \etto , o altro  coperto. 

Parimente  ammiriam  la  cura  che  le  femmine  di  varj  a- 
nimali  piglianfi  della  loro  prole,  la  maniera  con  cui  l’al- 
levano , il  coraggio  con  cui  la  difendono  , ec.  ( Parte  XI, 
Gap.  VI,  VII,  e le  hlote  ).  Gornmovefi  la  noftra  fenfibi- 
lità  alla  villa  di  quelli  fatti,  e ci  compiacciamo  di  oppor- 
re la  rondinella  , o la  talpa  alle  madri  barbare  della  no- 
ftra fpecie  : ma  non  penfiamo  che  l’attaccamento  deìle  fem- 
mine degli  animali  pe’loro  figliuoletti  ha  tutt’ altra  origi- 
ne che  quella,  la  quale  troppo  gratuitamente  da  noi  vieti 
loro  attribuita  : tutto  è flato  quaggiù  difpofto  in  maniera 
che  i figliuoletti  sieno  per  le  loro  madri  fenipre  feconde 
{ergenti  di  piacevoli  fenfazioni,  o ai  utilità  dirette,  ( ve- 
di Parte  XI,  Cap.  Vili  ). 

Finalmente  ci  fentiamo  commoflì  alla  vifla  di  un  anima- 
le che  va  replic2tamenté  lambendo  la  mano  che  lo  ha 
grattato,  ovvero  accarezzato:  e non  fappiamo  allenerei  dal 
ravvifare  la  fua  azione  come  un  contraffegno  della  di  lui 
riconofcenza  , quando  potrebb’  eflere  non  altro , che  una 
oOftfeguenza  tutta  naturale  di  piacere  che  l’animale  prova 
a leccare,  o dell’abitudine  che  ne  ha  contratta. 

E quant’ altre  azioni  di  animali  vi  hanno,  che  ci  piace 
abbellire  coi  colori  dèlia  rifleflione  , o con  que’del  fenti- 
mento,  e che  pure  non  partecipano  nè  dell’ una  nè  dell’ 
altro  ! Ma  per  non  abbagliarfi  mai , bifegna  aver  la  mente 
più  dotata  di  pficologia,  di  quello  l’abbia  il  volgo  degli 
fpettatori.  In  una  parola,  ogni  fpiegazione,  che  ^lupporra 
qualche  moralità  nell’animale,  farà  a calci  colla  buona  h- 
lofofia  ; perchè  la  moralità  fuppone  eflènzialmente  delie 
nozioni , o delle  idee  rifltffe  , ed  è ben  provato  ce 
animale  non  può  formare  tali  idee  • 
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fercbè  tenie  una  tela , e tende  una  tela , perchè  ha 
bifogno  dì  filare . Lo  fcopó  non  è meno  certo,  meno 
elidente:  folamente  non  è l’animale  che  fé  1’  abbia 
propofta,  ma  l’Autore  dell’animale.  Da  quella mor 
do  filofofico  di  ragionare,  che  ci  perderebbe  la  na- 
turale teologia  ? Anzi,,  non  guadagnerebbe  ella  per 
roppofito  nell’  efattezza  e nella  precilìone  ? Ragio- 
niam  dunque  intorno  alle  operazioni  degli  animali , 
come  intorno  alla  loro  ftruttura.  La  medefima  Sa- 
pienza che  ha  creati  e difpofti  con  tanto  artifizio  i 
differenti  loro  organi , che  gli  ha  fatti  concorrere  a 
un  feopo  determinato  , ha  fatto  altresì  concorrere  a uno 
feopo  le  diverfe  operazioni,  che  fono  i naturali  ri- 
fiatati dell’economia  dell’animale.  Diretto  è verfoil 
fuo  fine  da  una  mano  invifibile,  efeguifee  con  pre- 
cisone e al  primo  colpo  quelle  opere  che  noi  am- 
miriamo j fembra  agire  cerne  fe  ragionalfe  , voltarli 
a.  propofito i , cangiare  dì  manifattura  al  bifogno  , e 
in  tutto  ciò  ei  non  fa  che  ubbidire  alle  occulte  mol- 
le che  lo  determinano  ; non  è che  un  cie^o  ftrumen- 
to,  che  giudicar  non  faprebbe  della  propria  azione, 
md  che  è meffo  in . opera  da  quella  adorabile  Intel- 
ligenza , che  ha  delineato  ad  ogni  infetto  il  fuo  pic- 
colo cerchio  , come  ha  delineata  ad  ogni  pianeta  la 
lua  orbita.  Allochè  vedo  adunque  un  infetto  lavo- 
rare un  nido,  un  bozzolo,  o un  aftuccio,  penetrato 
lono  da  alto  rifpetto,  perchè  fembrami  di  eìfer  pre- 
ent.c  a uno  fpettacolo  , in  cui  il  fupremo  Artefice 
e nalcofto  dietro  la  tela. 

Quegli  animali  che  hanno  maggior  numero  di  fen*\ 
li,  hanno  altresì  maggior  numero  di  fenfazioni,  e 
le  drverfe  ; e ficconae  le  diftinguono , così 

J.fc.c0nd0  Ia  loro  maniera.  Quindi 
rifleflìone  f8‘u^ 1Zj  Ombrano,  eflfere  partecipi  dì 

tati  del  nar'1"  ^ j°n  fono.  però  che  femPlici  riful- 
gi rinlanfnnC  dl  CCrte  idee.  puramente  fenfibilì. 
torno  all’ inHi  alcwni  tratti  forprendentiin- 

™ t3  degU  Non  mimo'  il  doT 

Tomo  Ut  1 nuovo  ^ ìettore  contro  le  leduzic-, 
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ìli  cagionate  dalla  forprefa  e dall  ammirazione  , 
giacché  parlato  ne  ho  abbaftanza  perché  non  poffa 
sì  facilmente  ingannarli  ( i ) . L’ ho  difpofto  conve- 
nevolmente a poter  tradurre  in  linguaggio  filofofico 
le  efpreflioni  poco  efatte  che  sfuggite  mi  fono,  o 
che  potrebbero  sfuggirmi  in  avvenire.  Egli  é concel- 
fo  i’  allontanarli  alcun  poco  dal  rigor  filofofico,  e 1 
accordar  qualche  cofa  all’ intereffe  del  racconto,  allo- 
ra che  fi  ha  avuto  tutta  la  cura  di  fidare  U fenfo 
delle  parole , e di  dare  in  mano , per  così  dire  * la 
chiave  del  difcorfo . 

CAPITOLO  XXXIX. 


L’Ape  che  fabbrica  un  nido  con  una  fpecie  di  glutine 

l’elio  fcorrere  rapidamente  le  varie  maniere  di  ope- 
rare degl’infetti,  relative  al  modo  , onde  alloggiano 
le  uova,  ho  fatto  parola  di  un  nido  maravigliofo , 
che  un’ape  folitaria  lavora  con  pezzetti  di  foglie 
( x ) . Dilli  eh’  è compofto  di  una  ferie  di  cellette  li- 
mili’a ditali,  ed  inferite  le  une  dentro  le  altre,  co- 
me i ditali  lo  fono  nelle  botteghe . Ho  accennato 
l’arte  prodigiofa , che  rifplende  nella  coazione  di 
quello  Pnido,  in  cui  ogni  celletta  e formata  di  pm 
frammenti  di  foglie  , tagliati , roto  ati  un 
pari  precifione  che  proprietà , e capaci  come  un  va- 
io ben  chiufo,  di  contenere  un  liquore  fenza  che  fi 
fpanda  giammai.  Ho  fatto  di  pm  olTefvare  , che  la 
unione  delle  cellette  sì  regolarmente  e si  artifizio te- 
mente tagliate  è coperta  da  un  generale  invoglio 
della  fletta  materia  che  compone  le  cellette  , e cne 
imita  la  forma  di  un  afìuccio.  ^ , 

Il  nido  , di  cui  ho  dato  un’  idea , giace  fotterra  - 
* ’ Lape 


M Confultinfi  i Cap.  XIX.  . XXVII  , XXX  *«• 
Parte  XI  , ed  il  Cap.  XXXIV  dì  quella  Parte’ 

(i)  Parte  XI,  Cap.  V. 
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L’ape  vi  forma  una  cavità  proporzionata  alla  gran- 
dezza dell’  aftuccio . Fa  mertiere  altresì  il  cercare 
iotterra  il  nido  di  un’altra  ape  folitaria,  la  quale  per 
l’induftria  non  la  cede  a quella  che  taglia  le  foglie, 
e che  lavora  a un  dipreilb  fui  medefiino  modello. 
Il  luo  nido  è pure  comporto  di  molte  cellette  a fog- 
gia di  ditali  inferiti  abilmente  gli  uni  negli  altri , ma 
che  vertite  hon  fono  da  (ih  generale  invoglio . Ogni 
celletta  trovali  comporta  di  due , . o tre  membrane 
ihlìenne  adattate  , e di  finezza  inefprimibile  ; Micro- 
fcopicamente  éfaminate  non  ci  fanno  fofpcttar  punto, 
che  fieno  fiate  prefe  fopra  le  piante.  Direbbonfi  pu- 
ramente fetacee,  e di  feta  bianchilfima  . Ma  le  api 
non  filano,  e pero  quale  farà  la  materia  di  mem- 
brane, si  fine,  sì  luftrate,  sì  bianche?  Attentamen- 
te offervando  la  cavità  in  cui  il  nido  è rinchiufo, 
trovali  Veftità  da  uno  Arato  ieggerd  di  materia  lu- 
ltrata , del  tutto  fintile  a quella  delle  cellette , e che 
paragonar  fi  potrebbe  all’umore  vifcofo , ónde  è fpal- 
mata  la  via  ove^ftrafcinanfi  le  lumache.  Sicuramen- 
te i ape  noltra  e a dovizia  provveduta  di  quella  fpe- 
cie  di  glutine,  che  mette  in  opera  con  tanta  indu- 
itria;  ma  ficcarne  lavora  fotterra,  e in  una  profonda 
oicunta,  non  fi  e ancor  potuta  forprendere  nel  la- 
voro Malgrado  l'eftrema  finezza  delle  membrane, 

ll.C'ktte-rhann0rfufficiente  confluenza,  e maheg- 
giaf  le  polliamo  lenza  alterarne  la  forma.  La  palla 
che  rmferrano,  fofttene  le  pareti,  e loro  toglie  di 

mènre'o  0Ca  C Un3  *Pec‘e  cera  mediocre- 

Scuno  VL  ,ta’,e  Ch;  tall,olta  »“>  10  modo 
vo  °il^°  di  ciafcuna  celletta  contiene  uo  uo- 

abbòndair?*  T0’  t.rovafi  ^ verme  nel  mezzo  di 
fpecie  d’inteli '^'a  dl  nutrimento , lo  confuma  con  una 

lelfe  confeJvarfallV  C fembra  regolarfi  comes’eivo- 
nevole  annn.»  • C Pa.retl  della  fua  cafa  itn  conve- 

ma  solo  perDendi<‘I1|0n  *^cava  ^a  Pa^a  in  tutti  i vcrfi, 

fi  lavora PunPDÌrm?  dal  baffo  all’alto:  quindi 

«ittrJ  A ^rSS£-tubo»  Che  rifiede  nell’aire,  o nel 
centro.  A proporzione  che  crefce,  allarga  il  tubo, 

S x e lo 
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c lo  dilata  in  lunghezza  è in  larghezza  : giunge  fi- 
nalmente alle  pareti , e allora  ha  già  confunta  tutta 
la  pajìa  ? nè  più  dee  crefcere  [>]. 


CAPITOLO  XL. 


V Ape  tappezziera. 


Jvlolte  api  folitarie  fi  reftringono  a forar  la  terra  y 
vi  formano  cavità  cilindriche,  é rie  pulifcono  le  pa- 


reti vi  mettono  un  uovo,  e vi  accumulano  quan- 


tità fufficiemejdr  cibo . 

1 V’ha  un’altra  fpecie  di  mofche , che  fora  .a  ter- 
ra, ed  è dotata  d’induftria  più  Angolare.  Quella  non 

fi  contenta  come  le  altre  di  una  cavità  del  tutto  nu- 
da. Vifitàndo  l’ interno  della  cafa  , fubito  che  e fta- 
fia  coftrutta , fiamo  con  piacere"  forprefi  nel  vederla 
ornata  di  una  tappezzeria  del  più  bel  rafo  ciemefino 
adattata  fuile  pareti , come  le  noftre  tappezzerie  lo 
fono  fui  muri  de’noftri  appartamenti,  e con  mag- 
giore proprietà  eziandio.  Non  folàmente  1 ape  tap- 
pezza  tri  tal  modo  al  di  dentro  la  cala,  ma  fpiega 
altresì  attorno  aìfihgreìTo  fimili  tappezzerie  a due  o 
tre  linee  di  diftanza.  Offertalo  abbiamo  moltiffirm 


r.re  linee  ai  amanza  . ■ — . - . . 

bruchi,  che  tappezzano  di  feta  interi ormen 

bozzolo  , o il  loro  aftuccio  ( i ):  la,‘ no^V^P„e„ 


foìo"  infetto  conofciuto,  che  a parlar  Pjopnamentc 
tappezzi  il  fuo  nido',  come  noi  tappezzieri  - 
lire  camere . Quindi  a dritta  ragione  cotal  mofca  m- 
duftriofà  ha  ricevuto  il  nome  di  tappezzerei.  _ 

- Ve°go  la  voftra  impazienza  nel  fapere  _in  qual 
luogo  ella  fi  provvegga  di  sì  ricca  tappezzeria.  Ve- 
der? que’ fiori  di  papavero  falvàtico  novellamente  a- 
perti:  notsfte  che  fono  fiati  qua  e là  internamente 
tagliati.  Paragonateli  colla  tappezzeria,  il;  cur  tefiuto 
cercate  di  conofeere:  non  potete  sbagliare.  Cota, 
.•  . j i tap- 


(i)  Cap.  IV  e feguenti  di  quella  Part«. 
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tappezzerìa  non  è altro  che  molti  frammenti  di  fiori 
di  papavero  fel vatico;  ed  ecco  l’occulta  origine  del- 
le ngliatture  che  o (ferva  te  fui  papaveri , che  fono  ih 
vicinanza  del  nido  . La  voftra  curiofità  non  è però  fod- 
disfetta ma  bramate. che  feguiamo  alcun  poco  il  la- 
voro dell’  induftriofa  voftra  .tappezziere . 

' Il  foro  eh’ ella  fcava  perpendicolarmente  in  terra, 
na  all’ incirca  tre  pollici  di  profondità  . Èv  perfetta- 
mente cilindrico  fino  alla  profondità  di  fette  in  otto 
hnee  Quivi  comincia  a dilatarli  , e lo  fa  fempre 
piu.  L ape,  finito  che  abbia  di  dargli  le  dovute  pro- 
porzioni , fi  adopera  per  tappezzarlo . 

Con  quella  intenzione  va  a tagliare  affai  deftra- 
mente  [opra  1 fiori  del  papavero  alcuni  pezzi  di  pc- 

dl  f§ura  ovale  x che  afferra  colle  gambe,  e 
tra fpoita  nel  foro.  Cotali  pezzetti  di  tappezzeria  vi 
giungono  molto  malconci, _ ma  l’ape  tappezzerà  fa 
(tenderli , fpiegarh  , e applicarli  alle  pareti  con  un 
arte  che  forprende . 

> y,1  aPPJl.ca  Per  lo  meno  due  firati  di  petali:  e pe- 
ro lten  de  due  tappezzerie  l’una  fopra  l’altra  Se  el- 
la  fe  ne  provvede  piuttofio  fui  fiori  di  papavero, 

piante;  ciò  LL  p°r: 
che  fiori  del  papavero  riunifcono  in  grado  piu  e- 

~r£ie  qua,ità 

tmSrond°  I pe^!  tagliati  e tfafportati  dall’ape  fo- 

leva  vfaP2n'irPel  nt0  che  dcbbono  occupare,  ne 
della. cafa  1 ^uPcr^U03  e trafpòrta  i ritagli  fuor 

do  d^  palji^a^fir^f  taRPezzerla  3 .b aPe  riempie  il  ni- 
Ciò  balta  |ef  dho  f,aJtezza  d,Tfette  111  otto  linee, 
ta  fatta  perprj 'ÌLÌ  m VCT  \ La  taPPe^eria  éfta- 
coHa  paftigìia  1 mifcugho  de’ grani  di  terra 

S 3 Sen- 

- 1 Quello  è il  nomn  eh**  : . . . 

fcori , Botanici  danno  alle  foglie  dei 
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Senza  fallo  voi  vi  afpettttfe  che  la  prudente  moie? 
non  ometterà'  di  chiudere  efattamente  1 apertura  del 
nido,  per  impedirne  l’ingrelfo  agli  inietti  golofr-dek 
la  paftiglja  . Lo  fa  in  effetto , nè  più  conofcere  voi 
potete  per  alcun  modo  fulia  fuperficie  del  terreno  1 
fito,  ove  (la  il  nido  da  voi  contemplato , tanto  1 ape 
ha  faputq  turarlo  perfettamente . Quella  pietra  bian- 
chiccia e piccola  era  filli’ orlo  del  foro  o affai  vi- 
cino; non  ha  cangiato  di  luogo,  e pero  ci  tndica  x 
fito  fotte  il  quale  fta  il  nido  che  cerchiamo . Sembra 
adunque  che  non  ci  rimanga  a levare  che  uno  lira lo 
leggero  di  terra,  per  mettere  allo  Coperto  1 ingiello 
dePforo  che  è (lato  sì  bar'  turato . Nulla  di  piu 
facile  e di  meno  dubbiofo’.  Quale  fi  e la  vo- 
ftra  forprefa!  Levato  già  ayete  più  di  due  pollici  di 
terra  nè  trovate  il  minimo  fegnale  di  foro,  ne 
S’zzeria  Che  vuol  dir  quefto?  Che  è d, venuto 
di  Quello  nido  sì  arcifiaiofamente  Milro'» , con  «n 
ta  proprietà  tappezzato  , che  aveva  piu  di  tre  polli 

miftero?  Eccolo.  ua  £nito 

A UnrrViè  Pane  ha  fatto  le  uova,  e che  na  nnuu 

ripiega  fu  la  *d^mo  un  cartoccio  di 

££?&£  L'U^  e la  paglia  fi  trovano 
a/imaue  rinfeati  in  un  Tacchetto  da  fiori.  La  mo- 
ka non  dee  far  altro  che  munirle  di  terra  tutto  io 

,c  • rue  a f0pra  il  facco;  la  qual  cofa  eie- 

ouìfee  con’ maravigliofa  attività  , e tanto 

fé"  che  non  fi  conofee  più  il  fito  dove  era  >1  nido. 


CA- 


CAPITOLO  XLI. 

La  Vefpa  muratrìce . 

Non  dee  confonderli  quella  mofca  coll’  ape  mura  tri - 
ce  di  cui  ho  parlato  ( i ) . Il  lavoro  di  quelle  due 
mofche  differifce  in  ragione  della  loro  figura.  La 
vefpa  di  cui  voglio  favellarvi,  ha  ricevuto  il  fopran- 
nome  d’ icneumone  dalla  fomiglianza  che  ha  colle  mo- 
fche icneumoni  , che  depongono  le  uova  nel  corpo 
degl’ infetti  viventi  (2).  Vive  folitaria  , e quantunque 
le  lue  operazioni  fieno  affatto  differenti  da  quelle 
delle  vefpe  repubblicane  ( 3 ) , fono  però  egualmente 
induginole . Non  difpiacerà  al  leggitore  che  qui  ne 
parli  alcun  poco  alla  flefa.' 

La  noflra  vefpa  icneumone  fcava  nella  dura  fabbia 
un  foro  profondo  due  pollici  incirca . La  fua  fatica 
non  è riflretta  a fcavare  il  foro,  a farlo  cilindrico, 
a pulirne  le  pareti,  a trafportai;  fuori  la  fabbia  che 
va  cavando  ; ma  forma  con  quella  fabbia  medefima 
Un  tubo,  che  ha  per  bafe  l’apertura  del  foro,  e che 
alzafi  al  difopra  a un’altezza  quali  eguale  alla  pro- 
fondità del  medefimo;  il  tubo  fembra  effere  un  la- 
voro importante,  e che  durar  debba  molto.  E’ fatto 
con  arte;  e fomiglia  a certe  manifatture  a filagrana; 
o di  rabefehi.  - * •" 

La  vefpa  lavora  dentro  una  fabbia  duriffima,  e 
che  . unghia  potrebbe  rompere  appena.  Quantunque 
armata  fia  di  buoniffimi  denti , pure  non  fi  ferve  di 
loro  per  forare  la  fabbia,  e fiaccarne  i grani,  come 
a viva  forza  f Ha  un  mezzo  faciliffimo^  e femplicix- 
ve,I?lrne  a capo.  Sa  rammollirla,  ridurla  a 
V.‘  JCC1C  P°^ta5  c^e  maneggiafi  com’ ella  vuole, 
parge  un  liquor  penetrante , di  cui  è fornita  . 

Im- 


(0  Jafte  XI,  Cap.  V. 

(3)  Ivi  Cap.  XXIII. 

SM 
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Impatta  co’ denti  e colle  gambe  anteriori  le  mole- 
cole che  ha  rammollite  e fiaccate.  Ne  compone  una 
pallottola  allungata.  Mette  la  prima  pallottola  Tuli5 
orlo  del  foro  che  ha  cominciato  a fcavare , e gitta  in 
tal  modo  le  prime  fondamenta  del  tubo  che  fi  pro- 
pone di  alzare . Sarà  tutto  compòrto  di  fimili  pallot- 
tole , difpofte  circolarmente  le  une  a fianco  delle  al- 
tre , e le  une  fopra  le  altre . Mettendo  a luogo  nuo- 
ve pallottole  la  vefpa  * le  ttende  alcun  poco  coi  den- 
ti è colle  gambe. 

Ella  interrompe  frequentemente  il  lavoro  , fenza 
fallo,  perchè  il  liquido  ttemperatore  fi  efaurifce  con 
molta  prontezza  : abbandona  la  fua  bottega  , invola- 
fi , e htorria  all’  opera  dopo  qualche  momento  . In- 
tanto è fiata  a provvederfi  di  novello  liquore. 

L’  opera  crefce  pretti filmo  , e affai  più  pretto'  che 
■hdn  crederemo  . Ih  poche  ore  ha  fcavato  un  foro  'ài 
due  in  tre  pollici  di  profondità,  e fabbricatovi  fopra 
un  tubo  all’ incirca  egualmente  alto. 

Succeffivamente  ella  eoftruifce  molti  di  quefti  ni- 
di , che  hanno  tutti  la  fletta  forma  effenziale  e lo 
fletto  fine . 

Il  tubo  dopo  di  etterfi  alzato  perpendicolarmente 
fopra  del  foro,  s’ incurva  un  poco,  e fempre  più  va 
incurvandoli , confervando  fémpre  la  fua  forma  ci- 
lindrica ......  _ ; J 

La  mofca  non  proporziona'  collantemente  l’eleva- 
zióne del  tubo  alla  profondità  del  foro:  fovente  la 
elevatezza  di  quello  è minore  della  profondità  di 
queflo.  Ciò. non  nafce  già  da  difetto  di  pallottole, 
giacché  non  lafcia  d” impattarne  delle  nuove-,  ma  in 
vece  di'  metterle  a luogo,  le  gitta  fuori  del  tubo. 

Facilmente  indovinate  che  ri  foro  perpendicolar- 
mente fcavato  dalla  vefp'à'  murai  rie  e nei  rifatticelo" 
della’  fabbia,  fia  un  nido  deftinato  a ricevere  un  uo- 
vo • ma  non  indovinate  l’ ufo  del  piccolo  edifizio  a 
fila  gran  a lavoratovi  fopra , e che.  fuppone  maggior 
fatica  ed  induftria,  che  la  femplice  operazione  di 
fcavare  . T1 
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li  feguìto  delle  manifatture  della  noftra  laboriofa 
operatrice  v’ inlegnerà  che  il  tubo  sì  artifìziofafnen- 
te  fabbricato  é un  lavoro  provvifionale , che  non 
deve  fuffiftere . Le  pallottole  componenti  fono  , ri- 
guardo alla  mofca,  ciò  che  farebbe  un’unione  di 
materiali,  o di  pietre  molli  per  Un  muratore.  La 
noftra  muratrice  le  ha  difpofte  in  tal  gui'fa  per  aver- 
le in  fua  balìa  : Se  ne  ferve  per  riturare , o colmare 
il  foro  dopo  di  avervi  depofto  l’uovo.  Demolifce  d- 
dunque  il  piccolo  edilìzio,  e poco  dopo  non  ne  re- 
lìa  veltigio  alcuno. 

Quella  fpecie  di  piccola  tórre  ha  pure  un  uso  di- 
vedo e importante  : ella  previene  le  intraprefe  delle 
icneumoni.  Sappiamo  che  quelle  mofche  vanno  del 
continuo  dattorno  ai  nidi  degl’infetti  per  deporvi  ìfe 
uova:  la  piccola  torre  rende  loro  più  difficile  l’accef- 
fo  al  nido  della  muratrice , e però  effe  non  ofàno  di 
impegnarfi  in  uno  ftretto  sì  lungo  e sì  ofcuro  . 

Un  verme  deve  nafcere  dall’uovo  partorito  dalla- 
vefpa  muratrice  nel  fondo  del  foro  . Ma  la  nicchia 
è ben  murata , e il  verme  non  potrebbe  né  riceve-* 
re,  né  andare  in  cefca  di  cibo.  La  mofca  glielo  ha 
preparato,  ed  é riporto  nel  fondo  dei  foro.  La  mo- 
fca ha  rif^bato  uno  fpazio  di  fette  in  otto  linee  da 
lei  non  murato,  e lo  ha  riempiuto  di  alimento. 
Chi  ignoraffe  la  ftoria  degl’infetti , non  immagine- 
rebbe la  natura  di  quelli  alimenti  \ e il  naturalifta 
che  la  la,  non  lafcia  di  ammirarla.  Aprendo  il  ni- 
do cautamente,  tedraffi  che  la  parte  non  murata  è 
ftaca  riempiuta  di  vèrmetti  viventi , di  color  verde  e 
lenza  gambe,  deliramente  difporti  gli  uni  fo'pra  de- 
gli altri , e contornati  a foggia  di  cerchio . I vermat- 
ti  riempiono  tutta  la  capacità  della  piccola  caverna, 
e m ciafcun  nido  fe  ne  contano  dieci  in  dodici  or- 
dinariamente. Quella  fi  é precifamen^-e  la  quantità 
di  neceffaria  provvifione  per  l’acCrefcimento  del  fi- 
gliuoletto della  vefpe.  Subito  ch’egli  è nato,  aflàli- 
ce  il  verme  più  vicino  a lui,  gli  fora  il  ventre,  e 
lo  luccia  con  tutto  fuo  comodo . Indi  paffa  a que 

che 
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che  giaceva  immediatamente  al  difopra,  e dopo  di 
avef  finita  la  preparata  provvigione,  più  non  dee  cre^ 
fcere,  ed  è in  procinto  di  trasformarli.  Il  più  abile 
provveditore  di  viveri  non  farebbe  meglio  della  no- 
flra  vefpa  muratrice.  Ella  è fiata  addottrinata  da 
quello  che  fa  provvedere  ai  bifogni  di  tutte  le  crea- 
ture. La  vefpa  conofce  i vermi  neceffarj  per  lo  fo- 
flentamento  di  fua  famiglia .’  Ne  va  in  traccia  , dol- 
cemente li  prende,  e li  trafporta  al  fuo  nido  fenza 
offenderli . Quelli  ohe  vi  rinferra , fono  tutti  della 
medefìma  fpecie,  e tutti  giunti  all’età  in  cui  più 
non  crefcono'.  Se  ella  li  rinferraffe  più  giovani,  mo- 
rirebbero di  fame  nella  cavernetta , indi  fi  corrompe- 
rebbono , e perir  fàrebbono  il  figliuoletto  della  ve- 
fpa . Quella  adunque  non  ifceglie  tra  i vermi  della 
fleffa  fpecie  che  quelli  i quali  giunti  fono  all’età  in 
cui  poffono  foflenere  un  digiuno  lunghiffimo . Tutti 
però  non  hanno  la  fleffa  grandezza.  Quando  la  ve- 
fpa provvede  il  figlio  di  vermi  più  grandi,  gliene  dà 
di  meno  e gliene  dà  di  più,  fe  quefli  fono  più 
piccoli.  Direbbefi  che  fa  compenfare  la  grandezza 
col  numero,  e reciproca-  mente  (4). 

--  C A- 


(4)  Abbiam  già  veduta  una  vefpa  icneumona , che  rin- 
chiude nel  Tuo  nido  tutta  la  provvifione  di  cibo,  di  cui 
il  fuo  figliuoletto  avrà  bifogno  per  tuttala  di  lui  vita,  ma 
v’è  una  vefpa  della  fteffa 'famiglia , che  non  pratica  il  me- 
defimo  cpmegno , e che  nutre  il  fuo  parto  a più  periodi  . 
Dopo  gver  pollo  nel  fuo  nido  un  bruco  vivo,  to  chiude 
accuratamente,  ed  a capo  di  alcuni  giorni  , allorché  il  bru- 
co è già'  flato  confumato , apre  il  nido , vi  rinchiude  un 
altro  bruco  vivo,  ritorna  a ferrarlo,  ed  in  tal  guila  pro- 
segue a provvedere  la  lua  cara  prole. 

Alla  numerofiflìma  clalfe  delle vefpe-iceumone  apparten- 
gono quelle  mofche  guerriere  che  vendicano  i loro  fimili 
da*P  infiliti  de’ ragni.  Elfi  piombano  arditamente  Alila  lo; 
rottela,  gli  afferrano  nella  parte  fupcriore  del  corpo,  gli 
forano  col  loro  pungiglione  , gl’ intormentifcono , gli  drap- 
pano  dalla  loro  réte,  e ‘gli  trafportano  nel  proprio  nido, 
ove  gl’  imprigionano  per  fervir  di  paftura  alla  loro  fa- 
miglia . A1_ 


CAPITOLO  XLII, 

Il  Formicaleone  : 

N on  v’ha  infetto  più  celebre  di  quefto  per  la  fw$ 
industria.  Il  fuo  nome  rifveglia  nel  nolìro  fpirito  la 
idea  d’ ingegnofiffime  operazioni , intorno  'alle  quali 
non  fi  lafda  d’  interteriere  que’  giovani  in  cui  defide- 
riamo  d’ infpirare  qualche  ammirazione  per  le  mara- 
viglie della  Natura  . Conofco  un  naturalifta  che  , non 
avendo  ancora  diciafiette  anni , cominciò  dal  diffida- 
re di  quelle  ingegnofe  operazioni  ^ nè  fu  tranquillo 
finché  non  le  ebbe  avverate:  le  avverò , le  ammirò, 
ne  fcoprì  delle  nuove,  e divenne  ben  tollo  il  difce- 
polo  e l’amico  del  Plinio  della  Francia  (i).  Ab- 
bozzando nelle  fue  opere  le  fcoperte  di  sì  grand’  uo- 
mo, egli  ha  fparfo  alcuni  fiori  fu  la  fua  tomba , de- 
boli efpreffionj  ,del  fuo  cordoglio,  e di  una  memoria 
che  gli  farà  fempre  cara. 

Ognuno  fa  che  il  formicaleone  fi  fcava  nella  fecca 
arena , o in  una  terra  fpolverizzata , nna  folfa  a mo- 
do 


Altre  vefpe  icneumone  non  paventano  di  confidare  la 
loro  prole  ai  ragni.  Eflè  depofitano  le  proprie  uova  fui 
corpo  de’ ragni  ftefTì  ^ e il  verme,  che  ne  (chiude,  vive  3 
fpese  del  formidabile  infetto,  da  cui  pertanto  nulla  ha  che 
temere . ! • . . » ’ v 

(1)  M.  di  Hjtaurmtr , morto  nel  1757,  con  cui  l’auto- 
re carteggiato  aveva  per  lo  fpazio  di  diciannove  anni  e 
piu.  Egli  comunicava  minutamente  a quell’ eccellente  na- 
turalifta tutto  ciò  che  (copriva,-  e le  amichevoli  rifpofte, 
che  ne  riceveva , l’eccitavano  Tempre  più  a prefeguire  le 
iue  indagini.  Ha  pubblicato  nel  1779  la  ferie  delle  ofler- 
vazioni  ohe  avca  fatte  fopra  gl’infetti  fin  dalla  primiera 
ina  gioventù,  e di  cui  aveva  già  pubblicata  una  porzione 
nel  1745.  La  maggior  parte  delle  fue  ricerche  erano  rima- 
ite  molto  imperfette  ; ma  alcuni  naturalifti  più  abili  e più 
fortunati  hanno  fatto  pofcia  in  quefto  genere  molto  più 
ch’ei  non  avrebbe  potuto  fare. 
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di  tramoggia,  o d’imbuto,  nel  fondo  del  quale 
fta  egli  in  agguato.  Siqcome  non  cammina  che  a ri-, 
trofo , non  può  jnfegurre  la  preda  : le  tende  adunque 
jn’ infidi* , e principalmente  fonda  le  fue  fperanze 
lulla  formica.  Gli  farebbe  più  convenuto  il  nome 
d'  formica-volpe , fe  quell©  nome  fembrato  non  folle 
troppo  lungo  . 

Per  io  più  rimane  pafcofto  fotte  la  fabbia.  O ri- 
polì  nel  fondo  dell’imbuto,  o cangi  luogo,  egli  non 
nnoftra  mai  che  J’ellremità  -della  fella.  Quella  é qua- 
drata, piatta  e armata  di  due  cornetti  mobili  a fog- 
gia di  uncini  , o di  tanag-Jie  fini  Ili  me,  la  cui  ringoia- 
re lìruttura  fa  maravigliare  l’olfervatore,  e gli  fa  ve- 
dere  ^finq  a qual  fegno  portentofa  lìa  la  Natura  nel- 
le  più  piccole  fue  produzioni.  La  notomia  del  for- 
micaleone non  è l’attuale  nollrq’  oggetto , e voi  fiete 
meno  curiofo  di  fapere  come  fia  fatto,  che  ciò  che 
faccia.  Sapere  in  generale  che  la.  fua  figura  s’accolla 
a quella  delia  fcolopendra , e che  i|  fuo  corpo  fo- 
llentato  da  fei  gambucce,  e terminato  in  punta  è 
compollo  di  una  ferie  d’anelli  puramente  membrano- 
fi  ì quello  è ciò  che  v’  importa  fapere  riguardo  alla 
fua  bruttura  : una  defcriz'ioh'e  ulteriore  a voi  farebbe 
fuperflua.  _ x .• 

Il  formicaleone , per  ricavare  1’  imbuto  , comincia" 
dal  deferivere  nella  fabbia  un  folco  circolare,  if  gi- 
ro del  quale  determinerà  l’apertura  dell’ imbuto.  Vi 
ha  Tempre  un  certo  rapporto  tra  T apertura  e ie  pro- 
fondità dell’imbuto:  quella  è ordinariamente  di  no- 
ve linee;  quando  quella  è di  dodici.  In  generale,  la 
grandezza  degl’imbuti  varia  di  molto  :"i  maggiori 
hanno  all’ incirca  due,  ò tre  pollici  di  apertura;  i 
più  piccioli  due , o tré  linee.  Non  è regola  coftanr 
te , che  i.  più  grandi  formicaleoni  fcav  ino  folfe  pia 
grandi  ;•  giacché  fovente  un  formicaleone  di  mediocre 
grandezza  alberga  dentro  aunagrandifiìina  fol fa,  e un 
grandilfimo  formicaleone  dentro  a una  folfa  di  mez- 
zana grandezza  . Giò  dipende  da  circolhnze  parti- 
colari, cui  farebbe  invitile  l’ accennate. 
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Il  formicaleone  dopo  di  aver  determinata  l’aper- 
tura dell’  imbuto , o formato  il  primo  folco  circola- 
re, ne  forma  un  fecondò  conceritrico  al  primo.  Voi 
comprendete  già  che  il  fuó  lavoro'  ha  per  ifcopo  dì 
levare  tutta  la  fabbia  rinferrata  nel  circuito  del  pri- 
mo folco'.  Immaginate  adunque  uri  cono  di  fabbia , 
che  abbia  il  diametro  eguale  a quello  del  circuito  » 
e che  abbia  V altezza  eguale  alla  profondità  che_  ri- 
fcontrar  debbefi  nell’  imbuto  j cotal  cono  di  fabbia  fi 
è quello  che  trattari  di  tòr  via. 

L’infetto  ottiene  l’intentò  colla  tefta,  come  fé 
adoperale  una  pala.  Veduto  avete,  eh’  ella  é qua- 
drata e piatta  , e però  la  fua  forivia  corrifponde  be- 
nifrimo  a tal  funzione.  Servefi  d’  uria  delle  gambe 
anteriori  per  caricarla  di  fabbia  ; e quando  ne  é pie- 
na , egli  la  lancia  precipitofaniente  fuor  del  circuito* 
Tutto  quéfto  lavoro  viene  efeguito  con  una  deftrez' 
za  e prontezza  forprendente  . Un  giardiniere  non  o- 
pera  cosi  pretto  e così  bene  còlla  fua  vanga  e col 
fuo  piede,  come  il  formicaleone  colla  fua  tefta  e col- 
la fua  gamba.  ' 

Quali  non  ho  bifògno  di  dirvi  che  il  feguito  del- 
le operazioni  del  noftro  infetto  non  è che  la  ripeti- 
zione di  quella  da  me  abbozzata  . Eì  non  farà 
che  folchi  novelli  , fempre  concentrici  ai  primi  .' 
Il  diametro  del  circuito  faraffi  gradatamente  mino- 
re , e il  formicaleone  difenderà  fempre  più  nella 
fabbia . 

Ma  è neceffario  che  vi  faccia  riflettere,,  che  egli 
non  caricà  mai  la  tefta , fuorché  della  fabbia  rinchiu- 
da nel  circuito  del  folco  che  fcàva'  attualmente.  Gli 
larebbe  per  altro  egualmente  facile  il  caricarla  della 
fabbia  che  è fuori  di  circuito , giacché  la  gamba  che 
riguarda  quello  lato  del  folco , é capace  delle  ftef- 
fe  funzioni  che  la  gamba  corrifpondente  . Non  lo 
vedete  prendere  abbaglio  . Pare  che  sappia  , che  per 
giungere  a scavare  il  fuo  imbuto  , non  gli  è necef- 
flario  che  di  levare  la  fabbia  comprcfa  nell’area, 
o nel  circuito  del  folco . 

La 
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La  fola  gamba  adunque,  che  riguarda  l’area,  è ìrì 
azione;  l’altra  ripofa,  e quella  lavorerà  altresì , quan- 
do quella  farà  faticata  . Vedefi  allora  che  il  formica- 
leone rivoltafi  da  un  canto  all’ altro,  o attraverfa  1’ 
area  in  linea  retta,  e comincia  un  nuovo  folco  in 
fcnfo  contrario . Per  quello  cangiamento  di  lìto , la 
gamba  che  era  dapprincipio  nell’  elìerno  dell’  area  , 
polla  rimane  verfo  l’ interno , e trovali  già  pronta  a 
lavorare . 

Spello  accade , che  fcavando  la  fua  tramoggia  in- 
cóntri il  formicaleone  de’ grani  affai  grolfi  di  arena, 
c de’  piccoli  grumi  di  terra  fecca:  egli  non  vuole 
lafciarli  neall  tramoggia  , poiché  fedirebbero  di  fca- 
là  ai  piccoli  infetti  che  tenéaflero  di  ùfcirnè.  Ne  ca- 
rica dunque  la  fella,  e cònfubito  movimento,  e ben 
niifuiato  li  caccia  fuori  del  cavo  : 

Se  in  vece  di  quelli  corpi  leggeri,  egli  fi  abbatte 
in  piccole  pietre,  che  per  la  loro  gravità  non  può 
lanciar  fuori,  colla  fella,  fa  sbarazzacene  con  nuovo 
è fingolarilfimo  mezzo . Efce  dalla  terra  , e fallì  ve- 
dere interamente  allo  fcoperto.  Poi  va  a ritrofo  fin- 
che colla  punta  dal  deretano  toccato  abbiala  pietra; 
Ei  fembra  allora  fallarla  : prova  a fpingerla  e ad  al- 
zarla . Raddoppia  i fuoi  sforzi,  giunge  a caricarla 
fulla  fchienà,  mantiene  abilmente  l’equilibrio  me- 
diante i pronti  e alternativi  movimenti  delle  fue  a- 
ftella,  guadagna  col  pefo'  filile  fpalle  il  piede  del  pen- 
dìo , vi  fi  arrampica  , porta  la  pietra  a qualche  di- 
flanza  dal  foro,  ritorna  all’incavo,  e lo  compie. 

Pure  qualche  volta  accade,  che  non  ofiante  quella 
fuà  abilità,  la  pietra  gli  fcappi  quando  è fui  punto 
di  giugnere  in  cima  al  pendìo.  Non  fi  fgomenta, 
difcende , va  a cercare  la  pietra  , la  carica  di  nuovo 
fui  dórfo,  incamminali  fui  pendìo,  iofupera,  fi  fca- 
tica  del  pefo  , e ritorna  al  lavoro 

La  fua  pazienza  è quafi  inefauribile  ; é fiato  vedu- 
to ripetere  fei  in  fette  volte  di  feguito  le  medelìme 
operazioni,  per  eiTergli  altrettante  volte  frappato  il 
pefo.  Egli  offriva  agli  occhi  dello  fpettatore  lorprefy 

e qua- 
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e quali  intenerito , un’  immagine  naturalifftma  dello 

sfortunato  Sififb.  >. 

Finalmente  il  formicaleóne  gode  del  frutto  di  fue 
fatiche:  egli  hatefa  la  rete,  ed  eccolo  già  in  aggua- 
to. Nafcolto  e immòbile  nel  fondo  della  folta,  da 
accorto  e.  paziente  cacciatore  afpettà  la  preda  che 
non  faprebbe  infeguire;  e fe alcuna  formica  s’imbàtte 
accorrere  attorno  al  precipizio , ella  é cofa  faciliflìma  che 
vi  precipiti  dentro . Le  fponde  ne  fono  fcofcefe , e 
fàcilmente  rovinano . Seco  tirano  l’ imprudente  for- 
mica , e allora  è che  il  formicaleone  prettamente  la 
afferra  colle  corna , la  fcuote  per  ifìordirla  ; la  'frag- 
ae  fotto  l’arena,  e la  fuccia  con  tutto  il  comodo. 
Pofcia  rigetta  il  cadavero,  che  altro  non  è più  che 
un’  arida  e vota  pelle , ripara  il  difordine  fopravve- 
nuto  alla  folta , e ritorna  all’  imbofcata  . 

Non  ha  tempre  la  fortuna  dì  afferrare  la  preda 
nell’  atto  che  dà  nell’  agguato . Sovente  ella  lì  sot- 
trae alle  omicide  fue  tanagliuzze  , e fa  ogni  sforzo 
per  impolfelfarlì  della  fommità  dell’imbuto.  Il  for- 
micaleone allora  fa  giocare  la  tetta,  lancia  fulla  pre- 
da una  tempefta  di  arena,  che  precipita  di  nuovo  la 
preda  nel  più  baffo  della  folta. 

Fatta  ho  menzione  di  un  ragno  (2)  sì  affezionato 
atte  fue  uova,  che  feco  le  porta  ovunque  ei  vada  . 
Le  rinchiude  in  un  tacchetto  di  feta,  che  lega  al 
deretano , il  qual  tacchetto  fi  prenderebbe  per  la 
pancia  del  ragno . E'  ferociffimo , agiliffimo  j corre 
rapidamente,  nè  mai  abbandona  le  uova.  Un  ragno 
di  quella  fatta  effendo  flato  gittate  nella  folta  di  un 
formicaleone , quello  afferrò  fubito  il  tacchetto  del- 
le uova,  e cercò  di  llrafcinarlo  fotto  l’arena.  Il  ra- 
gno vi  fi  lafciava  llrafcinare  con  lui;  ma  la  feta  che 
tcnevalo  incollato  al  deretano,  lì  ruppe,  e.fe  ne  tro- 
vo feparato.  Si  rivòlte  alt  improvvifo , afferrò  il  tac- 
co colle  tanaglie , e fece  ogni  sforzo  per  illrapparlo  al 


(2)  Part.  Xl , Cap.  V, 


2 8*  PARTE  DUODECIMA 
formicaleone.  Ma  in  vano,  giacché  quello  ffrafcinò 
il  Tacco  Tempre  più  addentro  all’  arena , e il  ragno 
anzi  che  abbandonàrlo , fi  laTciò  Totterrar  tutto  vi- 
vo. Fu  egli  Tubilo  diTotterrato,  e fi  trovò  pieno  dì 
vita , giacché  non  era  fiato  offeTo  dal  formicaleone  ; 
pure  , quantunque  foffe  toccato  più  volte  con  uno 
fiocchetto,  ei  non  fuggiva:  quel  ragno  sì  agile,  sì 
falvatico , sì  feroce  lembrava  che  abbandonar  non 
voleffe  quel  luogo , dove  perdette  ciò  eh’  egli  aveva 
di  più  caro . 

Il  formicaleone  toccato  avendo,  il  neceffario  incre- 
mento , lafcia  il  mefiiere  di  cacciatore  , che  per  lui 
è divenuto  utile  ; non  tende  più  infidie  ; e dopo  di 
efierfi  qualche  tempo,  aggirato  alla  fuperficie  della 
terra , vi  fi  profonda  , e vi  fi  lavora,  un  bozzoletto 
rotondo,  che  vefie  internamente  di  un  invoglio  di 
rafo  del  più  bel  grigio  di  perla,  in  cui  trasformali 
in  una  di  quelle  mofche  chiamate  damigelle. 

E'  fiata  (coperta  una  nuova  Tpecie  di  formicaleo- 
ne , molto  raro  nelle  nofire  contrade , e alquanto 
più  grande  della  Tpecie  comune  (3) . I Tuoi  anda- 
menti Tono  particolari.  Marcia  all’ innanzi  affai  agilr 
mente,  e quella  probabilmente  fi  é la  ragione  per 
cui  feijibra  che  non  gli  fia  fiato  conceffo  il  farli  T 
imbuito.  Si  contenta  di  nafeonderfi  a.  fiordi  terra,  e 
d’ impadronirli  degl’ infetti  al  varco..  Verifimilmente 
fa  anche  loro,  correr  dietro , quando  bifogna . 

Le  ingegnofe  maniere  che  refo  hanno  celebre  il 
formicaleone,  non  Tono  però  tutte  Tue.  Oggigiorno 
conofciamo  un  infetto differentiffimo , che  abita,  co- 
me, il  formicaleone , una.  terra  mobile  e 1 polverizza- 
ta.. 


(3)  Quella  nuova  Tpecie  di  formicaleone , che  l’autore 
feoperfe  altra  volta  ne’ contorni  di  Ginevra,  oltre  la  gran- 
dezza, differifeé  dalla  Tpecie  comune  per  altri  caratteri  che 
altrove  egli  ha  minutamente  deferitti.  Quella  nuova  Tpe- 
cie gli  è fembrata  rara  , e non  ne  ha  mai  veduto  che  un 
piccoliffmo  numero  d’individui. 
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U,  che  vi  si  lavora  una  fofifa  a imbuto,.  e che  lan- 
cia la  fabbia  fufla  preda  che  tenta  di  ufcirne  Cote- 
Ilo  infetto  è un  verme  bianchiccio  , molle  , .efenza 
gambe,  die  ha  ricevuto  il  nome  di  vermeleon  , per 
Fa  lomiglianza  che  ha  col  formicaleone . Il  fuo  im- 
buto è più  profondo  a proporzione  dell’  apertura, 
che  quello  del  formicaleone  . Il  vermeleone  , per 
ifcavare  quella  profonda  foiTa,  ricorre  a un  modo 
femplicilfimo  . Non  comincia  già,  come  il  formica- 
leone , dallo  fcavare  un  folco  circolare  che  ne.  de- 
termini 1’  apertura:  non  è tanto  geometra;  ma  11 
contenta  di  gittare  la  fabbia  obbliquamente  da  tutti 
i lati.  A proporzione  che  fa  quello  cavo,  s’interna 
di  più,  e fegue  a fcavare  e a gittar  fuori  in  tal 
guilh , finché  dato  abbia  alla  folfa  la  profondità  che 
esli  vuole  (4) . 
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(4)  M.  di  T{e aumur  è il  primo  che  ci  abbia  data  nel 
1 753  una  buona  Storia  del  vermeleone.  Era  però  cono- 
fciuto  fin  dal  principio  del  fecolo  ; ma  ciò  che  fapeafene, 
non  era  nè  abbaftanza  precifo , nè  abbaftanza  circoftanziar- 
to . Il  vermeleone  raftòmiglia  molto  a que’  vermi  della 
carne , che  noti  fono  a chiunque  j anzi  he  ha  pure  i ca- 
ratteri più  effondali . La  fua  parte  interna  è molto  affila- 
ta, e la  pofteriore  è grolla  e rotonda.  La  fua  teda  di 
forma  variabile  è armata  di  due  dimoiate  , alle  quali  van- 
no a metter  capo  due  trachee  maeftre,  che  fi  ficoprono 
attràverfo  la  pelle  . Ma  LI  vermeleone  non  fi  trasforma  in 
pallottola  allungata,  come  il  verme  della  carne  (VediPar- 
tc  Gap.  ^T  )•  Si  disfà  della  fua  pelle,  come  tanti 
aitr  infetti,  e fi  moftra  fiotto  la  forma  di  ninfa,  che  di- 
viene ben  torto  una  mofca  a due  ali,  molto  filmile  a certi 
vermi  che  mangiano  i bacherozzoli , e che  fono  dello  ftefi- 
so  genere  che  il  vermeleone. 

Quando  il  noftro  cacciatore  ha  terminato  di  fcavare  il 
TS™,?  > poncfi  in  agguato  molto  vieino  al  fondo. 
...  r3Ja  jmparte  ante,'*ore  è refa  orizzontalmente  in  li- 
3 ufn*  a'P altra  parete,  a prima  virta  prehde- 
Uni  fu(cellino  rii  legno , tanto  fiembra  rigido  ed 
. c ri  ■ cor,ttario  la  parte  porteriore  nafcofta  fiotto 

f 13  e Cllrvat3  3 forma  d’uncinetto  dalla  parte  del 
dodo , e vedremo  che  quella  pofizione  è.  ben  neceffaria  all’ 
tomo  III.  t in- 
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^ Il  Rofpo . 

Non  ho  veruna  difficoltà  di  recare  in  mezzo  quell' 
orrido  animale.  La  cofianza  ne’ Tuoi  amori,  l’infati- 
cabile fua  pazienza;  la  maravigliofa  fua  deftrezza  gli 
procacceranno  ben  torto  gli  elogi  de’ leggitori . Egli 
è oviparo  (i).  Le  numerofiffime  fue  uova,  veftite^di 

una 


infetto  per  artìcurare  la  fua  caccia.  Aggiungali,  che  quan- 
do c fteso  in  linea  retta,  ha  circa  otto  in  nove  linee  di 
lunghezza . 

La  lua  rete  è tefa  a tutt’i  piccoli  infetti  che  vanno 
vagando  i e guai  a quello  che  imprudentemente  incappa 
nel  precipizio.  Il  vermeleone  afferralo  fui  momento,  fi 
attortiglia  attorno  di  elio,  come  un  ferpente , lo  ftringe 
fempre  più,  lo  trapalfa  co’ fuoi  uncinetti,  e lo  fucchia  a 
tutto  fuo  comodo. 

Ma  accade  fovente,  che  la  preda  troppo  vigorofa  fa  i 
più  grandi  sforzi  per  fuggire,  ed  allora  preme  molto  al 
vermeleone , che  la  fua  parte  pofteriore  curvata  a guifa  di 
uncinetto  fia  ben  ferma  nella  fabbia . Se  però  riefce  alla 
prada  di  frappargli,  e che  quella  fi  metta  ed  arrampicarli 
lunghelfo  le  pareti  dell’imbuto,  Paffuto  cacciatore  lancia 
al  difopra  di  effa  con  maravigliofa  preffezza  replicati  get- 
ti di  labbia,  che  la  ftordifcono,  e la  forzano  a ricadere 
in  fondo  al  precipizio,  ove  il  piccol  leone  ritorna  ad  af- 
ferrarla 

(i)  Se  non  molto  impropriamente  può  dirli  che  il  rofpo 
fia  ovipari,  poiché  i piccoli  corpicelli , che  partorire  in  sì 
gran . ntrmo'O , non  fono  veramente  uova  ; ma  a parlar  con 
esattezza , fono  ghirini  effi  medefimi,  già  interamente  for- 
mati, e i cui  integumenti  proprj  fono  riconolcibiliflìmi 
anche  pria  della  fecondazione  . Confortili  circa  di  ciò  la 
nota  i del  Cap.  X della  l'arte  VII.  Se  aggiungali  quella 
fcoperta  a quella  che  dimoftra  la  preefiffenza  del  pulcino 
nell’uovo  ( Parte  VII,  Cap.  X , e le  Note  ),  ed  a quelle 
che  dimoftrano  anche  con  più  rigore,  che  la  pianterei^ 
predilla  altresì  nella  femenza  ( Parce  X,  Cap.  XXXIV, 
Nota  5 ) , non  fi  potrà  ricufar  di  ammettere  quella  gran 
verità,  che  la  preformazione  e lo  fviluppo  de’ corpi  orga- 
nizza- 
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una  confidente  membrana,  legate  fono  infieme  da 
una  fpecie  di  cordone.  Immaginatevi  una  lunga  co- 
rona , che  fia  comporta  di  grani , preflochè  uguali  • 
E'  necc/fario  che  la  femmina  fi  fcarichi  di  quefta 
corona  avviluppata  nel  fuo  ventre . E'  gran  fatica 
per  lei  il  dare  a luce  il  primo  uovo;  ma  giunta  che 
iiavi  ima  volta,  il  rimanente  le  corta  poco,,  giacché 
foccorfa  viene  dal  mafchio.  La  levatrice  più  fperi- 
mentata.  non  fa  meglio  il  fuo  dovere  di  quello  che 
faccia  quello  mafchio  uffiziolo  ed  attento.  Salito  da 
qualche  tempo  fu!  dorfo  della  femmina  , la  tiene 
Prettamente  colle  gambe  anteriori  abbracciata  , men- 
tre cori  ima  delle  gambe  deretane  prende  il  primo 
uovo , e la  punta  del  cordone . Fa  paflar  quello  tra 
le  lue  dita , allunga  la  gamba , ed  éftrae  il  fecondo 
uovo  . Afferrando  allora  coll’altra  gamba  una  porzio- 
ne più  eminente  del  cordone , trae  fuora  il  terzo  uo- 
vo , che  feguito  viene  dal  quarto  . Col  replicare 
quefta  induftriofa  operazione,  riefce  alrofpo  di  eltrar- 
e tutta  quanta  la  corona  (2) . 
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aizzati  fono  una  delle  leggi  le  più  generali  della  Natura. 

Al  loro  ufcir  dal  ventre  della  madre,  i piccoliffimi  ghi- 
aini fono  intonacati  d’un  grollo  firato  di  albume,  ovvero 
umor  vifcido,  che  per  altro  non  impedifce  allo  fperma  del 
malchio  di  penetrare  in  contingenza  della  fecondazione. 
Abbiam  veduto  altrove  , quale  ila  la  forprendente  energia 
di  quello  liquor  fecondante,  e quanto  piccola  dole  difper- 
ma  balli  ad  operar  la  fecondazione  . ( Si  conlulti  la  Nota 
9 del  Cap.  XXIII  della  Parte  X ).  Il  sig.  Spall/in\ani  fi 
li  è accurato  che  il  vifcidume  iti  cui  è involto  il  ghirino 
*1  fuo  nalcere,  gli  ferve  di  primitivo  nutrimento,  ed  egli 
pcnla  effe r quella  la  ragióne  , perchè  i ghirini,  che  fi  pro- 
va di  fecondare  artificialmente  nell’ovaia,  o nella  parte 
luperiore  delle  trombe,  non  arrivino  a fvilupparfi  : ivi 
manca  a elfi  quello  primo  nutrimento,  che  affolutamente 
°a  i11,^  ,!°  ’ ghirin i ch’egli  avea  spogliati  interarnen- 

e ,oro  albume,  non  hanno  mai  potuto  eller  fecondati, 
m-ntre  que  li  che  non  n’  erano  fiati  fpogliatiche  in  parte, 
quali  tutti  refiavano  fecondi. 

(2)  Sulle  tracce  di  m.  T)e/nours  dell’  Accademia  delle 
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CAPITOLO  XLIV. 

Le  rffluzie  del  Lepre  e del^  Cervo. 

Se  il  lepre  a guifa  del  coniglio  non  pofiìede  1 arte 
4i  {cavarli  un  covacciolo  (i),  ha  però  tanta  fagaci- 
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Scienze  di  Parigi  delincava  io  qui  V intere/Tante  Storia  del 
rofpo,  che  fa.  l’uffizio  di  levatrice.  Le  minute,  non  men. 
circollanziate , che  curiofe  defcrizioni,  colle  quali  quello 
dotto  accademico  avea  trattata  tale  materia  , non  ci  per-' 
mettevano  di  dubitare  dell’ efattezza  delle  fue  oflervazio- 
ni  . E’  però  cola  molto  {ingoiare , che  'f^ossel,  il  quale  a- 
vea  tahto  olfervato  i rofpi  e le  rane,  e ce  ne  avea  data 
una  s\  magnifica  storia,  non  avelie  mai  forprelo  il  rolpo 
mafchio  nella  fuhzionè  di  raccogliere  i parti;  nè  certamen- 
te meno  fingolare  li  è , che  neppure  aciò  ha  giunto  il  sig, 
$ flati? am . Ma  quelli  due  teftimonj  negativi  non  bana- 
no ad  indebolire  la  teftimpnianza  sì  affermativa  e precila 
di  ni  • Vemourt Dice  folamente  m.  l{oest/,  c-he  il  rofpo 
acquatico  ritiene  le  uova  tra  le  lue  zampe  di  dietro,  fin- 
ché le  abbia  fpruzzate  del  fuo  liquore  , e che  il  rofpo  ter- 
reftre  fembra  voler  ellrarle  a forza  dal  ventre  della  femmi- 
na- 'che  però  non  lo  fa,  ma  le  raduna  in  un  mucchio, 
come  le  volelfe  in  tal  guifa  bagnarle  più  facilmente  e più 

amori  delle  rane  non  differirono  foftanzialmente  da 
ma  non  a.ricnc  lo  Beffi»  nelle  (riamante 

acquatiche,  e molto  più  calti  lono  i loro  amori .11' m - 
fchio  non  tiene  punto  abbracciata  la  femmina,  ^elfringe 
a farle  piccole  carezze , che  la  preparano  alla  fecondazione,, 
indi  lancia  in  acqua  il  fuo  fperma , che  vi  forma  una  pic- 
cala nube  bianchiccia,  in  cur  retta  involto  l’ano  aperto  e 
rigonfio  della  femmina,  che  per  tal  guida  rende  feconda. 
La  favola  non  poteva  fingere  amori  piu  calli.  Lo  {Pei.ma 
Jeiia  salamandra , elfendo  denfiffimo , ha  bifogno  d elfere 
Spelalo  nelf  acqua . Ciò  ramo  è vero,  che  non  nefce 
di  fecondare  artificialmente  le  uova,  le.  pria  non  fi  abbia 
cura  di  flempeiare  il  liquor  feminale,  e d imitar  così  gli 
ardimenti'  della  Natura,,  che  lo  fparge  nell’acqua  pr.a  ,d» 

'ToSfparlo  del  rofpo,  non  pollo  trattenermi  daljir 
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cita,  onde  conlervarfì  e sfuggire  a’fuoì  nimicì  . Hà 
l'abilità  di  fceglierfi  un  alloggio,  e di  nafconderfx 

tra 


* qualche  cofa  d’un  animale,  di  quello  genere  , che  preferi- 
taci varie  particolarità,  fommamente  fingolari  , non  ancor 
incentrate  in  verun  altro  animale  fia  dello  Hello,  fia  di 
differenti  generi.  E’  facile  indovinare  che  intendo  dire 
del  pipa,  offa  rofpo  del  Surinam,  che  oltrepaffa'  in  gran- 
detta i noflri  rofpi  d’Europa,  da’  quali  differifce  altresì 
per.  molti  altri  caratteri , che  non  descriverò  minutamente 
in  quella  Nota,  ma  de’ quali  una  parte  ho  riportati  in 
altro  fcritto. 

Il  dorfo  della  femmina  forma  uria  grande  curiofità  ana- 
tomica: eralì  rivocato  in  dubbio perchè  troppo  diffidava!* 
del  meravigliofo  ; ma  in  oggi  è cola  bene  comprovata,  che- 
non  (1  potrebbe  più  ricufare  di  ammetterla  -,  ed  ami  non 
vvhà  neppur  bifogno  dell’occhio  dell’  olfervatore , per  con- 
vincerà della  di  lei  realità  } gli  occhi  meno  efercitati  a ve- 
dere, poflòno  agevolmente  fcoprirlà.  Quella  fingohrità  .j 
unica  nel  fuo  genere,  confitte  in  un  ammaffo  di  cellette 
di  circa  cinque  linee  .di  profondità  Copta  un  po’ più  di  due 
linee  di  apertura  , delle  quali  è guernito  il  dorfo  .dell’ani- 
male, e che  lìtuate  le  une  accanto  all’  altre  fembrano  di- 
flribuite  irregolarmente.  L’ihterno  è totalmente  liscio,  ed 
il  fondo  efattamente  chiufo,  No  v.i  fi  feopre  veruna  co- 
municazione diretta  , o indiretta  colle  parti  interne  coper- 
te dalla  pelle  del  dòrfoy  grolla  e fatta  a zigrino;  ma  havvì 
un  tempo  in.  cui  ciafcuna  di  effe  è chiusa  da  un  piccol  co- 
perchio di  pelle  Cottile  e trafparente , che  con  fòmmo  gar- 
bo ed  efattillìmamente  adattali  agli  orli  dell’apertura  cir- 
colare o elittica  della  celletta. 

Trajafcio  molte,  minuzie  , e mi  affretta  di  vertire  ad  ac- 
cennare il  principal  ufo  di  quelle  cellette  tanto  fingolari  , e 
modellate  con  sì  bell’arte.  Viene  un  tempo  in  cui  ciafcu- 
na di  effe  cellette  alloggia  un  rofpo  perfetto,  vera  minia- 
tura, che  offre  in.  riftretto  e in  un  finito  merarigliofo 
tutte  le  parti  efierne  che  caratterizzano  la  fpecie  . Quelle 
graziole  miniature  ( mi  fi  perdoni  di  grazia  un  epiteto  [ 
che  l'idea  dello  fchifofo  animale,  di  cui  parlo,  ributta  sì 
gagliardamente , e che  nondimeno  conviene  alla  meglio  a’ 
Cuoi  figliuoletti  ) , quelle  miniature , io  dico  fono  ftretta- 
mente  fhvate  e difpofte  nelle  loro  cellette  , come  in  al- 
trettanti afìucci , cnè  non  ne  occupano  le  non  il  minore 
inazio  che  fia  polììbile;  pure  lo  empiono  interamente,  a- 
dateandofi  efattamente  alle  loro  pareti.  Se  ne  poffono  ca- 
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tra  due  zolle  di  terra  , che  imitano  i colori  del  fuo 
pelo.  Nel  verno  foggiorna  ne’ luoghi  efpolli  al  mez- 
zodì , e in  eftate  in  quelli  che— guardano  il  nord . 
Cacciato  da’ cani,  fegue  qualche  tempo  un_  fendere, 
torna  indietro,  lanciali  di  fianco,  cacciafi  in  un  ce- 
fpuglio,  e vi  fi  appiatta.  I cani  feguono  ,il  fenderò, 
pattano  davanti  al  lepre , e lo  fallano . aftuto  ani- 
male che  li  vede  paflare  ed.  allontanarli , elee  del 
ritiro , rientra  nel  fenderò , confonde  le  tracce  , e 
induce  i cani  in  errore.  Continuamente  cangia  di  a- 
ftuzia , e fi  regola  fem’pre  fecondo  le  circoftanze . 
Ora  fentendo  i cani  efee  dall’alloggio  , fi  allontana 
per  un  quarto  di  lega,  gittsffi  in  uno  ftagno,  e fi 
nafeonde  tra  giunchi  ,•  ora  fi  frammifehia  a una 

SreS“  ' 


var  fuori,  e riporvifi  ad  arbitrio,  non  elfendo  attaccati 
alle  pareti  mercè  alcun  vaio,  nè  alcun  legame  : .fono  me- 
ramente WalTati  nelle  cellette,  come  una  ninfa  nel  tuo 
bozzolo,  o un’ape  nel  luo  alveolo. 

Ma  come  mai  i nollri  piccoli  rofpicmi  trovanii  efli  al- 
loggiati nelle  cellette,  delle  quali  è sì  ben  provveduto  il 
dorl'o  della  femmina?  come  vi  fon  eglino  arrivati?  Men- 
tre ho  già  olfervato  non  avervi  alcuna  comunicazione  tra 
le  cellette  e V interno  del  corpose  nondimeno  in  quell' 
interno  appunto  prendono  gli  embrioni  il  luo  primiero 
crescimento,  poiché  ivi  è che  fi  trovano  le  ovaie  , le  trom- 
be e la  matrice.  Sembra  che  un  ingegnoso  olfervatore  ( m. 
Xermìn  ) , teftimonio  oculare  degli  amori  de  rospi  luri- 
name li,  abbia  penetrato  quello  miftero  . Égli  alficura  di 
aver  yeduto  il  mafehio  accorrere  torto  che  la  femiruna  ha 
partorite  l’ uova,  pigliarle  colle  lue  zampe  di  dietro,  e 
collocarle  fui  dodo  della  Tua  compagna,  o nelle  cellette 
deftinate  a riceverli  Sarebbero  adunque  cotali  cellette,  in 
certo  modo  tante  matrici  efterne , che  procurerebbero  lo 
sviluppo  ulteriore  degl’  embrioni . Quelli  vi  relleiebbero 
chiufi  fino  al  tempo  in  cui  giunti  ad  un  certo  crelcrmen- 
to  aprirebbero  la  porta  della  loro  llanzecta  per  venire  .alla 
luce  una  feconda  volta,  e porli  in  libertà.  Ma  la  fi°ria 
di  già  sì  curiofa  del  lipa  richiederebbe  degli  lchi2rimenti, 
che  non  otterremo  fe  non  mercè  le  profondilìime  ricerco» 
de’  migliori  ollervatori . 

(i)  Cap.  XXX  di  quella  Farce. 
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«reggia  di  pecore,  che  cerca  di  non  abbandonare; 
ora  fi  occulta  {"otterrà;  ora  lanciafi  fu  di  una  vecchia 
muraglia,  fi  occulta  in  mezzo  all’ qdera , e lafcia 
partire  i cani.  Altre  volte  fi  aggira  lunghetto.  il  lato 
di  una  fi  epe , quando  i cani  fi  aggirano  dall’altro. 
Talora  parta  e riparta  replicatamele  un  fiume  a 
nuoto  ; qualche  volta  in  fine  sforza  un  altro  lepre  ad 
abbandonare  il  covacciolo  per  metterli  in  Tuo  luo- 
go, ec. 

Il  cervo , che  per  l’ eleganza  e la  leggerezza  di  fua 
rtatura  , per  le  corna,  onde  ha  più^tofto  ornata, 
che  armata  la  tetta,  per  la  fua  grandezza  , per  la 
fua  forza,  per  l’aria  nobile,  è uno  de’ maggiori  or- 
namenti delle  foretto,  impiega  più  dottamente  l’attu- 
zia  che  "il  lepre,  ed  eccita  affai  più  la  fagacità  del 
cacciatore.  ' 

Infeguito  da’cani , parta  e ripassa  più  volte  fulle  fue 
tracce,  1 induce  in  errore,  facendoli  accompagnare  da 
altre  beftie;  parta  e fi  allontana  ben  pretto,  gittafi 
in  difparte,  s’ fnvola  , e coicafi  fulla  pancia.  Tradi- 
to e {fendo  continuamente  dalla  terra,  fi  affida  all’ac- 
qua . La  cerva  che  allatta , prefentafi  ai  cani  per 
involar  loro  il  cerviotto  : fe  li  lafcia  correr  dietro  , 
indi  ritorna  a lui. 

CAPITOLO  XLV. 


La  Volpe. 

La  volpe , famofa  per  le  fue  aftuzie , e che  occu- 
pa tanta  parte  in  quelle  favole  ingegnofe,  ove  la 
mora. e vive  e refpira  ; la  volpe,  dico,  fi  regola  con 
p^  prudenza  che  ingegno  : non  meno  circofpetta 
ra’*n0n, mqno.  vi§i!ancc  che  attuta,  pcl'a  i 
iiinm™t!IOUn^i™cnt1',  ftudia  le  circoftanze,  conti- 
nnfìrn  rCrca  ^plorare , non  opera  che  a pro- 
vi hi-ftL'  «"P"  ^a  qualche  mezzo  in  riferbo  pei 
valerfene  all  occorrenza . Il  fuo  genio  fecondo  " 

; fu0i  modi,  le 


■ • i • T-  ..  11  luo  £ 

ripieghi  moltiplica  quafi  all’infinito 
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fue  acuzie  , i fuoi  flratagemmi  . Quantunque  velo- 
cifiima  al  corfo,  non  fidali  della  naturale  fua  leg- 
gerezza, ma  penfa  che  quella  non  provvederebbe 
Tempre  alla  Tua  confervàzione . Di  buon’  ora  prepa- 
rali un  afilo  fiotterra,  ove  rifugiali  quando  occorre, 
ove  alloggia  ed  alleva  la  Tua  famiglia-. 

Stabilifce  il  domicilio  fui  confine  de’bofchi,  e nel- 
le vicinanze  de’  poderi . Tiene  da  lontano  1’  orecchio 
intento  al  canto  de’  pollami , e quindi  regola  il  fuo 
cammino,  deliramente  lo  copre,  vi  arriva  per  varj 
. rigiri , li  rimpiatta , llrafcinali  col  ventre  a terra , li 
mette. in  agguato,  e rade  volte  fallifce.il  colpo: 

Se  ie  riefce  di  penetrar  ne’ recinti,  non  perde  un 
momento,  e fcanna  tutto  il  pollame.  Ritirali  fenza 
dilazione,  porta  via  una  preda,  i’ occulta,  torna  a 
cercarne  un’altra,  la  nafconde  come  la  prima;  nè 
lafcia  di  predare  finché  noiz  fiafi  accorta  di  effere 
Hata  fcoperta . 

E'  bravilfima  nel  dare  la  caccia  ai  leprotti,  nel 
forprendere  i lepri  dentro  al  covacciolo , nello  fco- 
prire  i nidi  delle  pernici , delle  quaglie , ec. , e nel 
forprendere  la  madre  Tulle  uova. 

Ardita  del  pari  che  fina,  ofa  di  far  guerra  alie  a- 
pi , ghiottiffima  elfendo  del  mele.  Subito  affialita 
viene  la  voipe  da  quelle  mofche  guerriere  , e in  po- 
chi momenti  ne  rimane  tutta  coperta . Ritirali  alla 
diflanza  di  alcuni  palli , fi  rotola  fulla  terra , le  Ichiac- 
cia,  ritorna  all’  imprefa,  e forza  finalmente  quel  pic- 
col  popolo  laboriofo  ad  abbandonarle  il  frutto  de’ 
fuoi  lunghi  fudori . 

Non  lo  che  aggiugnere  una  cofa  fola  : fe  la  volpe, 
fi  accorge  che  in  fua  alfenza  fieno  flati  inquietati  i 
figli , li  trafporta  tutti  l’uno  dopo  l’ altro  in  un  nuo- 
vo nafcondiglio . 
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V Elefante. 

4»  ^.1  vedere  quella  mafia  dì  carne  sì  enorme  ( i)y 
sì  grofiolana , sì  informe,  quefta  montagna  ambulan- 
te , che  fa  tremar  la  terra  lotto  i fuoi  palli , e cbe 
l’occhio  dello  fpettatore  non  fa  feorrere  fenzà  mera- 
viglia, immaginerebbe!^  egli  mai  che  celalfè  un’ani- 
ma fuperiore,  dotata  di  rari  talenti,  e qualità,  e 
Che  non  può  eflfer  guari  fuperata  ; fe  non  dall’ànima 
trafeendente  del  primo  tra  gii  efferi  terreni?  Al  ve- 
dere quello  prodigiofo  colofiò  , le  cui  maliicce  mem- 
bra fono  sì  ftranamente  configurate  (2.) , fofpettereb- 
befi  egli  mai , che  non  abbiavi  forfè  fui  nollro  pia- 
neta alcun  animale  né  più  aftuto,  né  più  [intenden- 
te, a riferva  del  più  accorto  e più  intendente  di  tut- 
ti ? Sagacità,  prudenza,  maturità,  coraggio,  docili- 
tà, moderazione,  tutte  quell’ eminenti  qualità  tiene 
l’elefante  dalla  Naturale  l’educazione  che  le  perfe- 
ziona , le  nobilita , le  regola , e fembra  farne  un  ef- 
fe re 


(1)  I maggiori  elefanti  hanno  14,  e 15  piedi  di  altezza, 
fopra  altrettanti,  o all’ incirca  di  lunghezza.  Si  calcola  che 
un  elefante  di  tale  datura  peli  come  50  uomini . Sulle  co- 
de orientali  dell’Africa,  e fulle  méridionali  dell’ Alia  tro- 
vanti i più  gròflì  elefanti . Si  prefume  che  quei  che  ceda- 
no in  libertà,  portano  vivere  più  di  zoo  anni;  ma  nue’che 
riduconfì  in  lérvitù  , vivono  molto  meno.  Un  grodTo  ele- 
fante confuma  ogni  giorno  fino  a 150  libbre  d’erba. 

(z)  Il  corpo  dell’elefante  è troppo  grodò  per  poter  ef- 

u-V3*’**1 2 't^  *"uo  c°h°  troppo  corto  non  fi  piega  che  po- 
ch mimo.  La  fua  teda  è piccola  e deforme;  il  fuo  nafo  e 
ie  lue  orecchie  fono  lunghe  fuor  di  mifura  : le  die  gambe 
diritte  e madìcce , come  grodì  piladri , vengon  terminate 
c a un  piede  sì  corto  e sì  piccolo,  che  didinguefi  appena: 
la  lua  pelle  in  fine  è dura,  grolla  c callofa . Ecco  molte 
deformità,  e che  colpirono  tanto  più,  quanto  più  fono 
efagerate  nell  animale. 
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fere  quafi  ragionevole . A quelle  qualità , per  cosi 
dire  morali,  che  attirano  vivamente  la  nollra  am- 
mirazione, f elefante  aggiugne  delle  qualità  fifiche , 
che  non  fiam  forprefi  di  rinvenire  nel  più  cololfale 
tra  gli  animali  terrefìrì . Ciò  non  ottante^  ci  reca 
flupore  la  fua  forza  mufcolare  : colla  fua  probofcide 
fchianta  gli  alberi,,  e con  un  urto  del  fuo  corpo  ro- 
vefcia  i muri . Da  fe  folo  mette  in  moto  le  più 
grandi  macchine,  trasporta  carichi,  che  più  cavalli 
moverebbero  appena;  e porta  fenza  foccombere  una 
torre  armata  in  guerra,  e carica  d’ un  numero  di 
combattenti  (3).  Che  dirò  io  finalmente?  Colle  fue 
forti  zanne  può  trapalare  il  più  terribile  tra  gli  a- 
nimali,  e che  più  temono,  gli  fleffì  più  polfenti. 
L’elefante  non  ne  paventa  alcuno  CO,  perchè  refi- 
ile  non  meno  per  l’enormità  della  fua  malfa,  e per 
la  grolfezza  del  fuo  cuoio , che  per  le  armi  micidia- 
li^di  cui  è provveduto  (4). 

Ma  le  qualità  amabili  dell’  elefante , quelle  fono 
che  fi  ha  piacer  di  contemplare.  Quell3 4 5  elfere,  che 
a prima  villa  non  fembra  che  un  mollruofo  ammaf- 
fo  di  materia,  è nondimeno  un  elfere  fenfibile  al 
maggior  fegno:  compatifcafi  quell’  efprelfione  sfug- 
gitami, e che  non  regge  al  filofofico  rigore.  , Sema- 
mente  memore  de’  benefizi  ricevuti , non  è giammai 
ingrato  al  fuo  benefattore;  gli  contella  la  propria 
riconofcenza  co’fegni  i più  elprelfivi,  e gli  fi  man- 
tiene fempre  affezionato  . Ma  conferva  altresì  lun- 
gamente la  memoria  delle  offefe , e non  perde  l’ oc- 
cafione  di  vendicarne . Pretenderebbefi  forfè  da  un 

ani- 


(3)  Una  carica  di  quattro  in  cinque  migliaia  non  è trop- 
po greve  per  un  groffo  elefante.  Hawi  un  viaggiatore, 
che  alficura  d’aver  veduto  uno  di  quelli  animali  portare  per 
lo  fpazio  di  500  paffi  due  pezzi  di  artiglieria  fofpefi  alle 
fue  zanne,  pelanti  tre  migliaia  per  ciafcuno. 

(4)  Note  fono  le  zanne  cieli5  elefante  : effe  ingroffano  tal- 

volta a fegno  di  acquifiar  ciafcuna  un  pelo  di  circa  no 
libbre . 
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animale  una  generalità , che  sì  di  rado  incontrali 
nella  noftra  fpecie  ? Dimeftico,  non  men  docile  che 
fedele,  e non  men  intelligence  che  docile,  fembm 
prevenir  le  brame  del  fuo "padrone  ^indovinare  i fuoi 
penficri,  ed  obbedirgli  per  ifpirazione Attento  ai 
divedi  tuoni  del  cornando  , elio  gli  difcerne  tutti, 
non  s’ inganna  punto  circa  il  loro  lignificato , efe- 
guifcè  con  giudizio , opera  con  mifura , nulla  preci- 
pita, e fa  tutto  a propolito.  Non  è reftìo  a verun 
genere  di  fervizio,  e neppure  ai  più  lunghi  e più 
penofi;  profcgue  il  lavoro  alTegnatogli  con  coftanza, 
e fenza  fcoraggirfi , lo  termina  come  1’  ha  cornili- 
ciato  , e li  crede  Tempre  abbaftanza  ricompenfa- 
to  della  Tua  fatica,  quando  mercé  di  alcune  carezze 
gli  li  dimoftri  d’  elfer  contenti  dell’impiego  da  elfo 
fatto  delle  lue  forze  . Quanto  più  é fenlibile  ai  buo- 
ni trattamenti  , tanto  più  s’irrita  pei  caltighi  che 
non  ha  meritati . Manfueto  per  naturale  tempera- 
mento , non  impiega  la  fua  forza , o le  fue  armi  , 
che  per  difendere  le  ftelfo,  foccorrere  il  fuo  padro- 
ne , o proteggere  i fuoi  limili . Docile , compiacen- 
te, ed  accarezzante,  rende  colla  fua  probofcide  ca- 
rezze per  carezze,  piega  le  ginocchia  innanzi  a quel- 
lo che  vuole  falirgli  fopra , fi  fottomette  alla  fua  di- 
rezione, aiuta  egli  ftelfo  a caricar  fe  medefinto , fi 
laida  veftire  ed  ornare,  e fembra  compiacerli  di  ta- 
le abbigliamento Finalmente  i fuoi  coftumi  focie- 
voli,  che  l’allontanano  dalla  folitudine  e da  una  vi- 
ta errante,  lo  portano  a ricercare  la  compagnia  de’ 
fuoi  limili , e ad  elfer  utile  a’  medelimi  ; e le  focie- 
ta,  che  formano  tra  di  loro  quelli  animali  femira- 
gioneyoli,  fono  fottopofte  a certe  leggi,  che  volen- 
tieri impariamo  a conofcere,  'Quantunque  abbia  fem- 
P/P.  a ^*tfidarfi  alcun  poco  del  codice  che  i Natura- 
Imi  antichi  e moderni  ne  hanno  pubblicato  . Il  più 
vecchio  tra  gli  elefanti,  ficcome  è il  più  pratico, 
f.a  alla  teff  a della  truppa  c la  conduce  : il  più  avan- 
zato  in  età  dopo  di  lui,  chiude  la  marcia:  i giovani 
e 1 fono  al  centro  della  battaglia  : e le  madri , 
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che  tuttavia  allattano , portano  i proprj  figli , che 
abbracciano  mercè  la  loro  probofcide . Tale  fi  è fi 
ordine  che  offervano  i prudenti  elefanti  nelle  peri- 
colare loro  marcie , e che  crederebbe!!  fuggerito  ve- 
ramente dalla  ragione.  Ma  quando  nulla  hanno  a 
temere,  praticano  molto  minori  cautele:  fe  ne  paf- 
feggiano  per  le  forefle ,.  pe’  campi  , per  le  praterie  * 
vi  fi  pafcono  con  tutto  lor  comodo  , ma  fenza  al- 
lontanarfi  tanto  gli  uni  dagli  altri,  che  pollano  ri- 
maner privi  de’  loro  vicendevoli  foccorfi,  .o  avvi- 
fi  (5). 

Non  ho  compito  di  abbozzare  il  quadro  dell  ele- 
fante : il  più  eloquente  de’ Tuoi  fiorici  me  ne  forni- 
fce  ancora  alcuni  tratti , che.  s’ indeboliranno  paffian- 
do  fiotto  la  mia  penna.  I fuoi  occhi, .per  verità  pic- 
coli, ma  vivi,  brillanti  e fpiritofi , dipingono  fiedel-. 
mente  tutte,  le  gradazioni  del  fentimento-,  e quando 
girali  lentamente  verfo  il  fiuo. diletto  padrone,  non. 
riflettono  che  dolcezza,  amicizia,  e tenerezza  . Pieni 
d’efiprefiione  i di  lui  fguardi  Affiati  fui  proprio  pa- 
drone, annunziano  che  lo  ha  aficoltato  e capito,  e 
che  pronto  ad  efieguire  i fnoi  ordini,  non  afpetta più 
fe  non  che  gli  vengano  mahifeftati  coll’  ultimo  cen- 
no . In  una  parola , i fùoi  occhi  fono  due  fpecchi  , 
che  riflettono  con  energia  tutte  le  affezioni  che  pro- 
va di  volta  in  volta  la  di  lui  anima  fenfibile,  e che 
manifeftano  all’  offiervatore  pieno  di  meraviglia  la 
fuperiorità  di  queft’ effiere . 

Dotato  l’elefante  d’ un’  orecchia  mufcolare  , fi  di- 
letta dell’armonia,  mi  fichi  a a propofito  la  fua  vóce 
ai  fuoni  de  tamburi  e delle  trombe,  impara  a batte- 
re la  mrfura , ed  a moverfi  in  cadenza . 

Nè 


(5)  L’elefante  non  è nè  carnivoro  , nè  pefeivoro;  è fo- 
lamente  frugivoro,  vive  di  radici,  di  erbe,  di  tratta,  edi 
grani.  Quando  incontrali  in  qualche  pafeoio  abbondante, 
chiama  gli  altri  elefanti , e gl5  invita  a venirne  a parte . 
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Nè  fi  compiace  meno  degli  odori,  dhe  degli  ac- 
cordi nnifici  : ama  foprattutto  la  fragranza  de’fiòjf;  e 
quello  colorale  animale' fa  fceglierli , raccoglierli  ad 
uno  ad  uno , lame  de’  mazzetti , è limitandofi  a fà- 
porarne  l’odore,  portali  anche  alla  fua  bocca,  comò 
per  guftarli . 

La  fua  probofcide  , ftrumento  meravigliofo , uni- 
fce  al  fenfo  dell’  odorato  quello  dèi  tatto  , ed  en- 
trambi fono  fquifiti . Mobile  per  tutt’i  verfi , e d’  una 
ammirabile  fleflìbilità ,'  termina  in  fin’ orlò  che  può 
allungarli  a foggia  di  dito,  e mediante  il  quale  l’e- 
lefante può  efeguire  tutto  ciò  che  noi  facciamo  col- 
le noftre  dita.  Mercè  appunto  quella  fotta  di  mano 
elfo  raccoglie  i fiori  , aduna  i più  piccoli  pezzi  di 
moneta  , fnoda  le  corde  , apre  e chiude  le  porte 
girando  le  chiavi , o fpingendo  i catenacci , e fegna 
caratteri  regolari,  con  uno  ftrumento  fino  al  pari  di 
una  penna . • ... 

Formando  la  probofcide  dell’elefante,  e radunando 
in  e(Ta  con  un’arte  infinita  organi  differentiftìmi,  la' 
Natura  ha  concentrato  in  queft’  unico  ftrumento  va- 
rie potenze,  che  altrove  ha  diftribuite  in  diverfe  re- 
gioni del  corpo  animale . Quella  prodigiofa  probofci- 
de non  é folamente  un  doppio  ed  anche  triplo  fenti- 
mento  ; ella  è altresì1  uh  poffente  braccio  , ed  una 
mano  abililfima  ( 6 ) . Così  nel  tempo  ftelfo , in  cui 

l’ele- 


(6)  Quella  probofcide,  mercè  cui  l’elefante  efeguisce 
tante  e sì  grandi  cose  •,  dovea  elfere  d oviziofillìmamente 
provveduto  di  nervi:  quindi  la  notomia  dimoftra  che  i 
nervi  in  elTo  dillribuiti  equivalgono  a tutti  quelli  del  re- 
nante del  corpo  ; ma  c’infegna  nel  tempo  llelTo,  che  il 
cervello  di  quell’animale  tanto  intelligente  è nondimeno 
piu  piccolo,  in  proporzione  alla  malfa  del  corpo,  di  quel- 
lo della  maggior  parte  degli  animali. 

oiccome  1 elefante  ha  lo  fvantaggio  di  rulla  poter  pi- 
gliale da  terra  colla  bocca,  perchè  il  fuo  collo  troppo  cor- 
to non  può  piegarfi  abbaftanza,  bisogna  che  prenda  il  fuo 
cjbo  e la  lua  bevanda  col  nafo.  Anzi  non  balla  che  porti 

il 
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l’elefante  fiuta,  gufta,  tocca  con  quello  fol  organo, 
mifura  egli  le  dìltanze  de’ corpi  , giudica  della  loro 
Tefìftenza,  difcérne  le  loro  qualità  tangibili  -,  e tutte 
quelle  Cofe  fi  combiriano  tutte  in  una  volta  nel  di 
lui  cervello,  e ne  nafcono  alfociazioni  altrettanto  più 
forti , poiché  quelle  cofe  derivano  da  uii  medefimo 
organo  e fono  in  certa  maniera  contemporanee . 
Quindi  quella  fuperiorità  d’ illinto,  quella  fpecie d’in- 
tendimento , e dirò  meglio,  quell’  imitazione  della  ra- 
gione , che  tanto  nobilita  l’elefante,  e lo  approlfima 
sì  fattamente  al  primo  ed  al  più  perfetto  tra  gli  el- 
feri  del  nollro  globo  , dal  quale  péro  è sì  lontano 
jper  la  llrana  figura,  e l’enormità  di  fua  mole  (7). 


il  fuo  cibo  all’  ingrelfo  della  bocca,  bifogna  che  lo  Ipinga 
molto  avanti  nella  gola.  E‘  in  neceflità  di  praticare  quafi 
lo  delfo  anche  per  l’acqua  di  cui  fi  abbevera,  ne  empie  la 
fua  tromba,  e la  firinga  con  forza  entro  l’efofago.  Si  di- 
verte altresì  a firingarla  fopra  quelli  che  non  gli  vanno  a 
genio,  o che  gli  hanno  fatto  qualche  inibito. 

(7)  Non  v’ha  animale,  fu  cui  l’immaginativa  de’  viag- 
giatori  e de’  naturalifli  fi&fi  piu  rifcaldata  y quanto  1 elefan- 
te : non  folamente  fi  è a lui  attribuito  un  iftinto  molto 
fuperiorc  a quello  del  caftoro , del  cane  > o della  Icimia  ; 
ma  fi  è ancor  fatto  di  più}  fi  è dipinto  come  un  e fiere 
morale  e moralillimo . Var j belli  /piriti,  ed  anche  n o o- 
non  hanno  fempre  potuto  refifìere  alla  fpecie  di /eduzione 
che  nafce  dalle  grandi  qualità  di  quello  nobile  animale,  ed 
hanno  inferito  nella  fua  Storia  fatti  Aupendi,  che  lembra 
non  abbiano  riguardati  con  occhio  abbaltanza  hlolohco  . 
Non  ne  citerò  che  un  folo  efempio  cavato  da  m.  di  Bufo». 
Lo  riferifce  egli  fulla  fede  di  m.  de  Montmimrl,  dell  Ac- 
cademia delle  fcienze  di  Parigi,  che  avealo  intelo  elio  pu- 
re d3  m.  di  Emsy,  il  quale  era  dimorato  dieci  anni  nelle 
Indie,  che  ivi  polledeva  varj  elefanti,  e che  avea  avute 
molte  occalìoni  di  ofTervarli.  Aggiugne  m.  di  Bujfon  , che 
la  teftimoniarua  di  m.  di  Busry  merita  la  lede  del  let- 

t0‘‘C  Quegli  che  guida  l’ elefante , ( è m.  di  Montmirail , 
„ chetarla  fulla  fcorta  di  m.  di  Bujfy  ) vuol  egli  far  lare 
„ qualche  penofo  lavoro?  gli  fpiega  prima  di  che  li  tratta, 
gli  efpone  minutamente  le  ragioni  che  devono  >mP- 
” gnarlo  a predargli  obbedienza;  le  l'elefante 
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L’  Orung-outang  ■ 

Se  l’elefante  fembra  approflìmarfi  all’ uomo  pel 
fuo  intendimento  , fembra  ben  più  approffimarvifi  1’ 

orang- 


„ gnanza  a ciò  che  da  lui  richiedefi , il  cornac  ( così  no- 
„ minali  il  fuo  conduttore  ) promette  di  dargli  dell’  arac 
„ ( J erta  di  frutta  ) , o tal  altra  cofa  che  gli  piaccia  : allo- 
„ ra  l’animale  lì  prella  a tutto  ; ma  è pericolofo  il  man- 
,,  calgli  di  parolai  più  d’un  cornac  n’è  Hata  vittima.  E' 
„ feguito  in  tale  propolito  nel  Dekan  un  calo  che  merita 
,,  d’ elTere  riportato , e che , comunque  fernbri  incredibile  , 
„ ciò  non  ottante  è totalmente  vero.  Vendicatofi  un  ele- 
» fante  del  fuo  cornac,  con  ucciderlo,  ld  di  lui  moglie 
,,  prefente  a tale  fpettacolo  , prefe  due  fuoi  figli , gettolli 
,,  a piè  dell’animale  per  anche  tutto  furiofo  , dicendogli: 
,,  poiché  hai  uccifo  mìo  marito , togli  pur  la  vita  anche  a 
„ me  ed  a?  miei  figli . Si  arredò  l’elefante  tutto  ad  un 
„ tratto,  fi  placò,  e come  fe  folle  flato  commoflò  dal  di- 
iy  fpiacere,  pigliò  colla  fua  probofeide  il  più  grande  de’due 
,,  figli,  fe  lo  pofe  fopra  il  collo,  adottollo  per  fuo  cor- 
»»  nac , nè  più  volle  foffrirne  altri. 

Un  leggitore,  che  compiacciali  del  maravigliofo , gradi- 
sce mólto  d’incontrare  limili  fatti  nella  Storia  degli  ani- 
mali ; e fe  è molto  fenlibile,  di  cattiviflìm2  voglia  vedrà 
che  un  filofofo  troppo  severo  gli  fpogli  della  loro  apparen- 
te moralità,  e riducali  al  giuflo  loro  valore.  Quello  furio- 
fo elefante,  che  aveva  efeguita  una  sì  crudele  vendetta  fui 
proprio  conduttore,  poteva  egli  giudicare  della  difperazio- 
ne  di  fua  moglie,  e capiva  il  valore  de’ termini,  ond’ella 
"primeva  tanto  energicamente  il  dolore  che  lacerava  l’a- 
nimale. I dolci  nomi  di  padre , di  madre,  di  figli  fono  ef- 
n Jatti  a profitto  per  l’orecchia  d’un  animale,  che  non 
aVnè,può  ,avere  l’ufo  della  parola,  ma  è riflretto  a me- 
re len fazioni  ? Ma,  diraflì  , l’elefante  fi  fermò  tutto  ad 
un  tratto,  fi  ammansì,  adottò  fui  momento  per  fuo  con- 
duttore il  maggiore  de’due  figli,  fe  lo  pofe  fui  collo  mer- 
ce Ja  iua  tromba,  nè  volle  più  foffrir  altro  conduttore? 
hcco  come  1 anime  fenfibili  interpretano  a lor  modo  le 
azioni  de  bruti  che  inoltrano  un’aria  di  fentimento,  o di 
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orang-outang  per  la  Tua  conformazione  si  interna 
che  ellerna,  per  ie  inclinazioni,  le  abitudini  ed  i ta- 
lenti 


riflefìione , ma  niente  di  meglio  prova  che  P attaccamento 
dell’elefante  pe’ fanciulli , e quell’ attaccamento  puramente 
fifico  dipende  da  certe  qualità  fenfibili,  che  muovono  pia* 
cevolmente  i Pentimenti  dell’  animale , e di  cui  non  faprem- 
mo  giudicare.  La  preferenza  che  l’accennato  elefante  die- 
de al  maggiore  de’ fanciulli  della  defolata  vedova,  certa- 
mente proveniva  ella  pure  da  qualche  fecreta  impresone 
dello  flelTo  genere  ( Confultate  il  Cap.  XXXIII  e le  No- 
te , come  pure  il  Cap.  XXXVIII  e la  Nota  ).  Quando  sì 
liberatàmente  fi  attribuiicqno  da  noi  agli  animali  le  noftre 
idee  morali,  non  pentiamo  ch'.elìì  non  fono  provveduti, 
Come  noi,  dell’iftrumento  neceffario  alla  loro  formazione. 
Non  metto  in  dubbio  un  tratto  riferito  sì  graziolànrente 
da  m.  di  Montmir/iil , e di  cui  dice;  “ comunque  fembri 
„ incredibile,  è però  efattamente  vero  ,,  non  fa  che  .tra- 
durlo in  un’altra  lingua. 

Il  lettore  fìlofofo  perdonerà  fe  mi  fermo  ancora  alcuni 
momenti  fu  un  altro  palfo  della  bella ftoria  dell’elefante  di 
m.  di  Buffon , che  non  ho  potuto  leggere  senza  forprefa . 
„ L’elefante  (die’ egli)  come  il  cailoro,  ama  la  compagnia 
„ de’ fuoi  limili , e fe  ne  dà_a  conofcere  : fovente  fi  veg- 
„ gono  radunarli  , difperderfi,  operare  il  concerto  ; e le 
,,  nulla  edificano  , travagliano  in  comune  , forfè  ciò  non 
,,  avviene  che  per  mancanza  di  ballante  fpaizio  9 tranquil- 
,,  lità  : perchè  gli  uomini  fin  da  tempi  antichi  fondi  moi- 
„ tiplic2ti  in  tutte  le  terre,  ove  abita  l’elefante  : elio  a- 
,,  dunque  vive  nell’inquietudine  , e in  niuna  parte  è pa- 

cifico  poffeffore  d’uno  lpazio  abbatfonz.2  largp  e hbeio> 

ove  ftabilire  la  fua  dimora . Abbiali*  veduto  dover  con- 
,,  correre  tutte  quelle  condizioni  e tutti  quelli  vantaggi, 
,,  perchè  fi  manifellino  i talenti  del  cailoro , e che  dovun- 
„ que  riabiliti  fono  gli  uomini,  elio  perde  la  fua  induftria, 
,,  e celfa  di  edificare  . 

Se  i calieri  dillurbati  dagli  nomini  affano  di  edificare , 
pofifono  però  fempre  farlo , poiché  hanno  tempre  ia  capaci- 
tà fifica,  ed  il  loro  cervello  è fiato  organizzato  in  una  re- 
lazione determinata  alle  belle  opere  che  dovean  elèguire 
in’ certe  date  cirtofianze.  ( Si  confulti  il  Cap.  XXX  citi- 
la Parte  XI,  e la  Nota  corrifpondente  ).  Diverfe  circofian- 
se  fofpendono  Pefercizio  deile  ammirabili  facoltà  di  quell 
indulti  e animale,  ma  non  le  diftruggona.  Non  c dunque 
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lenti  che  ne  derivano  (1).  L’  orang-outang  è sì 
ralTomigliante  all*  uomo  , che  1’  anatomico  , parago- 
nandoli, crede  paragonare  due  individui  della  ftelfa 
fpecie,  o almeno  dello  ftelfo  genere  ; e colpito  dalle 
ralfomiglianze  sì  precife  e numerofe,  che  (copre  tra 
quelli  due  elferi  , non  efita  a collocare  1*  orang-ou- 
tang immediatamente  dopo  il  grolTolano  Ottentot- 
to. ( 2 ). 

Quella  fcimia  , la  prima  e la  più  grolla  di  tutte 
le  lamie  , fembra  effettivamente  polfedere  tutti  gli 
attributi  dell’umanità  (3),  fe  fe  n’eccettui  quelgran- 

de 


pi rr chi  gli  uomini  fianfi  anticbijfi  inamente  moltiplicati  nelle  ter~ 
te  abitate  dagli  elefanti , che  quelli  grandi  animali  sì  in- 
tendenti nulla  edificano -,  ciò  avviene  unicamente,  perchè 
il  loro  cervello  non  è flato  organizzato  per  un  genere  di 
lavoro,  che  ha  refi  tanto  celebri  i caftori . Gli  elefanti 
nulla  edificano , perchè  non  hanno  le  ide£  della  cofa,  nè 
pollo  no  aver  tali  idee  precifamente , perchè  no,n  fono  do- 
tati delle  facoltà  che  brillano  ne’caltori.  Ciafcun  animale 
ha  ricevuto  dalla  Natura  i fuoi  doni , o i fuoi  talenti  par- 
ticolari, che  l’educazione  può  perfeAonare  negl’  individui 
di  certe  dalli  ; ma  quella  perfezione  fi  ferma  fempre  all’in- 
dividuo, nè  palla  giammai  alla  fpecie.  L’[illullre  nollro 
autore  fa  egli  Hello  una  limile  offervazione  in  un  altro 
luogo  de’ fuoi  fcritti.  La  fpecie  adunque  negli  animali  non 
può  pei  fezionarfi . Ciafcuna  fpecie  è eflenzialmente  circo- 
^crhta  entro  i limiti  del  fuo  attuale  organifmo,  che  gli  è 
imponibile  di  oltrepallare . Così  vediamo  che  gli  animali  i 
più  induflrioli  nulla  avanzano,  che  gl’infetti  e gli  uccelli 
architetti  fabbricano  a’  nollri  giorni,  come  fabbricavano  a’ 
tempi  di  Ariflotele.  Quindi,  quando  pure  non  vi  fofTero 
mai  Itati  uomini  nelle  terre  ove  allignano  da  tanto  tempo 
g 1 elefanti , penfo  che  non  si  sarebbero  mai  uniti  per  edi- 
h«are  in  comune  la  menoma  capanna. 

. Confultifi  la  Nota  I del  Cap.  XXX,  Parte  III;  e 
la  Nota  del  Cap.  Ili  della  Parte  IV. 

1;  dVtrY3^Utang  ab‘ta  Specialmente  le  regioni  meridiona- 

/,\  Vedi  là  Kin0n  prJopà£?  fe  non  che  ne’ cocenti  climi. 

yX  rfr  la-Nota  * de‘  Cap.  X,  Parte  IV. 

ou iaLCI  rloàZ?  U fcg*°’  che  la  Semmina  dell’orang- 
lervai’P  lo  ftfrr  ai,crc  3 ^onna>  al  fluirò  periodico.  Of- 

T Como  TTJ,  y 
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de  attributo,  la  più  bella  dote  dell’ uomo,  ch’ei  non 
divide  eoa  altro  animale,  ed  al  quale  ei  deve  la  Tua 
preminenza;  voglio  dire  la  parola,  ovvero  il  penCe- 
re  . L’  orang-outang  non  parla,  dunque  non  penfa  ; 
perchè  per  penfare  bifogna  parlare  . Pure  ha , come 
1’  uomo  , tutti  gli  organi  citeriori  della  parola  ; ma 
c privo  dell’  organo  interno  , o di  quella  parte  di 
ceivello  , che  corrifponde  nell’uomo  all’ organo  del- 
la voce  , e che  gli  dà  la  capacità  di  legar  le  fue 
idee  ai  Tuoni  articolati  che  le  rapprefentano , di  ac- 
compagnarle e di  combinarle  in  milie  e mille  ma- 
niere (4).  - 

Ma  Te  1’  orang-outang  non  e un  uomo  , ne  e il 
prototipo  il  più  perfetto  che  fia  fopra  la  terra  (5).' 
t Non 


(4)  Vedi  il  Cap.  XXXIII  e la  Nota  7.  . . 

(5)  Dopo  aver  enumerati  i caratteri  molto  lievi,  che  ds- 
verfifican©  P orang-outang  dall’uomo,  ed  i caratteri  nume- 
iofi  e confiderabili , che  ve  lo  approffimano , m.  di  Bufi 0* 
aggiugne  : “ Tutta  le  parti  così  etterne , che  interne  dell 
./  orang-outang  fono  sì  perfettamente  fimili  a quelle  _ dell 
’’  uomo,  che  non  fi  polìono  confrontare  fenza  meraviglia, 
’’  e lenza  rimanere  flupiti  che  da  una  sì  «guai  conforma- 
,,  zione , e da  un  organizzazione  che  è affollatamente  la 

lìcita,  non  ne  risultino  i medefimi  effetti.  Per  efempio, 
la  lingua  e tutti  gli  organi  della  voce  fono  gli  (tetti  che 
,,  nell’  uomo , e nondimeno  P orang-outang  non  parla:  il 
• cervello  è affolutamente  della  fleffa  forma  e della  ftefia 
,,  proporzione,-  e pure  non  penfa  : havvi  egli  una  prova 
più  evidente,  che  la  fola  materia,  febbene  perfettamen- 
” te  organizzata,  non  può  produrre  nè  il  penfiere,  uè  la 
” parola,  che  n’è  il  fegno , a meno  che  non  ha  animata 
un  principio  fuperiore?  . . . Finalmente  Poraìig-ou- 
tang  raffomiglia  più  all’uomo,  che  a verun  altro  anima- 
7 le  ed  anche  più  che  ai  babbuini  o fcimioni  ed  alle  ber- 
V tucce  , o feimie  ....  Sono  quindi  fcufabili  gPlndiani 
” d’ averlo  afetitto  alla  fpecie  umana  col  dargli  il  nome  di 
!’ orang-outang,  uomo  felvaggio,  poiché  nel  .corpo  raflo- 
miglia  Puomo  più  che  non  raffomigli  alle  feimie  e ad 

alcun  altro  animale.  ,,  . 

Su  quello  paffo  del  noftro  illuflre  naturalifta  farò  una  n- 
flcflìone , che  prefentafi  a bella  prima  allaraent^d  uno^ph- 
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Non  men  alto  c più  grò  fio  dell’ uomo  , cammina  A 
p.uifa  di  lui  fu  due  piedi  , fervendoli,  di  un  battone 
che  li  è procacciato  egli  ttclfo  , e di  cui  fa  far  ufo 
per  difenderli , o per  attaccare  . Con  iftupore  vede  fi 
pigliare  il  fuo’  pollo  a tavola,  e Lederti  tra  i convitati, 
lpiegare  fa  falvietta,  fervidi,  come  noi,  di.  forchetta , 
cucchiaio,  e coltello  per  prendere  e tagliare  i pezzi  che 
vengon  pofii  fui  fuo  piattello  , yerfar  egli  ftelfo  la 
fua  bevanda  nel  bicchiere , fare  il  brinditi  toccando 
cogli  altri , allorché  vi  viene  invitato , afeiugatffi  col- 
la Tua  falvietta  le  labbra,  recar  fulla  tavola  una  taz- 
za colla  fua  fottocoppa,  porvi  del  zucchero  , empir- 
la 


cologo.  Pare  eh’ «gli  attribuita  unicamente  al  principio 
immateriale  la  fuperiorità  dell’uomo  fopra  l’ orang-outang  7 
poiché  in  feguito  dell’  incifione  anatomica  ammette  che  il 
cervelLo  dell’uno  fia  perfettamente  fintile  a quello  dell’al- 
tro. Ma  quante  ragioni  vi  hanno  di  dubitare  di  quella 
perfetta  fimilitudine  de’ due  cervelli?  Qui  le  più  lievi  va- 
rietà nel  numero,  nella  difpofizione , e nella  bruttura  del- 
le parti  pollino  diverfificar  molto  le  operazioni  del  princi- 
pio immateriale.  Il  cervello  è lo  {frumento  dell’anima: 
effa  agifee  fopra  di  lui  e per  mezzo  di  lifi  , e noi  di  queir 
ammirabile  ilfrumento  non  conofciamo  punto  il  di  fuori: 
i pezzi  infinitamente  piccoli  e profondamente  celati  , ai 
quali  l’anima  è immediatamente  unita,  non  fono  di  quel- 
le che  il  microfcopio  e lo  fcalpello  pollano  mettere  a por- 
tata de’noflri  fenfi  j e tutte  le  comparazioni,  che  in  que- 
llo genere  illituilce  la  notomia,  non  portano  giammai  fe 
non  alla  cognizione  delle  grolfe  parti  dell’  ilfrumento . Cre- 
do però  di  penfare  con  fondamento^  che  il  cervello  dell’ 
uomo  fia  internamente  d’una  molto  maggior  compofizio- 
ne  che  quelle  dell’  orang-outang  ; che  neì  primo  fi  trovi- 
no  de’ pezzi  mancanti  nel  fecondo,  e che  i pezzi  comuni 
ai  due  cervelli  difFerilcano  pure  per  la  loro  difpofizione , 
proporzioni,  e llruttura.  Ne  giudico  dai  prodotti  rilpettivi 
de  due  cervelli  , che  differilcono  si  prodigiofamente  per 
tanti  riguardi.  Ma  perchè  l’ orang-outang  è di  tutti  g a- 
mmah  quello  che  più  raflòmiglia  all’uomo,  e poiché  u.  te 
<rTt-  51  Seriori , che  interne  del  corpo  animai.  ; 'ggio  i 
ellere  in  relativa  proporzione , ammetterò  nel  tempo  Ilei - 
lo,  che  il  cervello  dell’ orang-outang  fia  di  t ’ i cervelli 
fucilo  che  più  fi  approdimi  al  cervello  dell’ uomo. 

V a 
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a di  té,  lafciar  raffreddare  il  liquore  pria  di  berlo  ; 
ed  in  fine  prefentar  la  mano  ai  convitati  per  ricon- 
durli, e palpeggiare  in  loro  compagnia  con  gravità. 

Non  fi  refta  meno  forprefi  veggendo  1’  orang- 
outang  coricarfi  , come  noi , in  un  letto  fatto  da  lui 
medefimo,  poggiar  la  fua  teda  fui  capezzale,  cinger- 
fela  con  un  fazzoletto,  aggiudard  fopra  di  fe  le  co- 
perte , e far  fi  trar  fangue  nelle  malattie  ( 6 ).. 

Capaciffimo  di  educazione,  V Orang-outang  divie- 
ne un  buon  fervo,  che  obbedifce  prontamente  ai  Pe- 
rnii ed  alle  voci,  in  véce  che  le  altre  fcimie  non  ob- 
bedifcono  guari  che  al  baffone . Ammaeftrato  al  fer- 
vizio  della  cafa , efeguifce  con  non  minore  deprezza 
che  efattezza  le  diverfe  funzioni  affegnateli  ,•  lava  i 
bicchieri , porge  da  bere , gira  lo  fpiedo , peda  in  uri 
mortaio  ciò  che  gli  yien  dato  da  peflare , ya  a cer- 
car l’acqua  alla  fonte,  n’ empie  una  brocca,  fe  l’ac- 
comoda fulla  teda , la  porta  a cafa , ec. 

Gli  orang-outang  vivono  in  focietà  ne’bofchi,  e 
fono  fortiffimi  e coraggi ofiffi mi  per  difcacciarne  gli 
elefanti  a colpi  di  baffone.  Ofano  altresì  metterli  in 
difefa  contro  uomini  armati.  Più  indulfriofi  degli  e- 
lèfanti , fanno  coffruirfi  capanne  di  rami  intralciati 
ed  afTortiti  ai  loro  bifogni.  Appaffionati  per  le  fem- 
mine , le  infieguono  con  ardore , rie  godono  fe  pof- 
fono  raggiugnerle  , le  nutrifcono  , e ne  prendono 
gran  cura  s 

Le  femmine  teneramente  affezionate  ai  prqprj  al- 
lievi , 


(6)  Un  orang-outang  era  flato  falaffato  due  volte  al  brac- 
cio defilo  in  una  malattia:  in  feguito  ogni  volta  che  tro- 
vavafi  incomodato,  moflrava  il  fuo  braccio,  come  fe  a v ef- 
fe voluto  venir  follevato  mercè  d’ un  nuovo  falaffo . Ciò 
coincide  con  quel  che  ho  raccontato  altrove  d' un  maki , 
che  in  un’analoga  circoflanza  prefentava  il  podice  per  ri- 
cevere un  lavativo  ( Cap.  XXXIÌI,  Nota  9 ).  Due  fen- 
fazioni  eranfi  fortementé  accompagnate  nel  cervello  del 
maki,  cd  in  quello  dell’ orangottang , e l’una  richiama  1’ 
altra . 
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lievi,  portanli  tra  le  loro  braccia,  gli  allattano, 
provvedono  a tutt’i  loro  bifogni , e li  difendono  con 
coraggio . 

Sto  cfitando  fe  debba  qui  collocare  un  ultimo 
tracco  delfìftinto  deH’orang-outang , che  mi  fembra 
fatto  più  per  figurare  nella  favola , che  nella  fioria  : 
nondimeno  ci  viene  riferito  da  un  celebre  viaggiato- 
re, e lo  dorico  della  Natura  (7)  non  hri  avuca  dif- 
ficoltà di  arricchirne  il  fuo  libro  . Quando  l’ orang- 
òufarig  non  trova  più  frutta  fulle  montagne  , o nei 
bolchi , va  fulle  fpiagge  del  mare  a cercare  una  grof- 
fa  Ipecie  di  oftrica  , del  pefo  di  più  libbre , e che 
trovali  fovente  fpalancafa  fu  Ha  riva:  ma  il  circofpèt' 
to  fcimiotto,  il  quale  teme  che  l’ oftrica,  chiudendo- 
li igb  afferri  la  mano,  getta  deliramente  nella  chioc- 
ciola una  pietra  che  le  impedifce  di  rinchiuderli , ed 
in  confeguenza  a lui  dà  campo  di  mangiarli  i’ oftri- 
ca a tutto  fuo  comodo  ( 8 ). 

Con- 


are . 


(7)  L’  autore  della  Storia  naturale , generale  e panico - 


(8)  Il  babbuino,  ovvero  fcimione,  il  più  lubrico  di  tut- 
te le  /ciinie , e forfè  di  tutti  gli  animali  , è anche  il  più 
furbo  ladro.  Queda  fpecie  di  Iciinia  forma  fovente  nume- 
rofe  compagnie,  che  danno  il  guado  ai  giardini.  Una  par- 
te della  truppa  formonta  il  ricirfto , mentre  un’altra  parte 
relfa  in  fentinella  fopra  il  palancato  , e mentre  il  redante 
torma  al  di  fuori  una  lunga  catena  fino  al  luogo  adegnato 
per  la  generai  riunione.  I babbuini  , che  fono  entrati  nel 
giardino,  gettano  i frutti,  a mi  fura  che  li  colgono,  ai  bab- 
buini  che  tono  fulla  chiufa  : quedi  gettanli  aneli’ edi  ai 
primi  babbuini  della  catena,  che  gli  fanno  palare  cosi  di 
n3"°,in  map°  hno all’ edremità  della  fila.  Hanno  il  colpo 
i Tn,?„C  flCUrr°’  chc  rade  volte  lafciail°  cadere  i frut- 
7iò  ,\l?ft.8ettianr'  gl‘  unj  aSH  altri  111  un  Piofondo  {Ilen- 
ia r o il o au ale  1 ino  me?i°  delia  le  fentinelle  feo- 

ladri  ^ sbanda ’afp“da°teUn  fnr°’  f tutta  la, truPpa  dei 
prederà  U ll3nte’  e fu£gefene  con'  forprendente 

turlrntJrl  ^c',Pì'ie  a co^n  del  genere  delle  bertucce,  ve  ne  ha 
parimente,  che  fono  gran  predatrici,  e che  , abilitine  a 

V i 


ru- 
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rubare  i frutti  ed  i legumi  , gli  portano  via  tenendoli  in 
mano  , o fotto  le  braccia  ; ma  non  lafciano  di  sbarazzarfe- 
ne  tolto  che  fieno  infeguite.  Ve  n'ha  ancora,  che  fe  ven- 
gon  lor  meno  le  frutta  , o i legumi , vanno  alla  pefca  dei 
granchi  di  mare,  che  pcfcano  , per  così  dire,  in  una  mol- 
to delira  maniera  : effe  mettono  la  Joro  lunga  coda  tra  le 
tanaglie  di  quelli  grolfi  gamberi , e toltochè  quelli  1’  hanno 
grettamente  ferrata,  le  fcimie  fe  lo  portano  via  predameli- 
te,  e vanno  mangiarfelo  in  difpai;te.  Altre  scimie  del  ge- 
nere degli  scirniotti , ovvero  delle  sctmie  a ctda  pi pjiante , 
fi  fervono  fimilmente  della  lor  coda  con  molto  profitto  per 
pefcare  il  pefce  $ elfi  lo  pigliano  mediante  la  loro  coda  , 
come  farebbe!!  con  una  mano.  Hanno  altresì  l’ occorrenza 
di  rompere  con  una  pietra  la  fraglia  dell’oftriche  per  man- 
giarle. Quede  fcimie  fanno  attaccarli,  e fofpenderfi  le  une 
all’ edremità  dell’ altre  per  attravcrfare  un  rufcello,  o lah- 
cisrfi  da  un  albero  all’altro  . 

t • » « > l • 
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CONCLUSIONE. 

Già  termino  il  mio  favellare.  Ho  prodotto  ballan- 
ti latti,  e di  tale  importanza,  onde  giudicar  poffano 
i miei  leggitori  de’ piaceri  che  vanno  uniti  alla  Con- 
templazione della  Natura  . Ma  quella  Contempla- 
zione rimarrebbe!!  molto  infruttuofa  , fe  non  ci 
conducete  all’  Autore  della  Natura  . Quello  fi  e 
quell’ adorabile  eflere,  che  del  continuo  cercar  bi fo- 
gna nelTimmenfa  catena  di  produzioni  diverte,  in 
cui  la  fu  a Potenza  e Sapienza  dipinte  apparirono 
con  tanta  verità  e fplendore . Egli  non  fi  rileva  im- 
mediatamente a noi  , non  permettendolo  il  piano 
che  ha  fcelto  ; ma  bensì  ha  incaricato  i cieli  e la 
terra  di  annunziarci  quello  eh’  egli  è . Ha  proporzio- 
nato le  noftre  facoltà  a quel  linguaggio  divino  , 
e ha  rifvegiiato  genj  fublimi  , che  attentamente 
ne  ricerchino  le  bellezze  , e ne  divengan  gl’  in- 
terpreti . Rilegati  per  qualche  tempo  in  un  pic- 
colo ed  ofeuro  pianeta  , non  abbiamo  che  la  por- 
zione di  luce,  che  nello  fiato  prefente  ci  avveniva  . 
Raccogliamo  preziofamente  tutti  i tratti  di  quella 
luce  , fenza  lafciarne  perdere  alcuno  „ Camminiamo 
affiniti  dal  fuo  chiarore  . Un  giorno  attigneremo  all’ 
eterna  forgente  di  ogni  luce  , e in  vece  di  contem- 
plare l’Artefice  nel  lavoro,  contempleremo  il  lavo- 
ro nell’Artefice.  Vrefentemente  veggiam  le  cofe  in  con- 
fufo  , e come  per  vetro  ofeuro , ma  allora  le  vedremo 
faccia  a faccia . 
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INDICAZION  E 


Dfllt  Mete  principali  aggiunte  dall'  autore  a quejìa 
nuova  edizione . 

V J.RT  E UJt  D E C 1 MA* 


CAP. 


NOTE. 

*.  • ì V 


i J^rova  dell’ immortalità  dell’ anima  dedotta  jialla  fempliel- 


tà  ed  unità  dall’/».  ' 1 Pag.  4 

1 Del  linguaggio  artificiale  , o della  parola  confederata  coree  un 
carattere  proprio  a difiinguer  l’uomo  dal  bruto.  Ciò,  che 
fono  le  idee  medie  nel  ragionamento  . • 

cap.  ir. 

1 Della  popolazione  del  globo.  Bilancia  tra  la  moltiplicarlo* 
ne  e la  diftruzionc  nelle  diverfe  fpecie  » 7 

CAP.  I 1 {. 

a Iftorìa  di  due  piccoli  pappagalli  della  Guinea.  Efemplo  ingoia- 
re di  coniugale  tenerezza.  Il  Kamichl  . 9 

CAP.  IV. 

4 Tempi  adeguati  alla  copula  de’ varj  animali  . *J 

CAP.  V.  \ 

1 Produzioni  delle  uova  delle  cavallette  , delle  lucertole,  della 
tartaroga,  del  coccodrillo,  e di  alcuni  anfibi.  H 

3 Notabile  induftria  d’  un  piccolo  infetto , che  accartoccia  le 

foghe  delle  piante  per  deporvi  le  uova.  ->  1t 

4 Rifie/lìonr  fui  difcernimento  attribuito  alla  Reina  delle  Api 

relativamente  al  .fare  le  uova.  zo 

( Circa  i tumori  delle  beftie  cornute,  ed  il  verme  che  cre- 
fce  in  quelli  tumori.  ' zi 

i Delle  galle,  che  la  puntura  di  varj  infetti  fa  nafcsre  fu  le  piante  . ivi 
9 Della  «offa  a fega  , e la  cicala  . , ij 

ro  Maniere  Angolari  di  operare  degli  fcarsfaggi  pillolari  , che  rin- 
chiudon  le  uova  nelle  piccole  pallottole  di  efcrcmentl  . Altre 
maniere  non  meno  tingolari  di  fcarafaggi  fotterratori  , che  fep- 
pcilifcono  i cadaveri  di  varj  animali  per  deporvi  le  loro  uova.  Z4 
CAP.  VI. 

1 Amori  , e governo  degli  uccelli.  Divertì  uccelli,  che  non  co- 
(liuifcono  nidi  , e che  depongono  le  uova  In  nidi  altrui  , 
o negli  avanzi  di  vecchie  fabbriche,  in  alberi  bucati.  Anda- 
menti Angolari  del  cuculo.  Uccelli  de’  cortili  . 16 

z Efemplo  dell’  arte  , con  cui  gli  uccelli  fanno  ftabilire  il  loro 
nido.  Il  rigogolo.  if 

4 Coraggio  degli  augelli  nel  difendere  la  prole,  e qual  cura 

r»  prendalo  La  gallina,  il  rigogolo,  la  cicogna.  3° 

5 .nl5CD.le  d'6  1 ucce,,i  pet  addertrare  i loro  figliuoletti  al 

volo.  La  cicogna,  l’aquila,  la  rondinella.  roi 

* Amori  de  quadrupedi  , ben  diverfi  da  quc’ degli  augelli . Ifem- 
p o di  unione  coniugale  ne’ quadruped  I . Il  cavriolo.  Diver- 
te cure  de  quadrupedi  pe  loso  figliuoletti.  Intrepidezza  nel 

di- 


3.i6 

difenderli,  r.a  lupa  . La  lioneffa . Setterranei  e covacciolo  del- 
a talpa  : educazione  de’ fuoi  figli.  I.o  /coiattolo  . L’upoffnm 
La  marmotta . f - 

, • C À P.  1 1 1. 

1 La  covatura  della  gallina. 

2 Rifpltati  di  varie  fperierue  di  m.  de  MontbeilUrd  fu  la  co- 

vatura/delie  no'  a ellranee  . 

1 Dell'  Unaù  , ovvero  Ai,  detto  ^nche^/pro. 

2 d;  a,li.n,ali  ferocf>  de' quali  alcuni  fi  addimefticano  fi- 
no ad  un  certo  fegno  , cd  altri  non  fi  piegano  giammai  fot. 

la  pantera'!  de  ' uomo  • » Wo,  l’orfo,  la\igre2 * * * * * 8,  l'ocelot, 

i E Tempio  d animali  di  differenti  elafi!  , che  contraggono  leea- 

ll"'0ne  tra  di  cfn  > ™ercò  l'abitudine  è la  ccabifa. 
xione.  Le  anatie,  i polli  d’  India  . 

p.  , . . C A P.  X I U. 

1 Caufe  generali  efierne  , le  quali  detenni  nano  gli  uccelli  a 

migrare  : caufi  „cn  meno  generale,  ma  interna,  che  in- 
nuifce  fu  tali  migrazioni. 

2 VatiftA  che  ofTervafi  nelle  migrazioni  delle  diverfe  fpezie 

d uccelli.  Migrazioni  delle  rondini  . Errori  fu  tale  ma- 
ter!? -.Volo  ringoiare  degli  fior  nell!  . Paflaggio  delle  grue  e lo- 
ro  ““oiplnia  . Migrazioni  irregolari  d’  alcune  fpezie  fedentaric 
_ , CAP.  XIV. 

i . orprcndente  fecondità  delle  aringhe.  Cagioni  che  determina- 
no le  loro  migrazioni  . 

_ . CAP.  XV. 

a Sopra  i topi  di  paffaggio  , o Iemingi. 

ni.  C A P.  XVIII. 

De  la  qualiia  velenofa  de'bnjchi  procefiìonarj  della  quercia  , ed 
in  generale  de’ bruchi  vellutati.  / 

De  bruchi  procefiìonarj  del  pino  , e delle  loro  evoluzioni. 

C A P.  X I X. 

1 Intorno  r bruchi,  che  vivono  in  focietà  in  una  fpecie  di  ha- 

rnachi  , o lètti  penfili  di  pura  fera-. 

2 Circa  i bruchi,  che  vivonp  in  focierà  fotto  tende  di  feta  . 

CAP.  XX. 

i Relativamente  alla  quiftione  , fe  lo  fiato  fociale,  in  cui  vi- 
vpno  varie  fpecie  di- bruchi  dipenda  unicamente  dalle  circo- 
lianze  che  concorfero  al  Joro  nafcìuiento  . 

C A P.  XXI. 

t D una  cimice  , che  conduce  e difende  i fuoi  figliuoletti  co- 
me una  gallina  i fuoi  pulcini  . 

• CAP.  XXII. 

1 Di  tic  forre  .d’ individui  , che  incontranti  nelle  fo-miche; 

delle  lou»  uovn , de’ loro  vermi,  e de’ bozzoli  , che  si  fi 
la  no . 

2 Vane  ofiervazioni  intorno  l’indufiria  e'1  governo  delle  for- 
miche . 

_ ,,  C A P.  X XI 1 1. 

1 Dell’  architettura  delle  vefpe  fotterranee. 

2 Del  governo  delie  vefpe  fotterranee,  e delle  premure  che 

effe  prendenti  per  la  loro  prole. 

J ^*rca  ‘a  coftruzionc  del  vefpaio  , la  materia  , di  cui  è fatta  , 
c 1’  arte  , con  cui  le  vefpe  la  ìaccolgono,  la  preparano,  e la 
impiegano.  77 
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CAP.  XX  V. 

x Citte  fitte  ai  legno,  o Hi  cortecce  Ha  m.Stbaeffer  ai  imita- 
rione  di  quelle  delle  vefpc.  li 

C A P.  XXVI. 

Intorno  la  forma  delle  cellette  delle  api  , e loro  rifpettiva  dif- 

pofizione  . °J 

a De’ue  ordini  d’individui  componenti  la  focictà  delle  api  , c 
de’ ire  ordini  di  cellette,  che  le  operaie  loro  appropriano. 
Oflervaiioni  di  m.  Riem  in  tale  proposto  . S4 

j Importanti  osservazioni  intorno  gli  fciàmi  delle  api,  che  divi- 
donfi  al  fortlr  che  fanno  dall’alveare,  e che  collocanfi  fepa- 
ratamente  in  un  alveare  voto.  Differenza  tra  le  maniere  di 
operare  di  quelli  fciami,  e quelle  degli  altri,  che  dividonfi 
dopo  avei  gii  lavorato.  86 

5 Su  la  drage  de’ mafchi  , che  fi  pretende  venga  fatta  dalle  , api 

operaie  . 

6 Circa  il  numero  delle  cellette  reali  , che  possono  incontrarli 

nello  fteffo  alveare.  ivi 

C A P.  XXVII. 

1 Che  le  api  adattano  il  cibo  all’età,  ed  alla  qualità  del  ver-, 

me  . 88 

3 Improbabilità  dell’opinione  di  alcuni  coltivatori  tedefehi  , i 
quali  pretendono  che  le  api  coi  neutri  generino  , ed  anzi 
che  non  generino  fe  non  pecchioni  . Piccole  reipe  , che  cte- 
donfi  elidere  negli  alveari.  ?9 

5 Scoperta  di  m.  Scbir.icb  eira  l’origine  della  regina  delle  api  . 
Obbiezione.  Rifleflioni  fu  tale  feoperta  . 93 

7 Le  api  operaie  effer  elleno  , che  privano  di  vifa  le  regine  fo- 

pianumerarie  . Offervazioni  in  tale  proposito  . 96 

X Scoperta  di  m,  Dcbraw  circa  la  fecondazione  delle  uova  dell’ 
ani  mercè  lo  fperma  che  i jnafchi  fpargono  nelle  cellette. 
Offervazioni  dell'Autore  fu  tale  argomento.  Il  milieto  d!  que- 
lla fecondazione  non  è ancora  bene  dilucidato.  98 

9 Della  maniera,  onde  le  àpi  raccolgono  il  mele  e la  cera  , e 
deil’arte,  Con  cui  mettono  in  opera  quell’  ultima  . Falfa  opi- 
nione d’un  naturatila  ce'ebre  circa  la  figura  efagona  delle 
cellette . 101 

ir  Del  Problema  relativamente  alle  cellette  delle  api  , c fua  fo- 
luzione  fatta  da  Koenig  . Ì>affo  di  m.  de  Mairan  fu  tal  parti- 
colare , [105 

CAP.  XXX.  \ 

2 Piccolo  (chiarimento  fu  le  congetture  propolle  dall’  Autore 

per  tentar  di  render  ragione  dell’ industria  de'cadori.  117 

CAP.  XXXI. 

2 Paiticolarità  anatomiche  del  topo  rnttfchiato.  izo 

fi  t | ; 1 \ . 
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VJRTè  D V 0\D EC IMìA . 

CAP.  IV.  NOTE. 


V-Z'rca  un  piscol  bruco  fcoperto  di  m.  di  Getr , che  codrui- 
tce  il  ano  ■ bozzolo  per  di  fuori,  e fenza  effeivi  dapprima 
ehiufo  dentro  . pag. 

Indultria  de’  bruchi , che  fi  coftruiicono  bozzoli  di  granellini  di 
fabbia  , che  legano  con  feta  . . 

CAP.  VI. 

Degl’Infetti,  che  allignano  entro  le  frutta  , e della  vita  fo- 
llarla , che  menano. 

Intorno  al  piscol  bruco,  Che  vive  nel  cardo  a berrettaio. 

C A P.  V I I. 

Offervazioni  di  m.  di  Geer  fu  la  meccanica,  mercè  cui  diverfe 
fpecie  dr  bruchi  giungono  a ravvolgere  le  foglie  delle  pian- 
te . 
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C A VP.  Vili. 

z Dei  piccoli  Infetti  , che  minano  le  foglie  delle  piante..  Singo- 
iar maniera  di  opeiare  , cui  appiglianfi  quelli  minatori  in 
grande  per  metterli  più.  agiati  nello  fcavo  . 

3 Intorno  i minatori  del  giusquiamo. 

CAP.  IX. 

i Le  falfe  tignuole  e loro  farfalle  . 

C A P.  X.  , 

3 Meni  per  diflruggere  le  tignuole  domefliche. 

CAP.  XI. 

i Diverfe  maniere  di  opeiare  delle  tignuole  acquatiche. 
z Andamenti  relativi  all’ ultima  metamorfofr  delle  tignuole  ac- 
quatiche . i 

CAP.  XJV. 

1 Maniera  , onde  operali  la  fecondazione  di  quelli  ragni . 

CAP.  XV. 

3 Offervazioni  fui  ra^no  minatore. 

CAP.  XVIII. 

t Divertì  tellacei  di  mare  , che  rigettano  l’acqua  per  certi  tubi, 
ed  in  particolare  delle  carne. 

CAP.  XX 

2 Che  i datteri  polfono  forare  le  piene  le  più  dure  : maniera 

delia  quale,  al  parer  di  un  naturatila  , li  fervono  a tal  uopo  . 
Fosforo  di  quello  tedaceo  . I datti,  genere  di  tellacei,  i di  cui 
andamenti  raifomigliano  a que' de’ datteri  . 

CAP.  XXI. 

X Riflellìoni  fopra  le  nomenclature  degli  zoofiti  , in  proposto 
delle  ortiche  di  mare  . 

a Conehiettura  circa  il  zoofito  nominato  gelatina  di  mare. 

G A P.  X X I I. 

* Varietà  delle  delle  di  mare. 

a Errori,  che  i nomenclatori  pofTono  aver  cammelli  circa  le  del- 
le di  maie.  Rifleffioni  a quello  propofito. 

CAP.  X X I I 1. 
z Varietà  de’ ricci  marini. 

3 Sorprendente  compolizione  d’un  riccio  di  mare. 

CAP.  XXIV. 

» Del  bernatde  eremita.  Oifervajlone  anatomica  di  Sv\«mmtr- 
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r.m  fu  quello  eroflaceo  . Rifleffipn!  intorno  a tale  argomento 
CAP.  XXV. 

j Opinione  di  alcuni  naturali!!; , i quali  pretendono,  che  i mi- 
toli  di  mare  fieno  privi  di  facoltà  loco -motiva.  Ottervazion'r 
fu  tal  prcpofito  . 

CAP.  XXVI. 

5 Dei  vermi  di  mare,  che  kantiano  in  tali  croftacei  . Errore  cir. 

ca  la  erogazione  di  quefti  tubi  . Diverfi  generi  di  tali  vermi, 
loro  relazioni  co’polipi  dè’coralli  , delle  coralline,  ec.  Organi 
di  rtaie  . 

6 Varietà  nella  adèfione  delle  ofiriche  : s’incontrano  le  mede- 

fune  varietà  nelle  oftriche  fattili  : rifleffroni  intorno  a ciò.  Per- 
le, e loro  origine  . 

CAP.  XXVII.. 

i Dei  movimenti  dei  pefei , e loro  maniere  di  nuotare. 

3 Animali  di  mare  , che  forano  le  conchiglie  per  nutrirli  della 

fottanza  in  effe  rinchiufa  . 

4 Maniere  d’operare  di  alcuni  cetacei  .11  pefce-fpàda . Il  nar- 

val  . L’  Imperatole  . • 

7 Fecondazione  naturale  ed  artifiliale  de’  pefei  a fquama  . Va- 

rietà ne’modi  onde  vanno  in  frega  gli  animali  . Il  merluno: 
fu«  marcio:  fua  prodigiofa  fecondità.  11  faiamóne  , e la  tro- 
ta: loro  maniere  di  operaie:  loro  migrazioni  : loro  fogge 
d’andar  in  frega.  L’anguilla,  Veri  ermafroditi  dei  pefei. 
Pefce  dell’ifola  di  Borbone. 

19  Lunga  durata  della  vita  dei  pefei  : il  carpione  , la  balena  . Ri- 
fleflìoni  fu  la  ftoria  dei  pefei.  Crefcimento  del  carpione:  fua 
meravigliosa  fecondità. 

it  Pefei,  e conchiglie,  che  vivono  in  un’acqua  termale  caldif- 
firaa. 

CAP.  XXV  III. 

3 Diverfi  tratti  della  storia  degli  uccelli.  L’aquila:  fue  relazio- 

ni col  leone,-  fue  caccia,  e fuo  nido  in  forma  di  aia.  Il  fal- 
cone. Il  falcinello  . Generalità  circa  gli  uccelli  acquatici,  e 
circa  gli  uccelli  di  fpiaggia  . Maniere  di  operare  di  molti,  il 
cormorano:  il  martin-pefeatore  . Gli  uccelli  notturni  e loro 
càccie  . 

4 11  pico  verde:  fuo  genere  di  vita  , e fuo  contegno  . 

5 Ammirabile  coltruzione  del  nido  del  cardellino,  e del  frin- 

guello, OfTervatione  circa  il  nido  del  reatino.  Particolarità 
iutorno  al  nido  d‘  urrà—  cincallegra  del  Capo-d  i-buona- fperan- 
tjt-'  olfcrvabile  maniera  di  operare  del  medefimo  uccello. 
Indurirla  della  gazza  nella  coll ruzione  del  fuo  nido,  e fua  tC- 
nerezta  pe 'propri  figli.  Notabile  particolarità  del  nido  dell* 
patte:*  . / 
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CAP.  XXIX 

Indicazione  d’ ilcune  fpecie  d>  uccelli  , ‘che  sofpendono  il  loro 
all,  ri  : il  t.oupiale  , il  tattico , la  caruba  , il  guit- 

Alcuni  papagalli  , che  fofpendeno  parimente  i loro  nidi. 

CAP.  XXX. 

ffuoi’ernnd,!mOPerrrC  del1’  hamfter  , o topo  di  biada:  fua  tana  , 
follmente  /u0,  profondo  letargo  durante  l’inverno.  Si- 
volpe  la  lnnrr.P  rampcftti  , e loro  sotterranei  . Il  taffo  , la 

Ottervazione  narrir  [U°  d°miei,ìo-  l-’ otto  , e fuo  nafcOndiglio  . 
lervazrone  paiticolare  enea  le  lepri  dei  Pirenei  . 

CoftHtnaiu*  dei  lioni-nurini  XXX,‘ 
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8 Opinione  di  m.  de  B uffon  intorno  la  eaufa  dell’  intormentir 

mento  di  certi  animali  durante  l’ inverno.  Curiofe  fperieme 
del  fig.  Spallanzani  , che  diftruggono  tal  opinione:  fentimen- 
to  di  quefto  naturalità  fu  tal  argomento. 

CAP.  XXXII. 

i Abbotto  d’ alcune  idee  intorno  l’origine  del  parlare,  e dello 
fcrivere  . 

3 Della  capinera . 

C A P.  X X X I I f. 

4 Pofitione  n ngo late  dell'orecchia  in  alcuni  piccoli  quadrupedi. 
7 Meravigliofo  canarino.  Talento  del  pappagallo  nell’ imitare  la 

paiola  e diverfi  gridi  . Cane,  che  articolava  alcune  parole  , 
rifleflioni  opportune  a tal  proposto  . 

9 Efempj  di  alcuni  animali,  di  cui  certe  ationi  fembrano  fatte 
con  riflertione  . Primo  efentpio  ,■  l’uccello,  nomato  fecreta- 
rio  , o mèlfaggero  . Secondo  elempio  ; un  pappagallo  verde  . 
Terrò  efetnpio  , un  malti  della  fpecie  dei  mongoiis  . 

io  o^ervatione  intorno  al  porto  , che  m.  di  Br.ffon  artegtia  agli 
uccelli  nella  fcala  degli  erteti  viventi  . 

c a’  p.  xxxi  v. 

3 Intorno  le  varietà,  e le  iriegolarità  del  lavoro  delle  api. 

4 Bozzolo  a calotta  d’ttn  bruco  ortervato  da  in . de  Geet . 

CAP.  XXXV 1. 

i Diverft  tratti  della  storia  del  piccolo  bruco  , che  vive  entro  i 
grani,  e della  fua  farfalla  . 

CAP.  X X X V I I I. 

i Riflertìoni  filofofiche  su  certi  andamenti  d’alcnni  animali,  eh; 
fi  ha  genio  di  ttoppo  abbellire  . 

CAP.  XU. 
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4 Vefpe-icneumone  , che  p;g!iano  i ragni.  Altre  vefpe  della  ftef- 
ia  famiglia,  che  depongono  le  uova  fui  corpo  de’tagni.  2?2 
CAP.  X L I /. 

4 Particolarità  intorno  il  verme-leone.  2?9 

CAP.  X L I I f. 

1 Del  partorire  che  fa  il  rofpo  : vera  natnra  de’ 'piccoli  corpi  , 

che  dà  in  luce.  Ufo  principale  dell’albume,  di  cui  fono  in- 
volti . 190 

2 Ortervazioni  circa  il  rofpo,  che  fa  l’uffizio  di  raccoglitore,  o 

di  levatrice.  Amori  delle  falainandre  acquatiche  . Jl  ripa,  0 
ìofpo  del  Surinam  . 291 

CAP.  XL  VI. 

1 Generalità  circa  1’ elefante.  297 

2 Deformità  dell’elefante.  svi 

3 Forza  dell’elefante.  2.08 

6 Probofcide  dell’elefante,  ed  ufo  che  ne  fa.  301 

7 Tratto  fingolarc  d’un  elefante  lipoitato  da  in.  di  Buffon . Ri- 

fleffioni  fu  quefto  tratto,  e fu  di  un  altro  'parto  ideilo  fterto 
autore . 302 

CAP.  X L V 1 1. 


3 Conformità  particolare  dell*  femmina  dell’  oiang-o.itang  col 
la  donna  . jot 

5 Ortervazioni  fopra  un  parto  della  rtoria  dell’ o: ang  outa  ìg  di 
tn.  di  Buffo  11.  3 06 

l Ordine  che  ortervaoo  i babbuini  nei  loro  facchergi  • Altra  fci. 
m ie  predatrici . Scimic  pelatrici,  e che  mangialo  le  oftriche.  309 
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P A % T E P % I M A. 

[a]  Dobbiamo  ad  Herfchel  il  conofcerné  ora  un  altro  j 
che  egli  trovò  nel  1781  fra  le  corna  del  Toro , e i piedi 
di  Gemini  ; e di  cui  il  fig.  Bode  aftronomo  di  Berlino 
crede  averne  trovata  un’  offervazione  (*)  nel  1690  da  Flan- 
fleed . A gara  gli  aftronoini  dell’  Europa  hanno  imprefo 
de’ calcoli  fu  queAo  nuovo  pianeta.  Il  grand’ Eulero  ave» 
cominciato  ad  iftruirci  dèlia  teorìa  d’ Urano,  o del  pianeta 
di  Herfchel  ; ma  un’  impròvvifa  morte  ce  l’ha  dolorofamen- 
te  rapito  dal  mezzo  de’ calcoli;  Quai  gran  lumi  non  do- 
veanli  afpettare  da  quello  gran  genio , da  quello  matema- 
tico il  più  profondo  che  fiafi  veduto  dopo  il  Newton?  F. 

0]  Il  numero  delle  comete , delle  quali  fe  n’  è calcolata 

l’or- 


(*)  L’  olTervazione  ritrovata  da  Bode  fu  come  {Iella  di 
fella  grandezza  . La  fua  prima  fcoperta  da  Herfchel  ai 
13  aprile  1781,  che  gli  fembrò  un  picciol  aftro . Nel  1788 
il  fig;  Co ertoli  offervò  d’  Urano  l’oppòfiziòne  (Afe/»,  dì  Fif. 
e Mot.  della  Società  Italiana  1788}.  Il  celebre  aftronomc? 
fig.  Orioni  fullà  Teoria  di  Giove  e di  Saturno  pubblicar^ 
ultimamente  dal  fig.  de  la  Place  y ha  fatto  de’ calcoli  fullyfc 
perturbazioni  di  quefti  pianeti  ad  Urano.  I rifultati  fono 
flati  diverfi  da  quelli  di  Gerftner  aflr.  a Praga,  fatti  fulla 
Teoria  del  fig  .Eulero  e Clero  ( lett.  a tn.  de . la , Lande , Mila- 
no 1790).  S’afpettano  nell’ Efemeridi  di  Milano  i detagli 
de’ calcoli  per  f anno  1791  ( g.  d'  1.  17V0).  Ferrara, 
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l'orbita,  fi . i iduce finora  a 63  ( La  Lande  Ajlr.  ).  Sebbene  i!  lo- 
ro numero  fi  ellenda  a 70,  mad.  Carolina  He /febei  forella 
del  cel.  {'copritore , dì  Urano  fece  la  fcoperta  di  una  cometa, 
come  annunziarono  le  Novelle  pubbliche  ( Journal  de  Paris 
17X7).  Chi  può  fapere  qual  fia  il  vero  numero  di  quelli  gran 
corpi,  cheoia  s’avvicinano  al  Sole , ed  ora  vanno  a perder- 
li nell’ immenlìtà  dello  fpazio  per  non  ritornare,  che  dopo 
un  lungo  corfo  di  fecoli?  Il  celebre  Lambert  ha  moflrato 
che  il  piano  del  nofl.ro  fiftema  folare  è capace  almeno  di 
cinquecento  milioni  di  comete,  che  fenza  turbare  l’armo- 
nia celefte  poflòn  girare  intorno  al  Sole  ^ in  periodi  differen- 
ti, ed  in  orbite  infinitamente  variate  nelle  inclinazioni  e 
nelle  pofizioni . S’è  così,  chi  potrà  dubitare  che  V intelligen- 
za adorabile  non  abbia  riempiuto  di  quanto  era  poflìbile  il 
piano  della  creazione , di  quelle  miriadi  di  mondi , che  nei 
fecoli  rifchiarati  dovean  manifeflare  a’ mortali  la  fovrana  bon- 
tà del  grande  Aurore  delP  univerfo  ? F. 

[r}  Mercurio  in  3 meli  in  circa.  Venere  in  8 meli.  Marte  . 
in  2 anni.  Giove  in  12  anni.  Saturno  quali  in  30 anni.  F. 

JdJ  In  ragione  diretta  della  loro  malfa  , e in  ragione  in- 
verlà  del  quadrato  della  loro  diflanza.  Tutte  quelle  Coper- 
te fatte  e da  farfi  illuftrano  la  gloria  dell’  immortai  Ne- 
wton, che  tirò  quella  legge  ammirabile  della  gravità  dalla 
profondità  del  fuo  genio.  Il  fuo  nome  per  fempre  facro  sul- 
la Terra  merita  di  Volare  per  tutti  i fpazj  che  ha  milurati, 
in  tatti  i globi  che  ha  pefati , e di  riliionare  nella  munta 
delle  sfere  celefli . ( Lamb.  ) . F.  - 

O]  Egli  non  ha  che  quafi  1900  tefe.  11  cav.  Scbekottrgb 
dà  al  Monte  Bianco  2450  tefe  al  difopra  del  mare.  Il  sig. 
Staffare , dopo  molti  calcoli,  e varie  olfervazioni  fatte  Co- 
pra quello  monte,  gli  dà  l’ ideila  altezza  fLetre  de  m.  de 
S auffa  re , o Notice  des  obfervations  & des  experiencef  fattes 
par  M.  TDe  Sauffure  far  la  cime  du  Mont  diane  le  3 aout 
Tournal  de  Paris,  4 Septembre  1787).  F.  . 

[/']  Leggendo  nella  ftoria  de’Volcani  le  tante  operazioni 
che  s’ efeguifcono  in  quella  grand’operazione  della  Natura, 
fi  conchiuderà  che  in  generale  l’azione  de’Volcani  è piut- 
toflo  creatrice,  che  distruttrice.  F. 

[p]  A quell’ acque  , che  ora  vanno  a renderfi  al  mare,  al- 
lorché fono  dalla  evaporazione  convertite  in  fluido  elafi ico  , 
c refe  aeriformi , la  Natura  ha  commedia  un  ufficio  de’  più. 
importanti  per  la  conferva? ione  degli  eflevi.  Si  fa  , dopo  1* 
oflervazione  di  più  Filiti,  e foprattutto  del  quacquero  Pranh- 
lin  nome  fempre  unito  alle  cele  grandi , che  ogni  evapo- 
razione produce  freddo . il  Baumè  fece  abballare  il  termo- 
metro di  Reaumur  a 40  gradi  l'otto  zero,  avvolgendo  con 
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infunpati  d’etere  la  palla  del  termometro.  Un  uomo 
, o0sì  bagnato  d’etere  pollo  in  un  ambiente  di  continuo 
cambiato  raffreddarli  a legno,  che  ne  muoia  di  freddo  nel 
ju.'i  cocente  giorno  d’edate.  Tutto  qneftò  fiuccede  perchè 
l’evaporazione  Ipoalià  l’atmosfera  di  quella  quantità  di  iuo- 
co  innatante,  necelfaria  allò  (lato  aereo  di  qualunque  foftan- 
. a.  Or  dopo  il  calcolo  deirimmenla  quantità  di  vapori  che 
giornalmente  fcappano  dal  globo,'  qual  immenla  quantità 
di  fuoco  fparfst  nell’ atmosfera  non  viene  da  elfi  fiffata,  la 
di  cui  fcprabondanza  porterebbe  la  l'ovina  a tutti  gli  efferi 
del  regno  animale  e vegetabile  ! anzi  quale  Sconcerto  non 
Soffrirebbe  la  Natura  intera  per  un  diluvio  di  fuoco  libero, 
ed  in  azione!  Come  quelle  {coperte  ci  rafficurano  la 

ordinatrice',  e come  l’ateo  lì  confonde  di  più  in  più 
nelle  fue  infenfate  opinioni  ! F. 

[')]  La  linea  della  neve  perpetua  è varia  in  tutti  i luoghi 
della  Terra  . La  lua  maggiore,  o minore  altezza  dipende 
dalla  caduta  più,  o tneno  verticale  de’ raggi  folari,  dalla 
tifledìone  de’ raggi  ltellì  diverfi  fecondo  la  divella  Superficie 
delle  terre , dalia  diverfa  natura  delle  materie  che  compon- 
gono il  terreno,  ec.  F. 

(TJ  Dopo  di  avere  il  cel.  Hérfcieì  accresciuto  d’  un  no- 
vello pianeta  il  noftro  fiftema  folare , co’  Tuoi  gran  tele- 
lcopj  acromatici  percorrendo  i rarj  punti  del  cielo,  h3  di 
molto  accrefciuto  le  nollre  conofcenze  aftronomiche  . Egli 
il  primo  ha  fatto  la  Scoperta  di  dèe  Volcani  nella  Luna  , 
che  altri  hanno  offervato  dopo  di  lui . Colla  fua  fublime 
ed  ingegnolìllìma  ipotefi  il  celebre  Plinio  della  Francia, 
Supponendo  la  materia  di  Giove  non  ancora  fcevra  dal 
cugina!  fuo  calere,  ci  avea  cosi  dimoflrati  i feonveigimenti 
di  quel  vado  pianeta.  Riguardando  il  picciol  pezzo  di  So- 
le , che  il  cometa  flrappò  per  formar  la  Luna,  da  più  fe- 
coli  quali  in  forma  di  diaccio  ci  facea  riguardare  quello  no- 
t >°  ^ate^'te  cQm,e*un  cadavere  privo  di  moto  e di  vita  . 
L’opera  de’VoJcani  non  potrà  certamente  non  elferfe  at- 
taccata a varie  altre  operazioni,  e niente  meglio  di  quella 
koperta  può  diflruggere  Pipotefi  del  naluralifla  francefe.F. 

C*]  Quella  fu  Pipotefi  del  celebre  Mairan  . Che  l’aurora 
boreale  l.a  un  fenomeno  elettrico  lo  riporta  il  N.  A. , di- 
cendo  che  i filLi  imitano  la  Natura  producendo  coll’  elet- 
tricità  aurore  Irreali  j;e’  palloni  voti  d’aria.  L’aurora 
creale  li  genera  dal  fuoco  elettrico,  che  trafeorre  dalle  nu- 
becole  elettrizzate  alle  inegualmente  elettrizate . Toaldo  Sa?, 
et,  L, ne  vi  nano  aurore  auflrali,  fi  ha  dalle  relazioni  di 

j Cpde  iu0‘  C0‘W>  filosofi  ( Forft'  vh'z-  at  Po>° 
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CO  Se  noi  fiamo  ben  convinti,  che  tutto  è fatto  coq 
difegno , che  tutto  è legato,  che  il  mondo  è l’efpreflìone 
degli  attributi  di  Dio , noi  faremo  portati  a credere  che 
tutti  i globi  fono  abitati , e che  tutto  lo  Spazio  dell’  uni- 
verfo  è ripieno  di  globi  per  quanto  poteva eflèrlo . Noi  non 
polliamo  rilolverci  a lafciare  voti  e lacune  in  un’opera 
tanto  perfetta.  In  tutti  i luoghi,  dove  vi  fono  punti  di 
veduta  metteremo  ofTervatoi , ed  ofiervatori . Non  vediamo 
già  filila  Terra  tutto  pieno  di  vita  e di  moto;  e la  Natu- 
ra dappertutto  occupata  a fecondare,  ad  organizsare  e ad 
animare  la  materia?  In  un  grano  di  labbia,  in  una  goccio- 
la d’acqua  noi  olferviamo  de’ mondi,  e degli  abitanti  ; an- 
cora i noftri  microfcopj  non  ci  moftrano  che  le  balene  e 
gli  elefanti  di  quelli  mondi  ; fpno  molto  lungi  dall’ arrivare 
fino  agl’infetti.  E fi  vorrebbe  che  tutti  quelli  valli  cor- 
j)i , che  nuotano  con  noi  attorno  al  Sole , e che  ne  ricevo- 
no come  noi  il  lume  ed  il  calore  vitale , follerò  voti  e 
fpopolati  ! Io  non  conofco  opinione  più  irragionevole,  nè 
più  indegna  d’un  elfere  che  penfa  ( Sijì . del  Mondo  ) . L’  Effere 
eterno , che  variò  tant’ orbite , tante  mafie,  tante  denfità , 
tanti  tempi  , perchè  tutto  fi  difponelfe  nell’ordine  e nella 
armonia  la  più  perfetta , avrà  anche  variato  ed  appropriato 
at  foggiorno  de’ pianeti,  delle  comete,  del  Sole  la  natura 
di  tutti  gli  efleri  che  doveano  popolare  quelli  innumerabili 
ed  immenfi  globi  gettati  nell’  immenfità  dello  fpazio . Quale 
prodigiofa  varietà!  Quale  Spettacolo  di  gradazioni!  E fe 
quello  teatro  fi  riguarda  colla  Palingenefia ...  Lo  Spirito  fi 
perde  ora...  L’immaginazione  perde  la  forza  di  slanciarli 
in  quello  grande  infinito  . Mortali,  un  folo  Sguardo  al  cielq 
potrà  farcì  avvedete  d’eflère  piccioliflimi  vermi  llrifcianti 
(òpra  un  punto  di  fango.  F. 

P A Q T E SECONDA. 

[a]  Vegga  fi  il  Capitolo  I di  qttejla  feconda  Parte  . Spallanzani  , 
P A li  T E T E li  Z A. 


O]  Gli  antichi  Romani  colla  tela  di  amianto,  lini un 
incombu/libile  Lìnn.  in  velli  vano  i cadaveri  prima  d’efporli 
al  rogo  i nel  mentre  poi  quelli  fi  bruciavano  in  mezzo 
alle  fiamme  dicevano  : Noi  attendiamo  con  ardore , che 
vi  confumiate , per  raccogliere  le  ceneri  e /’  offa  calcinate 
che  fi  trovano  nella  vefie  cP  amianto  di  già  divenuta  bian- 


ca. V. 

rtn  Curiofillìme  fono  le  oflervazioni  del  Reaumur  nelle 
^ Me- 
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Memorie  del  1729  l'opra  l’alterazione  del  colore  delle  pie- 
tre e dei*  getti  componenti  le  fabbriche  di  Parigi.  Que- 
lle ’ fabbriche , che  da  principio  fono  d’ un  bianco  aggra- 
devole all’occhio,  fi  fanno  col  tempo  grigie,  o neric- 
ce. Il  qual  cangiamento  di  colore  farebbe!:  aferitto  na- 
turalmente all’  ingiuria  delle  ttagioni  , fegnatamente  all’ 
aria  e alle  piogge  , fe  il  naturalifta  francefe  non  avelfe 
fatto  vedere  non  nafeer  da  altro  , che  da  un  nume- 
ro infinito  di  minutittìme  pianticelle , e che  i botanici  chia- 
man  Licheni.  Quefli  alterano  più,  o meno  la  bianchezza 
delle  muraglie  a norma  del  maggiore , o minor  lor  nume- 
ro. La  loro  diftruzione  farebbe  qui  molto  da  preferirli  alla 
loro  propagazione.  Così  almeno  conferverebbon  le  fabbriche 
il  nativo  candore,  cioè  uno  dei  più  belli  loro  ornamenti. 
Trovata  intanto  la  cagione,  fembra  men  difficile  a rinveni- 
re i mezzi  per  eftirparla . S. 

M Fra  gli  altri  vuole  il  Micheli , che  quella  polvere , in 
cui  fi  lciolgono  le  tettine  già  mature  della  muffa,  fia  un 
ammaffo  di  lenii , o fottanze  analoghe  ai  femi , giacché  fpar- 
gendola  fui  corpi  idonei,  nafeon  da  quelle  belliffirne  e co- 
piofifiìme  muffe.  Cotal  opinione  vien  richiamata  ad  efame 
dal  dott.  Giufeppe  Monti  in  una  lunga  Dittèrtazione  infe- 
rita nel  tomo  terzo  degli  Atti  dell’  Accademia  di  Bologna  ; 
nella  qual  Differtazione  giudico  conveniente  il  toccare°qui 
alcuni  capi,  tanto  più  che  il  botanico  bolognese  non  è mol- 
to alieno  dal  fofpettare  che  quello  vegetabile  nafea  per  ven- 
tura da  .generazione  fpontanea  . Primieramente  adunque 
non  è egli  troppo  contento  dell’opinione  dei  pretefi  femi , 
avendo  trovato  che  fi  alimenta  e crefce  la  muffa  tanto  lid- 
ie materie  feminate  dell’ accennata  polve,  quanto  lùlle  altre 
falciatene  affatto  immuni.  La  quale  efperienza  lo  induce  a 
tentarne  altre  e poi  altre , che  vieppiù  lo  fanno  temere 
intorno  all’univoca  generazione  della  muffa.  Raccogliamo 
alcuni  di  quefli  timori . Primo,  i corpi  Politi  a metter  la 
muffa,  non  lafcian  di  farlo,  quantunque  fottopofti  all’azio- 
ne del  fuoco,  fia  col  verfar  fu  di  etti  l’acqua  bollente,  fia 
col  farli  cuocere  dentro  i vafi  : fenomeno  che  accade  ezian- 
dio ehm  lendo  le  loro  bocche  con  turaccioli  infocati,  pur- 
ché fi  chiudano  i vafi  dopo  l’ infreddamento  delle  bollite  fo- 
Jtanze . Secondo,  non  ci  è forfè  vegetabile,  che  più  agevol- 
mente moltiplichi  della  muffa,  producendofi  quella,  e cre- 
l^cendo  ln  ogn:  iuogo,  in  qualunque  tempo,  e fu  tutti  i 
J*  * Purc^  H?n.°  umidi . Terzo , i letamai  nel  rigore  del 
f n,0/0ni°  di  bianchittìma  muffa,  della  quale  pian- 

J"  ,,,  adornano  Pure  le  cavità  interne  di  certe  frutta, 
quantunque  compolle  di  foftanza  offea 

A 4 
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Da  quefti  éd  altri  tali  timori  romprefo  il  profelfor  bolc- 
gnele  , , non  ria  coraggio  di  ammertere  che  quella  ’fchiatta  di 
vegetabile  tragga  origine  dal  proprio  feme . Quanto  a me  y 
larei  di  lui  meno  paurofo.  E'  maffima  filofofìca,  che  quan- 
do abbiamo  una  legge  inalterabilmente  olfervata  dalla  Na- 
tura, non  dobbiamo  difcoflarci  da  quella,  fé  non  in  quei 
cali , nei.  quali  per  autentiche  e incontraflabili  prove  veggia- 
mo  praticarli  il  contrario.  Quindi  è,  che  decorna  la  gene- 
i azione  univoca  delle  piante  è per  fatti  sì  manifesti  e in- 
numerabili riabilita,  fembra  la  voce  univerfale  della  Na- 
tura ; così  non  è ragionevole  il  receder  da  lei  all’  infor- 
gere  di  qualche  fenomeno  dubbiofo  ed  equivoco  ...  Feno- 
meni di  fimil  fatta  a me  fembrano  gli  allegati  di  fopra, 
giacché  per  l’ una  parte  non  ci  convincono  nè  punto  nè 
poco  del  generarli  fpontaneo  della  muffa;  e per  l’altra, 
fpiegar  li  polfono  agevolmente,  fupponendo  che  i pcciolif- 
fimi  femi  dì  lei  nuotino,  come  oflèrva  il  Boeravio  di  tanti 
altri  femi,  nell’ampio  feno  dell’aria Imperciocché  , quanto 
agli  efperimenti  del  fuoco,  per  olfervazione  del  sig.  Monti 
i corpi  rinchiulì  nei  vali  allora  folo  fi  veflon  di  muffa  , 
quando  dopo  il  tormento  del  fuoco  fi  permette  nel  loro 
ventre  l’ingreflò  a nuov’aria.  Negletta  quefla  cautela,  non 
ne  danno  di  forta  alcuna.  E perchè  dunque  dir  non  pollia- 
mo che  intanto  nel  primo  cafo  muffano  i corpi , in  quanto 
fu  di  effi  vengono  depofitati  novelli  femi  di  muffa  giàofpi- 
tanti  nell’aria,  della  quale  fatollanfi  i vali  dopo  l’ ebollizio- 
ne/’ All’oppofito,  non  ci  apparifee  nel  fecondo  cafo  velti- 
gio  di  muffa , per  elitèrlì  dall’azione  del  fuoco  già  guadi  i 
rinchiufi  femi , e per  poterne , a cagion  dei  turaccioli , 
entrare  dei  nuovi . La  facilità  fomma  di  nafeer  la  muffa 
dove  che  fia,  prova  unicamente  la  ricchezza  dei  tuoi  femi, 
i quali  a motivo  di  loro  piccolezza  poflòno  anche  infinuar- 
fi  nell’interiore  dei  frutti,  e quivi  fvilupparfi  , come  fanno 
nel  loro  ederno..  Che  fe  negli  orrori  invernali  biancheggiati 
talora  di  muffa  i concimi,  ciò  deriva  dal  calore  che  covano 
in  feno,  atto  a far  nafeere  quelli  femi,  ficcome  ne  nafeo- 
no  altri  di  altre  piante  apparentemente  più  perfette. 

Se  poi  le  telline  dei  filamenti  della  muffa,  qualora  effe  giun- 
gono a maturità,  e fi  fciolgono  in  polvere,  coftituifeano , 
o no  quelli  femi,  a me  fembra  che  la  cola  redi  ancor  dub- 
bia , non  parendomi  nè  che  il  Micheli  provi  concludente- 
mente la  loro  prelenza,  nè  che  il  Monti  dimoftri  il  con* 
trario  fenza  replica.  A dilucidar  la  faccenda,  uopo  farebbe 
di  una  ferie  di  fperienze  più  replicate , più  diligenti  e più 
fine.  Si  potrebbe  tener  dietro  a quelle  polveri,  oflèrvando- 
le  e analiziandole  nello  flato  di  loro  maturità,  e prima  an- 
i.  co- 
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-ora  per  vedére  fé  i loro  granellili i vertono  le  fembianze 
di  veri  lenii . tJna  dofe  di  erti  fi  dovrebbe  affidare  a un  cor- 
po idoneo  a concepire  la  muffa,'  indi  con  frequenza  efpls- 
„rli  notando  bene  fe  foffrono  cangiamenti,  le  h gonfiano, 
fe  mettono  la  radichetta  e il  piccol  germoglio  ; in  una  pa- 
rola fe  fi  fviluppano  in  piantine  di  muffa:  e non  potendo- 
ne riufcire,  fe  almeno  nel  fito  dei  granellali  feminati  fia 
riù  folta  la  muffa  che  altrove;  e i’e  quella  muffa  fia  della 
UefTa  (pecie  di  quella  > da  cui  fono  fiate  tolte  le  polveri . 
le  da  quelli  e da  altri  più  artifiziofi  tentativi , che  chi  e più 
efnerto  di  me  nell’arte  di  OlTervare  può  facilmente  efcogi- 
tare  ed  efeguire,  rimaneflero  efclufe  le  polveri  dal  carattere 
dei  veri  femi , potremmo  rivolgere  le  nortre  mire  ad  altre 
parti  di  quelle  piantine , per  veder  pure  fe  per  forte  vi  li 
trovaffero;  fapendo  noi  quanto  la  Natura  luffureggi  nei 
mezzi  a confeguimento  del  medefimo  fine . E fe  per  ultimo 
fi  rimaneffero  qui  pur  delufe  le  nòftre  fperànze,  perchè  non 
potrebbe  fi  con  ragion  fo^fktare  che  i filamenti  della  muffa 
iti  progreffo  di  tempo  ridotti  in  minuzzoli , e vaganti  per 
l'aria,  foffer  ciafcuno  altrettanti  femi  idonei  a produrre  la 
muffa , offervàndo  noi  un  tal  modo  di  propagarti  non  folo 
nelle  piante,  ma  eziandio  in  non  pochi  animali?  Sarebbe 
defiderabile , che  qualche  fugace  ed  imparziale  naturalifta  fi 
internaffe  in  quello  punto  di  Storia  naturale . Gli  agarici 
altresì , i funghi , i tartufi  rinfiorano  mille  fingolarità  che 
non  Scopriremmo  fenza  forprefa . Quanto  è fiatò  fcritto  in- 
torno ai  loro  fiori  e ai  loro  femi,  non  l’oddisfa  pienamente 
la  curiofità  di  un  filofofo.  Affai  cofe  , egli  è vero,  beliirtì- 
me  e affatto  nuove  ci  ha  lafciato  il  fopraceitato  celebre  bo- 
tanico di  Firenze;  ma  quant’altre  di  egual  valore  non  vi 
fi  aggiugnerebbono  dalle  offervazioni  dei  moderni  naturali- 
ili  ! Tali  ofièrvazioni , oltre  l’effere  dilettevoli,  farebbero 
eziandio  fruttuofe  . E’  notirtìma  la  nalcita  artifiziale  dei 
funghi , la  quale  però  vorrebbe  ertère  ampliata  e perfeziona- 
ta. Ma  perchè  fe  l’arte  fa  moltiplicare  i funghi  , non 
fa  moltiplicare  per  egual  modo  i tartufi?  Sembra  che  la 
Natura  medefima  , fenza  effere  fiata  confultata  , abbia 
àgli  uomini  infegnata  quell’  arte  in  un  calò  regifira- 
:o  nell’ utilifiìmo  Giornale  del  Grifellini  , ove  parlafi 
c'!  .««1  tartufi  che  per  negligenza  marciti'  e invermi- 
natt  > e perciò  gettati  via,  l’anno  apprefio  nel  fito  medefi- 
mo ( che  era  un  orto  ) vi  fi  trovarono  moltiplicati  abbon- 
devo.mente . La  qual  moltiplicazione  fu  anche  più  doviziofa 
ann£>  > mediante  riprodotti  tartufi  appofiatamente  ta- 
g iati  tn  pezzuoli , e fotterrati’,  marciti  che  furono,  in  tifi 
già  preparati.  S. 
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[R]  Paradolfa  fembrerà  forfè  a taluno  la  moltiplicazione 
delle  piante  per  via  delle  loro  foglie  j ma  pef  quello  non  la- 
fcia  di  eflere  meno  vera.  La  quarti  Memoria  dell’eccellen- 
te libro  intorno  all’ufo  delle  foglie  del  N.  A , lo  dimollra 
chiaramente  coll’efempio  de’fagiuoli,  dei  cavoli,  delle  me- 
lilfe  , e di.  altre  piante  erbacee  ; giacché  fe  lé  loro  foglie 
rimarranno  per  qualche  tempo  tuffate  in  acqua  col  picciuo- 
lo, fpuntan  da  quello  delle  radici  che  vanno  allungandoli  via 
via , ed  accrefcendofi  in  numero , e per  tal  modo  le  foglie 
diventano  veraci  piante  legnofe , piantate  però  in  terra  pre- 
parata ; e però  cong’hiettura  l’Autore  che,  perchè  l’efitolia 
favorevole,  dovrebbonfi  far  quelli  tali  primo  in  acqua,  e tra- 
piantarli in  feguito  in  terra.  In  tanta  Incedi  agricoltura 
farebbe  bene  far  ufo  della  prefente  fperienza , ficcome  ferace 
di  utili  confeguenze  . S, 

[.?]  Particolari/Jima  è la  fenfitiva  per  le  fue  proprietà  , 
Oltre  l’elfere  un  vero  elietropo , col  piegare  cioè  i fuoi  ra- 
mi e le  fue  foglie  dalla  banda  d^frSole,  ha  anche  la  parti- 
colarità di  reflringerfi  in  fe  medefima  al  tramontare,  e di 
aprirfi  al  nafcer  del  Sole . Sembrerebbe  a prima  giunta  che 
la  luce  folare , o il  fuo  calore  influilfero  elfenzialmente  fu 
tai  movimenti,  ma  alcuni  fatti  fmentifcon»  quella  opinio- 
ne , riguardo  almeno  al  fecondo  fenomeno . Non  folo  re- 
ftrigne  le  fue  foglie  la  fera,  e le  apre  il  mattino  qualora 
non  gode  la  fenfitiva  del  raggio  immediato  del  Sole,  come 
ha  ofl'ervato  il  Mairan  , ma  ponendola  in  luogo  affatto  te- 
nelirolò , come  ha  fcoperto  ilDuhamel,  da  cui  fappiamo  al- 
tresì, che  quella  pianta  non  lafcia  di  far  lo  ftelfo  ritenuta 
nel  medefìmo  grado  di  calore,  anzi  eflèndo  quello  più  in- 
tenfo  verfo  la  fera . Ma  non  folo  è fenfitiva  rifpetto  al- 
la fera,  col  chiuderfi  nelle  fue  fòglie  ; lo  è di  più  , e 
di  una  maniera  incomparabilmente  più  pronta  , come 
ognun  fa,  qualora  lì  fcuota,  oppur  fi  tocchi  con  qualche 
corpo.  Proprietà  veramente  meravigliofa , e per  cui  viene 
ad  accollarli  tanto  dapprelfo , come  riflette  il  N.  A. , agli 
animali . A maggiore  intelligenza  di  tale  proprietà  accen- 
niam  qui  alcuni  rifultati , che  cava  R Duhamel  da  una  ric- 
ca copia  di  bellilfime  e ingegnofilfime  fue  fperienze.  i L’ 
effetto  del  chiuderfi  è maggiore  nella  fenfitiva  a una  fem- 
plice  fcofla , o irritamento,  che  a un  taglio,  o a un’intera 
fezione . i Più  l’irritamento  è gagliardo,  più  fono  le  par- 
ti, e a maggior  lontananza,  che  fi  rifentono.  3 L’effetto 
non  è uguale  in  tutte  le  parti  della  fenfitiva,  elfendo  mag- 
giore in  parità  di  cofe  nelle  articolazioni.  4 Quella  pianta 
fi  rifente  <Ia  quelle  cofe  che  fanno  impreffione  fu  gli  organi 
degli  animali.  Tali  fono  le  fcofle,  le  graffiature,  infreddo. 
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|1  caldo  e il  gagliardo  odore  dei  liquori  volatili . 5 L’acqua, 
in  cui  sommerge  la  pianti,  come  pure  il  vote?  , non  agi- 
rono fu  lei»  che  indebolendone  il  vigore.  Il  ripiegarfi  poi 
che  fa  in  fe  medclima,  non  nafce  già  da  una  fpecie  di  lan- 
guidezza , o rila/Tàmento , ma  sì  bene  da  una  contrazione 
fenfibiliflìma  delle  lue  parti  } e allora  giunge  a tale  di  rigi- 
dezza » che  volendola  fpiegar  come  prima , fi  rompe . S.  (*) 

[f]  Dice  benilTimo  il  N.  A.  fe  pure  ci  è bijogno  di  no- 
minarli. Imperocché  nè  con  più  eleganza,  nè  con  maggior 
precifione  fi  potevano  metter  fiotto  occhio  le  qualità  tutte 
quante,  che  mirabilmente  caratterizzano  i polipi  . Quelli 
fatti  forprendentillìmi , che  prefientato  ci  hanno  una  nuova 
feena  fui  teatro  della  filofofia  , li  dobbiam  per  intero  alla 
grande  fagacità  del  celebre  Trembley  . I naturalilli  gliene 
fapranno  mai  fempre  grado  fommo  ; e quella  parte  di  l'cien- 
,za,  che  punge  tanto  la  nollra  curiofità,  non  potrebbe  che 
perfezionarfi  vieppiù , fe  varie  olfervazipni  di  lui  da  molto 
tempo  abbozzate,  e delle  quali  egli  Hello  me  ne  ha  comu- 
nicata qualche  idea,  ricevettero  quel  grado  di  finitezza,  che 
occupazioni,  dirò  così,  eterogenee,  tra  le  quali  trovali  in- 
volto , non  hanno  loro  concettò  giammai . S. 

[g]  Così  le  gambe  dimoiti  inietti,  come  pflèrva  il  Reau- 
mur,  fono  una  fpecie  di  cuttodie , di  aliucci  fquamofi,  den- 
tro cui  Hanno  rinferrati  tutti  i mufcoU  dellinati  a met- 
terle in  movimento.  Le  loro  carni,  ficcome  più  tenere  e più 
molli,  hanno  bifogno  di  ettere  meglio  difefe . S. 

\_b~]  Ma  quelli  fermenti  emisferici , come  i piccoli  corpi  li- 
fri  fono  eglino  veri  occhi  ? Sembra  che  1’  efperienza  non 
lafci  luogo  a dubitarne . Imperocché , quanto  ai  primi  fi  è 
trovato  che  l’ invoglio  elleripre  oltre  al  poterfi  verofimil- 
mente  giudicare  una  fpecie  di  cornea  a motivo  di  fua  pofi- 
zione  e confiHenza,  da  nuli’ altro  fembra  elfer  formato,  che 
dall’unione  dipn  numero  prodigiofo  di  lentine,  di  modo 
che  quella  cornea  fi  può  paragonare  a un  vetro  tagliato  ?. 
faccette  convette  di  moltitudine  forprendente  ; oppure  fi  può 
.riguardare  come  un  compollo  d’ innumerabili  crillallini  . Su 
la  cornea  di  uno  fcarafaggio  la  pazienza  di  un  Levenoechio 
ve  ne  ha  trovato  3181,  e quella  di  un  Puget  ne  ha  conta- 
to 


(*)  Si  fono  qui  tralafciati  i rifultati  del  fig.  T) ubarne!  , 
perchè  rapportati  nella  nota  del  fig.  Spallanzani . Noi  ab- 
biamo fatto  feguire  la.defcrizionie  della  Dionea  mufcipula,  o 
Venere  pigliamotene  di  quella  pianta  Angolare  che  crefce 
relle  paludi  della  Penfilvania , e che  indarno  fi  è tentato 
di  far  crefcere  in  Roma.  F. 
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to  17323  f'ulla  cornea  d’una  farfalla  . Quelli  autori  fono 
.iridati,  più  in  là.  Defia  cornea, dettata  prima  ben  bene,  e 
pulita  al  didentro,  l’hanno  prefentata  al  foco  d’un  micro- 
fcopio,  il  quale  hanno  poi  diretto  a qualche  oggetto  , di 
maniera  che  i raggi  che  l’oggetto  trafmetteva  ai  loro  occhi 
dovean  pallate  per  detta  cornea  e per  la  lente  dei  micro- 
icopio.  Lo  l'pettacolo  non  poteva  edere  nè  più  nuovo,  nè 
più  maravigliofò  . Un  foldato  appuntato  da  quella  cornea 
trasformavafi  in  un  efercito  di  pigmei:  un  arcò  di  un  ponr 
te  moltiplicavafi  in  guifa,  che  non  fi  fono  mai  veduti  tanti 
archi  al  mondo . Non  è fpcrabile  di  avere  un  vetro  a fac- 
cette che  moltiplichi  tanto  gli  oggetti. 

Afficurata  l’efiHenza  delle  lentine,  o dei  criflallinì , è di- 
mollrato  che  fotto  ciafcuna  cornea  (la  attaccato  un  ammal- 
io di  corpicciuoli  tra  loro  fotnigliantiiflìmi , ciafcun  dei  qua- 
li inette  capo  a un  crillallino  ; e fuppoflo  altresì , che  i 
corpicciuoli  allungati  fieno  altrettanti  nervetti  ottici,  fe- 
conde che  conghiettura  il  Levencechio,  o almeno  parti 
analoghi , fernbra  che  abbiafi  ragionevol  diritto  d’ inferire 
che  quelli  corpi  nuli’ altro  fono  che  occhi.  Imperocché  una 
llruttqra  sì  compolla,  sì  fina  non  ci  sforza  ella  a riguar- 
darli éome  un  organo  dellinato  a qualche  fenfazione  ? "E  a 
qual  fcnlàzione  a noi  cognita  fono  necelfarie  le  lentine 
trafparenti,  i criflallini , fe  non  fe  a quella  della  villa? 
Non  ollante  a ("veliere  qualunque  avanzo  di  contrario  fo- 
fpetto , era  necelfario  palfare  a un’altra  efperienza,  quanto 
feroplice,  altrettanto  decilìva,  col  cercare  cioè  fe  rimàngon 
privi  della  villa  gl’ inietti,  qualora  fi  bendin  loro  i fuppo- 
fli  occhi . E tanto  appunto  lì  è fatto  dallo  Svammerdam 
e dal  Reaumur . Le  niolche  bendate  dal  primo  volavano 
lenza  faper  dove , erano  come  balorde  , e pofando  fu  qual- 
che corpo  non  fuggivan  punto  la  mano  di  chi  voleva  pren- 
derle . Simili  accidenti  fono  intervenuti  ad  altre  mofche 
bendate  negli  occhi  dal  fecondo  autore , per  tacere  di  mol- 
te api , che  ("offrendo  lo  Hello  impaccio , davano  elle  pure 
fegni  evidenti  di  non  goder  più  del  benefizio  degli  occhi. 
Siccome  poi  non  folo  i fegmemì  emisferici , ma  anche  i pic- 
coli corpi  Ufi  fono  in  tutto  feggetti  a pari  vicende , quin- 
di fi  ha  lòlido  fondamento  di  conchiudere  , che  non  meno 
gli  uni,  che  gli  altHl'ono  negl’infetti  il  verace  organo  del- 
la villa . * 

Ma  qui  non  terminiamo  la  particolarità  delle  due  ma f- 
fette  emisferiche.  Sono  anche,  almeno  in  un  buon  nume- 
ro di  farfalle,  due  bell  : ITìim  e nobiliflìmi  fosfori,  i cui  ca- 
ratteri fono  i feguenti . ;i  II  fosforo  fi  manifella  Canto  per 
J,t  luce  del  giorno,  quanto  per  quella  della  candela,  e ciò 
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cualcr  la  fai  falla  è vigorofa,  perchè  in  cafo  diverto  fi  fco. 

1 fc  foro  colla  feconda  luce,  e non  colla  prima.  Anzi 
aualche  volta  fa  d’uopo,  efTendo  la  farfalla  languida,  co- 
nrir  colla  mano  il  chiaro  della  candela,  le  vuol  vederh det- 
to fosforo.  E qui  avvertali  come  quello  carattere  diftmgua 
il  fosforo  prefente  dagli  altri  feoperti  dal  celebre  Beccarla  , 
la  maggior  parte  dei  quali  ha  bilògno , per  rifplendere  , 
dell’ immediato  lume  del  Sole,  e talor  quello  non  balta. 
Di  più  , il  fosforo  delle  farfalle  è vifibile  anche,  in  mezzo 
alla  lucei  laddove  i fosfori  beccariani,  per  far  impreffione 
nell’occhio,  Cogliono  efigere  interiflìma  ofeurità . r La  luce 
del  fosforo  è accela-e  tira  al  color  di  bragia  pallida.  3 II 
fosforo  non  apparil'ce  che  negli  occhi  delle  farfalle  vive  : al- 
meno di  tante  eliminate  dopo  di  effer  morte  una  loia  ha 
dato  qualche  indizio  di  luce  i Iocchè  da  a temere  che  lorie 
morta  non  foffe  interamente.  4 Gli  occhi  di  tutte  le  far- 
falle non  fono  fosforici  (per  quanto  finora  fi  è rilevato), 
ma  fidamente  quelli  chè  a proporzione  della  grandezza  de- 
gli occhi , fono  grotti , protuberanti  e d’  un  fol  colore  , che 
tende  al  nero . 

L’intero  compiette)  delle  anzidette  otfervazioni  fu  gli  oc- 
chi fosforici  delle  farfalle  mi  è flato  gentilmente  comunica- 
to dalla  nobililtìma  fignora  marchefa  Olìmpia  Agnelli  Setti, 
fignora  di  Rolo,  dama  diftintiflìma  per  l’elevatezza  delibo 
ingegno  e pel  genio  tuo  grande  nella  Storia  naturale , affi- 
ttito dai  lumi  i più  brillanti  della  moderna  filofofia . Dopo 
dii  aver  convertito  gli  occhi  delle  farfalle  in  fosfori , ella 
prefentemente  non  lafcia  di  ellendere  le  tue  offervazioni 
àgli  occhi  di  moltiffìrai  altri  infetti,  e dalle  curiofe  e in- 
rereffanti  feoperte  di  quella  dama  illuminata  attende  la  fua 
perfezióne  e il  tuo  compimento  catello  novello  rame  di 
Ottica.  S. 

[/)  Quella  è una  femplice  conghiettura , la  quale  però  fi 
potrebbe  avverare,  o diffruggere  dall’efperienza . Sappiamo 
per  l’una  parte,  che  la  privazione  delle  antenne  non  to- 
rbe all’ infetto  l’efercitare  le  funzioni  corporee  ; e per  l’ al- 
ita, che  ci  fono  certi  infetti,  ma  firme  nel  numero  dei  vo- 
lanti, i quali  dalla  fola  forza  dell’ odore  tembrano  avidamen- 
te dière  portati  là,  dove  giacciono  materie  acconce  a fo- 
mentare e a far  nafeere  le  uova  che  chiudono  in  feno,  e 
delle  quali  hanno  allora  bifogno  di  fgravarfi . Si  potrebbe 
dunque  (lare  a ofiervare  , fe  tali  infetti  fi  determinano  ezian- 
dio a quella  volta,  mutilati  e (Tendo  nelle  antenne.  Se  sì, 
bifogna  dire  che  l’organo  dell’odorato  non  rifegga  nelle 
antenne:  fe  no,  abbiam  motivo  di  credere  il  contrario.  S. 
[/ì]  II  N.  A.  però  non  pretende,  fecondo  ch’io  penfo, 

che 
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che  tal  cervello  fia  analogo  al  noftro  e a quello  degli  anima; 
li  in  apparenza  i.  più  perfetti.  (Quella  mano,  che  ha  fatto 
gli  efferi  viventi,  ne  ha  variato  infinitamente  i modelli.  Il 
cervello  umano,  oltre  l’eflère  racchiufo  e ftretto  inunacaf- 
fia  oflea,  ed  oltre  l’occupare  la  maftìma  parte  della  tefta,  è 
anche  anfrattuojo  e divifo  in  più  lobi.  Niente  di  tutto  ciò 
fi  ravvifa  negl’  infetti . Per  efempio,  nella  tefta  del  bruco  che 
rode  il  legno  del  falcio  ( e quél  che  dic%fi  di  quello  , fi  può 
dire  d’ inqjimerabili  altri  bruchi,  anzi  di  moltiftìmi  altri  in- 
fetti), per  offervaziona  deiLyonet  che  ne  ha  data  quella  no- 
tomia  sì  efatta,  sì  fina,  sì  forprendente  ; in  quella  tefta  ; io 
dico,  fi  rifcontra  una  parte  che  fiembra  fare  1’ uffizio  dicer- 
vello, giacché  da  effe  fcappan  più  nervi  che  fi  diramano  nel- 
la tefta  ; ma  cotefta  parte  è allo  fcoperto  : la  fua  mole  è sì 
piccola,  che  arriva  appena  alla  cinquantefima  parte  della  fe- 
lla , la  fua  fuperficie  è lifcia  e sfuggevole . In  tanto  poi  le 
fi  dà  il  nome  di  cervello,  in  quanto  Ila  locata  dentro  la  te- 
fta, poiché  efclufa  quella  circoftanza*,  dodici  altre  parti  ftefe 
in  fila  lunghelfo  il  corpo  dell’ animale  potrebbero  arrogarG 
tal  nome,  ficcome  fomigliàntiftime  alla  dianzi  riferita. 

Altrettanto  dicafi  della  midolla  fpinale  di  un  tal  bruco 
paragonata  con  quella  dell’ uomo.  In  quello  vien  giù  per  la 
fchiena  rin ferrata  in  una  cuftodia  oflea;  ha  grolfezza  lode- 
vole , fe  fi  confronti  colla  fua  lunghezza  ; non  fi  divide 
mai  in  due  rami  , ed  alfottigliafi  di  mano  in  mano  che  fi 
allontana  dal  cervello.  Nel  bruco  all’oppofito  la  ftelfa  mi- 
dolla vien  giù  lungo  il  ventre,  fenza  efler  difefa  e rinfer- 
rata  da  alcuna  cuftodia  ; è molto  fiottile , fi  divide  in  due 
rami , e la  fua  groflezzai  è a un  diprelfo  per  tutto  eguale . 
Le  dodici  parti  della  midolla,  ciafcuna  delle  quali  è fomi- 
gliante  a quella  della  tefta,  che  abbiam  chiamata  cervello, 
piace  al  Lyonet  nominarle  piuttofto  gangli , che  cervelli;  e 
ciò  per  non  far  paura  enunciando  tanti  cervelli  in  un  bru- 
co folo.  Da  ciafcuno  dei  gangli  frappano  molti  nervi,  i qua- 
li colle  loro  ramificazioni  fi  diffondono  per  tutto  il  corpo. 
Nè  {blamente  la  midolla  fpinale  corredata  di  ganglj  e nervet- 
ti  ha  luogo  negl’infetti  di  qualche  mole  confiderabile  , ma 
eziandio  nei  piccioliflimi . Lo  Swamerdam  l’ha  trovata  per- 
fino dentro  ai  pidocchi,  e l’autorità  d’un  uomo  sì  grande  e sì 
veritiero  nelle  fu  e'  fcoperte  efige  bene,  che  gli  fi  creda.  S. 

[1]  Sarà  d’altro  luogo  il  parlare  più  alla  ftefa,  e in  con- 
ferenza il  dare  idea  più  chiara  del  cuore  e delle  trachee 
degl’  infetti . S. 

[»,]  La  brevità  fomma,  e l’apparente  llranezza  della  pro- 
pofizione,  che  v’abbia  cioè  dei  teftacei , il  cui  corpo  fia for- 
mato di  criftalli , ci  obbligano  a rifchiaiar  meglio  )?  -c°- 
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- ni  hman  tanto  caro  alla  Storia  della  Natura 

1 k?  fiiSlta Ilei  polipo , albergano  quell’  àltro  maraviglio- 

ffSSA  chiocci 

puntate,  alle  «ho  f^^l'JSciolf  acquatiche. 

“H  SrtTSTruo  corpo  ha  il  1f  di 

frrò\?u‘ttXhaSnag“i  lùgamiffime  pun.e«Ue  hto  « 
Sa  ntirabile  della  chiocciola  fta  in  un  aggregato  di  palili*  di 
criftallo  molto  trasparenti  ed  eguali  ^ ^^“fono  le  cor- 
flituifcono  moltilTtme  parti  de*  corp  • ifre  che 

na  la  Parte  fuperiore  della  bocca,  l’utero,  ed  altre  che 

tralafcio  per  brevità  ; le  quali  perciò,  ^ualun^  forbkette’ 
fano  lotto  il  coltello  anatomico,  o tramezzo  alle  fo  ? 

Sono  quelli  ftridore  che  lentirebbefi  al  rompere ^ 
di  arena  E i corpi  criftalhni  pòri  lolo  efifto.no  nelle  chioc 
ciole  adulte , ma  nelle  nate  di  frefeo , anzi  in  quelle  che 
ufeite  ancora  non  fono  dal  materno  utero , con  que  ^ 

divario,  che  allora  fono  più  piccoli.  Ma  con  qual  legge  li 
unifeono  alle  parti  camofe  quei  corpi  cotanto  Urani, 
f,  è la  loro  degnazione  > Come  formanfi , e ,com,ei  C'5f  ! 
nel  corpo  dell’ animale?  Dovrem  n01  dire..ch%Ì,^te  ja 
feere  proceda  da  verace  vegetazione,  o piu  veramente 
tfterna  unione  di  parti?  La  lperanza  di  Icioglier  -P  P 
ftc  queftioni  dipende  da  una  ulteriore  e piu  min iuta i noto- 
mia  del  teftaceo , la  quale  a mio'  avvilo  non  potrebbefi  eie 
guire  più  finamente,  che  dal  vivente  Svvammerdam,  volli 
dire  dall’olandefe  Lyonet , cui  invito  e prego  a mettere 
pieno  lume  quello  raro  miracolo  della  Natuia.  ^ jo. 

P A S[.T  É QUANTA. 


O]  Di  color  nero,  o bruniamo  fono,  generalmente  par- 
lando, tutti  i popoli  fparfi  fotto  l’ardente  cielo  di  quel  a 
falcia  , che  dall’  EH  all’  Oveft  cinge  tante  terre  , che  indarno 
U mare  interrompe , e fepara  in  ifole  qua  e là , leguen  o a 


(*)  Quelli  piccioli  criftalli , come  dice  il  N.  A.  non  fono 
che  molecole  criftallizzate  della  materia  cretacea , che  in~ 
crolla  la  follanza  animale,  o parenchimatofa  di  tutti  ì te-1 
llacei.  F, 
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attraverso  le  tre  più  gran  parti  del  mondo-  Il  più,  o me- 
no d’  altura , il  Soffio  dolce  e rinfrescante  de’venti  che  attra- 
verfano  i mari  uniti  ad  altre  circortanze  particolari,  non  fer- 
vono fe^non  a modificare  Soltanto  la  malfa  delle  caufe  che 
influiscono  al  ributtante  colore  di  tante  Schiatte  d’uomini, 
che  la  Natura  inutilmente  attornia  de’preziofi  tefori  dell’ 
oro  e de’ rubini.  Non  è Se  non  molto  al  di  là  de’Tropici, 
che  la  Specie  umana  comincia  a mortrarfi  con  maeftà  e con 
bellezza.  E’  Sotto  i gelidi  climi  che  il  generofo Teutono  Sor- 
prende il  viaggiatore  colla  vaghezza  del  colorito  , e che  lo 
abbaglia  colla  Sua  leggiadra  bianchezza  la  dònna  danefe  dì 
chiome  bionde  ed  ondeggianti.  E'  in  mezzo a’ghiacci  eterni 
dell’Orfa  , in  quegli  Spaventevoli  climi , in  quelle  Terre  , che 
occupa  il  torporg  e la  notte,  e che  un’obbliquo  Sguardo 
del  Sole  ofa  appena  riguardare  che  Si  rinvengono  i colori 
di  gigli  e di  rofe.  Qual  contralto  tra  gli  occhi  languidi, 
tra  l’elegante  bianchezza,  ed  il  dolce  SorriSo  della  più  bel- 
la Europea,  e tra  la  deformità  della  più  brutta  Nera,  o. 
era  il  colore  di  Scimia,  e i rozzi  lineamenti  dell’Ifolana 
di  Mallicolo  -,  ma  efle  fono  due  eflremi  d’ una  Scala , e tra 
l’uno  e l’altro  voi  trovate  tanti  gradini,  quanti  Sono  d’uo- 
po a diverfificare  ed  a variare  all’infinito  da  un  polo  all’al- 
tro, dagli  ardori  della  Torrida  fino  a’ climi  del  gelo  tante 
nazioni  divife  in  tutte  le  contrade  del  globo . F. 

t PAIATE  QUINTA, 

C«]  Ma  cos’è  quella  luce?  Per  Cartefio  è lo  Scuotimento 
delia  natura  globulofa  ; Newton  la  vuole  un’  emanazione 
continua  d’un  fluido  Sottile.  Secondo  Eulero,  è un3  mate- 
ria fottiliffima  come  l’etere  polla  in  vibrazione  da’ corpi  lu- 
minolì , e che  eccita  ne’ corpi  un  moto  analogo.  Schède  cre- 
de che  Ila  comporta  d’aria  pura  e di  flogifto . Per  Marat 
è un  fluido  fottiliffimo  lanciato  con  rapidità  , e che  Si  fi» 
vedere  ne’ corpi.  F. 

• [A]  Otterrete  la  ftefla  riunione  Se  dopo  aver  pinto  in  tan- 
ti Settori  i colori  dell’iride  Sopra  un  cartone  rotondo,  lo  gi- 
rerete velocemente.  Siccome  l’occhio  non  diflingue  più  al- 
cun colore,  il  cartone  Sembrerà  bianco.  F. 

0'3  Può  dirli  come  lo  crede  anche  probabile  il  sig.  Scha- 
rer  profeflòre  di  Filica  a Strasburg,  che  1’ atmosfera  Sebbene 
trafparentiflima  aflorbiSca  frattantoquantità  di  luce,  che  ne 
rimanda  de’raggi , e tra  quelli  quelli  che  rimanda  più  emi- 
nentemente , fono  i raggi  blù . Quando  i vapori  Sono 

Icarfi  nell’ atmosfera , come  dopo  le  piogge,  il  cielo  ap- 

Pa- 
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parifce  d’ un  bel  colore  ciieftro  più,  o meno  carico,  di- 
ce il  celebre  olfèrvatore  d e'Punti  lunari,  perchè  trapaiTano 
j colori  anche  più  deboli,  come  fono  i turchini  e i violet- 
ti, e quelli  poi  anche  fi  riflettono  dalle  particelle  dell’aria 
/Iella , mentre  i raggi  rolli , e più  forti  oltrepaffano  e van- 
no fuori  dell’atmosfera.  F. 

00  I raggi  del  Sole , i quali  vanno  a percuotere  una  nu- 
vola, che  fta  disfacendofi  in  pioggia  nella  parte  oppofta  del 
cielo,  dopo  due  refrazioni  ed  una  rifleffione  nelle  cadenti 
gocciole  dell’acqua,  formano  Viride  di  colori  vivilflmi  e for- 
ti, per  cui  ha  pre/ò  il  nome  d’iride  primaria  perdiltinguer- 
la  da  un’ altra  efteriore  e concentrica  a quella,  di  colori 
languidi  e moribondi , formata  da  due  refrazioni , ed  altret- 
tante rifleflìoni , e che  porta  il  nome  di  fecondarla . Il  feno- 
meno collante  che  s’oflerva  in  quelli  due  archi,  è l’ordine 
rivoltato  de’ colori;  nel  primario  comincia  il  violaceo , e fini- 
fce  ilro  (To',  nel  fecondalo  comincia  il  rodo , è finifce  il  viola- 
ceo. Qui  molti  problemi  ci  fi  prefenterebbero  a rifolvere  , ma 
ci  contenteremo  della  foluzione  d’un  fiolo . Perchè  non  fi  fcuo- 
pre  giammai  l’intero  circolo  dell’iride?  quello  circolo  è la  ba- 
ie della  fuperficie  conica  de’ raggi,  il  cui  centro  è fempre  nel- 
la linea  d alpetto;  raggirandoli  il  Sole  all’orizzonte,  quella 
linea  pofa  fulla  Terra,  e voi  intendete  che  dovrà  vederli 
.lnter.°  me*z0  cerchio;  a’ gradi  d’elevazione  del  Sole  cor- 
rifpondono  i gradi  d’abbaflamento  di  quella  linea,  e di  di- 
minuzione dell  arco  . Quando  quell’ altro  farà  a 4Z  gradi  e 
6 minuti,  la  fiuperficie  conica  farà  fiotto  terra,  e voi  non 
vedete  giammai  arco;  lafciava  a diré  come  uno  filettatore, 
su  d una  prominenza  aita  a fegno,  che  la  linea  d’afpetto, 
e perciò  il  centro  dell’iride  fia  certa  altezza  full’  orizonte, 
potrà  vedere  1 intera  iride.  Voltate  al  Sole  le  voflre /'palle 
e gettando  con  impeto  dell’acqua  in  aria,  fate  in  guifiache  poi 
ì.perla  ricada  in  pioggia . Se  farete  in  un  certo  fito  rappor- 
to- A’  l ? 3 vo‘  godrete  fempre  la  piacevole 

re  F Un  arco  • baleno  ^ che  potrete  crearvi  a piace- 


re rea  lì  3l‘  1^ima.  c.  1 ar.te  di  dorare  il  -cuoio . Nuli’  altro  ri- 
no  i fno,;e^°prirI°  Pr*ma  d’un  bianco  rilucente,  quali  fo- 
e brunito  af8ent0 > °,  eziandio  d’uno  (lagno  luftro 

ta  aeli  artVfir;U  ^e^,°  bianco  diftendervi  la  vernice  già  no- 
Allora  ne  fialtà  rhe  -è  dl  color  bruno,  qualora  fia  in  malfa, 
mente  quello  deU^oro^M01^  tCri°  ’ fì*  emula  comoda- 
ci to  cotal  Caprptrt  a* n’v,  * arte  avrebbe  mai  prclo  in  pre- 

mini ne  LeSrn  , r1Ia,Natura?  Almeno  prima  che  gli  no- 
ie lue  produzioni  T°’ra  ^atura  ne  ferviva  ad  abbellire 
Torne  i?  1 Le  fquame  di  a^i  Pefci,  e non  poche 


B 


cri- 
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etifalidi  ce  lo  dichiarano  apertamente . La  parte  di  fotte 
deila  fq trama  è di  colore  argentino,  il  quale  pattando  attra- 
rerfo  la  fquama  medefima , fi  tempera  in  guifa  che  fullafua^ 
fuperficie dipinge  un  belliflìmo  color  d’oro.  Nè  per  altra ragio 
ne  le  crilalidi  fono  fuperbamente  veftite  a oro  , e da  quello 
tratterò  il  nome  di  crilalidi,  fe  non  fe  per  la  trafparente  lor 
pelleche  confrderar  polliamo  come  la  vernice,  e pervia  d’uri 
bianco  velo  fottopofto  allaccile,  che  tien  luogo  dei  fottìi! 
fogli  d’argento.  Ne  vogliamo  una  prova  quanto  breve,  al- 
trettanto decifiva ? Rafchifi  il  velo,  lafciata  intatta  la  pel- 
le . Tofto  fparifce  il  colore  , il  qual  pure  fi  perderà , fe  fiac- 
cheremo la  pelle,  non  toccando  il  velo:  e fe  alcuni  pezzi 
di  pelle  fi  fovrapporranno  ai  corpi  non  fuoi,  ma  biancheg- 
gianti, come  a polite  lame  d’argento,  d’improvvifo  ricom- 
parifce  l’oro  come  fperimentò  il  Reaumur.  S. 

[/*]  Abbiamo  una  bella  Memoria  del  cel.  Senebier  la  rr 
delle  fue  Meni,  fifico-chimiche , ec.  sull’influenza  della  luce, 
folare  per  la  colorazione  de’ frutti.  Egli  è ormai  ben  pro- 
vato, che  la  luce  immediata  de’ raggi  del  Sole,  o il  lume 
del  piorno  (poiché  quelli  lumi  non  fon  varj  che  nella  lo- 
ro interi fità  ) colora  1 frutti  ; e che  etti  come  le  foglie  fon 
privi  di  colori  quando  fon  privi  di  lume.  I pefchi , molti 
peri  le  ciregie,  ec.  quando  maturano  non  acquiftano  il  lor 
vivo’ colore,  che  efpotti  al  Sole  ; fe  fono  coperti  dalle  fo- 
llìe che  gl’ intercettano  l’azione  della  luce,  etti  non  fon 
colorati  giammai  . Ho  fovente  ottervato  nelle  campagne 
dell’Etna  molti  frutti,  fu  cui  efattamente  pofava  un  denlo 
intreccio  di  rami,  colorati' foltanto  in  quelle  parti  fu  cui 
il  lume  potea  penetrare  attraverfo  gl’  interftizj  dell  intrec- 
cio; anzi  ko  veduto  efattamente  difegnato  fui  frutto  quello 
intreccio  coll’andatura  del  colore,  ed  efeguito  cosi  dada  Na- 
tura quello  che  propone  il  Senetier  del  coperto  del  frutto 
colla  foglia  di  flagno  lacerata . Dalle  piaghe  che  li  ritrova- 
no l'opra  i frutti  efce  un  umore  mucilagginofo , che  diiec- 
candofi  per  l’azione  dell’aria  e del  Sole,  diviene  gomma; 
le  parti  adiacenti  a quella  gomma  fon  privi  di  colore  e cu 
refina  ; fopra  l’ ittelfa  colorita  elleriore  fcorza  de’ pittaceli! 
auefta  gomma  è fempre  cinta  di  parti  fcolonte  . Raderebbe 
forfè  il  colore  nella  parte  refino-gommofa  ? 1 travagli  dei 
Fifici  ce  lo  faranno  forfè  fapere  ( Ved.  la  Meni.  cit.  ).  Un 
curiofo  metodo  ci  ha  dato  il  sig.  Changeux  per  colorire  « 
piacere  le  frutta  per  via  d’innetto  nel  ioni,  di  marzo  delle 
Otf.  (peti,  alla  Fh.  e St.  Nat.  pre/fo  Storti.  F. 

[e]  Confultate  le  Mèmoires  Pbyltco-Cbymtques  fur  l in- 
fluente eie  la  lumière,  ec.  del  cel.  Senebìer,  Tom.  ».  F. 
r/,]  a provare,  fe  la  mancanza  del  coior  verde  nelle  pian- 
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fe  cuiiodite  in  luoghi  chiuli  provenga  da  difetto  dr-ariaj 
di  valore,  o di  luce,  adoperò  in  quella  guida  il  N.  A.  Fe- 
re naléere  e crefcere  non  Co  quanti  pifelli  fotto  tubi , gli 
uni  de’ quali  erano  di  vetro , gli  altri  di  legno  lottile,  al- 
tri di  carta  turchina,  altri  di  altra  materia,  talché  la  luce 
in  alcuni  penetrate  liberamente,  come  in  quelli  cri  vetro, 
in  altri  atei  poco,  ed  in  taluno  nplla  affatto.  E perchè  I’ 
efperienza  folle  più  decifiva  , alcuni  dei  tubi  avevano  ai  là^ 
ri  delle  fineflrelle , ch’ei  poteva  chiudere  ed  aprire  a fuo 
piacimento 5 ed  ebbe  Tempre  l’avvertenza,  che  il  calore  in 
tutti  i tubi  folfe  eguale  nel  decorfo  di  fue  fperienze,  il  ri- 
lultato  delle  quali  fu  il  feguente . L’alterazione  del  colore 
fi  trovò  Tempre  in  ragione  dell’ofcurità  dei  tubi,  talché 
dove  quella  era  totale,  maflìma  pure  fi  fu  l’alterazione,  la 
quale  fi  andava  fminuendo  a proporzione  che  fi  fminuiva  1* 
ofeurità  ; e però  nei  tubi  di  vetro,  dentro  ai  quali  la  luce- 
aveva  un  libero  pateggio,  confervarono  i pifelli  quel  verde 
che  avevano  i loro  compagni  piantati  all’aria  libera  e sfo- 
gata; Coerentemente  i pifelli  dei  tubi  provveduti  di  laterali 
nellreli*  erano  in  faccia  a quelle  di  tin  bianco  men  vivo, 
che  nel  rimanente  di  loro  lunghezza.  S, 

[?]  Il  tìogifl©  dell’aria,  combinandoli  cól  ferro  difciolto 
dall’acido  fosforico  delle  piante,'  forma  l’azzurro  di  Prullia  ; 
le  foglie  all’aria  aperta  fenza  il  lume  fono  giallognole  ; 
qumdi  da  quell’azzurro  e da  quello  giallo  ne  nafee  il  verde 
Forjìer . Anche  fecondo  Senèbtir  il  colore  verde  de’ vegeta- 
bili rifulta  dall’azione  dell’alcali  su  d’ una  preparazione 
marziale  difciolta  da  un  acido . Le  foglie  ricevono  dalla  lu- 
ce delle  molecole  flogiflicate  ; quelle  polfono  unirli,  all’ aci- 
do , e 1 alcali  può  formare  con  efli  lina  fpecie  di  fegato  di 
zolfo , che  prenderà  quello  colore  ,•  o s’ unirà  col  flogillo 
nelle  foglie  ^ e combinandoli  colla  diteluzione  marziale  da 
un  acido  precipiterà  il  ferro  ip  verde.  Ma  fe  l’alcali  è po- 
co ftogillicato , o nulla,  la  luce  agifee  su  di  elio,  in  cui  de- 
mone forfè  altra  parte  del  fu'o  flogillo . F. 

..  I vali,  che  contengono  il  liquor  colorante,1  fono  cer- 
ti globet ti  ovali,  di  tre  linee  di  lunghezza,  e dì  una  e più 
di  groflezza,  che  coprono  le  pietre , o le  arene , intorna 
pi<L«Ua  j • 0rdin?no  fi  alfembrano  i buccini  delle  còlle  del 
CWli buc,cini  .«  .e%a*  la  tintura  di  pórpora, 
co  Dallidamll!0^,1,  *°n.  pieni  di  un  Hqoofe , che  nel  bian- 

***«'*»«■ 

nfE  inamente  di  giallo;  m.  dopo  ‘di'  tÌFin 

2mo  dfi'UJS?1  g,aUo  dilavato  rrafmuìafi  in  un  bellif- 
P pora,  3 condizione  però  che  eletto  fi*  il 

B * pan- 
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pannolino  all’ aria  libera  e aperta.  E quella  condizione  è 
sì  neceffaria,  che  ballante  non  farebbe  all’uopo  Paria  di 
una  camera,  in  cui  aperte  folfero  eziandio  le  finellre.  Ma 
per  qual  modo  può  giugner  Paria  a colorare  sì  vivamente 
i corpi?  Il  Reaumur,  che  è flato  il  benavventurofo  fcopri- 
tore  di  un  tal  fenomeno,  ricava  da  parecchifuoi  fperimen- 
ti  , che  l’effetto  dell’aria  fui  liquore  dei  globetti  non  con- 
file già  nel  levar  via  alcune  particelle  di  lui , nè  tampoco 
nel  comunicargliene  delle  nuove,  ma  fibbene  nell’ agitarlo 
femplìcemente , e nel  far  perdere  alle  parti,  che  lo  com- 
pongono , la  primiera  lor  pofizione . Ha  pur  trovato  non 
elfere  i globetti  le  uova  dei  buccini , come  a prima  giunta 
fofpettato  fi  farebbe , nè  femi  di  piante  marine  ; e però  egli 
è di  parere  che  fieno  uova  di  altro  pefce,  quantunque  a 
lui  ignoto . S, 

[/]  Sono  in  troppo  gran  numero  le  fcoperte  de’Fifici 
fatte  in  quell’ ultimi  anni  fulia  natura  e gli  effetti  del  fuo- 
co, perchè  qui  fi  poffano  prefentare  agli  occhi  del  Contem- 
platore della  Natura  ; noi  non  ne  daremo  qui  che  una  leg- 
geriffima  idea,  mandando  i lettori  alle  opere  infigni  dei 
sig.  Blanck  , hvvine , Kirvan  , Cravvord , Magellan , ec.  che 
co’  loro  immortali  travagli  han  concorfo  a llabilire  ed  eter- 
nare la  gloria  di  quello  fecole  di  fcoperte . Il  fuoco , il  più 
forte  agente  della  Natura,  l’anima  del  mondp,  il  principio 
della  vita  , il  dilfolvente  pniverfale  che  il  sig.  Cravvord 
chiama  materia  del  calore , Schéele  calore , fluido  igneo  il 
sig.  Marat , è per  elfenza  un  effere  mobiliffimo,  fluido , c ca- 
lorifico ; femplice  di  fua  natura,  egli  fembra  non  effere  il 
rifultato  dell’  unione  dell’aria  pura  e del  flogillo , come 
hanno  pretefo  i celebri  Bergtnan  e Schéele , molto  meno  l’ iflef- 
fo  che  la  luce,  come  il  sig.  Morveau , di  cui  quella  non  n è 
eh’ una  modificazione.  Egli  è fparfo  in  tutti  i corpi,  ma  con 
leggi  collanti . Ora  non  fa  fhe  vincolarli , ed  occultare  la 
fua  prefenza  ; ora  Ila  libero,  ed  agifee.  Le  particelle  mini- 
me de’ corpi  hanno  attrazione  con  elfo,  le  l’attirano,  e 
gli  fmorzano  la  fua  azione;  ma  quelle  particelle  non  han- 
no in  tutt’i  corpi  la  flelfa  forza,  d’onde  deriva  la  diverfa 
affinità  de’ corpi  col  calore.  Pefi  uguali  di  follante  eteroge- 
nee alla  medelima  temperatura  contengono  quantità  difu. 
guali  di  calore.  Tutti  i corpi  adunque  hanno  una  diverfa 
fpecifica  capacità  di  aflorbire  e di  ritenere  certa  quantità  di 
calore , c quella  capacità  fembra  effere  relativa  fempre  alla 
loro  malfa.  Il  fuoco,  che  tende  all’equilibrio,  fi  dillribui- 
fee  ne’ corpi  in  ragione  della  loro  capacità  , fi  diffonde  dai 
corpi  più  caldi  a’ meno  caldi  finché  gli  riduce  ad  una  c- 
guale  temperatura,  Quando  egli  li  combina  per  equilibrarli  col. 
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ie  particelle  attiranti,  e che  riempie  la  capacità  fpecinca, 
acquifta  il  nome  di  calore  ajfoluto , o latente  : quando  è li- 
bero, cioè,  che  fi  ritrova  in  ecceflò  della  capacità,  affetta 
allora  i noftri  fenfi,  agifce , e la  lua  forza  fi  compara,  e fi 
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reciprocamente  proporzionate  a’  cambiamenti  prodotti  nel 
loro  calore  fenfibile,  quando  fono  mefcolati  infieme  a tem- 
perature differenti . La  capacità  fi  varia  , come  fi  varia  lo 
fiato  de’ corpi  e-. l’affinità  delle  particelle  col  fluido  igneo. 
Palfi’odo  i corpi  dallo  fiato  folido  al  fluido,  e da  quefto  a 
quello  di  vapore,  acquiftano  a mifura  di  capacità  (*) . Al 
fuoco,  è dovuta  la  varietà  di  quefte  mutazioni;  l’aria  è la 
più  fluida  perchè  la  più  ricca  di  fuoco.  L’acqua  contiene 
del  calor  latente  : fatela  paffare  al  ghiaccio , la  fua  capacità 
fi  diminuirà  ; parte  del  fuo  calor  latente  diverrà  fenfibile, 
e dilatando  il  mercurio  racchiufo  nel  Termometro  farà 
vedere  ivi  i gradi  della  fua  fenfibilità  . Fatela  paffare  dal 
ghiacciò  allo  fiato  fluido,  le  reftituirete  la  primiera  capaci- 
ta  i fi  calor  fenfibile  diverrà  latente , e il  mercurio  s’ ab- 
ballerai laonde  fe  volete  fare  fvolgere  calore  da  un  corpo 
non  vi  bffogna  che  diminuire  la  iua  capacità.  Si  diminui- 
re coll  aggiunta  del  flogiflo,  e dell’aria  fifià  ; le  calci  me- 
talliche contengono  più  calore  affoluto,  che  i metalli  for- 
mati da  effe,  e di  flogiflo  j la  calce  d’antimonio  ne  contie- 
ne 3 volte  Piu  che  il  regolo:  è con  quefta  fcambievol* 
oppo Azione  del  fuoco  e del  flogiflo  che  s’efeguifcono  forfe; 
nell  umverfo  tante  importanti  operazioni  , che  i filofofi 
non  vedono  ora  che  da  lungi.  Si  parlerà  nel  Cap.  fegueaite 
de  fenomeni  della  comfiuftione . F.  t è> 

CH  II  fuoco  s’unifce  differentemente  a molte  bafi  , e 

f°rma  11  Principio  prof- 
ntua  dÌlM°’  d fuoco  elettrico , ‘della  luce,  dell'aria 

tuttV  incorni  CC  PUn  a-’  fegh  •ac‘Jdl’  de’faH  alcalini , e di 
p ^ caufiict  da  cui  dipende  la  loro  cauftici- 

claSra^TiùcaCfierorÌ  CnmÌCÌ  auFori fldelIa  nu0va  monien- 
ciatuia  cn unica  fi  fono  allontanati  nelle  loro  teorie  da  que- 

fio 

mosfcra  del  fuò  fuoctf  m natante  ^ 7 fp°"liano  rat> 

ducono  quel  gran  freddo  <ii  r ■ ’■  C e Perque  o,  che  pro- 
C.  IV.,  H 1 d0  di  cui  io  parlava  nella  nota  7 del 


ìì  PARTE 

(lo  principio;  noi  frattanto  fotto  l’ombra  d un  mime  ufo 
numero  di  forami  Chimici  e di  gran  nome  andiamo  a per- 
correre le  principali  proprietà  di  quell’ effere  così  general- 
mente fparlo  in  tutti  i corpi  della  Natura.  Il  Flogijio,  co- 
me ci  dice  il  celebre  Scbéelc , è diverso  affatto,  e per  Crav- 
•vord  direttamente  opppfto  e contrario  al  fuoco  ed  al  calo- 
re. Egli  fottililfimo , fecco , e volatile  non  è che  un  com- 
porto di  fuoco  elementare  , e d’un  principio  'forfè  acido 
aereo  falino.  Principio  dell’ infiammabilità , egli  rende  un 
gran  numero  di  corpi  fufcettibili  di  covnbuftióne  e d in- 
fiammazione; O libero,  o come  principio  de’ corpi  è fem- 
pre  diverfo  dal  fuoco  combinato.  Quel  contengono  1 


pre  aiveriu  uai  tuui.u  uiuuj.iu.  v"  " oy 

bitumi,  il  zolfo,  le  refine,  i metalli  è flogifto,  non  fuoco 
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combinato;  come  quello  della  calce  cauftica,  degli  alcali 
eaullici , degli  acidi  puri  è fuoco,  non  flogifto.  Lo  fpirito 
di  vino,  gli  eteri,  gli  olj  efTenziali  fono  fluidi  pel  fuoco,  in- 
fiammabili pel  flogifto.  Sebbene  non  gli  manchi  che  un  pal- 
io per  divenir  fiammeggiante,  paffa  liberamente  da  un  cor- 
ro in  un  altro  fenza  infiammarfi  . Quando  cogli  acidi  radi- 
cali metallici  forma  terre  metalliche , fi  chiama  coagulante  ; 
quando  quelle  le  cangia  in  metalli,  fi  chiama jaturante.  tor- 
ma un  principio  di  molti  corpi . Entra  nell  aggregato  di 
tutti  gli  acidi  : per  mezzo  di  elfo  quelli  fi  convertono  in 
fluido  permanente  elallico.  E'  parte  componente  della  lu- 
ce, e perciò  diverfo  da  quella,  e poi  quello  s infiamma,  e 
quella  no.  S’è  in  illato  oleefo , i corpi  che  lo  contengono 
bruciano  con  fiamma  viviflima  e brillante,  come  fono  tu - 
te  le  follanze  vegetabili:  s’è  in  illato  meta!  fungine 

che  poca  fiamma,  non  accompagnata  da  fumo , o da  * ’ 'gf‘ 
come  1’ acquarzente , lo  zolfo  , i carboni  , ec.  orni  § - 
parte  effenziale  d’ogni  metallo,  \ metalli  pr 
divengono  -calce  y e quefta  non  fi  repriftina 
siilo.  Se  l’aria  infiammabile  e la  luce  folare  riducono  le 
falci  metalliche,  è il' loro  flogiflo  foltanto,  che  le  riduce 
Dal  flogiflo  dipende  la  loro  mollezza  , duttilità,  e mallea- 
bilità . Forma  il  principio  effenziale  delle  arie  irrefpirabilt , 
fved.  Ap.  ) Con  fomma  avidità  e afforbitoda  vegetabili.  E 
in  errore  finalmente,  come  dice  il  sig.  Scapoli,  d cr?de^ 
il  flogifto  l’unica  caufa  di  tutti  1 colon  e degli  ?dorl  ’ “ 
calci  metalliche  men  pregne  di  flogifto  fono  le  più  accon- 
ce a tingere  il  vetro;  la  manganele  flogifticata  non  ha  _ 
_nn  rolore,  e di  più  il  vetro  nero  delle  bottiglie  di  rnm 
eia  unito  al  geffo  perde  il  fuo  colore^.  Secondo  il 
il  flogiflo  e la  luce  fono  la  caufa  de  colon  e deg  i . 

Intoino  al  flogiflo  potete  vedere  tante  infigm  opere 
paté  in  quell’ ultimi  anni.  F. 
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r,-j  Così  credeva  il  p.  Beccaria  . Ma  già  Tappiamo  che  la 
fcintilla  elettrica  non  repriltina  interamente  le  calci  me- 
talliche; effe  non  f3  che  fcuotere  il  tìogifto  dell’ aria  infiam- 
mabile metallica,  e darlo  alle  calci  ( Brijfon  e Cadet  Htn. 
Je  p Afe.  de!  Sci.  1775).  Per  l’analogia  del  fuoco  elettrico  e 
del  flogifto,  Ved.  la  Mem.  17  del  Senebìer.  F. 

[p]  E'  fiato  quello  il  celebre  Plinio  della  Francia , il  con- 
te di  Bttjfon,  che  colmo  d’anni  poco  fa  cedette  al  delfino 
comune , il  quale  sì  gloriofamente  ha  foftenuto  l’ onore  del 
gran  matematico  di  Siracufa.  I gran  lumi  che  ha  fparfo  fu 
quefta  materia  fi  polfon  vedere  nel  Sappi,  a Pai  fi.  nature  l- 
ley  ec.  1774.  Perchè  poi  il  lume  accumulato  nel  fuoco  degli 
fpecchi  uftorj  diviene  brugiante,  è,  iecondo  il  Senebìer , 
che  i fuoi  raggi  ftretti  provano  ivi  uno  firofinamento  , che 
fepara  il  fuoco  dalla  fua  bafe  incatenante,  e che  gli  lafcia 
tutta  la  fua  azione  ; o quelli  corpufcoli  lumino!!  ravvicina- 
ti agifeono  in  virtù  delle  loro  affinità,  e le  particole  ignee 
tendono  allora  a liberarfi  dalla  loro  baie  per  avvicinarli  ed 
unirfi  tra  loro , e allora  quelle  particelle  accumulate  fviltyp- 
pano  tutta  la  loro  energia,  ed  il  fuoco  Iciolto  fa  provare, 
il  fuo  calore . F. 

[</]  Avea  io  formato  per  quello  luogo  un  abbozzo  dell’ 
elettricifmo  atmosferico,  ma  dopo  ho  veduto  che  avrebbe 
di  troppo  difiolto  dal  fuo  oggetto  il  filofofo  contemplato- 
re  . Conliderando  il  fuoco  elettrico  come  un  fluido  fotti- 
liflimo  fparfo  dappertutto,  ne  formava  l’analogia  colla  ma- 
niera di  eflère  del  fuoco  elementare.  Lo  vedea  ne’ corpi  in 
due  fiati,  o libero  cioè  fenfjbile,  o latente  cioè  combinato  , 
c he  produce  la  ceflàzione  dell’elettricità;  che  quando  rifie- 
de  nella  dofe  ordinaria  indifferentemente  nei  corpi , quelli 
non  danno  fegni  elettrici,  lìccome  non  ne  danno  allorché 
fono  alla  meaefìma  temperatura,-  che  aumeptando,  o dimi- 
nuendo l’elettricità  fenfibili,  allor  è che  fi  manifeftano  i fe- 
gni elettrici,  che  celfano  quando  il  fuoco  s’è  ridotto  all’ 
equilibrio.  M’inoltrava  dopo  a conlìderare , che  l’aria  of- 
fendo elettrica  per  origine,  come  le  relìne , i vetri,  ec. 
deve  refifiere  al  fuoco  che  la  terra  cerca  di  Spanderle  ; che 
da  diverfe  parti  di  quella  frappando  varie  correnti  di  fuo- 
co, quando  le  differenze  fono  così  maggiori  , che  fi  polla 
formare  un  conduttore  perchè  il  fuoco  s’ equilibri , è allo- 
ra che  il  cielo  s’annuvola,  che  lampeggia,  tuona,  pio- 
ve, ec.  ; che  l’aria  infiammabile  e l’atmosferica  che  de- 
tona , concorrono  alla  forte  efplofione  del  tuono,  ec.  ; 

. ,e  troPP°  eftefo  il  circolo  del  fuoco  elettrico,  ed  in- 
finite le  operazioni  ch’egli  efeguifee  nell’ univerlo ; che  nel 
mentre  Sviluppa  ne’ minuti  femi  i teneri  principi  della  ve- 
li 4 gO 
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getazione,  promuove  ed  anima  il  vigore  di  tante  piante 
e di  tanti  alberi  maefloli  ; che  annida  nei  corpi  degli  ani- 
mali j ch’ora  s’apprefta  nelle  macchine  a’ variati  e dilette- 
voli giochi  de’ filici.  Ora  fi  slancia  nell’atsmofera , e invol- 
ge il  cielo  in  una  notte  tempettofa,  dove,  nel  mentre  che 
rumoreggia  dietro  le  nubi,  ora  ftrisciando  fra  gli  orrori  del- 
la tempella  con  un  largo  tratto  di  luce,  tutto  rischiara  1’ 
oscurato  emisfero  ; ora  con  infolito  fragore  percorrendo  1* 
ampia  eltenlione  dell’aria  minaccia  e Ipaventa  l’umanità  -, 
ma  io  ho  detto  troppo  fu  di  una  materia  di  cui  un  gior- 
no forfè  dovrò  parlare  diffufamente  -,  vedete  le  opere  di 
tanti  celebri  filici  Toaldo  e Volta , e l’opera  del  sig.Trejfan 
Jtir  le  fluide  elettriquey  Paris  17X6.  F. 

[r]  Volete  ettrarre  il  fuoco  elettrico  dalle  nubi?  mette- 
tevi ifolato  in  un’altezza.  Al  pattar  d’una  nuvola  procello- 
fa  alzate  in  aria  una  mano,-  vor  manderete  da  tutto-  il  cor- 
po viviffime  Scintille  di  fuoco . F. 

CO  Quanto  più  s’ accrefcerà  quello  contento,  fe  fi  arrive- 
rà a poterci  liberare  coll’aiuto  di  quelli  conduttori,  in 
qualche  maniera,  dalle  orribili  llragi  delle>gragnuole , come 
li  è penfato  in  quelli  anni  (Acc.  di  Mant.  1 7 8H  ) . Non 
polliamo  frattanto  non  rammentare  come  full’  d'empio  di 
quello  ardito  Prometeo  Scopritore  di  quelli  conduttori , che 
P America  ejalta  tra  i j apienti , e che  la  Grecia  avrebbe  po~ 
fio  trà  gli  dei $ l’infelice  profettòre  Pjcman  a Petroburg, 
attirando  l’elettricità  di  una  nuvola  procellofa  con  un  filo 
di  ferro,  che  la  portava  fui  fuo  tavolino,  un  globo  di  fuo- 
co slanciandoli  sulla  fua  fr  onte , ed  ufcendo  dal  piede  rellò 
all’ improvvifo  vittima  di  quella  efperienza.  Ma  in  vero 
quello  sfortunato  martire  della  Filìca  non  avea  provveduto, 
come  il  primo,  all’ufcita  del  fuoco  elettrico,  deviandolo  o 
per  le  fotterranee,  o per  le  aeree  regioni.  La  lloria  anti- 
ca ci  prefenta  forfè  un  limile  calò  in  Tullio  Oflilio  . Si  cre- 
de che  l’arte  di  evocare  i fulmini  dal  cielo  Sa  Hata  polfeduta 
dagli  Etrufcbi , che  l’elèrcitava  il  loro  re  Porfenna  ; che  Numa 
n’era  profondo  conofcitore  -,  Tullio  trovando  ne’ portafogli 
di  Numa  alcuni  riti  di  Giove  Elido,  tentò  di  efeguirli, 
ma  egli  colla  fua  cafa  Tettarono  confumati  dal  fulmine 
l Pitti.  ) Si  sa  era  quanto  l’ufo  de’ conduttori  Sìa  eftefo  in 
Francia,  in  Italia,  nel  retto  dell’ Europa , e molto  afTai  in 
America.  La  maggior  parte  de’vafcelli  efeono  ora  provvedu- 
ti di  catene  elettriche  : con  ette  ancora  li  fono  atticurati 
dall’incendio  1 magazzini  da  polvere.  Si  ditte  che  in  Pari- 
gi fi  fabbricarono  certi  Paratonneri , o ombrelle  per  difende- 
re le  perfone  dal  fulmine,  e che  s’immaginarono  in  Italia 
certe  fottilittime  catene  d’  oro  per  le  signore  cariche  di 
tanti  ornamenti  metallici.  F.  M 
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tr]  Qui  s’intende  delle  varie  fpecie  d’ arie  fattizie , gas , o 
variar}  aeriformi , che  tanto  hanno  occupato,  ed  occupano  i 
filici , e dalla  di  cui  conofcenza  fi  fon  vedute  nafcere  tante 
belle  verità  non  men  utili , che  interdenti  ,•  prefentiamóne 
al  contemplatore  un’idea.  Si  l'apeva  già,  che  dalle  materie 
fermentanti  dal  morto,  ec.  rt  eleva  un  vapore,  ma  la  fua 
natura  non  è data  determinata  fe  non  dopoché  il  cel.  dott. 
Prìeftley  fi  a'ccinfe  a rifare  l’efperienze  di  Bòyle  Panhelmontìe 
e dopo  i molti  travagli  di  tutti  i Chimici  delfecolo.  Quella 
aria  che  fi  chiama  aria  fi  fi  a , acido  aereo , ec.  e che  s’eftrae 
anche  cogli  acidi  e col  fuoco  dalle  terre  alforbentf,  e dalle 
calci  metalliche  è uri  terzo  quafi  più  grave  dell’aria  comu- . 
ne  ; per  quello  ella  può  verfarfi  da  un  vaiò  io  un  altro,  e 
marieggiarfi  liberamente.  Tingendo  in  rollò  la  tintura  del  tor- 
nartele, ben  maniferta  la  fua  natura  di  acido  ; forma  infatti 
la  malfima  parte  di  molti  acidi,  cangia  l’acqua  dólce  iti 
acidula,  crirtallizza  tutti  i fali  alcalini,  di  cui  ne  fmorza  la 
caullicità.  Mifcibilirtima  coll’ acqua  forma  la  natura  delle 
acque  acidule  minerali per  cui  l’arte  fa  ora  imitarle  per- 
fettamente. Svòlgendoli  da’ corpi,  fcuote  le  loro  parti,  e 
forma  1’  effervescenza . ' Non  é,  come  fi  è pretel'o  ,.  la  caufa 
ùnica'  d’ogni  folidità  > ella  non  annida  nel  diamante  , nel 
quarz'o,  ne’ metalli  , ec.  ; forma  foltanto  in  molti  còrpi  una 
fpecie  di  legame'  che  unifce  le  loro  parti.  La  medicina  ne 
ha  tirati  de^gran  vantaggi,  ina  erti  fono  rtati  certamente 
efagerati.  Eoa  è anfifettica,  e perciò  di  giovamento  nelle 
ulceri  de’polnjoni,  nel  cancro  , nelle  febbri-  putfide  , nello 
fcorbuto,  ec.  Si  fa  che  coll’ impregnar  l’acqua  d’aria  fifTa 
il  cap.  Cook  mantenne  fanirtima  la  fua  gente  nel  fecondo 
viaggio,  e che  dopo  la  Memoria  del  dott.  Priefiley  il  col- 
legio de’ Medici  ordinò  che  fe  ne  provvedefife  ogni  vafcello.- 
Si  dice  che  fia  un  eccellente  litontrittico , e giovi  in  molti 
limili  mòrbi. 

Dalle  paludi,  da’ fotterranei,  dal  fondo  delle  mine,  dai 
corpi  organizzati  , ec.  fi  fvolge  1’  aria  infiammabile , g2S 
cotnburtibile  e quafi  8 volte  più  leggero  dell’aria  comune. 

E quella  che,  fvolgendofi  dalle  foluzioni  metalliche,  s’ in- 
fiamma con  grande  fcoppio  all’ avvicinarli d’un  lume:  è quc- 
ita  che  , nelle  miniere  di  / al  gemma  e di  carbon  fojfile  facen- 
doli fentire  con  un  legger  fumo,  fi  accende  e fa  delle  rtra- 
gi,  e che  fovente  accefa  in  fimil  guifa  ne’ certi  ha  pro- 
dotte tanti  orribili  rtragiy  fino  gl’ ideili  effetti  de’tremuoti. 
il  City,  l'oh a è dato  infaticabile  su  quell’ aria;  a lui  fi  deve 
un  gran  numero  di  fcoperte  ; egli  ha  trovato  che  l’aria  in- 
j nV7/  r >nfta‘‘/Ca  r Ci°à  lvoita  da’ metalli,  è diverfirtima 
cali  oleoja , cioè  da  quella  che  fi  ottiene  dalle  materie  pin- 
gui. 
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gui  animali,  e da’  vegetabili  ; ma  che  la  metallica  è identi- 
ca in  tutt’i  metalli  ( parleremo  in  appreflo  di  altre  fue 
Scoperte  ) . Queft’aria  è un  comporto  di  una  bafe  di  fuoco  e 
di  flogifto,  quale  perde  eflèndo  rifcaldata  in  tubi  di  flint- 
glas , o porta  nel  fuoco  di  un  grande  fpecchio  uftorio.  E' 
queft’aria,  che  rifiede  negli  inteftini  come  l’aria  fifta  nello 
filomaco  : ft  sa  da  Boerbaave  l’ infiammabilità  delle  inferiori 
tìuttuofità . 

Più  leggera  dell’aria  comune  nonmìfcibile  coll’acqua,  nè 
acida  come  l’ aria  fifta  è l’ aria  flogifticata  , altro  fluido  aeri- 
forme . Efta  non  è che  aria  fifta  fopraccarica  di  flogifto . Ef- 
ponete  in  fatti  l’aria  fifta  a moltiftime  fcintille  elettriche, 
o per  lungo  tempo  al  contatto  del  flogifto  ; la  vedrete  can- 
giata in  vera  aria  flogifiicata . 

Diflòlvendo  diverfi  metalli  nello  fpirito  di  nitro,  fi  ottie- 
ne un’aria  che  ha  il  nome  ri’ aria  nitrofa  di  natura  acida, 
e di  pefo  uguale  all’  aria  comune.  Eftà  forfè  non  è che  un 
acido  nitrofo  involto  in  una  quantità  di  flogifto  uguale  vo- 
lume per  volume  a quello  dell’aria  infiammabile:  filando  in 
lungo  contatto  coll’acqua,  quell’ aria.fi  altera  e fi  cambia  in 
aria  flogifticata . 

Dalla  combinazione  del  fuoco  puro  con  un  principio  fa- 
lino aeriforme  ne  rifulta  un  celebre  fluido  permanente  ela- 
mico, conofciuto  fiotto  il  nome  di  aria  deflogifticata , aria 
del  fuoco  , aria  pura.  Si  ha  riducendo  le  calci  metalliche, 
dal  precipitato  per  le,  e rollò,  dal  nitro,  e in  grandiffim» 
quantità  dalla  manganefe  de’ vetrai  ( Bib . Fif..d.  Eur.  17^  )• 
■Èrta  non  è acida,  nè  mifcibile  coll’acqua;  è di  gravità  fpe- 
cifica  alquanto  più  grave  dell’atmosferica.  Mifchiata  con  una 
certa  dofe  d’aria  infiammabile , ed  accefa  da  una  fcintma 
elettrica,  fcoppia  con  uno  ftrepito  gagliardo  ; il  sig.  Scorele 
l’ha  applicato  a tutte  le  detonazioni,  e quella  mitcella  e 
filata  chiamata  aria  tonante , ed  il  sig.  Volta  ha  inventato 
la  fila  pifiola  ad  aria  infiammabile , e la  fua  lucerna , o accen- 
di-lutne . La  grand’affinità  dell  'aria  pura  è col  flogifto,  dal 
quale  vien  cambiata  in  aria  fifta.  D’onde  fi  vede  che  Varia 
pura,  la  flogiflicata , e la  fifta  non  hanno  infondo,  che  una 
medefima  foftanza  : Varia  pura  carica  di  flogifto  fi  cambia 
in  aria  fifa , quella  fopraccarica  di  flogifto  fi  cambia  in  flo- 
fìicata.  Con  queft’aria  e l’infiammabile  i Chimici  avean 
formata  acqua,  e quella  fciolta  in  quelle  due  arie  nien- 
te  portava  più  a sapere  la  compofizione  dell’  acqua . 
il  sig.  Prrefiley  in  una  lettera  ad  un  fuo  amico  0 na 
afficurato  che  le  fue  fperienze  diftruggevano  interamente 
l’ipotefi,  per  la  quale  fi  avanza  che  con  aria  deflogi  ita  a 
e aria  infiammabile  fi  produca  fempre  acqua . Dalla  m 
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«c/uione  di  querte  due  arie  rifulta  Tempre  acido,  e quello 
aciiio  fu  trovato  nitroje  dal  dott.  Witberìng.  Le  llelfe  mie 
fperienze,  egli  dice,  mi  inducono  ad  alferire  che  l’acqua, 
che  fi  contiene  nella  combuftione  dell ’ aria  infiammabile  a 
contatto  dell’  aria  pura , altro  non  fia  che  acqua  diffufa  in 
quelli  due  fluidi  aeriformi , e necelfaria  forfè  al  loro  eiafti- 
co  flato.  Sarei  quafi  per  concludere  che  l’acqua  è la  bafe 
di  tutte  le  arie.  Una  delle  mie efperienze  prova  che  l’acqua 
confifte  in  gran  parte  d’ aria  fijfa , e non  meno  che  di  un 
terzo  del  fuo  pelo,  benché  fi  fia  voluto  alferire  che  folle 
compofìa  d’  aria  infiammabile  e deflogifticata  ( G.  r/’  I. 
1788  ).  . 

Vi  fono  altre  fpecie  di  ariey  perciocché  delle  acide  ve,  ne 
fono  tante , quanti  acidi  polfon  renderfi  aeriformi  : v’  è 1’ 
aria  fetida  Julfurea  di  Scbèele  ec.  ma  la  loro  efpofizione  non 
può. entrare  in  quello  piano;  noi  coll’ifteflo  volo  palliamo 
a parlare  della  combuflione,  riferbandoci  a dire  della  purifi- 
cazione dell’atmosfera  operata  da’  vegetabili , della  refpira- 
aione  ac.  a fuo  luogo . 

L’atmosfera,  quest’ ammalfo  immenfo  d’aria  che  circonda 
la  Terra,  e in  cui  noi  fiamo  immerfi , è comporta  di  tre 
quarti  d’  aria  flogijiicata , ed  un  quarto  incirca  di  .aria  de- 
flogifticata. Le  varie  fpecie  di  arie  non  fono  dunque  infon- 
do l’aria  comune  carica  di  particole  eterogenee,  fopra  qua- 
le idea  feguendo  il  Borni  il  N.  C.  A.  avea  dirtelo  la  fua 
nota . 

L’ aria  deflogifticata  ha  grande  affinità  col  flogirto,  e cong 
tiene  più  d’ogq’ altra  foftanza  grandirtìma  quantità  di  fuoco 
puro;  P aria  fifa  ne  contiene  meno;  i combuftibili  conten- 
gono gran  quantità  di  flogirto  : ricordiamoci  di  tutto  que- 
llo. Nel  procelfo  dell’infiammazione  per  via  del  calore,  e 
dell’avidità  dell’aria  pura,  fi  fepara  dal  corpo,  che  brugia 
quantità  di  flogirto,  che  attaccandofi  al  quarto  dell’avida 
aria  pura  la  cangia  in  aria  fifa  y in  quello  flato  ha  molto 
affai  meno  di  capacità  a contener  calore,  o fuoco  elemen- 
tare, quindi  gran  parte  del  fuo  calor  latente  diviene  fenftbi - 
le , che  fvolto  con  empito  arde , fiammeggia,  ec.  Il  corpo 
brugiando  perde  flogirto,  ed  acquifta  perciò  più  di  capacità, 
c la  riempie  il  fuoco  già  libero  , il  di  cui  eccello  pro- 
duce il  calore  di  qualfivoglia  combuflione . Così  il  flogirto  elic- 
si Ita  fvolgendo  da  quello  lpme , che  è fui  mio  tavolino,  fi 
attacca  all  aria  pura , e libera  da  efla  il  fuoco  puro , il  qua- 
le divenuto  libero  fi  maniferta  colla  fiamma  e col  calore . 
La  fola  aria  pura  dunque  è il  pafcolo  della  fiamma  e della 
combuftione , di  cui  il  calore  non  deriva  dal  corpo,  ma  dall* 
aria.  Nella  calcinazione  fuccedc  Pirteffo,  fe  non  che  bifo- 

gna 
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gna.  notare,  che  l’aumento  del  pelo  delle  calci  metalliche 
non  deriva  dalla  fola  aria  ch’ivi  s’introduce,  ma  ben  an- 
che da  una  porzione  d’acqua,  della  follanza’  che  le  diflol- 
ve , ed  in  molti  dal  fuoco  ; e che  nella  calcinazione  non 
s’artòrbifce  l’aria  pura,  ma  fi  fcompone.  F. 

[»]  Che  ogni  pianta,  ogni  frutto,  ogni  mirto  abbia  i fuor 
abitatori,  ella  è.cofa  ficurilTimà  dopo  le  offervazioni  dei  ce- 
lebri naturalifti  Malpighi , Redi,  Vallifnieri,  Reaumur,  ec. 
•Si  è ortervatO  che  nella  fola  qiiercia  fi  annidano  più  centi- 
naia di  fpecie  differenti  d’infetti.  Lo  Hello  pure  è fiato no.- 
tato  negli  animali  i cominciando  dall’  uomo , e andando  giù. 
fino  ai  più  piccoli  infetti.  Anzi,  ficcome  l’uomo  oltre  gli 
abitatori  interni  dà  anche  ricetto  agli  ertemi,  così  ognuno 
degli  animali  a noi  noti  ha  efternamente  i fuoi  particolari 
infetti.  Ho  avuto  òccafione  anch’io  d’imparare  praticamen- 
te quefte  ammirabili  verità,’  notomizzando  gli  animali  che 
hanno  la  prerogativa  di  riprodurli,  tra’ quali  fi  diftin’gue 
malfimamente  il  lombrico  terreftre  per  la  innumerabile  mol- 
titudine di  vermetti  bianchi  e agiliffimi  , che  ha  dentro  di 
fe , quantùnque  quelli  non  apparil’cano  all’occhio,  le  non  fe 
quando  fi  arma  di  lente.  Il  microfcopio  ci  ha  pur  fatto  ve- 
dere che  i liquori  fono  come  altrettanti  mondi  deftinati  ad 
albergare  migliaia  di  animaletti,  o quelli  liquori  fieno  na- 
turali, cioè  acque  dolci,  0 falfugginofe , o (lagnanti,  o cor- 
renti , oppur  fieno  artifiziali , come  le  acque  ad  arte  efpref- 
fe  dai  fiori , dall’  erbe  , dai  frutti . S. 

OJ  Chi  curiofo  forte  di  avverare  quella  offervazione , non 
dee  far  altro  che  chiudere  in  unafcatola  coll’ opportuno  ali- 
mento non  fo  quante  decine  di  que’  bruchi  che  mangiano 
le  foglie  dei  cavoli , qualora  ei  li  avvede  che  tali  he  fi  iol  uzze 
giunte  ornai  fono  allo  flato  di  maturità.  Se  andrà  inunuan- 
do  gli  fguardi  nella  fcatolay  vedrà  ben  predo,  che  dai  fian- 
chi di  molti  rti  mi  bruchi  efce  un  popolo  di  vermetti,  cialcu- 
rro  de’ quali  fila  fubito  un  bozzoletto  di  feta  gialliccia  , entro 
cui  s’incrifalida  ; e dalle  crifalidi  pofcia  orterverà  nafcere  al 
dovuto  tempo  altrettanti  mofcherini . E quelli  mofcherini 
fono  quelli  che  concorrono  a far  morire  i bruchi  dei  cavoli. 
Imperocché  forando  altamente  la  lor  pelle  con  un  fottile  e 
lunghirtimo  pungiglione,  di  cui  le  femmine  hanno  armata 
i’eftremità  del  ventre,  v’introducono  al  tempo  rteflo  le  uo- 
va da  cui  nartono  picciolirtìmi  vermetti,  i quali  fempre 
più  s’innoltrano  nella  follanzà  dei  bruchi,  e continuamen- 
te li  divorano-,  .finché  fièno  arrivati  al  neceflario  ingrandi- 
mento, e allora  è poi  che  crivellano  la  foftanza  del  bruco, 
ed  efeono  all’aria  aperta  per  incrifalidarfi  . Talora  però  avviene 
che  quel  bruco  medefimo , che  porta  in  feno  quelli  fero- 
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ridimi  ofpiti,  giunge  a farli  crifalide,  da  cui  efeono , come 
nei  bruchi,  gli  accennati  vermetti , quantunque  poi  tali  cri- 
lalidi , non  altrimenti  che  i bruchi , vadan  tutte  in  breve 
tempo  a perire. 

Spedo  fulle  muraglie,  fu’ tronchi  degli  alberi,  fugli  arbit- 
ri delle  fiepi , ed  in  altri  corpi  non  molto  didanti  dai  ca- 
voli, anzi  talora  fu’ cavoli  deffì  apparifcono  quelli  miserabi- 
li bruchi,  morti,  o moribondi,  accompagnati  alle  due  ban- 
de da  una  moltitudine  dei  fuddetti  bozzolini  di  feta  giallic- 
cia infieme  ammontati , che  chi  non  gufla  più  che  tanto  la 
Storia  della  Natura  , crederebbe  che  alloggialfer  vermetti 
partoriti  dal  bruco,  come  buonamente  avvilirono  col  Goe- 
daert  molti  vecchi  naturalidi  ; ma  il  loro  errore  è flato  Sco- 
perto e corretto  dalla  fagacità  dei  sig.  Svvamerdam  e Val- 
li!neri.  Oltre  quelli  ammaluzzi  dei  cavoli,  v’hanno  bruchi, 
crilalidi,  e ninfe  di  moltiffìme  altre  Specie , .che  Sono  log- 
gette  ad  elTere  divorate  dai  vermi , dalle  crifslidi , o ninfe  , 
da  cui  Scappano  pur  fuori  varie  fatte  di  molche  . Chi  Si  è 
prefo  il  piacere  di  allevare  in  cafa  dei  bruchi,  Sarà  llatopiù 
volte  teftimonio  di  quelle  apparenti  bizzarrie.  S. 

Sy]  Un’  ubertola  campagna  Sparla  di  vigneti  e di  verdeg- 
gianti praterie,  al  Sopravvenir  d’un  torrente  di  lave  vien 
cambiata  nel  piu  orrido  quadro  che  ci  polla  prefentare  la 
Natura  Sdegnata . Ma  ella  predo , o tardi  fi  rabbellifce  , nè 
havvi  luogo  in  cui  la  Natura  fi  modri  con  più  profulìone 
quanto  ne' contorni  de’Volcani,  dove  pare  che  dia  Sempre 
viva,  ed  operi  con  tutto  il  Suo  vigore.  In  tutli  i tempi  è 
data  celebre  la  gran  fertilità  de’campi  della  ' Sicilia  tanto 
devadati  dagli  orribili  incendj  deìVEtna,  F. 

[7]  Noi  abbiamo  detto  che  la  grand’opera  de’ Volcani  efe- 
guifce  grandi  ed  importanti  operazioni,  le  quali  ora  non 
vewonu  che  da  lontano.  La  Natura  anche  fe  ne  ferve  per 
fare  in  un  certo  modo  un  circolo,  chi  Sa  quanto  necelfario 
alle  varie  terre,  pietre,  minerali,  éc.  SparSi  in  tutto  ilcorpo 
del  globo.  Quede  materie,  che  nell’ elaboratorio  de’Volca- 
m ardenti  Si  riducono  in  lave,  e che  Se  reftalTero  così , for- 
X a . rra  Sarebbe  ridotta  a un  diprefSo  a quel  primiero 
ltato  immaginato  dal  cel.  autore  del V Epoche  della  Natura , 
araiiu  .C*m  e femiedinti  quede  lave  Son  converSe  in 

a Li.  e clued  opera  della  reargilli^ayone  Sembra  analoga 

orpanÌ77a[pre  TThe  ^COmpifc0n°  per  mezzo  delle  macchine 

organizzate.  Un  altro  effetto  della  forza  creatrice  de’Volca- 

bilVcono  tra  S11S'  S*uJfUre  > >1  rompere  l’unione  che  da- 
marini  Vn?  rlementi  «1  necefTarj  al  globo  tanti  animali 
Soltanto  fpnara°  ° pUOCO  c^e  va  alla  vetrificazione  Si  poffon 
P te  acqua  e l’aria  che  entrano  nella compofir 
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zione  delle  terre  calcaree.  Chi  fa,  egli  dice,  fè  per  quello 
fieno  si  moltiplicati  su  tutta  la  terra  i Volcani;  febbene  il 
loro  numero  non  f'embri  badante  al  neceffario  compenfo  per 
cui  Tacque  del  glòbp  fembran  foffrire  una  diminuzione  con-» 

tinua  ! F.  • " 

[, aa ] “ Se  Un’intera  baleni,  animale  fmifiiratiflimo , dico 
il  gran  Boerhaave  , venga  cacciata  dall’ impeto  dell’ onde, 
fui  lido  del  mare,  ed  ivi  perifca , dominando  allora  la 
caldilfima  ediva  ftagione,  non  fi  riduce  ella  in  brevilfimo 
tempo  in  uh  puf  ridarne  univerfalilfimo , che  all’intorno 
largamente  contamina  i paefi  circonvicini  ? E cotal  putri- 
dame  non  fi  fcioglie  egli  interamente  in  particolette  in- 
vifibili , che  fi  frammifchiano  all’ atmosfera , talché  a ri- 
„ fèrba  dell’ offa  ignude  nuli’ altro  più  redi  diquella  mole  sì 
fmifurata  ? Quanti  infepolti  cadaveri  di  cammelli,  elefanti , e 
’ cavalli  veduti  non  fifone»  dopo  fanguinofe  battaglie fcom- 
’ porfi  ne’ loro  elementi,  e volatilizzarfi  ? Quindi  pofliam 
” noi  direttamente  aderire , che  i corpi  degli  animali  fpon- 
’ taneamente  fi  feppellifdono  per  egual  modo  nell’aria  e 
fu  Ha  terra.  Ma  quei  cadaveri  dedi  che  fotterriamo,  là 
” uon  corrofi  da  vermini , fciolgonfi  in  breve  e fóttilidima 
” polvere  che  facilmente  dalla  terra  efalando  va  a mefcolarfi. 
” nell’aria.  Per  la  qual  cofa  ogni  materia  corporea,  da  cui 
” formaronfi  gli  animali  che  si  ebbero'  al  inondo,^  rapita 
” venne  dall’aria,  fubitamente  bruciando  i cadaveri  y non 
” così  todo , lafciandoli  in  abbandono  lui  campi  ; con  più 
” lentezza , Sotterrandoli  ; ma  predo , o tardi  però  efelaron- 
fi-  tutti  nell’aria.  ,y  S.  (*) 
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[al  Sembra  che  il  princrpal  ufficio  delle  radrci  confida 
nell’ introdurre  nel  corpo  della  pianta  quantità  di  calore,  o 
fuoco  elementare,-  da  cui  vien  foffenuta  la  vita  vegetativa,  e 
dall’opera  del  quale  infieme  con  quella  del  dogato  prendan 
T oliarne  tutte  quali  le  fodanze  vegetali.  Il  letame,  o con- 
cimela altro  non  par  che  ferva,  fe  non  a rompere  e divi- 

de- 


(+)  Mentrechè  fulle  fue  ali  di  fuoco  volando  la  noftr’anì- 
mia  è fciolta  dai  fuoi  legami , fi  cambia  la  foftanza  del  no- 
dro  corpo , e li  dil'perde  in  più  luoghi . Il  fole  in  vapori  ne 
tira  il  fluido;  la  terra  fi  rifa  di  ciò  che  avea  erogato , 1 ven- 
ti gettano  lungi  il  redo  nel  voto,  e l’uomo  è abbandonata 
V tutti  gli  elementi  ( r.  Pi.  ).  F.  . 
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djre  le  particelle  integranti  della  terra,  perchè  le  tenere 
radici  eftender  fi  portano,  e diradar  fi.  F. 

rfì  Così  penfa  1’  Autore  appoggiato  alle  belliffime  Iperien- 
ze\la  lui  intraprese  fu  varj  femi  piantati  nel  mufchio  e nel- 
le altre  materie  lopraccennate , dai  quali  ha  veduto  nafcer 
le  piante,  crefcere  e perfezionarli , come  fe  quelli  femi  affi- 
dati gli  avelTe  alla  terra.  Ad  alcuni,  però. non  fembrano  ta- 
li lperienze  opportune  per  verini  conto  a decidere,  che  la 
vegetazione  di  quelle  piante  debba  afcriverfi.  a principi  terre», 
ma  piut torto  vogliono  che  lo  fviluppo  e l’aumento  tanto 
delle  piante  indicate,  quanto  di  quelle  di  altre  fpecie  nafca 
in  grazia  dell’acqua  fola,  che  loro  viene  fonimin  idrata . La 
loro  alferzione  Ir  appoggia  precipuamente,  aile  fperiénzq  del 
celebre  naturalifta  du  Hamel , a cui  riufci  di  far  rinalcere  e 
crefcere  in  acqua  pura  molte  piante  non  folo erbacee,  ma  an- 
che legnofe , come  marroni  d’india,  e mandorli,  uno  dei 
quali  ville  in  quell'elemento  per  lofpazio  di  quattro  anni, 
ed  avrebbe  probabilmente  vilTuto  di  più,  fe  non  gli  fi  forte 
lafciata  mancar  l’acqua.  Dal  che  infenfcono  che  il  Appren- 
dente paradolfo,  che  le  piante  terreftri  portano  vivere  e cre- 
fcere* nell’acqua  pura,  almeno  per  un  tempo  confiderabile , 
è arciveriflimo , e che  la  foftanza  di  quello  fluido  fembra  in 
loro  convertirli  in  foftanza  folida , la  qual  foftanza  luolepoi 
variare  a norma  della  varietà  delle  piante . 

Io  però , fe  proferir  doverti  il  mio  qualunque  fiali  fenti- 
mento  fui  merito  di  quella  caufa , oferei  dire  che  non  ferii- 
brami  baftantemente  ftabilita  la  verità  di  tal  paradolfo  dalle 
furriferite  lperienze , qualora  quelle  fi  vogliano  più  addentro 
e più  Sottilmente  confiderare.  A provar  rigorofamente , che 
la  foftanza  acquea  fi  trafmuta  in  quella  dejle piante,  fa  d’uo- 
po l’ellère  più  che  ficuro , che  fia  quell’acqua  veramente 
puriffima,  cioè  a dire  libera  e fcevera  da  qualunque  ■ etero- 
geneità. Ma  l’acqua,  in  cui  nacquero  le  piante,  era  ella 
effettivamente  tale?  O pinttofto , ficcome  acqua  comunale, 
non  era  ella  ingombra  di  particole  terree  , oleofe  , faline,  ec., 
quale  appunto  ce  la  manifefta  l’analifi  chimica?  E fe  la  cola 
è coiì,  come  non  v’ha  luogo  a dubitarne  5 perchè  in  vece 
di  ricorrere  all’acqua,  piuttollo  non  ricorriamo  ai  principj 
terrei,  oleofi  , falini",  ec.  , di  maniera  che  l’acqua  non  fer- 
va che  di  veicolo  a quelli  principi,  i quali  poi  concorrano 
come  unici  ed  immediati  autori  ai  vegetar  delle  piante  ? Nè 
fervirebbe  gran  fatto  l’addurre  incontrario  l’acqua  flirtata, 
atta  erta  pure  allo  fviluppo  delle  piante , concioluachè  quan- 
tunque ella  non  abbracci  sì  gran  copia  di  materie  foreftiere, 
pure  è ben  lontana  dall’ ertèrne  affatto  efente  , come  moli rano 
t Chimici  tanto  in|quelU  che  eftraggono  dai  lambicchi , quanto 

in 
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in  quella  che  fi  dillilla  dalle  nuvole.  Senzachè,  fé  potàbile 
eziandio  folle  di  purgar  l’acqua  mediante  il  fuoco  da  qua- 
lunque feccia,  pure  applicandola  al  nafcimento  delle  piante, 
come  in  brevìtàmo  tempo  non  riacquifterebbe  i perduti 
corpi  flranieri  , e ciò  a motivo  dell’aria  a cui  efpofia  fa- 
rebbe necefifariamente , la  qual  aria , come  ognun  fa  , con- 
tiene un  aggregato  d’ogni  maniera  di  corpi  , de’ quali  nep- 
pur  fi  fpoglia,  ofifervante  il  Boerbaave , quando  s’interna  e 
fi  mefcola  alla  foftanza  dell’acqua  ? E poiché  le  foglie  me- 
defime  fono  una  fpecie  di  yadici  attraenti  l’umidità  , che 
nuota  nel  grembo  dell’aria  , come  ragionevolmente  fioret- 
tar non  poffiarno,  che  anche  per  quella  via  non  concorrano 
i principj  terrei-,  oleofi , e falini  al  nutrimento  delle  pian- 
te? Tali  fono  i rifletà  che  non  mi  permettono  l’ abbraccia- 
re con  tutto  l’animo  la  contraria  fentenza,  la  quale  a mio 
avvilo,  per  elTere  onninamente  avverata,  o diftrutta  ( fe  pu- 
re è fperabile  il  cònfeguirlo  ) defidererebbe  il  fenno  e 1? 
mano  di  qualche  valorofo  Naturalifla.  S. 

[/ ] Dopo  efatte  e ben  numerofie  olfervazioni  , fembra 
egli  oramai  dimoftrato  che  il  calor  diretto  del  Sole  fia  la 
fola  e principal  cagione  di  tutti  quelli  in  apparenza  sì  for- 
prendenti  e sì  var j moti  delle  piante.  Coll’  opera  fola  del- 
la fba  immediata  influenza  quello  grand’ allro  del  giorno  fa 
egli  che  le  inferiori  fuperficie  delle  foglie  guardino  efatta- 
mente  il  parallelifmo  a quel  terreno  che  li  folliené  : che  i 
tronchi  fi  rivoltino,  ed  efpongano  i loro  fiori  all’ allro  be- 
nigno, che  loro  porge  vita  e vigore  , e che  infittite  eolie 
foglie  ne  feguano  fedelmente  il  giornaliero  fuo  corfo  . Si 
fa  che  nell’ofcurità  quelle  piante  eliotrope  fi  raddrizzano, 
che  a qualunque  grado  di  calore  d’una  candela  , o d’altro 
non  riprendon  effe  i primieri  lor  moti;  e che 'le  foglie  non 
riguardano  giammai  quel  luogo  che  fi  frammezza  fra  1’  og- 
getto-ch’  elle  ricercano.  La  maggior  parte  de’fiori  nel  folo 
giorno  , e a varie  ore  di  elfo  s’èfpongono  aperti  a’ vivifi- 
canti fuoi  raggi , eflì  fi  chiudono  nella  notte  , o all’  avvici- 
nai delle  tenebri  ; ma  quello  fenomeno  è fenza  dubbio 
l’opera  loia  del  Ik^  calore;  il  \ajferano , i tulipani,  .gli  ane- 
moni fi  aprono  ad  un  certo  grado  di  calore  , che  loro  s’ap- 
prella  . Tentiamo  coll’  illullre  autore  delle  Mem.  Fif.  Cbim. 
di  proporre  fu  quelli  moti  operati  dall’  influenza  folare  qual- 
che plaufibile  congettura.  Egli  è ben  provato,  che  l’azione 
del  Sole  Tulle  parti  verdi  delle  piante  cagiona  ivi  uno  fpri- 
gionamento  d’aria  ( Ved.  .P.  X,  c.  z8).  Òr  le  parti  che  fo- 
no Hate  abbandonate  dall’aria  , s’olfervano  già  molto  piò 
flofce  che  le  altre,  e di  meno  fermezza,  poiché  le  vetàchet- 
|e  del  parenchima  eflfendo  vote , non  gli  danno  piò  la  ten- 
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fìone  che  naturalmente  aveano.  Sviluppandoli  adunque  per 
j’ azione  del  Sole  l’alia  da  una  parte  , e quella  divenendo 
meno  ferma  , la  parte  della  pianta  deve  cedere  e girare  da 
quella  dove  l’aria  è mancata-  Le  piante  eibacee  par  che  ven- 
gano a confermare  quella  congettura  } effe  fornifcono  più 
aria , e fono  più  eliotropi  che  gli  alberi  , e tra  effe  le  più 
-di  tutte,  quelle  che  fono  della  fpecie  delle  gramigne . In  ri- 
guardo al  chiuderli  ed  aprirli  de’ fiori,  non  può  avanzarli 
che  il  Sole  ne  fvolga  l’aria  da’ petali,  poiché  in  effi  proba- 
bilmente non  ve  ne  efille  5 ma  può  dirli  che  elfo  fcaldando 
una  parte  de’petali , ivi  può  caulare  .un’evaporazione  di  fuc- 
chi.  per  cui  diminuendoli  di  quella  parte  la  naturai  tenfio- 
ne,  i petali  li  curvano  e li  abballano  in  e lfa . Ma  che  dire- 
mo della  belle-ds-nuii , 0 del  gelsomino  di  notte  , che  fiori- 
fce  foltanto  nelle  tenebre  e nella  frefchezza?'  Elfo  ci  illrui- 
fce  molto  a non  così  prello  generalizzare  le  regole  , ed  a 
contemplare  ed  ammirare  folamente  la  Natura  , piuttollochè 
cercar  di  formarla. 

L’ oifervazioni  de’ diverfi  movimenti  che  efeguifconomol- 
tinime  piante  ne  diverfi  flati  del  grand’aflro  del  giorno,  fo- 
no  cunofiffime,  e di  fommo  diietto  agli  occhi  di  coloro  che 
attirati  fono  per  un  dolce  pendìo  a contemplar  le  operazic* 
ni  nel  vallo  campo  della  Natura.  Pleraque  pianta  ( dice  1! 
cav.  Lmneo)  prafertim fi  ori  bus  compofitìs  luters , nutant , per- 
one Utumdtem  \olern  faci  e Cu  a fubfequuntur  , mane  orienta- 
le'r  ”***"  nujtralem  , vefperafcente  die  occidentale»,  plaoarn 
re)  putente!  . Partem  baud  minimum  plantarum  , fere  no  calo, 
ftcres  pondero  & hi  lari  venti  zultu  lue  em  mundi  contemplaci  ; 
t*£a'Z  ‘bUr  atttAm  > •ofdem  complicare , nemìnern  la- 

Ta  I r Guarrac°  l oradel  Ji0rno  i fiori  femiflofcoloft  , 

ed  altri.  Di  notte  fi  fp.ega  abballo  la  draba  come  fe  preVa 

dal  fonno,  acciocché  le  varie  materie  , che  portan  feco  le 

panelVcn  7 f r offendano  ,a  P°[vere  genitale  5 fa  l’iltelTo  il 
fec  i’  . - ' * LVn,tn  crenatn  ) e la  trionfale  y s’appalli- 

ftrssffiv1  ss 

le,  e fi  relìrinee  alP rf  dd  1rf*fFn  f>  apre  al  venir  del  So- 
fonia,  il  tamarindo  TJh  d‘  meZi0*Ì0rno-  La  ris- 
aprò no  le  foglie  a c’iel 


l 

}onùl\\^am^into  V rV^  ~dÌ'  me“Og^no La  parkiZ 
aprono  le  foglie  a ciel  elcbmemefe > * molte  piante  diadelfe 
refeda  luteolì . e i fiorì^I^aV  */  ^ìudono  nella  notte.  La 
me  con  le  malve  e 1 t«  ^e8Uirano  >1  infie- 

bran  quali  formare  co’W^  ' .Non  ingannevoli  prefagjfem- 
Tome  ir.  ° l0r0  motl  ceite  piante  ne’diverfi  Ita- 
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ti  del  cielo  .•  I trifogli  chiudono  le  loro  foglie  prima  delle 
tempere  e delle  procelle,  eie  {tendono  a del  fereno . Il  col- 
chico è fedel  meflàggero  del  freddo  e dell’autunno.  La  ca- 
lendula africana  li  {‘veglia  all’ora  letta  della  mattina,  e tor- 
na al  fonno  all’ora  quarta  della  fera  j la  pioggia  vicina  ri- 
volta l’ordine  di  queft’ore  . La  carlina  , come  riferifce  il 
sig.  Toaldo , ci  offre  un  fenomeno  ancora  più  curiofo  j etta, 
rompendo  il  tempo,  tiene  chiufo  il  fiore  j e fe  l’avea  aper- 
to, lo  chiude  anche  fe  fta  in  camera,  benché fecca . Il soncoy 
chiudendoli  la  notte  , annunzia  la  ferenità  dei  giorno  ap- 
pretto . Il  gìranio  poi  ( cicuta  folio  acu  longiffrna  ) imita 
puntualmente  gli  uffici  dell’  igrometro . Certe  piante  aprono 
e chiudono  i loro  fiori  a certe  date  ore  del  giorno  : il  cita- 
to cav.  della  fella  polare  dopo  una  lunga  lifta  delle  ore  del 
chiuderti,  e dell’ aprirli , propone  da  efeguirfi  con  quelle  de- 
gliorologi  fiorali , come  ancora  colle  foglie  ; farebbe  certamen- 
te queflo  un  utile  e curiofo  divertimento  fe  non  incontraf- 
fe  diverfe  difficoltà  . Il  fig.  Toaldo  rapporta  che  un  orologio 
forale  fi  vede  efeguìto  in  una  villa  del  fig.  Angelo  d£icerini . 
Non  faprò  terminar  quetta  nota  lenza  accennar  di  volo  un 
altro  ammirabile  movimento,  ma  affai  da  queflo  diverfo,  che 
s’oflèrva  operarli  nelle  piante  fubacquee  . Ette  nel  tfempo 
della  loro  fecondazione  efeono  .fuori  dell’acqua  , ed  efpon- 
gono  il  fiore  all’aria  aperta  ; fecondati  che  fono  ritiranti  di 
nuovo  a foggiornare  full’ acqua  . Una  rarefazione  forfè  nel- 
le parti  della  pianta , facile  a concepirfi  nel  tempo  che  pre- 
cede la  fecondazione,  diminuirà  la  fpecifica  gravità  della  pianta, 
quale  redimita  da’principj  fecondanti  va  di  nuovo  full’acqua . F. 

{_d~\  Chi  è verfato  alcun  poco  nella  tifica  delle  piante, 
facilmente  fi  accorgerà  che  la  maflìma  parte  dei  fatti  enun- 
ziati  nei  tre  antecedenti  capitoli  non  è che  il  rifultato  di 
moltittìme  ricerche  con  tanta  fagacità  d’ingegno  , e circo- 
fpezione  inflituite  dal  N.  A.  fulle  foglie  delle  piante.  S. 

[*]  Il  fig.  Beccari  è flato  il  primo  a mofirare  la  natura 
animale  del  glutine  della  farina  , che  fi  trova  anche  ne’ fe- 
rni  del  fenape,  né1  funghi  , ec.  Rovelle  da  queflo  glutine  ne 
cavò  un  formaggio  fintile  affai  a!  formaggio  d’  Olanda . F. 

[/}  Nelle  Ricerche  full’ufo  delle  foglie  il  N.  A.  rifehia- 
ra  un  fatto  per  l’ addietro  non  ancora  ben  conofciuto  fatai 
materia,  cioè  di  quanta  utilità  elfer  pottano  all’accrefcimen- 
to  delle  piante  le  due  foglie,  che  chiamar  polliamo  delP in- 
fanga , e che  in  alcune  piante  hanno  il  nome  di  lobi  , in 
. altre  ài  foglie  feminali  . A un  determinato  numero  di  fa- 
giuoli  nati  in  terra  di  frefeo  tagliò  i lobi,  e a molte  pian- 
tine di  faggina  nate  pur  allora  tagliò  le  foglie  feminali,  in 

un  lafciando  intatti  parecchi  dèi  due  vegetabili  di  fpeciedt- 

ver- 
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verfi  per  far  indi  le  dovute  comparazioni . Quanto  ai  fagiuo- 
Ii  rilevò  che.  quantunque  i mutilati  non  penlTcro,  pure  le 
loro  foglie  rimafero  Tempre  arcipiccòlififime  a fi  onte  di  quel- 
le, di  cui  s’ornarono  i fagiuoli  non  mutilati  , i quali  ezian- 
dio dieder  fuori  più  fiori , più  baccelli  , e quelli  molto  piu 
crolli . Ma  ii  taglio  delle  foglie  laminali  fu  affai  più  fatale 
alle  piantine  di  l'aggina,  poiché  quali  tutte  perirono  , e le 
poche  che  lopravvillero  , rimafero  sì  piccole  e si  Iparute,  che  in 
faccia  delle  non  mutilate  facevano  quella  miferabile  compar- 
ii , che  fa  un  pigmeo  a fonte  di  un  gigante  . Quella  lp?- 
rienza  lo  invogliò  a tentarne  un’altra  . Piantò  in  terra  dei 
ggrmi  di  fagiuoli  , i quali  gettili  felicemente  gli  era  riusci- 
to di  Imparare  dai  lobi  , ed  óffervò  non  lehza  maraviglia  , 
che  tutti  quanti  mifero  le  radici  , fpiegarono  le  foglie  , e 
diedero  in  luce  qualche  fiore,  l'ebben  qui  pure  appena  fi  po- 
tevano riconofcere  per  fagiuoli  , tanta  era  la  lor  piccolez- 
za . L’efperienza  bonnettiana  però  farebbe  bene  il  promuo- 
verla coll’ applicare,  il  tagliò  a varie  piante,  ora  levando  in- 
teramente le  due  foglie  feminali  e i due  lobi  * ora  levando- 
ne una  fola,  o un  lolo,  ora  tagliandone  folamente  dei  pez- 
zetti ; non  omettendo  di  notar  diligentemente  i rifultati  e 
le  loro  differenze  ; e fon  ficuro  che  le  fperienze  così  da  noi 
guidate  oltrepalTerebbero  i confini  di  una  femplice  filofofica 
curiofità.  S.  . 

[ ^ ] Calyx  e fi  tb  alatati  s in  quo  fi  a mina  , $3  pijiilla  organa 
genitalia  rnafculina  , (3  fdmìnina  nuptias  celebrant . Liryt, 
Sponfalia  plantarum  § 146.  F. 

[ b]  L’ e xi fi  enee  des  deux  f rxes  dune  le  e plani  et  , efi  bien 
loin  d' etre  de/nontré,  fur  tout  depuis  les  experiences  de  Neker, 
(3  de  /’  Abbé  Spollaiarli . ( M.  de  Las  Nouv.  Syfi.  de  Bot. 
Stockolm  17X3  ) . F- 

C/t]  Quelle  fventurate  meretrici  private  del  beneficio  dei 
loro  mariti,  affili  prelfo  gli  allegri  talami  de’ cari  fpofi  , vi- 
vono  colla  dolce  fperanza  d’ efifer  fecondati . Ma  infelicemen- 
te alle  volte  i mariti  intenti  alle  loro  fertili  mogli  difpre- 
gian  quafi  il  lor  fuperfluo  aiuto . Quelle  meretrici  poi  fono 
alle  volte  (lerili  per  mancanza  de’ lor  necelfarj  òrgani  . Ma 
effe  fi  rendon  necelfarie  a quei  mariti  inquieti  per  1’  infe- 
condità delle  loro  mogli,  cagionata  da’ difetti  degli  organi  4 
{fiSilibert  IDelim  Metb.  Lina.  Bot.  Lugd.  1789),  F» 


C 1 


TO- 


«V Ss:  Sr’SiliSc:  5S:  Ss:& 


TOMO  SECONDO. 

P A %T  E SETTIMA. 

IV]  Un  uomo  che  pefa  150  libbre , allorché  fialtando  s’ innal- 
za all'altezza  di  due  piedi,  i di  lui  mufcoli  agifcono  allora 
con  una  forza  eguale  ad  un  pefo  incirca  di  300000  libbre . 
Tale  fu  il  rifiatato  de’ calcoli  del  cel.  Barelli . F. 

[£]  Egli  è oramai  dimoftrato  l’ importantiffimo  ufode’/w- 
gh\  gafirici  nella  grand’opera  della  digefiione , col  loro  agire 
lui  cibi  che  preparano  ad  una  facile  fcompofizione . Il  ùg. 
Bruonqtelli  è flato  il  primo  che  noi  Tappiamo , il  quale  ha 
fatto  la  fcoperta  della  diversità  che  regna  tra  i fughi  gaftri- 
ci  nelle  varie  claflì  degli  animali.  Il  fugo  gaftrico  p.  e.  dei 
ruminanti  è acquofo  , torbidiccio  , amaro  , falato  , facile  2d 
imputridirli , ed  a fare  imputridire  facilmente  le  materie 
animali  che  gli  s’unifcono:  quefto  fugo  è certamente  /<?«/- 
co.  Negli  uccelli  carnivori  contiene  poca  acqila,  è amarif- 
flmo , e in  gran  parte  confitte  in  un  acido , come  crede  con 
lui  il  Senebier , forfè  fosforico . Nel  corvo  è pregno  di  fale 
ammoniacale,  e d’altre  materie  eterogenee.  Negli  uccelli 
omnivori  fi  trova  acido,  come  nelle  quaglie , n epafler/y  nel- 
le anitre  , nelle  galline , ec.  che  fono  granivore  E quefto 
{Ugo  che  agifce  aflaiffimo  fulie  carni  > Tulle  foftanze  dure 
ammali , fui  ferro , ed  altri  metalli 3 è etto  che  nello  ftru^ 
"o  digerifce  i pezzi  di  ferro,  che  l’animale  ha  inghiottito, 
e che  negli  uccelli  da  preda  scioglie  i fattomi  ingoiati , che 
fi  manifeflano  negli  efcrementi  fiotto  la  forma  d una  foftan- 
za  bianca.  Nell’ uomo  è affai  difficile  il  poterne  determina-, 
re  la  vera  natura:  la  diverfità  degli  alimenti,  il  calore , ed 
altre  ciicoftanze  influifcono  molto  a farne  variare  ìnceffan- 
remente  la  di  lui  natura  agli  occhi  del  fifico  fpenmentato- 
re  che  ne  tenta  l’analifi.  Dalle  ofTervaziom  di  Semb:er> 
7 aninni,  Brugnatelli , Carminati  , ec  fiamo  afficurati  de  gran- 
di giovamenti  che  fi  poflbno  avere  dall  ufo  de  fughi  gaftn- 
ci,  fia  per  la  loro  antifettica  natura,  -fia 1 per  la  neutralità 
e facilità  loro  ad  elfere  applicati . Facilitino  è il  metodo 
ner  eftrarre  il  fugo  gaftrico  dal  noftro  interiore  : non  bifo- 
gna  che  ingoiare  aria , trattenere  ìlrefpirp,  chiudere  la  boc- 
fa  e colla  lingua  cacciare  V aria  contro  il  palato . Siccome 
l’aria  è rarefatta  dal  calore  dello  ftotnaco , cosi  fi  viene  a vo- 
LSÓ , ™ nell, parte  fu»  più  acquof. . Stilla  d, gelitene^. 
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bifogna  approfondire  le  immortali  opere  del  cel.  Spallanza- 
ni, che  faranno  per  fempre  la  fcuola  de’Naturalifli , il  mo- 
dello per  oflèrvare , e che  renderanno  eterno  l’ illuftre  no- 
me del  loro  infìgne  autore.  F. 

[c]  Quello  era  il  fievole  barlume  che , dal  mezzo  delle  te- 
nebre che  coprivano  il  miftero  della  refpirazione,  fi  rnofira- 
va  agli  occhi  del  più  iftruito  fifìologifta:  quando  le  fcoper- 
te  de’ celebri  Black  ed  Ivrine  in  Edimburgo  e Glafcovia 
forger  fecero  dal  feno  dell’Inghilterra  un  raggio  di  luce 
che  venne  a diflìparle,  ed  a condurre  il  giórno  fui  princi- 
pali uffici  di  quella  grande  operazione,  fquarciandone  il  ve- 
lo che  le  copriva.  Si  fa  che  fi  parla  dell’ immortalò  teoria 
del  J-‘  ~ ' *' — • • 

iic r.  _ j- 7 j - ■ — — - y ** 63'1'  tJV'  1/wo _/* *■ 

fenomeni  con  una  legge  generale  della  Natura  ; compari  ih 
Londra  nel  1779?  eh’ è fiata  or  applaudita,  or  non  intefa, 
or  rigettata,  e che  finalmente  ha  trionfato  fu  tutte  le  ro- 
vine di  tanti  fuoi  contradittori . In  varie  parti  di  queft’ope- 
ìa  noi  abbiamo  prefentato  a’nofiri  leggitori  alcune  verità 
di  quello  chiariffimo  lume  della  moderna  inglefe  nlofofia  ; 
qui  parleremo  del  calore  animale  che  forma  la  parte  princi- 
pale di  quefi’ opera  profonda  . D.fiendendo  quefla.nota , noi 
punto  non  lafceremo  di  rendere  un  omaggio  all’ Italia,  fa- 
cendo menzione  delle  ftupende  teorie  del  cel.  cav.  Pofa 
di  cui  il  fig.  Cravvford  ne  è fiato  il  precurfore , come  Io 
fu  un  tempo  al  divin  Neyvton,  quell’ immortai  vecchio  del 
G/j//*/  nel  vero  sifiema  della  Fifica  celefie . Riftretrt  tra  i 
JimitLd  una  nota,  noi  non  ci  lufinghiamo  di  percorrer tut- 
ta  1 efienfione  di  ambedue  sì  luminofe  teorie  j altro  non  fi 
farà,  che  accennare  i fonti  principali. 

Varia  efpirata  contiene  meno  calbre  che  l’aria  comune. 
Lf  fiato  dimofitato  .dal  cz\.  Prieftley  che  il  fangue  nella  cir- 
fOiazione  fi  carica  di  flogifio  fvolto  da  molte  parti  del  fi- 
Hema  organico,  e che  nella  refpirazione  quello  flogiflovien 
e COmbin/co  coll  Via : ecco  inchecon- 
trodur».  n°’ria  r^e  dott‘  CravT'f°rd  Niella  ifpirazione  s*  in- 
forni «co  jì1  ri-™  Certa  dofe  di  aria  comune  , che  bi- 
cu!rtoTi  deffoòfJ-  effer  ■ f*ni  n‘  arìa  flogjfticatà  , ed  un 

accennammo  <?•' a Pt-n"  ^'rx^z  fiuePa  > come  in  altro  luogo 
fómminSTarc’i  i ne  Imbever*  di  quello  che  può 

S SÌ^nS"8B,-clf  nel  510  cireol°  ha  ra,'co'ro  e 

iltficLa  è cambiò  nnmIn  <}Ue(la  Palóne  l’aria  d.fìo- 
fo  H ranaciS  a « t”  e.Perciò  ridótta  ad  avere  me- 

te d"l  fuo  nlor  c ntenere  il  fuoco  elementare  quindi  par- 
Udelfuo  caler  latente  diviene  fenfibi!*.  Separindc.fi  «lai 

C 3 fa«- 
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fangue  il  flogillo,  vien  in  quello  accrefciuta  la  capacità,  la 
quale  lì  riempie  dal  calor  ridondante  dell’aria.  Dai  polmor 
ni  frattanto  il  l'angue  fcorrerà  per  la  macchina  tra  le  arte- 
rie che  lo  portano  all’  ellremità  : quello  fangue  arteriofo  li 
è fatto  vedere  dal  Priejiley  fortemente  attraere  il  flogillo. 
Laonde  nell?  circolazione  fe  ne  caricherà  venendogli  fom- 
miniftrato  da  quelle  parti  che  minor  forza  hanno  per  rite- 
nerlo, da  quelle  che  tendono  ad  imputridirfi , dalle  lolla n- 
ze  nutritive  decompolte,  ec.  L’ ili  tifa  legge  generale  che 
preliede  ne’ polmoni,  ha  luogo  ancora  nella  circolazione. 
Combinandofi  il  fangue  nel  fuo  corfo  còl  flogillo  , a mifu- 
' ra  andrà  fpargendo  per  tutto  il  Allenta  il  fuoco  vivificante 
animator  della  vita  animale.  Venendo  per  le  vene  ai  pol- 
moni, e ritorna  povero  di  fuoco,  e fortemente  carico  di 
fiorilo;  l’ha  dimollrato  il  dott.  Cravvfìrd  con  molte  efpe- 
rienze  dirette.  Ellratto  il  fangue  dall’arteria  polmonare  e 
dalla  vena  polmonare  ad  eguale  temperatura,  l’ arteriofo  fi 
è trovato  contener  più  fuoco  del  venofo.  Nella  ispirazio- 
ne adunque  il  fangue  depone  flogillo , e aflorbifce  calore  : 
nella  circolazione  depone  calore,  e s’ imbeve  di  flogillo} 
auelle  fono  le  grandiofe  efprefliom  di  cui  fi  è fervitol  ìm- 
mortal  inventore.  Ecco  il  fine  primario  della  refpirazione : 
ecco  la  grand’opera  con  cui  fi  ftabilifcono  ne  polmoni  1 
principi  elfenziali  ed  il  fonte  primario  della  vita  animale 
Molte  confeguenze  ed  interelfanti  fi  deducono  dalle  già 
polle  verità,  che  noi  non  tralafcerem  dell’ intutto . 1}  (an- 
gue nei  polmoni  prende  il  rollo  florido  pel  fuo  deflogiftica- 
mento  operato  in  contatto  dell’aria  friabile,  «enti*  giu- 
rato di  flogillo  è di  color  farro , e colle  arie  mofetiche 
s’annerifce  di  più.  (Prìeftley  Objervatw»  oneravo»  and 

tfù& 'tefki  deflogifticaea  non  efifeffi.  nelP  ,t- 
mosfera  che  in  sì  picciola  dofe  : con  una  Maggiore  abbon- 
danza di  quella  il  fangue  fi  farebbe  impoverito  troppo  di 
Calilo , e il  calore  animalé  farebbe  arrivato  ad  un  fommo 
grado  d’intenfità.  Da  quella  conofcenza  non  pollìam  non 
ravvifare  l’ammirabile  economia  che  1 Auton  hadifpo- 

fto  dappertutto  in  tutti  i pezzi  del  noftro  móndo,  perchè 

da  piccioli  ordini  e Alterni  ne  nafca  l’ordine  e 1 armonia 

gCGH  animali  a fangue  freddo  hanno  la  temperatura  fem- 
pre  dell’ambiente,  perchè  non  godon  elfi  del  vero  M«Ji 
polmonare,  e la  loro  relpiraz.one  ejegu.fcefi 
da  quella  degli  animali  a fangue  caldo  . Si  fa  che  1 ana  co 
munita  al  loro  fangue  poca  quantità  di  calore  Lfe  ra  , 
rettili,  gl’infetti  lentilTimamente  flogifticano  1 aria  che  i 
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ro  ferve  di  refpiro  . In  generale,  a mifura  che  il  fiffema 
polmonare  fi  va  accodando  a quello  degli  animali  perfetti, 
e s’ ingrandifce , il  calore  animale  fi  rende,  fuperiore  . 

Una  legge  generale  derivar  fembraci  -ora  dalle  già  pode 
teorie:  Cne  l’aria  fia  un  elemento  inevitabilmente  necefla- 
rio  al  mantenimento  della  vita  animale  . Tutti  infatti  gli 
animali,  da  noi  fino  ai  più  baffi  gradi  dell’animalità,  rice- 
vono nel  refpiro  il  dolce  pafcolo  della  vita.  Gli  deflì  mu- 
ti abitatori  del  mare  Mentono  effì  quella  .dura  neceffìtà,  e 
fucchiano  l’aria  dappertutto  fparfa  in  quel  fluido  elemento . 
Dedinati  a vivere  in  acqua  o purgata  d’aria,  o impregna- 
ta d’aria  mofetica  , cioè  non  adatta  a ricever  più  flogido  , 
e quindi  a fomminidrar  del  calore,  o in  un’acqua  di  cui 
l’aria  punto  non  fi  rinnova,  fi  vedon  predo  abbandonati 
nelle  angofce  e negli  fpafimi  precurfori  al  fatai  termine  del 
moto  e della  vita.  II  nodro  cel.  Spallanzani  ha  trovato  che 
negli  animali  podi  ne’ vali  chiufi , il  fangue  che  in  maggior 
copia  s’ ammalia  intorno  al  cuore,  ed  ai  vali  maggiori  pel 
cedimento  della  funzione  vitale,  è cagione  dell’ orgafmo  e 
delle  inquietudini  che  provan  effì  prima  di  morire . Al  con- 
trario in  un’aria  deflogiflicata  fi  vive  otto  e dieci  volte 
più  che  ih  egual  volume  d’ aria  comune  ( Priejìley  Exper.  on- 
de Objerv. , ec.  ) . 

Tutte  le  cagioni  che  didrugger  poffòno  quedo  quarto  d’aria 
fpirabile  dell’atmosfera,  fono  quelle  che  influifcono  all’ im— 
provvifa  morte  di  tutti  coloro  che  vi  refpirano.  S’oflerva 
quedo  in  quelle  camere  chiufe  ove  ardono  carboni,  e viep- 
più in  quelle  ove  molta  gente  radunata  convive , o quel 
eh’ è peggio,  fe  fiede  a pranzo:  ne’ teatri , ne’ fotterranei  , 
nelle  mofette  vulcaniche,  dove  o l’aria  pura  viene  alterata 
da  flogidiche  emanazioni,  dalla  materia  elettrica  delle  lave, 

0 che  molt’aria  fiffà  vi  fi  raccolga  fvolta  dal  fuoco  della 
terra  calcarea. 

Nelle  cime  delle  altiffìme  e deferte  montagne  l’aria  è 
meno  adatta  al  refpiro  che  altrove  j fia  che  ivi  ne  voli  pef 
la  fua  leggerezza  l’aria  infiammabile,  e prenda  il  luogo 
della  vitale,  come  nel  fuo  viaggio  all’ Alpi  ha  creduto  il 
fig.  di  Saujfure-.  fia  che  ivi  poca  dofe  fi  rinvenga  di  qued’ 
aria  per  la  nudità  delle  terre  : fia  pel  fuo  pefo  che  ad  alte 
didanze  di  Talìr  non  permetta , come  pretende  il  fig.  Volta . 

_ K.iferbandoci  a parlare  altrove  de’ mezzi  dalla  Natura  im- 
Per  reftituire  all’atmosfera  infettata  dalla commiflio- 
ne  delle  materie  mefitiche,  e divenuta  fatale  agli  animali, 

1 convenevoli  gradi  di  refpirabilità  : uop’è  dir  due  parole  fu 
quelle  macchine  che  l’arte  ha  faputo  inventare  per  mifurar 
r gradi  di  refpirabilità  dell’atmosfera:  e di  cui  gli  fpiriti 

C 4 pre- 
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prevenuti  per  la  novità  ne  hanno  efagerati  i vantaggi.  Dcr 
po  che  fu  fcoperta  la  ingoiar  proprietà  delizia  nitrbfa  ni 
fcomporfi  con  effervefcenza  allorché  vien  mefcol^ta  coll'aria 
comune,  eia  diminuzione  di  quell’ aria,  e quello  in  ragio- 
ne della  quantità  d’aria  Spirabile  che  vi  fi  contiene  ; e do- 
poché fi  conobbe  la  diminuzione  che  fuccede  in  una  dofe 
d’aria  infiammabile  accefa  al  chiufo  da  una  elettrica  fcin- 
t illa  coll’aria  fpirabile  j i fifici  fi  rivolfero  a coftruire  diver- 
flamente  varie  macchine  alle  quali  diedero  il  nome  di  eu- 
diometri., con  cui*  mifurar  pretendono  la  refpirabilità  dell'aria 
atmosferica.  Ogni  libro  di  Chimica  flomminiftra  defcrizio- 
ni  di  quelli  firumenti  fatti  or  ad  aria  infiammabile,  or  ad 
aria  nitrofa.  Si  rapportano  quelli  di  Priefiley , di  Landria- 
niy  di  Magellan , di  Fontana  e di  Ingen-i&ufc  d’ Achard , di 
Senebier , di  Sauffure , febbene  quello  fifico  fi  fia  fervito  di 
un  altro  metodo  più  comodo  e più  efattó  dell’  eudiometro . 
tOpufc.  [celti  fulle  fetenze  ed  arti,  Mil.  1781). 

Eccoci  fui  punto  di  parlare  del  fig.  J{c/a , delie  cui  Co- 
perte volentieri  ne  andiamo  a percorrere  il  generale  fom- 


niario.  . . • 

Le  arterie  nell’animale  fano  vivente  non  fono  piene  di 
fangue,  come  da  Harveo  haflì  fattamente  creduto  fino  attem- 
pi di  Mailer  poiché  nell’animale  fimo  vivente  non  v’è  co- 
pia di  fangue  ballante  per  riempirle  ; quello  che  contengo- 
no, non  è che  la  parte  più  attenuata,  più  fluida e più  ru-, 
tilante  della  mafia  fanguigna . Qpel  che  fa  parer  piene  ad 
un  certo  fegno  le  arterie  e le  vene  è un  vapore  che  fiior- 
ma  così.  L’aria  fpirabile  di  Cravvford , che,  entrando  nel 
polmone,  porge  al  fangue  il  calore  5 all’azione  di  quello  ca- 
lore a file  me  col  fangue  fi  combina,  e fi  amalgama  colla  iua, 
parte  fattile  e volatile,  e perdendo  così  l’elafticit*  iua  na- 
turale, altro  non  ritiene  che  la  facoltà  di  poterefiere  elpan- 
fa  dal  calore,  e manifelìarfi  fiotto  la  forma  d’un  vapoie  r 
che  il  celebre  inventore  intende  col  nome  di  vapor  ejpanji- 
le  animale , il  quale  dunque  non  è che  la  parte  dell'ana  vi- 
tale introdotta  nel  polmone , e combinata  colle  fotlanza  © 
materia  animalizzara . E’  quello  principio  dall  antichità  an- 
cor conofciuto , e dal  divin  padre  della  medicina  col  nome 
di  vtt  vita,  che  «fiftendo  nel  fangue  forma  il  principiò  e 
l’ animator  della  vita  fifica,  l’operatore  e l’ frumento  pre- 
cipuo di  tutte  le  funzioni , onde  rifluita  la  vita  ed  il  ben 
v fière  degli  animali  ; egli  eflercira  la  fua  forza  in  tutte  le- 
funzioni  naturali,  animali,  e vitali.  E-  quello,  che  trafi- 
lando per  le  ultime  eftremità  dell  arterie,  Ava pora  nelle 
*ran  cavità  dove  fi  preparano  le  più  importanti  materie  per 

ufi  della  vita;  così  (Vapori  nel  ventricolo  e nelle  rnte- 
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ftina.  dove  divenendo  la  caufa  efficiente  della  digeftiòne 
de’ cibi,  lega  queda  alla  refpirazione,  o allbrbizione  di  que- 
llo coi  vincoli  i più  indifl^lubili . Portato  ne’ ciechi  laberin- 
ti  del  didimo,  e avvolto  con  altro  umore  in  forza  della fua 
naturai  energia,  anima  e dà  il  vigore  allo  Spirito  feconda- 
tore della  vita  e della  Specie.  La  forza  di  puliate  non  de- 
veft  al  cuore,  nè  all’ arterie:  la  pulfazione  da  nel  Sangue . 
L’aria  Spirabile  dopo  di  tingere  in  vermiglio  ne’ polmoni 
il  l'angue , mida  con  quello,  ferve  di  (limolo  e d’ impulfo  al 
cuore  . Il  l’angue  della  carotide  d’ un  vitello  fatto  correr 
in  un  budello  di  pollo  di  lume  quadruplo  dell’  arteria  ^ il 
fangue  vi  battea  dentro  di  un  polfo  Sincrono  a quello  dell’ 
arteria,  ma  molto  più  gagliardo  ed  eflefo . Le  vene  non 
prillino,  perchè  manca  loro  l’azione  del  vapore.  E’  quello 
che  mantiene  l’equilibrio  coll’aria  edema.  In  generale  il 
vapore  è cauli  d’ogni  vital  movimento,  dello  Sviluppo  dell1 
embrione,  del  polfo,  e del  moto  del  cuore. 

Infiniti  ravvivamenti  efeguiti  fi  fono  con  si  mirabil  va- 
pore , Introdotto  il  Sangue  della  carotide  d’ un  vitello  nell’ 
arteria  brachiale  d’un  uomo  morto,  all’  idante  Sene  è rav- 
vivato il  polfo.  Un  animale  Svenato  efangue  fi  è ravvivato 
interamente  colla  introduzione  del  Sangue  della  carotide 
di  un  vitello . Quel  che  più  Sorprende  , fi  è , che  limili  Spe- 
rimenti fono  dati  moltiplicati  e variati  all’infinito.  Con 
quedo  Solo  mezzo  potrà  forfè  la  poderità  più  idruita  veri- 
ficare quel  (ingoiar  progetto  di  prolungar  la  vita  di  un  uo- 
mo a più  Secoli,. il  quale  non  fembra  ora  che  un  dolce  fo- 
gno ed  un  amabile  delirio. 

Ecco  in  fine  in  che  confide  la  meccanica  del  relpiro  : ec- 
co la  ine vitabil  necedìtà  di  queda  importante  operazione  i 
ecco  difvelato  il  midero  : ecco  Sciolto  il  problema. 

. Se  le  teorie  del  fig.  Qofa  per  le  vicende  a cui  troppo  fa- 
cilmente fi  abbandona  lo  «Spirito  umano,  ed  a cui  vannò 
Soggetti  i fidemi  tutti  e le  teorie , non  avranno  la  forte  eh* 
meritano:  Sarà  però  predò  i più  tardi  poderi  Un  monumen- 
to eterno  di  gloria  e di  grandezza  per  una  nazione  tante 
volte  maedra  del  mondo,  e per  un  Secolo  pieno  di  lumi 
e d!  icoperte;  un  infinito  numero  di  esperienze  idituite 
con  sì  ìnefprimibile  dedrezza  ed  attenz;one.  un  rocjj. 

VlVrtTO  am,mali  di  ogni  Sorta  Sacrificati  profufa- 

oenizioni  legare  e<^,a**a  ‘1  compietti}  delle  umane 

ogmzioni  legate  e dirette  infìeme  al  vantaggio  ed  alla  fe- 
V.tà  degh  uomini  e delle  Società.  F.  gg 

,,  i,c50,J?e  molti  dime  altre  dottrine  del  N A.  fnarfe 

hUC*ZZeJaei  0pere’  da  lui  fi  trasportano  felicemente^el- 
la  Contemplavo,»  > cosi  è pur  di  quella  deU’tecrefcimento, 

la 
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la  cui  teoria , che  è lavoro  dello  fletto  Autore , era  prima 
inferita  ne’  Corpi  organizzati . S. 

O]  V eggafi  la  Parte  III , Cap.  18  fui  fine.  S. 

[/]  Qui  allude  l'Autore  alle  fue  fcoperte  intorno  alla  ri- 
produzione  dei  lombrichi  terreftri , da  lui  defcritte  nel  fuo 
Trattato  d' lnfettologia  e de’ Corpi  organizsati , delle  quali 
parlando  fa  anche  menzione  delle  fiimmate , olTìa  delle  boc- 
che del  refpiro,  che  a lui  fembrano  manifestarli  nella  por- 
zione di  lombrico  novellamente  prodotta.  Negli  anni  fcorli 
avendo  io  avuta  occafione  nelle  mie  Riproduzioni  animali 
di  notomizzare  moltittìmi  lombrichi  terreftri , ho  cercato 
colla  maggiore  diligenza  sì  nell’efterno  del  corpo,  che  nell’ 
interno  cotefti  organi:  e ficcome  le  mie  prime  fperienzemi 
diedero  grandemente  a temere  che  non  vi  folTero,  così  fi- 
gnificai  le  fperienze  che  racchiudevano  un  tal  timore , all’egre- 
gio amico  Bonnet , rimettendomi  per  altro  pienamente  al 
tuo  dotto  e prudente  parere  . La  rifpofta  eh’  ei  lì  compiac- 
que di  darmi  fu  quello  punto  fu  la  leguente  , che  fa  l’elo- 
gio del  fuo  candore.  “ Voi  fentito  avete  troppo  vantag- 
„ giofamente  di  me  circa  le  fiimmate , o trachee  del  lom- 
,,  bjrico  terreftre , nel  che  però  vi  prego  a riflettere  che 
,,  nel  mio  Trattato  d' InJ enologia , Tom.  II,  pag.  zìi,  ho 
„ detto  foltanto , ho  creduto  vedere  nella  coda  nuovamente 
,,  formata  le  aperture  o le  fiimmate , ec.  Quella  modificata 
,,  efpreflìone  ho  creduto  vedere , dichiara  abballanza , che  io 
„ non  era  ficuro  di  aver  ben  veduto.  Vero  egli  è che  nei 
„ miei  Corpi  organizsai'1  5 Tom.  II,  pag.  5 è fembrato  ch’io 
,,  lia  più  decifivo  ; non  ottante  quando  Scriveva  quell’  Ope- 
,,  ra  io  non  aveva  lumi  ulteriori.  Avrei,  dunque  dovuto 
,,  dire  di  nuovo,  ho  creduto  vedere.  Le  trachee  mi  fembra- 
,,  vano  ftabilite  dall’efiftenza  delle  fiimmate-,  ma  lefperien- 
„ ze  voftre  fatte  con  attenzione  mi  rendono  tutto  ciò  più 
„ che  dubbiofo,  e mi  determinano  a penfare  che  mi  fono 
„ ingannato  ,,.  Pofteriori  ricerche  mi  hanno  poi  interamen- 
te convinto  etter  privo  il  lombrico  terreftre  di  ftimmate  e 
di  trachee , la  qual  privazione  però  niente  toglie  di  forza 
al  prefente  aflùnto  del  N.  A.  S. 

* [g]  Parte  III,  Cap.  13.  S. 

[£]  Le  cofe  fopraccennate  fonomi  (late  comunicate  dal  fig. 
Haller  dopo  di  aver  pubblicate  le  mie  Confi  derazioni  fui 
Corpi  organizsa 11  • 

Oltre  P obbiezioncella  contro  la  celebre  feoperta  halleria- 
riana,  che  propone  e Scioglie  il  Bonnet , ne  move  alcune 
altre  il  fig.  WW/%  che  chi  è curiofo  di  vederle,  conflitti 
l’ottavo  tomo  della  Fifiologia  del  fig.  Haller,  dove  trove- 
rà anche  le  adequate  rifpoile . Alla  feoperta  dell’  Haller  fui 

pul- 
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pulcino,  fami  lecito  l’unir  qui  la  mia  intenzione  intorno 
alle  rane , ficcome  quella  che  le  dà  nuova  luce  col  dimo- 
iare vieppiù , che  la  macchinetta  del  feto  preefilfe  alla  fe- 
condazione. Dopo  le  offervazioni  diligentififime  dello  Svvam- 
merdarn  e del  Pjoefe! , egli  è ammeflo  univerfalmente  , che 
le  uova  delle  rane , finché  efiflono  dentro  di  loro , fono  in- 
feconde , e che  folamente  fecondate  fono  dal  mafchio  nell’ 
atto  che  la  femmina  le  efpelle  fuòri  del  corpo . Ciò  fuppo- 
fto,  fe  vorremo  fare  un  lottile  e rigorofo  confronto  tra  le 
uova  infeconde  e le  fecondate,  non  è poffibile  ■ fapervi  rav- 
viare il  minimo  che  di  differenza  fenfibile,  o li  confideri 
la  mucilaggine , di  che  fono  involte , o le  due  membrane 
concentriche , o l’ umore  che  llagna  nella  membrana  proffi- 
ma  all’uovo,  e l’uovo  fleffo  sì* nel  colore,  che  nella foftan- 
za  interna  ed  edema,  o finalmente  le  proporzioni  di  gran- 
dezza e rotondità.  Ma  che  fono  mai  quelle  uova  fecon- 
date , fe  non  fe  a tutto  rigore  r girini  ItelTì  in  fe  medefi- 
■mi  avvolti»e  aggomitolati,  i quali  in  progrelfo  di  tempo 
non  foffrono  altro  cangiamento  che  quello  di  fvolgerfi , di 
flenderfi , di  allungarfi , acquiftando  per  tal  modo  la  forza 
di  perfetti  girini?  Quelle  importanti  verità  fono  appoggia- 
te a fatti  replicati  ed  autentici,  de’ quali  ho  già  dato  un 
cenno  nel  mio  Prodromo , e che  riferbomi  a fvolgere  am- 
piamente nell’opera  fulle  produzioni  ammali.  Se  dunque 
le  uova  non  fecondate , non  differifcono  per  verun  conto 
dalle  fecondate,  e fe  le  fecondate  nuli’ altro  fono  che  gli 
{telfi  girini,  ne  viene  per  diritta  ed  immediata  confeguen- 
za , che  lo  non  fecondate  eller  lo  debbano  altresì,  e che 
perciò  il  girino  predilla  alla  fecondazione.  Abbiamo  dun- 
que due  rifultati , uno  intorno  al  pulcino,  l’altro  intorno 
pi  girini,  offa  alle  piccole  rane,  per  cui  rioavafi  d’una  ma- 
niera concludentiUima , che  i feti  elillono  già  nelle  femmi- 
ne avanti  il  concorfo  della  fecondazione . S, 

[;]  Cap.  7 dì  quella  Parte.  S, 

[&]  Cap.  3 e 4 della  Jleffa  Parte . S. 

[/]  A confermazione  dell’  accrefcimento  del  germe  pri- 
ma di  elfere  fecondato , potrei  aggiugnere  quanto  io  di- 
co nel  Prodromo  circa  i girini  attaccati  a forma  d’uovo  all’ 
ovaia,  che  in  grandezza  appena  arrivano  a un  terzo  dei  me- 
defimi  girini,  calati  che  fieno  nell’utero.  S. 

03  Che  fia  la  polvere  delle  llamigne,  che  introduca  il 
germe  nel  grano , ella  è opinione  del  fig.  Keedbam , trat- 
ta dalle  oflervazioni  di  alcuni  microfcoptfìi , dalle  quali  fi 
ha,  nulla  fcoprirfi  nel  grano  di  una  pianta,  finché  le  cime 
delle  ftamigne  non  fi  fono  fpogliate  delle  loro  polveri  ; la 
qual  maniera  di  argomentare  ficcome  offende  la  buona  logi- 
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ca,  così  viene  a ragion  confutata  dal  N.  A.  E'  propriamen- 
te un  peccato,  che  quali  tutti  i pensamenti  di  quello  in- 
glefe  abbiano  la  difgrazia  di  non  incontrare  l’approvazione 
dei  dotti . S. 

[XI  Sorprendente  fi  è il  fenomeno  che  fcoprì  il  chiarilfi- 
mo  fig.  Calandriti; , già  profefiore  a Ginevra,  il  qual  fe- 
nomeno confilteva  in  una  pianta  metà  frumento,  e metà 
loglio  . Quella  dunque  dopo  di  efTerfi  alzata  per  qualche  fpa- 
. aio  dal  fuolo,  in  uno  de’ nodi  divideva!!  in  due  gambi, 
l’uno  de’ quali  inoltrava  filila  cima  una  fpiga  di  frumento  > 
e l’altro  una  fpiga  di  loglio.  La  nctomia  "la  piò  attenta  e 
la  più  delicata  fece  vedere  a quel  filofofo , come  pure  a un 
ceto  di  letterati  ammiratori  di  quella  moftruofita,  el&re  le 
membrane  dei  due  gambi  nel  luogo  dell’unione  ^bellamente 
continuate,  e il  coraun  gambo  non  avere  che  una  fola  ca- 
vità. La  rarità  del  fenomeno  accefe  in  defiderio  il  N.  A. 
di  ricercare  , mediante  una  ferie  non  interrotta  di  efperien- 
ze , co  fa  folTe  per  accadere  al  frumento  e al  loglio  folitaria^ 
mente  feminati  in  terra  ancor  vergine;  e dopo  diaverufa- 
to  nell’intero  decorfo  le  circofpezioni  le  più  minute,  il 
rifultato  fi  fu,  ch’ei  raccolfe  frumento  dove  àvea  feminato 
frumento,  e dove  avea  feminato  loglio,  non  raccoMe  -che 
loglio.  Ciò  che  l’efperienza  fece  vedere  all’occhio,  la  ra- 
gione lo  perfuade  allo  fpirke.  I dipintivi  caratteri  delle 
due  fpecie  di  grano  fono  sì  effenzialmente  diverfi , che  am- 
mettere non  polliamo  cotal  metamorfofi , fenza  offendere  le 
belliflime  ed  invariabili  leggi  della  Natura.  Quanto  alla 
bizzarria  tellè  menzionata,  oltre  alPefifere  un  calo  rarilìi- 
mo,  il  quale  perciò  aver  non  potrebbe  luogo  di  prova  per 
la  fuppofla  degenerazione  tanto  frequente  a fentiment-o  del 
volgo,  la  me de.fi ma  fpiegar  potrebbefi  per  via  d’una  fpecie 
d’innefto  fattoli  dall’ accertamento  di  due  piante,  l’una  di 
frumento,-  l’altra  di  lòglio,  quando  erano  ancor  tene- 
re . S. 

(0)  Qualche  volta  però  ingenera,  quantunque  fommamen- 
te  di  rado.  Si  pretende  certamente,  che  qualche  mula  ab- 
bia partorito , come  quella  di  Milano , di  cui  fa  menzione 
il  Vallrfneri , e un’altra  in-  Palermo  nel  1703,  fu  di  che  fi 
confulti  il  Giornale  di  Trevoux  dello  fletto  anno.  S. 

[p]  Perchè  fminuifcafi  cotal  maraviglia  , ho  efpreffijmente 
dtttefa  e fatta  (lampare  una  piccola  Memoria  in  forma  di 
Invito  a’  Naturalifti  per  invogliarli  a tentare  fperienze  ne- 
gl’infetti per  averne,  fe  è poffibile,  dei  muletti . Veggafi 
il  libretto  che  ha  per  titolo  : Memorie  (opra  i muli  di  tari 
autori.  Vorrei  lufingarmi  che  il  defiderio  del  Bonn  et , e *1 
mie  rimaneflero  (oadisfatti . Almeno  un  foggetto  di-  pr  ni» 

• fa- 
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fuma  nella  fioria  della  Natura  ha  in  animo  la  fiate  ventura 
di  esercitarli  in  quefio  genere  di  esperimenti . S. 

P A T E OTTAVA. 

O]  Peti"! 9 II! , Clip.  1 8,  19.  S. 

[£]  E'  a inara vigliarfi  come  prima  del  Malptghi  noti  non 
eàfieflero  i vali  del  refpiro  degl’infetti.  Per  if'coprirveli  y 
bafta  Sapere  in  generale,  che  le  trachee  Sono  vali  che  non 
danno  ricetto  che  all’  aria  ; che  tagliandoli  ritengono  la  pri- 
miera lor  forma,  e lafcian  vedere  un’apertura  Den  termi- 
nata; e che  in  fine  Sembrano  cartilaginofi  . Tali  caratteri  ri- 
fconrranfi  a maraviglia  ne’vafi,  di  che  parla  il  N.  A.,  on- 
de meritamente  il  %Lilp:°bi  nominolli  trachee.  L’identità 
dei  caratteri  indufie  anche  il  celebre  anatomico  di  Bolo- 
. gna  a penfare  che  la  refpirazione  Si  eSeguifie  negl’infetti, 
come  ne’ grandi  animali,  cioè  che  l’aria  entrafie  ed  ufcif- 
fe  per  le  fiimmate,  come  entra  ed  efee  a vicenda  per  la 
bocca  e per  le  narici.  Il  Reaumur  nell’ abbracciare  la  Sen- 
tenza malpighiana,  la  mutò  in  parte.  Conviene  egli  adun- 
que, e pienamente  conviene,  che  quelli  fieno  i vafi  del  re- 
fpiro; ma  vuol  che  l’aria,  dopo  di  edere  entrata  per  le 
fiimmate,  Se  n’efca  poi  pei  fiorellini  della  cute,  ove  ter- 
minano le  diramazioni  ultime  delle  trachee.  L’ opinion  del 
francefe  è appoggiata  a quella  moltitudine  di  bolle  aeree  , 
di  cui  a guifa  eli  piccole  perle  apparile  tempefiata  la  pelle 
del  bruco,  fe  s’immerga  nell’acqua;  le  quali  bolle  veggen- 
fi  di  rado  Sulle  fiimmate,  quantunque  ci  doveffero  compa- 
rir frequentifiìme , anzi  ufeirne  doveflfe  l’aria  a foggia  di 
getti,  fe  quelle  bocche.deffero,l’ufcita  all’aria,  come  le 
danno  l’ingrefTo.  La  celebrità  dei  due  Naturalisti , e i loro 
discordanti  pareri  invogliarono  il  Bonnet  ad  entrare  per 
terzo  nella  queftione.  Ebbe  l’avvertenza  di  Scacciar  l’aria 
dalla  pelle  de’ bruchi,  bagnandola  ben  bene  con  piccol  pen- 
nello, prima  d’ immergerli  in  acqua,  e allora  fu  che  ridet- 
tero di  ufcir  dalla  cute  le  bolle  d’aria,  e all’oppofito  faJta- 
ron  fuori,  e Sovente  affai  groSfe,  dalle  fiimmate  fiotto  ap- 
parenza di  piccoli  getti.  Quefie  fperienze  non  mai  pubbli- 
cate dal  N.  A. , cne  fono  in  buon  numero,  e ingegnofa- 
niente  variate,  fi  confervano  prefiTo  di  iye,  rifierbantfomi  3 
darle  fuori  allorquando  ufeirà  la  mia  opera  fulle  Ritroiiu- 
\toni  animali . S. 

[e]  L occafion  favorevole  di  effermi  efercitato  buona  pez- 
za  attorno  a un  infetto,  il  cui  Sangue  Siccome  roSfo  conce- 
deva all  occhio  il  potervi  tener  dietro  ne’fuoi  più  occulti 
tecejij , mi  t fiata  di  non  lieve  vantaggio  a diradar  le  neh- 
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bie  che  ofcuravano  il  (iftema  della  circolazione  negl’ infetti . 
Nelle  mie  Riproduzioni  animali  farommi  lecito  di  efporre 
quanto'  la  Natura  mi  ha  mollfato  di  particolare  fù  di  un 
tal  punto..  S. 

[*/]  Il  gorgoglione  chiamali  anche  volgarmente  il  pi- 
docchio delle  piante  . S. 

{>]  Le  mcfche,  dì  cui  parla  l’A.,  fon  quelle  che  ron- 
zano attorno  alle  nodre  menfe,  e che  in  edate  e fui  prin- 
cipio dell’  autunno  fono  sì  fadidiofe  e mole  11  e . Ad  avve- 
rare cotal  maraviglia  non  ci  è quanto,  come  nota  il  Rea- 
umur  , 1’  ucciderne  due  accoppiate , premendo  fubitamente 
col  dito  le  parti  loro  anteriori . Morte  che  fieno , remeran- 
no come  prima  infieme  unite.  Se  allora  dunque  fi  (lac- 
cheranno , ma  dolciflìmamente , ufcirà  a villa  dal  corpo  del 
mafchió  la  parte  che  caratterizzala  femmina , confidente  in 
una  fpecie  di  cono  carnofo.  Nè  fi  temeffe  per  avventuri 
di  abbaglio,  in  quanto  che  cafualmente  fi  aveffe  prefo  la 
femmina  in  ifcambio  del  mafchio,  giacché  le  uova  di  cui 
allora  la  femmina  ha  il  ventre  pieno  , tolgono  affatto  co- 
tal  timore.  S.  . 

(f]  Allorché  fi  batte  un  cattivo  fentiere , quanto  piu 
velocemente  alcuno  fi  avanza,  tanto  più  egli  traviai  e 
come  poi  tornarfene  indietro  dopo  aver  fatto  un  immenfo 
viaggio?  La  confumazione  delle  forze  non  lo  permette, 
la  vanità  ci  fi  oppone  fenza  che  noi  ce  ne  accorgiamo  i rodi- 
nazione  de’  principi  fparge  (u  quante  cole  ne  circonda- 
no , un  predigio  che  disfigura  gli  oggetti  . I medefimi 
non  più  fi  veggono  come  realmente  fono,  ma  come  tor- 
nerebbe conto  che  effi  fodero.  Invece  di  riformare  le  pro- 
prie nozioni  fugli  efiTeri,  fembra  piuttodo  che  c’  ingegnia- 
mo di  modellare  gli  efferi  Tulle  nozioni  nodre.  Fra  tutti 
i filofofi  , quelli  in  cui  quedo  furore  domina  più  eviden- 
temente che  negli  altri,  fono  i metodidi.  loltoche  un 
metodida  ha  collocato  nel  fuo  fidema  1’  uomo  alla  telca 
de’  quadrupedi , egli  più  noi  ravvifa  nella  Natura,  fuorché 
per  un  animale  a quattro  piedi.  Invano  la  ragione  fu- 
blime  r di  cui  1’  uòmo  è dotato , fi  fdegna  contro  la  deno- 
minazione d’  animale , e la  fua  organizzazione  invano  con- 
traddice quella  del  quadrupede’,  invano  la  Natura  ha  gli 
fguardi  di  lui  rivolti  verfo  il  cielo  ; poiché  la  prevènzione 
fidematica  gl’  incurva  il  corpo  verfo  la  terra . Afcoltando 
il  pregiudizio , la  ragione  altro  non  è che  un  idinto  un 
poco  più  perfetto y e noi  dobbiamo  fedamente  pervaderci, 
che  per  difetto  d’  abito  foltanto  1’  uomo  perde  1’  ufo  delle 
fue  gambe,  quando  egli  le  fue  mani  fi  avvifadi  trasformare 
In  due  piedi.  . M 
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Ma  tanto  è (ingoiare  la  dialettica  di  certi  metodifti  , 
che  non  è qui  poftibile  darne  un  faggio . L’  uomo , dice 
Linneo,  Fauna  Svecica  pref. , non  è una  pietra,  nè  una 
pianta:  è dunque  un  animale.  Non  ha  un  piè  folo  ; dun- 
que non  è un  verme . Un  infetto  non  è , poiché  è sfor- 
nito di  antenne.  Egli  non  ha  le  ali  al  nuoto,  e non  è 
dunque  un  pefce.  Non  avendo  piume,  non  è un  augello. 
Che  cosa  è dunque  l’uomo?  Egli  ha  la  bocca  del  quadru- 
pede ; ha  quattro  piedi , due  davanti,  che  gli  fervono  al 
maneggio  de’  corpi  ; e due  di  dietro  con  cui  cammina  : 
dunque  l’uomo  è un  quadrupede.  w Egli  è vero,  il  me- 
„ todiffa  profiegue,  che  in  confeguenza  de’ miei  principj  di 
,,  Storia  naturale  ie  mai  non  ho  faputó  diffinguere  l’uomo 
,,  dalla  fcimmia  ; poiché  non  mancano  fcimmi'e  che  fono 
„ men  pelofe  di  qualche  uomo  ; e d’altronde  le  fcimmie 
„ vanno  fu  due  piè  dirette  al  par  di  noi , e come  gli  uo- 
,,  mini  pur  fanno,  fi  valgono  de’lor  piedi  e delle  loroma- 
Già.in  mente  mia  la  parola  non  è un  carattere  di- 
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ftintivo  e fecondo  il  mio  metodo  io  non  ammetto  altri  ca- 
,,  ratteri  fe  non  fe  quelli  che  dipendono  dal  numero  , dalla 
„ figura,  dalla  proporzione,  e dalla  (ìtuazione . Dunque  il 
„ voffro  metodo  è cattivo,  dice  la  Logica.  Dunque  l’uo- 
„ mo  è un  animale  a quattro  piedi , conchiude  il  Natura- 
„ lilla . „ ( Diderot  Penfées  j'ttr  l'Interpretation  de  la  Nature 
Art.  XLriII , XLIX).  S. 

Cg]  Un  altro  amico  della  Natura , ugualmente  dotato  di 
genio  e d’ intrepidezza  , e che  un  firmi  deftino  avea  con- 
dotto , non  è gran  tempo  in  un  altro  emisfero , col  più  ar- 
dito navigatore  s’esprimeva  cosi  nella  relazione  de’ fuoi  viag- 
gi • “ Sarebbe  diffìcile  il  determinare  con  qualche  precifio- 
„ ne  il  numero  delle  piante  della  Nuova  Zelanda,  avendo 
n noi  avuta  poca  occafione  di  e laminarle  ; vi  abbiamo  per 
„ altro  rinvenuto  più  di  centoventi  nuove  fpecie  di  pian- 
,,  te  ] e non  avendone  fcoperte  altro  che  fei , delle  quali 
,,  Linneo  faccia  menzione,  vedefi  bene  edere  una  tal  pro- 
zi porzione  affai  poco  confiderabile  in  paragone  delle  nuo- 
n ve  ; ma  vi  è pure  motivo  grande  di  fupporre , che , 
j,  comprendendovi  ambedue  leIfole,per  mezzo  d’ efatte 
„ ricerche  potrebb’  effenderfi  la  Flora  della  Nuova  Zelanda 
” a quattro,  o cinquecento  fpecie  almeno,  fpecialmente 
„ poi  le  vi  arrivaffèro  i botanici  paffato  il  principio  di  pri- 
” £?Vera’  u Prma  deI  Priflcipio  dell’inverno,  le  quali  due 
” del  breve  noffrofoggiorno.  Nel- 

*’  j if  r p ^e*  tropico  è, aliai  differente  là  proporzione 
” S!Iefr£ f"?  n“°VC  colle  cognite  fpecie,  e noi  vi  abbia- 
„ io  (coperto  circa  220  fpecie  nuove,  e no  già  defcritte 

dal 
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,,  dal  famofo  Linneo  ; onde  il  numero  totale  è di  330 , un 
„ terzo  delle  quali  era  già  conofciuto . . . . Le  330  fpecic 
„ individue  da  noi  trovate  nelle  ifole  del  Tropico  non 
,,  compongono  già  tutta  la  flora  di  quelle  terre , perchè 
,,  non  abbiamo  avuto  noi  (ledi  (ufficiente  tempo  da  fare 
„ ricerche  botaniche  . Io  fono  piuttofto  propenfo  a cre- 
,,  dere , che  fcorrendo  attentamente  le  campagne  , potreb- 
„ be  quafi  raddoppiacene  il  numero  ; ma  quella  fatica  ri- 
,,  chiederebbe  molti  anni  „ . Nomenclatori , che  pretendete 
rinchiudere  la  Natura  nell’  ofcurità  de'  voftri  gabinetti , e 
comprenderla  nello  (fretto  giro  della  voftra  teda  , riflettete 
che  quefto  faggio  filofofo  parla  cosi  della  flora  di  poche 
Ifole  i chi  ha  fcorfo  attentamente  tutte  le  valle  terre  che 
compongono  il  globo  conofciuto , quello  che  ci  refta  x 
eonofcere , e quello  che  fi  occulta  a’  nollri  occhi  fotto  un’ 
immenfà  eftenfione  d’  acque  che  confonde  così  la  noftra 

immaginazione . F,  , 

[^]  il  riformatore,  di  cui  parla  il  Bonnet , e • il  T oume- 
fort , botanico  di  primo  ordine.  Sì  grande  era  1’  amore 
eh’  ei  nutriva  per  le  piante , che  credeva  vederle  eziandio 
ove  non  erano.  Le  pietre  feminate  a piena  mano  full’  aito 
delle  montagne,  per  lui  fi  erano  convertite  in  un  immenfo 
giardino  di  piante  che  vegetavano  e fi  facevan  feconde  di 
femi . La  famofa  grotta  di  Antiparos  gli  offrì  buon  nume- 
ro di  quelle  piante,  cioè  a dire  differenti  pezzi  di  mar- 
mo , la  cui  dVedutà,  vegetazione  non  potevano  faziarsi  di 
contemplare  i (uoi  Occhi  maravigliati . E coteflo  ardore  sì 
enormemente  in  lui  crebbe,  che  lo  induffe  a non  rifiutar 
di  annoverare  nella  famiglia  de’  vegetabili  gli  (tedi  metalli . 
Tanto  ancor  puote  talora  ne’  genj  più  illuminati  e piu 

grandi  lo  fpirito  di  fiftema  ! S. 

rn  II  Sole  (leffo,  a detta  di  un  tale  autore,  non  è che 
uno  fmifuratiffimo  aftimalaccio , e la  luce  è la  trafpirazione 
di  lui.  Siccome  il  libro  non  è alle  mani  di  tutti.,  non  ere- 
do  far  cofa  difeara  al  lettore,  fe  qui  ne  trafenvo  alcuni 
fquarci . Da  quelli  ei  potrà  giudicare  quanto  valga  in  filo- 

i0 i foffili  hanno  economia  animale  e vitale  a norma  dei- 

la  loro  natura  ...  . 

In  un  ammaffo  di  polveri  diverfe,  la  calamita  fa  be- 
niffimo  diflinguere  le  particelle  del  fèrro  coll’ attrarle  a 
v fe  in  virtù  dell’affetto  che  loro  porta.  La  pietra,  che  h 
” ftropiccia,  perchè  venga  luminofa,  capifce  quanto  fi  eli- 
” ge  lei , e il  fuo  fplendore  manifefta  abbaftanza  la  fua 
,,  condifeendenza  ... 

« La  pietra  del  paragone  ha  un  tatto  infallibile  Pe^Qco“ 
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pofcere  i metalli  , in  quel  modo  che  noi  abbiamo  ua 
,enf0  per  giudicar  dei  colori:  anz.i  sembra  che  ella  abbia 
” maggior  cognizióne  delle  fodanze  metalliche  , di  quello 
” abbiam  noi°di  qualunque  oggetto  di  noftra  sfera  . . . 

*.  Non  Co  pervadermi  che  l’ago  calamitato  cerchi  sem- 
pre il  polo  senza  efferne  punto  consapevole  . Un  fomi- 
” gliante  affetto  è talmente  circodanziato , talmente  vivo, 
’ eh’  effer  non  può  cieco  affatto.'  Sono  molto  più  inclina- 
to  a penfare  che  non  ignori  qued’ago  i vantaggi  che  ap- 
„ porta  ai  marinai  j e che  nafea  da  felice  inclinazione  quel 
„ predard  di  sì  buona  grazia  alla  direzione  de’  pericoloft 
,,  lor  viaggi  . 

• „ Gii  animalucci  dell’acqua  offervati  da  Levvenoech  fem- 
,,  bravano  effer  compodi  di  cinque,  fei,  fette  ed  anche 
j,  otto  globetti  trafparenti;  egli  è dunque  evidente,  che  èn 
,,  la  foda'nza  dell’  acqua  fotto  queda  forma  animale  ...  Ri- 
.,  fulta  dalle  predenti  offervazioni , che  la  fódanza  dell’ac- 
qua  è animata 'e' vivente,  come  il  redante 'della  materia* 
„ che  le  grandi  e le  piccole  acque  fono  ammaffamenti  più, 
„ o meno  grandi  di  vèrmetti  acquofi  * che  le  piogge  deri- 
,,  vano  da  nuove  generazioni  di  quedi  animaletti;..  Le 
,,  proprietà  dell’aria,"  la  fua  eladicità  e forza  efpandva , la 
„ fua  compredìbilità,  l’adefione  dì  fue  particelle  tra  loro 
,,  e co’ corpi  dran ieri,  l’attitudine  fua  a dar  tutti  i Tuòni, 
„ ed  ogni  Torta  di  tuono  , fanno  fede  di  una  maniera  a 
„ non  poterne  dubitare,  che  un  t^le  elemento  compodovie- 
„ ne  da  una  materia  organica  ed  attividfima  : e decorile  qua- 
,,  lunque  effere  organico  è un  effer  vivente  , un  animale, 
,,  cpsì  provano  con  pari  evidenza  che  l’aria  è animata,  e 
,,  che  i corpicciuoli  aerei  fono  anirhaletti . . . L’ eladicità 
,,  dell’ ària  fi  concepifce  facilmente  , rapprefentandod  gli 
„ animaletti  ignei,  di  che  adeffo  dam  per  parlare  ...  Nu- 
,,  tronfi  codoro  soprattutto  di  fuoco  : ne  fono  avidi,  fe 
,,  ne  fàtollano  con  voracità,  ne  empiono  il  facco,  ec. ...  Il 
„ fuoco  fidamente  mai  non  perde,  nè  può  perdere  la  fua 
,,  fluidità:  edà  gli  è troppo  effenziale,  e probabilmente  de- 
,,  riva  dalla  figura  e dall’attività  de’  fuoi  animalucci,  la 
„ quale  loro  impedifee  di  doverd  incadrarc  gli  uni  dentro 
„ degli  altri , od  anche  applicard  colla  neceffaria  efatrezaa 
,,  gli  uni  contro  degli  altri  per  formare  un  tutto  fo- 
„ hdo  „ . 

r.  in  altro  luogo:  ,,  Io  confiderò  l’organizzazione  come 
„ una  quanta  effenziale  alla  materia  , • qualità  tanto  effen- 
» z'2  e i 9uanto  lo  è 1’ edenfionc  : e la  dabilifco  per  bafe 
„ delle  facoltà  comuni  a tutti  gli  efferi , quali  fon  quelle 
,,  di  nutrird,  di  crefcere,  di  generare.  Divider  fi  poffono. 
Terno  Ir.  0 
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i),  romperli , tritarli  gli  efferi  organici  : fi  ftruggerà  la  for- 
ma  e la  bruttura  totale,  Tenia  diftruggerc  l’organizzazio- 
„ ne  delle  parti,  la  quale  , finché  reità  materia,  è impof- 
fibile  che  fia  loro  tolta  , e però  rimarran  Tempre  orga- 
„ niche  ,, . 

Tutto  il  libro  è pieno  di  Tomiglianti  eleganze  filoTofiche . 
Quali  ad  ogni  pagina  oTa  dire  l’autore,  che  Jlabilifce , che 
prova , che  dirnojlra . Ci  alficura  di  aver  veduto  le  pietre 
riprodurli  come  i polipi . Dice  pure  di  aver  veduto  il  me- 
tallo nella  Tua  placenta,  il  quale  attraeva  il  Tuo  nutrimen- 
to dal  cordone  ombilicale. 

Un  tal  libro  fingolarilfimo , impreffò  in  Amflerdam  , ha 
in  fronte  il  titolo  : Tìella  Natura , e il  sig.  I^obiriet  ne  è 
l’autore.  Il  primo  tomo  , che  ufcì  nel  1762,  conteneva  i 
Temi  di  tutte  le  vifioni,  che  1’  autore  ha  poi.  felicemente 
fviluppati  negli  altri  tre  tomi  , l’ultimo  de’ quali  tratta 
dell’  Ani M alita , ed  è quello  da  cui  ho  cavato  il  precedente 
eftratto , che  ho  voluto  prefentare  al  lettore  come  un  fe- 
nomeno letterario,  che  ripugna  al  buon  fenfo,  e precipua- 
mente alla  filofofia  che  rifchiara  il  lecolo  noflro . S. 

P A ^ T E NONA. 


(a)  Parte  X,  Cap.  33.  , . . . 

(b)  Gli  uomini  s’  ingannano , e 1 grand  uomini  li  accor- 
gono d’efferfi  ingannati;  ma  efifi  non  hanno  tempre  il  co- 
raggio di  confeffare  pubblicamente  1’  errore . Quindi  merita 
qualunque  maggior  lode  UN.  A.  , il  quale  conoTcmto  aven- 
do di  non  effere  flato  troppo  efatto  nello  (piegare  ne  luoi 
Corvi  organizzati  i fenomeni  del  polipo  a braccio , concer- 
nenti il  maravigliofo  fuo  riprodurli  e moltiplicarli , non  io- 
io  amichevolmente  refo  me  ne  ha  consapevole , ma  mi  ha 
pregato  altresì,  ftampando  le  mie  ^produzioni  anima/:,* 
^agguagliare  il  Pubblico  illuminato  dell’innocente  iuo  abba- 
gliamento. Crederò  di  far  cofa  grata  al  lettore,  fé  antici- 
patamente fóddisfo  all’  erudita  Tua  cnriofita  , coll  inferire 
qui  piuttosto  che  altrove  gl’  ingenui  fentimenti  del  gine- 
vrino naturalifta  : tanto  più  che  il  luogo  fteffo  tembra  me 
Be  amnionifca,  nè  {'offrir  polfa  ulteriore  indugio. 

Presovi  a riflettere  ( così  egli  mi  fcnve  in  una  lua 
lettera  dei  9 di  ottobre  del  1766,  cioè  prima  affai,  che 
” ideata  avelli  la  traduzkmdel  fuo  libro)  che  ne’miei  Cor- 
orsanitzari,  attribuendo  la  rigenerazione  del  polipo  a 
” <»' narmì  d ; tom!  nst  i . è nrobabi liffimo  che  10  nu 


Irattìo  a’ germi  dilTeminati  , è probabihffimo  che  10  nu 
” fia  male  cTpreffò.  Parlandone  col  Sig.  Tretnblay , egli  ha 
Z infinito  affaiffimo  Tu  quello  punto;  e chi  menta  puì.di 
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juj  fjj  edere  afcoltato  in  fiffatta  materia  ? Quando  tra£ 
venalmente  fi  taglia  un  polipo,  quafi  è lo  dedb  che  le 
” fj  taolialfe  un  fiacco,  a.  un  budello  per  lo  traverfio  . Gli 
” orli  dell'  apertura  cadono  in  fuori,  poi  ripieganfi  in  den- 
tro>  e chiudono  1’  apertura  ; indi  pullulano  all’intorno 
” delle  braccia;  ed  ecco  il  polipo  bello  e ri-fatto  . Onde  pro- 
’ priatnente  dir  non  podiamp  che  riproducali  una  nuova 
” tefia , ma  fibbene  novelle  braccia.  E però  ho  paragonata 
’’  la  riproduzione  delle  braccia  nel  tomo  fecondo  con  quel- 
” la  delle  gambe  dei  gamberi . Per  la  riproduzione  delle 
braccia , che  fono  tutti  fommamente  organizzati,  potreb- 
yì  beli  dunque  al  più  ammetter  dei  germi,  come  amrnettonfi 
germi  di  gambe,  o di  denti.  Ma  ho  parlato  ancora  del- 
,’  la  riproduzione  della  teda  dei  polipo  tagliato  trafVerfal- 
„ mente,  come  fe  quella  accadelfie  alla  delta  maniera,  che 
nei  lombrichi;  e quivi  fi  è dove  olfervato  non  ho  la  dò- 
vuta  efiattezza.  Dir  non  polliamo  che  il  polipo  rimetta 
„ una  teda,  poiché  la  fiemplice  apertura  di  un  fiacco  fareb- 
„ be  ella  una  véra  teda?  Ho  procurato  di  correggere  lo 
„ sbaglio  nella  Contemplazione  , e quindi  ho  detto  efprefi- 
,,  famenté,  trattando  del  polipo  nel  tomo  I:  La  frattura 
,,  del  polipo  è ri  [empii  ce che  dar  potrebbe  fi  che  la  riprodu- 
„,  Tj°ne . di  u,,d  nuova  bocca  non  eftgeffe  ìndi] penf abilmente  il 
’,  concorfo  di  un  germe  preefijlente  e appropriato  . La  natura f 
„ la  difpofizione  e P ordine  dì  certe  fibre  r o di  certe  partico- 
,,  lette  preorganizzate  fviluppantifi  forfè  bafiar  potrehbono  a 
,,  un  tal  lavoro.  Le  bocche , che  fior  man  fi  nel  meTjo  del  cor - 
,,  po  di  un  polipo  rovef ciato  in  parte  la  J e con  da  volta,  fem - 
„ brano  dipendere  da  tal  cagione.  Forfè  è lo  fiejfo  della  boc- 
,,  ca  tbe  formaft  per  qualunque  taglio. 

„ Applicate  le  cole  fin  qui  efpode  alla  riproduzione  del 
„ polipo  divifio  longitudinalmente  . E*  certo  che  parlando 
,,  della  teda  del  polipo  in  varj  luoghi  de’ miei  Corpi  órga- 
,,  n'itati,  fonomi  efiprelfo  in  maniera  equivoca  , la  quale 
„ darebbe  luogo  a penfiare  eh*  là  lua  teda  avede  qualche 
rapporto  con  quella  dei  lombrichi  che  ho  moltiplicati  col 
tagliò . Eppure  la  colà  è diverfidiraa , giacché  non  è ( lo 
„ ripeto)  che  l’apertura  di  un  fiacchettt^  o di  un  piccol 
,,  budello.  Ma  egli  è chiaro,  che  tagliando  fiffatto  budello 
yj  a metà  per  lo  traverfio,  far  debbafi  nell’  edremità  ante-- 
„ riore  dell’altra  metà  una  fipecie  di  riparazione  che  renda 
,,  Pedremità  precifamente  limile  a quella  di  un  polipoche 
yy  non  è dato  divifio , poiché  il  taglio  produce  l'empre  uno 
r>  (concerto  più , o meno  confiderabile  negli  orli  della  pia- 
ty  ga  . La  riparazione  ottieni!  predidimo,  per  edere  maravi- 

D » „ glio- 
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„ gliofamente  fecondata  dalla  {trattura , e dalla  confidenza 
,,  gelatinofa  dell’  animale  . 

“ Il  fig.  Tremblay  mi  aveva  eziandio  comunicato  i Tuoi 
„ dubbj  circa  i polloni  del  polipo  a braccio.  Veduti  gli  ha 
„ pullulare  centinaia  di  volte  ; nè  fembrato  gli  è mai  che 
,,  per  ombra  paragonar  fi  potettero  ai  polloni  vegetabili. 
,,  Sembrano  non  elfere  n:l  polipo  tai  polloni  che  una  con- 
,,  turnazione  , p un’efpanfione  della  pelle  della  madre.  Egli 
,,  è vero  che  ne' Corpi  organizsati  ho  fatto  vedere  la  dif- 
„ ferenza  che  patta  tra  il  bottone  di  un  polipo , e quello 
,,  di  un  vegetabile,  E però  ho  detto  ^prettamente  , pagina 
’ 1 16  del  Tomo  II,  che  il  bottone  prodotto  da  un  polipo 
,,  non  r inferra  giiz  un  polipo , come  il  bottone  vegetabile^  rin- 
,,  chiude  un  piccolo  gambo,  ina  ftbbene  che  quejlo  bottone  è 
egli  ftejfo  un  pòlipo  in  piccolo.  Ciò.non  ottante  , tale  di- 
,,  {finzione  non  mi  è fembrata  badante  a premunire  il  let- 
tore  contro  le  falfe  idee  che  potrebkrgli  nafcere  in  capo 
„ intorno  alla  moltiplicazione  del  polipo  per  polloni  p e in-, 
„ torno  all’ applicazione  della  parola  di  germe  a quella  fpe- 
„ eie  di  moltiplicazione.  Ne  ho  dunque  voluto  parlar  di 
,,  nuovo  nella  Contemplazione , ed  efpretto  mi  fono  in  tal 
,,  modo  nel  tprpo  primo:  Bel  rimanente  , r prego  bene  che 
■ do  rifletta  fi quando  adopero  la  parola  di  germe  parlando 
del  pòlipo , 'generalmente  intendo  per  tal  vocabolo  qualunque 
,,  preformazione , qualunque  preorganizzazione  , che  ha  per 
. ri  fu  lì  aio  .immediato  un  novello  ■ effere  , un' novello  polipo  . 
,,  Per  quanti  me\\i  dìverft ■ l'Autore  della  Matura  non  ha  egli 
* potuto  preorganizzare  gli  effer: , e quanti  fatti  abbiam-  noi-, 
„ che  provano  una  fini  le  preorganizzazione  ? Efpretto  mi  fo- 
no eziandio  in  una  maniera  più  precifa  nella  Prefazione , 
„ col  dire:  Non  affermerà  che  i bottoni  che  producono  i poi- 
„ loncini  d' un  'polipo,  a braccio  foffero  eglino  fiejfi  dei  polipi 
’ in  miniatura  nafeofti.  folto  la  pelle  della  madre j ma  affer- 
merò bensì  averci  nella  pelle  materna  certe  partite: :e  pre- 
or gatti  zzate  in  modo  che  ne  rijulta  un  piccolo  polipo  tia> 

,,  loro  (viluppo . ■ - 1 , , 

“ La  moltiplicazione  del  polipo  a mazzetto  , di  che  ho 
taiito 'parlato  ,%ial  riferva  non  ci  debbe  ella  inspirare 
” in  una  materia  sì  tenebrofa!.  Quivi  ogni  cola  è piena  di 
” nebbie  , almeno  fino  ài  .predente  , come  P ho  ripetuto 
” più  volte  nella  Contemplazione _ 

” « Amicò  mio  caro,  fate  ufo  di  quelli  avvertimenti,  quan- 
do pubblicherete  Topèra  voftra  intorno  alle  Qtpreduy6** 
” animali . Non  voglio  che  il  Pubblico  ignori -r*  io  mtjf~ 
no  ingannato  , e facilmente  mi  perfuado  che  molti  letto- 


NONA.  5? 

- rj  non  avranno  più  che  tanto  badato  alle  varie  correzio- 

ni  che  rifcontranfi  nella  Contemplatone . Cuflodite  que- 
” fla  mia  lettera  , per  fervirvene  quando  occorre  . Cercata 
” ho  Tempre  con  tutto  il  candore  la  verità,  e cento  volte 
” ho  proteflato  ch’io  non  mi  lufingo  di  averla  Tempre  tro^ 
,,  vaca  . S. 

(r)  GIV  infetti , di  cui  ragiona  il  N.  A.  nel  preTente  Ca- 
pitolo, meritano  che  Te  ne  dia  qualche  ulterior  defcrizio- 
ne,  la  quale  per  la  fingolarità  dei  Tatti  .non  può  che  inte- 
reflare  la  curiofità  del  lettore  . Coftoro,  finché  fono  nello 
flato  di  vermi,  hanno  il  lor  nido  ne’  fracidumi  delle  carni 
corrotte  , e di  altrettali  abbiette  materie  ; e quantunque  al- 
lora riTvegliar  non  pollano  nel  noflro  Tpirito  che  ingrate 
idee , quefle  però  fi  cancellano , cred’  io  , e Tva'niTcono  dal 
filoToficó  piacere  che  proviamo  in  noi  fteffi  , nel  riflettere  \ 
che  concorfi  Tono  allo  Tcoprimento  di  una  gran  verità,  giac- 
ché Tono  que’. vermi  medefimi,che  oflervati  dall’  oculatif- 
fimo  i{edì  moftrato  he  hanno  naTcere  tutti  gl’  infetti , che 
allora  eran  cogniti,  da  materna  Temenza,  all’oppofito  di  quel- 
lo che  bruttamente  opinavano  gli  antichi  maeflri . della  Ta- 
pienza  barbarica . Allora  dunque  che  giunti  Tonocotefti  ver- 
mi al  deftinato  ingrandimento,  abbandonato  quello  Tpiacen- 
te,  ma  per  lor  dolce  soggiorno,  e rimpiattatifi  dentro  alla 
terra,  perdono  a poco  a.  poco  ogni  moto,  fi  raggrinzano  in 
le  medefimi;,  ed  acquiftano  la  figura  di  pallottòletta  allun- 
gata. Intanto  la  pelle,  che -era  di  color  biancheggiante,  il 
copre  di  una  sfumatura  roflìgna,  la  quale  gradatamente  fa- 
cendofi  più  riTentita  e più  carica,  tinge  in  fine  tutta  la  pal- 
Jottoletta  di  roflò;  ma  di  un  rollo  cattivò,  e che  debilmen- 
te  nereggia  . La  pelle  altresì,  epe  dapprima  era  molle  e ce- 
dente, fi  . fa  dura  e frangibile . Ad  iTcóprire  i clandeftini 
lavori  della  Natura  là;dentro  operante  , non  ci  è quanto 
l’aprir  parecchie  pallottolette  in  tempi,  diverfi  , dappoiché 
quefle  (offèrte  hanno  un  legger  grado  di  ebollizione.  Nulla 
di  più  Tacile  che  l’aver  quella  copia  di  tai  vermi,  che  de- 
fiderar  poffiamo  ma'ggiore . Se  di'  quelli  pertanto  chea  un  dì- 
preffo  nel  tempo  medefimo  Tonofi  convertiti  in  pallottolet- 
ta  allungata  , ne  Tarem  cuocere  leggermente  alcuni  ogni 
g'iorno,  e gli  apriremo  Lenza  Tenfibile  lefione  interna,  avre- 
mo il  compiacimento  di  vedere  che  1’  apparente  Tyiluppo 
delle  membra  nell’  animale  fi  fa  per  gradi;  e Tarà  agevole 
il  proTcguirne  gli  avanzamenti.  Nel  terzo  giorno' all’ incir- 
ca  rifaltano  già  Tu  la  parte  anteriore  i principi  delle  gam- 
bucce  , il  giorno  appreifo  cominciano  a ftrigarfi  le  ali,  e le 

fambucce  fi  allungano  verTo  la  parte  pofleriore  . La  punta 
ella  proboTcide  non  tarda  a comparire , e lo  fteflo  è pure 
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delle  fembianze  del  capo.  A far  breve,  nell’  aprimento  di 
altre  pallottolette  fi  offriranno  le  rjnehiufe  ninfe  , in  cui 
le  gambe  , il  capo  e gli  occhi  avranno  giufte  mifure  e il 
convenevole  finimento. 

Che  le  parti  dell’  infetto  non  fi.  vadano  effettivamente 
formando  pezzo  a pezzo,  ma  fi  fviluppino  fidamente,  e fi 
manifeftino,  cel  dichiara  abbaftanza , come  ofterva  F Auto- 
re, la  preftìone  fatta  contro  la  pallottojetta  allungata,  fciol* 
ta  che  fia  dal  fuo  gufeio , la  qual  pre'flìone  fa  faltur  fuori 
da  una  Taffettà  le  membra  dell’  animale.  À rendere  la  cofa 
eziandio  più  fenfibile , mi  fia  lecito  l’avvalorare  e il  dar  ri- 
finito a quella  efperienza  con  un  efempio  , di  che  fi  vale  il 
Hjamnm.  Immaginiam  col  penderò-  un  moftro  umano,  co- 
me farebbe  un  fanciullo,  la  cui  tetta,  il  collo,  le  fpalle  , 
e le  braccia  obbligate  fi  fottero  ad  entrare  nella  cavità  del 
fuo  corpo,  dentro  alla  quale  fi  tteffer  tutte  racchiudi  e con- 
centrate per  modo,  che  al  di  fuori  non  ne  apparifte  vermi 
legnale,  anzi  che  impreftò  rimanette  un  incavo  lulla  cima 
del  tronco.  Un'immagine  cotanto  ftrana  e deforme  rappre- 
fenta  quella  del  noftro  infetto.  Si  conceda  prefentemente 
di  ricondur  grado  a grado  il  moftro  umano  alla  figura  ve- 
race di  uomo.  Eccto  le  niani  che  fpuntan  già  dall  interiore 
del  corpo, j e vanno  a piantarfi  acconciamente  fui  petto:  già 
già  fi  allungan  le  braccia,  s’innalza  la  tetta  fui  collo  ; e in 
breve  voi  già  vedete  ricondotto  il  tutto  alla  primiera  fua 
forma.  A provar  fenza  replica  che  quanto  abbiamo  ideato 
e bizzarramente  efeguito  nel  moftro  umano,  greeifamentc 
interviene  al  noftro  infetto,  non  fi  dee  far  altro  che  bella- 
mente fgufciarlo,  quando  è ancora  immaturo,  e premerla 
in  guifa  ché  la  parte  pofteriore  rimanga  immobile  , affinché 
F intero  effetto  della  preftìone  ad  efercitare  fi  venga  nell  an- 
teriore. Allora  ben  pretto  fparifice  la  cavità , riempiuta  ef- 
fondo da  parti  come  carnofi? , le  quali  follevandon  ultenoi- 
mente  formano  un  corpo  convefto,  faeil-iftìmo  a riconotceru 
per  la  tefta  della  ninfa,  o vcgliatn  dir  della  motta  , giac- 
ché in  lei  fi  ravvifano  diftintamente  e occhi  e probottide 
e antenne.  A up  tempo  (letto  fanno  la  loro  comparfa  le 
gambe  e le  ali-;  e in  un  batter  d’  occhio  fa  l’arte  perfezio- 
nare una  ninfa,  che  perfezionato  non  avria  la  Matura  le. 
non  fie  nel  decorfo  di  molti  giorni . S.  ’ . . 

tj)  Se  gl’ infetti  a palloitolèit a allungata  ci  hanno  invi- 
tato a intertenerci  nella  dettrizione  di  qualcuna  delle  fin- 
golari  loro  particolarità,  a maggior  ragion  c’ invitano  a far- 
la i prefenti  infetti,  per  efter  dotati  di  qualità  di  lunga  ma- 
no più  Sorprendenti  e più  prodigiofe.  Al  che  fare  c induce 
anche,  e ci  ftrigne  la  giuftuia  che  vender  dobbiamo  al  N. 


NONA.-  _ 5 J 

A che  ha  faputo  con  tanta  avvedutezza  (coprirlo  , e per 
cu’i’r  illurtre  Hcavmur  non  poteva  che  profefiTargh  .viven- 
do la  fua  «rata  e (incera  riconofcenza . Credeva  quelti  dap- 
principio , che  il  corpo  oviforme  partorito  dalla  mofca-  ra- 
gno forte  veramente  un  uovo  , come  anche  lo  appaleia  la 
partita  eh’  ei  ne  dà,  toecata  di  volo  dal  Botine:  , e che 
qui  giova  portare  nei  termini  lieflì  del  naturalifta  Iran- 

Se  qualcuno,  die1  egli  ( Tom.  6 delle  Memorie  J opra 
„ aP  infetti , Prefazione  , pagina  48  ) dopo  un  viaggio  in- 
,,  traprefo  in  lontamrtimi  e poco  frequentati  paen , ripa. 

,,  triando  ofalfe  di  raccontarci  di  aver  veduto  un  grande 
„ uccello,  una  gallina  per  efempio  di  una  certa  fpecie,  che 
„ partorilce  un  uovo  di  fmifurata  grofTezza  , da  cui  elee 
„ un  pulcino,  il  quale  tortamente  eh' è fuor  del  gufeio  , 
„ più  non  ha  a crefcere,  pofciachè  uguaglia  già  la  madre- 
„ in  grandezza,  ovvero  il  padre  ; le  qualcuno  io  dico,  oial- 
„ fe  di  raccontarci  un  fimil  latto , crederem  noi  che  me- 
„ ritafle  la  noftra  fede  ? E quando  lo  attribuirle  ezianaio. 
„ all1  uccelletto  il  più  piccolo  del  mondo , come  a un  co- 
„ libri,  o a un  uccello  mofca,  favoloso  ci  fembrerebbe  per 
„ ugual  modo  il  fuo  racconto.  L’  immaginazione  non  la- 
,,  prebbe  accomodarfi  a concepire  un  animale,  che  oell’iftan- 
,,  te  della  fua  nafeita  averte  la  grandezza  de’  genitori  : che 
,,  poi  ciò  lì  voglia  far  credere  di  un  elefante,  di  un  coli- 
„ bri,  di  una  mofca,  la  difficoltà  torna  la  rtelfa  . Eppure 
„ egli  è verirtìmo,  nè  oferei  di  accertarlo  , fe  per  riveder- 
w lo  uopo  forte  di  andare  all’-  Indie,  che  v’ha  una  mofca  , 
,,  cioè  la  moka  ragno  , che  partorifee  un  uovo  di  tale  e 
„ tanta  grollèzza , che  appena  portiamo  intendere  come  ab- 
1,  bia  potuto  ftarfi  rinchiudi  dentro  il  fuo  corpo.  Il  gulcio 
„ è nero , lucente , duro  e incapace  di  eftenderfi  ; e però, 
„ 1’  uovo  conferva  la  rtelfa  forma  e lo.  llelTo  volume  che 
„ avea  quando  la  madre  lo  diede  a luce.  Arriva  un  tempo. 
,,  però  in  cui  ne  elee  una.  mofca , che  nell’  irtante  del  na- 
„ feer  fuo  trbvafi  nella  circoftanza  del  pulcino,  che  nafee-, 
» rebbe  gallina  perfetta,  o gallo  perfetto,,. 

Fu  adunque  il  N.  A.,  che  propofe  i fuoi  dubbj  a]  P^eati- 
mur  contro  la  creduta  realità  di  quell’  uovo  , i.  quali  hcco- 
me  appoggiati  a incontraftabili  fatti,  tralfero  poi  il  filofofo 
francele  nell’  opinione  del  ginevrino  . Cotefti  fatti  troppo 
lono  iuterertanti , troppo  precifi , per  non  elfere  qui  riferiti 
come  gli  ha  efporti  egli  ftelfo.  ne’  fuoi  Corpi  organizzati  - 
Ecco  pertanto  le  fue  parole. 

Sul  finire  di  agofto  del  1741.  ( Conftderaz ■ fopra  i Corpf 
Organiz • T.  I/,  pag.  »8&,  187  e feg.  ) „ nell’ olTervare  at-, 
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ji  tentaniente  coll’ occhio  veftito  di  lente  un  fupporto  luovo 
che  in  mia  prefenza  era  flato  fatto  da  una  mofca-ragno, 
,,  fcoprii  dirtintiflìmamente  la  punta  più  rifondata  dell’uo- 
,,  vo  deprimerli  ed  alzarli  a vicenda , ora  farfi  fommamen- 
„ te  concava , ora  fommamente  convefla  in  tempi  diverfl  . 
,,  Cotal  punta  aveva  una  fpecie  di'  appendicela,  che  era 
,,  partecipe  di  tal  movimenti,  e eh’  io  fofpetterei  elfere 
„ l’iftfemità  dei  vafi  apportatori  del  nutrimento  all’em- 
,,  br.cne,  nel  tempo  che  chiulo  era  ancora  nel  ventre  ma- 
„ terno . 

“ Continuando  le  mie  oflervazioni  , ho  rilevato  movi- 
„ menti,  analoghi  nei  lati  dell’uovo.  Alcuni  pezzi  affai  ca- 
,,  paci  li  abballavano,  e alternativamente  rialzavanfi. 

“ Sappiamo  che  moltiflimi  infetti  refpirano  in  grazia  di 
,,  piccole  aperture  locate  ai  fianchi  del  corpo  chiamate 
„ jììmmate  . Il  baco  da  feta,  e tutti  i bruchi  hanno  di- 
„ ciotto  di  quelle  bocche  , oflia  ftimmate  . Chiudendole 
„ con  materie  pinguedinofe , l’infetto  di  prefente  fen  muo- 
re ; la  qual  cola  a tutti  è notilfima . Nel  mentre  che  il 
gufeio  della  mofea  movevafi , come  ho  già  detto , e men- 
tre che  i fuoi  lati  erànfi  moltifbmo  internati  , ho  feo- 
perto  fenza  equivoco  dei  piccoli  cavi , delle  piccole  fof- 
fette  con  ordine  feparate,  quali  fono  le  Aimmate.  Tolto 
che  i lati  del  gufeio  fi  alzavano  ,r  le  foflètte  fparivano 
affatto  J . m ,v  . .'f&*  - 

“ A qualunque  ftimmata  di  un  bruco  termina  un  falcetto 
di  vali  di  un  bianco  argentino,  fatti  di  una  lama  fiottile 
avvolta  a fipira  , e quelle  fono  le  trachee.  Un  lungo  va- 
fo  dell’ifteira  natura  domina  da  un  capò  all’altro  dell’a- 
nimale , e'  quello  lì  è il  principal  tronco  delle  trachee  . 
A ciaftuno  dei  lati  fi  ravvila  un  fimil  tronco  , e le  tra- 
chee tutte  dividonfi  e fuddividonfi  in  mille  modi  per 
diflribuirfi  a tutte  le  parti;  di  modo  che  l’infetto  fem- 
bra  elfer  quali  tutto  polmone  . Riguardando  obbliqua- 
mente  il  noflro  gufeio,  nè  mai  fenza  lente,  ho  feoperto 
ai  Iati , c in  faccia  alle  folfette , che  prertdo  per  le  fiim- 
matfy  un' vafo  che  agevolmente  ho'  potuto  conofcere,  dal 
colore  e dal  luflro , per  un  tronco  delle  trachee.  Qua  e 
là  dividevafi  in  infiniti  altri  vafi  più  piccoli  aitai , e che 
„ dividevanfi  eglino'  fletti  in'  altri  più' piccoli  ancora'.  Il 
” principal  tronco  delle,  trachee  métteva  capo  in  uno  dei 
’ cornetti  porti  full’ eftremità  porteriore  del  bozzolo  ; ed 
era  in  quel  luogo  che  aveva  maggior  diametro  che  al- 
trove, e fimi rtu iva  infenfibilmente  a proporzione  che  ac- 
coftavafi  all’ oppofla  eftremità . Quelle  particolarità,  efo- 
prattutto  gli  accennati  movimenti,  provano  baftantemen- 

H 


» 


3V 


N O -N  A.  57 

te  che  quello  bozzolo  è veramente  animale , e che  quel- 
” li  non  famiglia  per  vérun  conto,  che  lavorati  vengono 
” da  tante  fpecie  di  bruchi e particolarmente  dai  bachi  da 
” feta,  avvicinandofi  le  lóro  trasformazioni . Porto  dire  an- 
” ché  di  più:  veduto  ho  cotal  bózzolo  elfer  prefo  da  certi 
” movimenti  non  diflìmiiì  da  quelli. che  fi  olferverebbono 
’ in  un  verme  rotondo,  e lenza  gambe  , che  fi  sforzalfe 
,,  di  cangiar  luogo.  L’ho  veduto. ròvefciarli  fu  di,  un  fian- 
„ co  , e riprender  pol'cia  il  primiero  fuo  fito  , é per  piu 
,,  volte  ripetere  tai  libramenti.  ,.-■>■ 

“ Oflèrvahdo  attentirtìmamente  il  bozzolo  colla  lente  , 
,.  fcopertò  ho  nèl  fuo  interno  certe, linee  circolari  feparate 
„ a guila  di  quelle  che  fegnano  la  congiunzione  degli  anel- 
„ li  "in  un  infetto  . Quelle  linee  rivolta  avevano,  ia  parte 
„ concava  verfo  l’ eftremità  polleriore  del  bozzolo  . ,E  che 
- veramente  le  linee  nuli’ altro  foflèro  .che  le  anulari  inci- 
fioni  di  un  infetto,  locato  nèl  bozzolo  , ciò  comprende- 
va!! .chiaramente  dai  lati  del  bozzolo,  che  nell’ abballarli 
fi  facean  trafparènti . Contraendofi  allora  5 1’ infettò  con- 
cedeva probabilmente  trànfito  maggiore  alla  luce  attr'a- 
verfo  le  pareti  dell’  invogliò . , ' . . 

„ Nell’interno  di  alcune  mofche  a due  ali  , che  hanno 
il  corpo  mezzo  trafparente  , olTervafi  uno  fpettacolo  , ve- 
ramente piacevole,  vale  a dire,  certi  ftrati  di  nuvolétte 
lottili,  che  camminano  parallelamente  le  une  alle  altre, 
e che  procedono  collantemente  dall’anteriore  eftrémità 
del  corpo  all’  oppofta  eftremità  . Il  sig.  Tfeaumur  ( Me- 
morie Jopra  gl’  Infetti  Tom.  4,  pag.  267  e fegt  ) fi  è molto 
internato  in  quello  piccolo  fenomeno,  e ha  fatto  vedere 
che  ciò  nafce  da  ottica  illulìone , prodotta  daff  azione  di 
due  gran  facchi  polmonari-,  che  fonò  nella  parte  ante- 
„ riore  del  corpo  della  mofca . L’ interior  parte  dei  bozzo- 
fatti  al  debito  tempo  dalle  mofche-ragni  mi  ha  mó- 
,,  llrato  lo  Hello  fenomeno,  il  quale  próbabilmente  dipén- 
„ déva  dalla  fteftà  cagione  . Gli  ftrati  nuvolofi  mi  è fcra- 
*,  pre  fembrato  che  vadano  con  movimento  uniforme  dalla 
„ eftremità  polleriore  all’anteriore.  Ci  ricordiamo  noi  già 
„ che  P anteriore  eftremità  fi  è quella  a cui  corrifponde  la 

,,  teda. dell’ infettò.  , 1 . 

“ I bozzoli  partoriti  di  frelco  fon  bianchi  -,  ma  poco  do- 
>’  po  fi  tingono  di  giallo  poi  fuccede  una.  tinta  di  un  rof- 
„ fo  fcuro,  che  a poco  a poco  s’ imbrunifce , ed  in  fine  di- 
„ venta  un,  bel  nero  . Tofto  che  i bozzoli  cominciano  a 
,,  perdere  il  prime  poìore,  acquiftanó  un’opacità  che  più 
non  concede  di  vederli  al  didentro  ; Ho  pénfato  di  ri- 
tardare gli  avanzamenti  dell’opacità,  o ciò  che  torna  lo 
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„ AelTb  , dell’  induramento  coll’  immergere  nell’  acqua  U 
„ bozzolo . Qualunque  moto  è ceflato,  nè  ho  veduto  com- 
„ patire  alcuna  bolla  di  aria  . Dopo  un’ora  ho  cavato  il 
„ bozzolo  fiali’- acqua  ; l’ appendice^  tardato  non  ha  a ri- 
„ pigliare  i primi  fuoi  movimenti  , e gli  Arati  nuovolofi 
,,  fono  comparii  di  nuovo  . 

„ Quando  il  bozzolo  era  immerfo  nell’ acqua,  i lati  ap- 
„ parivano 'affai  trafparenti . L’ infetti,  che  trovavafi  allora 
,,  in  uno  flato  di  contrazione,  occupava  meno  (ito  in  que- 
,,  fta  fpecie  di  fcatoletta,  e la  luce  ne  traverfava  più  fpe- 
,,  ditamente  i confini . 

Ho  immerfo  di  nuovo  il  bozzolo  nell’acqua,  e ve  l’ho 
,,  lafciatp  tre  ore  incirca,  ed  indi  avendolo  cavato  fuori, 
„ ho  veduto  ricomparire  gli  Arati  nuvolo!!  , il  cui  anda- 
,,  mento  fempre  regolare  è accaduto  , come  fuole  , cioè 
„ dalia  eAremità  poAeriore  verfo  l’anteriore;  ma  l’appen- 
,,  diretta  non  ha  manifeAato  alcun  moto . 

‘‘  QueAa  volta  ho  (avuto  il,  piacere  di  afiìcurarmi  della 
' efiAenza  delle  Jlimmate  del  bozzolo  . Le  ho  indicate  di 
„ fopra  col  termine  di  [offerte , e ho  deno  che  queAe  non 
erari  vifibili  che  nel  momento  in  cui  li  abbacavano  i la-r 
,,  ti  del  bozzolo,  io  le  ved.eva  fparire,  allorché  il  bozzolo 
„ reAituivafi  alla  naturale  fua  conveAità  . Non  è Aato  lo 
‘ Aelfo  nel  cafo  prefente . Il  bozzolo  non  aveva  il  minimo 
,,  movimento  , e i fuoi  lati  per  tutto  etano  al  lotnmo  ro- 
,,  tondati.  Pure  colla  lente  fi  ravvisavano  benitTimo  le  fof- 
,,  lètte  . La  loro  fituazione,  l’ordine  regolato  , la  figura 
ovale  , e il  maggior  diametro  poAo  perpendicolarmente 
„ all’ alfe  del  bozzolo  , non  lafciavano  dubitare  che  effe 
non  follerò  vere  Aimmate . Qui  dunque  abbiam  noi  una 
prova  diretta  , che  l’ invoglio  , onde  è formato  quefro 
fingolar  bozzolo , fpettava  a un  verme;  che  defio  bozzo- 
lo è Aato  per  un  tempo  la  pelle  Aefià  del  verme  : e co- 
, tal  prova  toglie  qualunque  dubbio  intorno  alla  ntaura  di 
, queAo  corpo  oviforme . 

“ In  un  bozzolo  partorito  prima  del  tempo  , e che  non 
aveva  la  metà  di  fua  naturale  grolfezza  , ho  veduto  di- 
” Altamente  il  moto  degli  Arati  nuvolofi , ma  egli  èofler- 
” vabiliffimo  che  fimil  moto  facevaft  in  fenfo  contrario., 
” voglio  dire  all’anteriore  eAremità  verfo  la  poAeriore  . 
” Lo  Aelfo  fenomeno  fi  è manifeAato  dopo  di  aver  tenuto 
” il  bozzolo  l'otto  acqua  per  tre  ore  intere  . Il  sig.  di 
” npl  raccontare  un  tal  fatto.  Alila  mia  teAimo- 
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farfalla  in  un  fenfo  contrario  a quello , con  cui  facevafi  in 
iti  quando  era’ bruco . La  circolatone  delle  lame  nuvolone , 
” ì a quale  nell1  uovo  maturo  ha  un  corfo  oppojìo  a quello  che 
’’  ha  nell’uovo  immaturo , fembra  dunque  provare  che  l’uovo 
maturo  contiene  un  infetto  che  ha  già  cangiato  il  Juo flato , 
e tal  cangiamento  non  ha  potuto  ejjer  che  quello  del  verme 
,,  a pallotto/etta  allungata . 

w Allorché  quello  celebre  ortervatore  , la  cui  memoria 
,,  farà  a me  fempre  gioconda,  li  affrettò  di  gentilmente  fi- 
i,  gnificarmi  la  fua  ("coperta  intorno  alla  mofca-ragno  in 
5,  una  lettera  fcrittami  li  30  aprile  1741  ? egli  mi  parlò 
del  predetto  bozzolo,  come  di  un  verace  uovo_ , giacche 
„ effettivamente  penfava  che  folle  tale.  A fua  iftanza  m 
„ indurti  torto  ad  offervarlo  con  diligenza.  Scoprii  gliftra- 
,,  ti  nuvololi  , e a lui  ferirti  nel  giorno  2.8  del  feguente 
luglio  il  fofpetto  che  tali  ft rati  prodotto  avevano  in 
3,  me  . Il  tomo  delle  Memorie  da  me  citate  non  venne  a, 
„ (lampa  che  l’anno  apprelfo . Cotejio  uovo , diceva  io  all’ il- 
„ lultre  mio  amico  , in  vece  dì  ejfere  veramente  tale. , jareb- 
,,  he  egli  piuttofìo  lina  fpecie  ftngolartjftma  di  verme  , o vera- 
„ mente  ninfa ? Cote  fi  (irati  nuvolojt  farebbero  mai  un  indi- 
n ft°  di.  circolatone  ? O è forfè  quejìa  un’ottica  illusone  ana- 
,,  Ioga  a quell  a che  avete  e (fervuto  in  certe  mojche  ? Credo  di 
,,  aver  veduto  in  una  articolatone  delle  gambe  della  voflra 
,,  mofea  una  verace  circolatone  y ma  ardi/eo  ancora,  dì  di- 
„ cbiararmi  di  più  fu  di  un  tale  foggetto  . Più  precifamen- 
,,  te  io  mi  (piegava  in  altra  lettera  dei  %3  giugno  1743» 
,,  nella  quale  da  me  fi  paragonava  il  noftro  bozzolo  a unai 
,,  pallottoletta  allungata . Il  signor  di  Qeaumur  adottò  egli' 
,',  rteffo  la  mia  idea  , e l’avverò  poi  con  moltirtìme  ofler- 
,s  vazioni  curiofe  . Io  invito  i naturalifti  ad  internarli  di 
„ più  in  un  argomento,  che  sì  da  vicino  concerne  la  teo4 
„ ria  dorila  generazione  . ,, 

Le  mofche  che  ci  presentano  fingolerità  tanto  llrana , 
non  fono  rare  nei  luoghi  frequentati  dai  cavalli  , e fon  di 
quelle  che  recali  loro  maggior  tormento  . Se  vengano  (cac- 
ciate , dopo  un  breviffimo  volo  tornan  dj  nuovo  al  caval- 
lo, cui  non-  lafciano  d’infeguire  oftinatamentè  . Nè'  i caval- 
li foltanto,  ma  le  vacche  e i buoi  foffrono  di  fiffatte  vifi- 
te  , non  eccettuandone  talvolta  neppure  i cani  j e quindi 
da  alcuni  chiamate  vengono  ìnofche  dei  cani  . Non  è diffi- 
di.6 il  riconofcerle  . La  loro  groflezza  è minore  di  quella 
dei  tafani.  Nel  corpo  apparifeon  più  piatte  delle  mofche  T 
che  depongono  i cacchioni  Culle  carni  , o che  frequentano, 
le  nortre  cale  . li  color  dominante  del  burtQ  fi  è quello  di^ 
un  caffè  bruno  fpruzzato  di  macchiuzze  di  un  bianco  giaj?; 
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lognolo . La  loro  teda  piuttofto  piccola  fi  accoda  alla  figu- 
ra triangolare  . Portano  due  ali  (Lappate  , le  quali  como- 
damente Comigliano  certi  ragnateli  di  forma  piatta  , e che 
poco  s’innalzano  fulle  lor  gambe.  S. 

(i?)  Così. farà  certamente,  le,  quell’ ardore  sì  vivo  per  la 
fcienza  della  Natura , così  generalmente  fparl’o , e che  nei 
noftri  tempi  h3  prefo  sì  grande  afcéndente  fui  fpiriti  dure- 
rà tuttavia . E'  (lato  per  una  . fortunata  rivoluzione  , che  nel 
comincjam,ento  di  quello  fecolo  lo  ftudio.  per  le  antichità 
vide  ; Porger  quello  per  le  fcienze  attratte  , a cui: per  fintile 
viciffitudine;  fuccedette  quello  per  la  fifica  fperimentale,  di 
cui  ha  trionfato  T impegno  per  la 'Storia  naturale  .■  Quefta 
fcienza  avrà  ella  sì  lunga  durata  ? non  oliamo  attìcurarlo . 
La  vafta  eftenfione  del  fuo  oggetto  così  curiofo  , che  inte- 
reffante , il  fuo  ftudio  facile,  piacevole  e variato,’  ed  altri 
numerofi  vantaggi  che  ha  fu  tutte  le  altre  fcienze  , ftabili- 
Tcono  per  la  Storia  naturale  un  impero  , eterno  . Noi  crediamo 
che  brillanti  faccettale  fi  vadano  a preparare  Quale  gran 
fatica  non  dovè  collare  a’noftri  predeceftori  1 aver  dovuto 
tirare  quefta  fcienza  fublime  dal  feno  d’ una. notte  profon- 
da dov’ ella  giacea  ! pure  felici  faccetti  han  coronato  i-  loro 
travagli:  or  eh’ è Hata  così  coltivata:  or  che  fi  è così  per- 
fezionata la  Chimica*,  e l’arte  d’oflervare:  che  fi  fono  co- 
sì moltiplicati:  da  per  tutto  ,i  gabinetti  di  Storia  naturale, 
quali  rapidi  progredì  non  dovrà  efla  guadagnare  nel  fecolo 
che  fuccede , con  tanti  preziofi  materiali  che  gli  fi  traman- 
dano da  quello  fecolo  già  fpirante  [ F. 

P A E DECIMA. 

(a)  Non  farà  difutile  a quelli  che  fperimentati  non  fono 
nella  (liofoba  delle  piante , il  fentir  da  me  efpofla  in  mo- 
do più  circollanziato  ed  ellefo  quefta  parte  di  parallelo,  le- 
guendo  l’orme  che  Tipi  veggo  fegnate  dal  fommo  naturali- 
ila  Dubatr.el.  Il  feno  materno  è quel  luogo  ne’ vivipari  ,ove 
la  macchinetta  animale  riceve  il  fuo  accrefcimento , e da  cui 
elee  fornita  già  del  necelfario  accompagnamento  degli  orga- 
ni fuoi.  Dir  fi  può,  che  nell’atto  di  fruir  quefta  luce  , .el- 
la cominci  a fruire  novella  vita.  Nell’ ofeurità’  dell’utero 
taceva  in  lei  il  refpiro,  fluiva  il  fangue  per  vie  che  al  na- 
feer  fi  chiudono,  da’ vafi  ombilicali  ricevea  l’ alimento}  ma 
data  appena  , refpir'a  , prende  gli  alimenti  per  bocca,  e il 
fangue  aprefi  una  ftradà  novella  dentro  a’ polmoni  , ove 
lente  le  influenze  di  un  aere  benefico  Cotal  cangiamento 
non  è però  badante  a far  sì,  che  l’animale  più  non  abbi- 
fogni  del  maternale  foccorfo.  Privo  è di  denti  , la  delica- 
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tezz«  dello  dornaco  male  fi  accomoderebbe  alla  natura  di 
un  cibo  confidente  e folido  ; e però  gli  è'  d’uopo  ricorrere 
alle  poppe  materne  per  fuggirne  una  Ipecie  di  chilo  preflò- 
chè  digerito  e concetto'.  Intanto,  invigòrifconp  le  parti  tut- 
te dell'animale  -,  lo  domaco  àcquida  roòudezza  ballante  per 
digerir  gli  alimèpti  più  fodanziofi  e più  forti  $ e per  tal 
mòdo  poflìam  dire  che  l’animale,  dappoiché  è nato grada- 
tamente fi  perfezioni  . Tanto  interviene  a quegli  animali, 
che  hanno  il  primiero  lor  nido  dentro  dell’utero  . Veggia- 
mo  ora  ciò  che  accade  agli  altri  che  lo  hanno  dentro,  deir 

uovo  . . 

■ Quantunque  le  feqimine  non  abbifognino  dell’opera  maf- 
chile  per  partorire  le  'uova  , veggendo  noi  tuttoggiorno  le 
galline,  vergini' , e le  fecondate  dal  gallo  regalarci  per  egual 
piodo  le  care  uova i pure  certa  cofa  ella  che  quell’ uova 
fono  inabili. al  generare,  le.  non  fieno  innanzi  gallate.  Pre- 
meffa  tal  condizione  , null’altro  ricercali,  perchè  fi  mani- 
rìifefl i il  pulcino  , che  un  difcreto  e conveniente  tepore. 
Mercè  quello,  che  durar  debbe  per  tutto  il  progreffo  della 
covatura,  prgfcptafi  all’occhio'  un  corpicino'  palpitante  , che 
nhede  nel  tuWlo  in  vicinanza  della  piccola  citatrice , e qui- 
vi pure  fi  fanno  yilibili  fpttiliflìmi  vali  fanguigni  . Gotal 
corpicino  altro  non  è che  il  cuore  del  pulcino  che  in  pro- 
cedo di  tempo  rendefi  lètùpre  più  manì'fefto  ; e intanto 
nutrefi  l’ animaletto , mediante  i vafi  ombilicali  , del  tuor- 
lo, il  qual  tuorlo  continuamente  riparato  viene  dalla  chiara 
dell’uovo.  Giunto  a termine  dì  fua  maturazione  , sbuccia 
il  pulcino,  gli  fi  profciugano  i vafi  ombilicali,  e fottentra 
in  luogo  di  elfi  il  canale  della  bocca  , per  cui  prende  un 
nutrimento  di  maggior  confidenza  e fodanza. 

La  fementa  può  confiderarfi  in  qualche  fenfo  veridìmo 
una  fpecie  di  uovo,  giacché  il  fuo  nocciolo  va  provveduto 
di  due  lòdanzé  , e r una'  delle  quali  è analoga  alla  chiara, 
l’altra,  al  tuorlo  ; e quede  due  fodanzé  comunicano  fra  loro 
col  mezzo  di  piccoli  vafi,  non  altrrimenti  che  il  tuorlo  co- 
munica colla  chiara  per  via  di  vafculofe  ramificazioni  . ■ 

Nell’  uovo  non  per  anché  covato  , non  falca  agli  occhi 
vedigio  alcuno  di  pulcino,  come  ne’ primi  tempi  non  fem- 
Lra  apparirè  principio  alcuno  di  anima  dentro  del  nocciolo. 

siccome  poi  dopo  parecchi  giorni  di.  covatura  fcopronfi  i 
primi  lineamenti  del  pulcino  / 'così  dopò  un  'tempo  confi- 
nine comincia  a farli  vifibile  la  piccol’ anima  dentro  del 
nocciolo . . «■  „ ...  , 

11  pulcino,  come  fi  è detto,  nutrefi  alle  fpefe  del  tuor- 
Jo , che  del  continuo  ridaurafi  dalla  chiara  . L'anima,  che 
Ita  impiantata  nella  fodanza  analoga  al  tuorlo  , nutrefi  e 
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crefce  à'ile  fpefè  di  tal  foftanza,  e quella  pure  vien  ri  pala- 
ta dall’altra,  che  è fomigliante  alla  chiara. 

Non  occupa  la  piantina  i’ intero  còrpo  dell’ anima,  ma 
quella  piccola  porzione  foltanto , la  quale  chiamali  germe  , 
Cotefto  gértrié  è un  vero  albero  in  piccolo  ; ma  piantato  in 
terra  difficilmente  potrebbe  vivere  e crefcere  , fé  non  go- 
delTe  del  benefizio  de’ lobi . Siccome  adunque  il  pulcino  e il 
fànciulletto  nati  di  frefco  hanno  bifogno  di  cibi  leggeri  e 
facili  a digerirli  ; così  il  gertne  ha  bifogno  de’  lobi , che  fan- 
no le  veci  di  mammelle  , finché  gittato  abbia  ballanti  radi- 
ai , onde  trar  dalla  terra  il  necefiario  foftentamento . S. 

(b)  V fìggali  la  Parte  III,  Cap.  io.  S. 

(c)  I Capitoli  fello  e fettimo  fanno  vedere  fa  grande  ana- 
logia che  palla  tra  il  nutrir!/  de’  vegetatili , e quello  degli 
animali  . Gli  uni  e gli  altri  però,  che  accennati  vengono 
dall’autore , fono  nel  genere  di  quelli  che  volgarmente  li 
chiaman  perfetti . Che  dovrà  adunque  dirfi  degli  altri  che 
con  voce  poco  filófofica  imperfetti  fi  nomano?  Suflìfterà  egli 
tra  quelli  il  parallelo  nè  più  nè  meno?  Qui  pure  deve  aver 
luogo quantunque  non  fia  tanto  fenfibile  QPonfideriamo 
dalla  parté  delle  piante  i tartufi,  i funghi,  gn  agarici , i li- 
cheni, e da  quella  degli  animali  i polipi,  le  ortiche  di  ma- 
re, e tant’altri  zoofiti  abitatori  dello  ftelfo  elemento.  Nu- 
treft  quella  doppia  dalle  di  viventi  per  .l’ incorporamento  di 
materie  eflranee,  e quelle  materie,  perchè  fr  convertano  in. 
foftanza  della  pianta,  o dell’ animale,  non  poffono  a meno 
di  non  filtrarti,  di  non  elaborarfi  e perfeziqnarfi , e in  con- 
ferenza è forza  di.  ammettere  in  entrambi  veri  filtri  , e 
veri  elaboratori.  Ma  quale  fia  la  natura  e la  forma  di  que- 
lli filtri  e di  quefti  elaboratori , ella  è ,cofa  ancora  frorio- 
fciuta  alla  noftra  tròppo  corta,  veduta-.  S. 

(ri)  Che  le  ftamigne  e i pili  illi  neceflariamente  concorra- 
no alla  fruttificazione,  raccogliefi  ad  evidenza,  e perchè  i 
piftilii  e le  ftamigne  rinvengonfi  fempre  fu  quelle  piante 
che  producon  femente  di  ottima  qualità  , e perchè  fiffime 
demente  mai  non  fi  hanno,  fe  i piftilii , o le  ftamigne  tra-, 
lìgnano,  e perchè  vanno  a male  le  frutta  , o non  danno 
che  femi  infecondi  fe  appoftatamente  recidanfi  le  ftamigne , 
ìnnanzichè  quelle  fienfi  2perte  nelle  lor  cime,  e perchè  in- 
fine perifcono  pur  gli  embrioni,  fe  troncato  venga  il  piftil- 
Io,  fubito  che  aprefi  il  fiore.  Che  poi  concorrano  alla  frut- 
tificazione, in  quanto  che  fieno  le  ftamigne,  diciatti  così  , 
l’organo  mafchile,  e i piftilii  l’organo  femminile  nel  fen- 
fo  efpofto  dall’autore  , quella  è uri5  ipotefi  che  lembra  lo- 
devolmente afiiftita  dall’efperienza  . Quegli' individui  tra  1-5 
piante,  i quali  per  non  avere  che  i piftilii  fi  chiamano  fem- 
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r/ìtnr , non  fruttificano  fe  non  fieno  in  compagnia  degli  aV- 
tri  che  hanno  le  ftamigne  , e che  macchi  fi  appellano.  Di 
fi  in  il  fatta  fono  le.  palme,  le  cui  femmine,  perchè  dieno  i 
datteri,  debbono  elfer  porte  in  vicinanza  de’mafchi.,  o al- 
meno locate  in  guifa  che  le  polveri  delie  ftamigne  di  quelli 
trafportate  fieno,  da’ venti  fui  piftilli  di  quelle.  L’oflerva- 
zione  è antichiffima , riferita  eflendo  da  Erodoto  , a cui  ag- 
giugnefi  la  grave  confermazione  del  botanico  Tourrtefort , e 
ili  Frcjpero  Alpino  ^ dalla  quale  a mio  avvifo  non  debbe  an- 
dare difgiunta  l’autorità  de’ rullici  abitatqri  d’  Oriente  ; e 
perchè  quefti  fanno  ufo  grandiflìmo  de’  datteri  , e perchè 
liberi  fono  dallo  fpirito  di  fillema . 

E'  degniamo  di  elfer  qui  riferito  quanto  'raccontali  di 
un  terebinto  femmina  piantato  in  nn  giardino  di  Parigi  , 
il  quale  ad  onta  di  fiorir  tutti  gli  anni,  fi  rimanea  Tempre 
infecondo.  Siccome  tale  llerilità  rincrefcea  mólto  al  padro- 
ne, che  volea  pure  che  quell1  alberò  non  ingombralfe  inutil- 
mente il  terreno  ; il  Dubatnel , e Bernardo  di  JttjJieu  li  av- 
viarono di  confidarlo  col  farvi  condurre  Una  fpecie  di  te- 
rebinto-mafchio  , che  tenefle  compagnia  ab  terebinto-fem- 
mina lo  che  fu.  agevole  a cDnfeguirfi  , per  trovarli  la  pian- 
ta fecondatrice  dentro  di  un  vafo.  L’  eìito  non  potè  me- 
glio corrifpondere  alle  concepite  fperanze , cOnciolìiachè,  in 
quell’anno  il  terebinto-femmina  fi  arricchì  di  copiofifiìme 
frutta,  beniflìmo  ftagionate  * e che  moltiplicarono  a mara- 
viglia. Ma  riportato  al  fito  di  prima  il  terebinto-rnafcHio  , 
i ritornò  la  femmina  aLla  primiera  infecondità. 

Ci  avvifa  pure  lo  Hello  Dtibatnel , che  ufia  fua  vite  ri- 
manea tutti  gli  anni  infruttifera  per  non  trovarli  piftilli  nei 
fiori  di  lei  j la  qual  dilgrazia  fuccedea  pui;e  ad  alcuni  fuoi 
fragolai,  per  elfer  quelli  fenza  ftamigne.  La  quotidiana  fpè- 
rienza  non  meno  c’infegna,  che  un  piede  ifolato  di  cana- 
pe, o di  fpinace  produce  feini  infecondi,  per  tacere  di  non 
lo  quante  altre  offervazioni  che  fembrano  confermar  quella 
ipotefi.  S. 


(f)  Veramente  le  ammirande  proprietà  del  moltiplicare 
per  polloni,  per  talli,  per  innefto,  ec.  fino  ad  ora  non  fi 
J*  Vlt  abbiano  luogo,  parlando  degli  animali,  che  nel  fo- 
I®  V quand?  all’  ùppofito  fono  familiarififime  nelle  pian- 
O non  JranmCl  001  C^-nÌ  ’ che  altri  animali  ° fconofcillti  , 
fima°  oreropat ufi*?  ì0.ffelvati  non  fieno  partecipi  della  mede- 
una  volta  l’unico  * frifiRC.lmjnto  delle  gambe  ne’ granchi  era 
Ma  in  aianSefcn,pi°  di  qutfla  ftrana  moltiplicazione. 

Scontrata  dan-i;  V ^ nt° i t,ivCrfl  animali 
1 iSfci  fóuamif  L?  Sl..è  P«  buona  pezza  creduto  che  i fo- 
li pelei  iquamofi  ftcondafler  le  uovaufeite  già  del  fenoma* 
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terno.  Ma  fimile  fecondazione  non  fi  è trovato  avverane 
eziandio  nelle  rane  e nei  rofpi  ? Quanta  maraviglia  non 
creò  per  la  prima  volta  l’accoppiamento  della  lucciola  ter- 
reftre  col  mafchio,  per  efler  coltui  sì  piccolo  a front*  di 
lei,  che  fembra  un  coniglio,  o un  lepre  accoppiato  con  una 
cavalla/  Eppure  la’ numerofa  propagazione  de’  gallinfetti 
non  fi  ottiene  ella  mediante  il  congiungimento  di  due  in- 
dividui di  mole  tra  loro  per  egual  modo  fproporzionati  . 
Un  efempio  folo  nella  Natura  è un  efempio  che  non  fi  dà. 
E'  olìervazione  collante,  che  la  moltiplicità  degli  efempj 
va  crefcerido  in  ragione  della  replicata  induftria  e diligenza 
de’ naturali  olfervatori . S.  - 

(/)  Se  vorremo  dare  un’occhiata  a que’ cataloghi  antichi, 
in  cui  Hanno  regillrate  diverfe  maniere  di  frutta,  ci  ac- 
corgeremo ben  prello , che  i cataloghi  moderni  ne  fono  af- 
fai più  copìofi  , i quali  per  altro  coll’  andar  del  tempo  di- 
verranno poveri  anch’èflì , e in  confeguenza  farà  d’  uopo 
ampliarli , a motivo  delle  novelle  fpecie  di  frutta,  che  di 
quando  in  quando  largite  ci  vengono  da’  noltri  femenzai  . 
Ma  quali  fono  mai  i principi  producitori  di  quelle  nuove 
ricchezze?  Forfè  la  natura  più  vantàggiofa  del  terreno  , la 
felice  coltivazione,  la  fcèlta,  e la  molteplice,  varietà  dell 
in  nello  ? Quelle,  ed  .'altre  tali  cagioni  polfono  modificare 
bensì;  ma  non  cangiare  la  fpecie . Un’  indole  piu  gentile 
di  terreno,  una  migliore  coltura  non  ci  polfonò  promette- 
re che  frutta  più  corpulente  , di  carne  più  dilicata  , e ut 
un  fapor  più  fquifito  ; varietà  meramente  fortuite , giacche 
gli  alberi  per  firiiil  guifa  ingentiliti,  fe  fi  pongano  in  di- 
menticanza, producono  come  prima  piccole  frutta,  e di  un 
sullo  mèn  buono.1  Lo  HelTo  fi  vuol  pur  dire  dell  mnelto  , 
elfendo  già  noto,  che  per  quante  volte  s’innelli  un  frutt 
fu  diverfi  tronchi , mantiene  egli  collantemente  tutti  1 ca- 
ratteri di  quella  fpecie  di  frutto  che  prodotto  venne  dail 
arbor  primiero.  Sembra  che  la  cagione  effettrice  del  can- 
giamento'nelle  fpecie  non  polla , nè  debba  rifonderli  in  al- 
tro più  acconciamente,  che  nel  mefcolamento  de  ielli,  co- 
me eziandio  penfa  l’autore-.  Spieghiamo  con  piu.  chiarez- 
za Quantunque  la  razza  tutta  de’  cani  comprela  fia  lotto 
un  ine  de  fimo  genere , pure  diverfilfime  ne  fono  le  Ipecie  ; 
e fe  due  individui  di  fpecie  diveda  fi  accoppino  mlieme 
nafcon  de’ cani,  che  feto  portando^  le  fembianze  e le  qua- 
lità di  entrambe  le  fpecie , vengono  a dare  il  nome  a una 
terza  fpecie  , offia  a una  fpecie  di  mezzo  . Similmente  , qua- 
lora le  polveri  delle  flamignedi  una  fpecie  di  frutta  poma- 
te fieno  dal  vento  fu?  pillilli  di  fpecie  diveda,  ne  rilulter 
un  genere  di  fcmente',  che  parteciperà  deli  uno  e dell  al- 
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tj-o,  « quindi  nalc«ranno  frutta,  che  in  qualche  fenfo chia- 
mar potremo  novelle,  Moltiflìme  in  fatti  di  quelle  frutta  , 
che  da’ giardinieri  fi  appellan  nuove , non  fembrano  elìfere 
che  un  comporto  di  frutta  più  antiche . 

Da  fi  ni  i I forgente  probabilmente  derivano  le  innumerabili 
varietà  che  fi  oflèrvano  in  certi  generi  di  piante  ; giacché 
tali  varietà  accadono  più  di  frequente,  fe  le  differenti  fpe- 
cie  di  uno  lleflo  genere  fi  trovino  unite  in  copia  maggiore; 
e all’oppofito  mai  non  accadono,  fe  le  piante  di  un  mede- 
. fimo  geuere  crefcan  ne’  campi  , per  eflere  allora  in  certo 
modo  ilolate.  Sieno  in  efempio  que’ papaveri  che  natural- 
mente allignano  nelle  campagne,  I loro  fiori  fon  rodi,  co- 
me è notiifimo-  Si  fradichi  un  piede  di  quelli  papaveri , e 
una  metà  fi  pianti  in  fito,  dove  non  fieno  papaveri  di  for- 
ta  alcuna,  e 1 altra  meta  in  un  giardino,  dove  fien  fre- 
quentiflìmi  , e fpruzzati  a molti  e bizzarri  colori.  Egli  è 
fuor  d’ ogni  dubbio,  che  i fiori,  che  nafeeranno  da  quelle 
due  piante  difgiunte  , faranno  rolli  nè  più  nè  meno.  Ma 
le  vorremo  darci  la  briga  di  raccorre  i femi  di  ciaicuna 
delle  due  piante , e di  feminarli  feparatamente,  troveremo 
che  i papaveri  provenienti  dai  femi  della  pianta  ifolata  fa- 
rann°  r,  1 ’ g*accnè  quelli  femi  non  fono  flati  fecondati 
che  da  lei  folamente,  quando  i papaveri  derivanti  dai  femi 
dell  altra  pianta  avranno  contratta  qualche  varietà  di  colo- 
re,  per  eflere  flati  fecondati  alcuni  de’ loro  femi  da’  papa- 
veri di  fpecie  diverfa.  " * • 


So  che  moltiflìmi,  i quali  fanno  le  loro  delizie  nel  ralle- 
g^are  1 giardini  di  una  ridente  ed  elegante  varietà  di  colo- 
n , ricorrono,  per  render  ragione  di  quelli  fubiti  cangiamene, 
ti  ne  fiori  , alle  diverle  infufioni  in  cui  mettono  a macerar 
ie.femente,  a certi  particolari  colori,  di  che  tingon  la  ter- 

mp/i-rtni-0  g' ■ °i  ’„ad  variamente  dipinti,  che 

” l,  °r  dinanzi  a quefte  piante;  ma  fo  eziandio  , che  tali 
^etefe  cagioni  fono  Hate  lmentite  dall’  efperienza  , q che 
aderto  pm  non  fervono  per  chi  le  foftiene,  che  a procac- 
ciateli la  compaflìone  de’ dotti.  S.  " 

Piante^ t dannì  » c ;h*  «RPOrtano  dagl’  infetti  alle 

1 i e però  nnf  ^ da  beft,olu“e  anima- 

irò  r uomo  * P“:enP1'°tCederQtt^amente  il  P^Helo  . Den- 
viventi  come  fon* X t ’ ann‘dano  Plù  di 

ti,  e i tondi  ner  , le.  Scandi,,  ì cucurbitini , i vermi  la- 

limale  lor  mn\+'c  ^ciare  tant.  a^ri  > 1 quali  per  l’ infinite- 
to.  Ora  alcune  d?rl?uranPeira  ^j^crnibili  dall*  occhio  arma- 
e talora  anthe  la  mone  l'r0duc‘3”°  8ravi  malattie  , 

Angolarmente  , ohe  per  li  arT"  1,5  'a  vfr,m‘  to"AV 
Terno  ir  1 ' P r i0  P1*  foghono  prenderfcla  contro' 

£ l*«<à 
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l’età  nodra  più  tenera.  Non  altrimenti  le  piante  tormen- 
tate fono  da  gravi  malattie  ; e fpefiò  ancora  foggiacciono  a 
morte  per  contenere  dentro  di  fé  varie  fchiatte  di  olpiti 
inclementi,  che  fordidamente  le  trivellano,  ed  alimentanli 
di  loro  foftanza,  come  là  numerofa  famiglia  de’tarli.  Gl  in- 
fetti che  vivono  fopra  1’  uomo,  non  gli  fono  meno  fatali 
che  quelli  che  ci  vivono  dentro.  Non  fi  può  nominare  fen- 
za  ribrezzo  quel  naufeofo  malore , che  orribilmente  talvolta 
ci  affale , detto  da’  Greci  ptrìbe'irìafij , e da’  Latini  morbus 
pedicularir  ^ per  etTere  cagionato  da  innumerabili  legioni  ai 
quefti  animalùcciacci , i quali  co1  loro  aghi  feritori  * di^cui 
hanno  armata  la  bocca,  forano  la  pelle  de  poveracci,  s in- 
trudano tra  effa  e la  carne,,  colà  piantano  l’amico  lor  do- 
micilio , colà  moltiplicano  fenza  fine , e tutti  d’  accordo  la- 
cerando tormentofamente  la  carne  , e tutti  fuggendo  con 
ingordigia  il  più  bel  fiore  di  lei,  non  di  rado  li  obbligano 
a Soggiacere  a una  lenta  e miserabile  morte.  Altrettanto  li 
dee  pur  dir  delle  piante,  maffime  de’  teneri  e crefcenti  lor 
ramufceili,  i quali  fovente  s’increfpano  e infermano , anzi 
qualche  fiata  fen  muoiono  per  le  recate  numerofidìme 
punture  de’  pidocchi , che  a denfi  nuvoli  vi  fi  affollano  at- 
torno, e rubano  ad  etti  quell’umore  che  fervir  dovrebbe  a 

[bl  Quando  il  N.  A.  chiama  1 licheni  del  vifchio  piante 
bar  alti  te , cjò  intenderà  probabilmente  in  fenfo  lato  ed  ac- 
comodaticcio in  quanto  fanno  ivi  la  loro  jimora,  e ne 
facciano  forfè  qualche  umidità  ; provato  efiendo,  che  la  fa- 
miglia dei  licheni  fi  dee  annoverare  tra  le  piante  che  1 Na- 
turaci chiamano  pfeudoparaffne . Richiamino  alcun  poco 
quella  idea.  Perchè  una  pianta  goda  propriamente  .del  no- 
me di  pai-adita , egli  è d’uópo  che  vegeti  e ere fca  a <h pen- 
dio dell’  altra  pianta,  a ’ 3 ^P^ofitti 

umor  nutritivo.  Tale  fi  è il  vifch.o , la  cufeuta , 1 Ugg*1? 
la  clandeftina,  ed  altre.  La  ruggina  del  grano  è venuta  ad 
acctefcerne  il  numero,  nuli’ altro  effendo  quella  orribile 
malattia,  per  teffinfionianra  del  chiariamo  ed  oculatififimo 
sia  abate  Fontana,  che  un  ammasso  di  piantine  parafate  . 
AH’  opnofito  quelle  piante  impropriamente  chiamatili  par  affi- 
7e\  le  quali,  quantunque  vegetino  e crefeano  (opra  altre 
Piante  pure  non  incomodano  punto  il  loro  fucchio,  e qum- 
di  muti  danno  apportano  ad  effe,  come  i funghi,  i mufchj, 
vii  agarici  i licheni  aderenti  al  tronco  e alle  rame  dej 
alberi  Di  Tatti  non  folo  albergano  fulla  feorza  degli  alberi 
verdi’  ma  anche  dei  fecchi  e infradiciati  : anzi  veggonfi 
frequentemente  i mufehi  e i lichèni  fulla  nuda  luperficie 

’i  macigni  e degli  (cògli;  e ficcome  quivi  muno  umore 
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verifimilmente  attraggono,  perciò  è fori*  inferire  che  fi  nu- 
trono o in  tutto,  o in  parte  di-  rugiada  e dell’  umidita  va- 
gante per  l’aria.  S. 

[ / ] Se  nelle  fiamme  più  cocenti  del  lollione  colla  palma 
del  remo,  con  fallì,  o con  altro  fi  percuota  ed  agiti  l’acqua 
della  venet3  laguna,  nai'ce  improvvifo  un  candido  e vivo 
folgoreggiamento , che  ne’  fiti  più  tenebrofi  e bui  ha  tanto 
l'ale  di^chiarezza , che  concede  all’  occhio  il  poter  d;fcerne- 
re  i caratteri  eziandio  più  minuti  . Le  gondolette  medefi- 
me  di  notte  tempo  nel  trafcorrer  che  fanno,  fi  lafciano  ad- 
dietro ben  lunghi  folchi  di  quella  luce  ; e fe  nel  fermarli 
obblighino  l’acqua  a dar  volta i e a bagnare  co’  fuoi  fpruz- 
ii  le  vicine  muraglie,  quelle  vagamente  fcintillano  ,■  quan- 
tunque poi  gli  fcintilldmenti  quali  momentaneamente  fpa- 
rifcano,  come  pur  gli  altri  che  cagionati  vengono  dagli  ur- 
ti delle  gondolette,  o dei  remi.  Ma  non  sì  prello  fpari- 
fcono  quelli,  che  nel  Golfo  àdriàtico  , [nel  Mediterraneo, 
e nell’Oceano  fi  llrafcinano  dietro  nel  loro  viaggio  le  na- 
vi: nel  che  bellilfimo  e piacevótilfimo  fpettacolo  fi  è il  ve- 
dere tante  fcincillanti  Ivivacilfime  llrifce  , quante  fono  le 
navi  che  in  un  tempo  veleggiano  . 

Il  dotto  ed  erudito  abate  Conti  nelle  fue  Hejftont  full' Au- 
rora boreale  per  ifpiegare  fiffatti  folgoreggiamenti  ricorre  a 
uno  fcioglimento  di  fottiliffime  parcicolette  fulfuree  , in 
grandilfimd  copia  intercette  ne’vani  del  fallo  elemento  . Ma 
nuella  ipotefi  rimane  convinta  di  apèrtiflirnà  falfità  , dap- 
poiché colla  fcorta  di  non  fallace  el'perienza  fi  è dimoflrato 
da  nuli’ altro  derivare  cotal  notturno  fosforeggiamento,  che 
da  lucciolette  llamperatamente  dilfeminate  nelle  acque  fal- 
l'ugginol'e . 

Al  sig.  vianell:  diChioggia  fi  manifellaron  dapprima  que- 
lli infetti  ; ma  fi  manifeftarono  come  per  nebbia;  all’oppo- 
fito  al  chiariamo  sig.  Crifellni  di  Venezia  fi  fecero  vedere 
Melatamente  . Alcuni  capi  principali  della  Memòria  da 
quell’  ultimo  im prètta  fu  tal  propofito,  meritano  qui  di  ef- 
lere  indicati . Dalla  tétta  di  ciafcuna  di  quelle  lùcciole  ma- 
rine , che  nella  parte  anteriore  pìuttofto  tòndeggià,  ribalta- 
ne due  occhi  nereggianti,  di  un  vivo  rifentito  e a propor- 
zione della  tetta  piuttoflo  grandi.  Di  mezzòalle  antennet- 
re  frappa  un  piccolo  cono,  o dir  vogliamo  (peròncino  .acu- 
to, la  cui  baie  va  a piantarfi  nel  labbro  di  fopra . La  Ie- 
lla non  ripofa  fui  collo,  come  in  molti  infetti,  ma  imme- 
diatamente fi  attacca  al  corpo  eh1  è formato  di  ventitré 
duella  continuamente  decrementi  fino  aH’èftremità  della  co- 
da. Ogni  anello  ha  certi  pennacchi,  e certe  trecce,  che 
trainano  e ofcillauo  allorché  1’  animaletto  ‘fosforico  nuota 

E z nell’ 
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nel/ acquai  e perciò  confederare  fi  poffono  come  canti  re- 
mi, col  benefizio  eie’  quali  ei  fi  trasferire  dovunque  gli  è 
in  grado.  Al  fig.  Gri felini  è piaciuto  chiamano  ' [colopendra 
luminota  per  la  fomiglianza  che  ha  colle  fcolopendre  di  ma- 
re E'  talmente  piccola,  che  per  difcernerla  tene  vi  abbi- 
foèna  il  microscopio . Fa  meftieri  di  più  e fa  min  a ria  dentro 
all’  acaua  nativa  , poiché  al  primo  trovarli  in  afciutto  li 
rLaTfi  raggrinza,' fi  sfigura.  Ih  numero  Ai  quell’  inlem 
fupera  fa  noftra  immaginazione . Piene  ne  fono  le  acque  del 
mare  piene  le  alghe,  le  fpugne  , e 1 polipari  d pgm  ma- 
riera-  pieni  i nicchi  dell’ pftnche.  e delle  conchiglie,  pieni 
i marini  recrementi  , pieno,  a far  breve,  checche  trovali, 
^ (elido  e fluido  nell’  ampia  conca  del  mare  . E pero  fe 
qualcuno  degl*  immerfi  corpi  fi,  dimeni  ed  agiti  in  acqua 
tìri Ila  oer  ogni  dove  d’  innumerabih  punti  filminoli  > che 
Si  con  lente  acuta,  fi  riescono  per  le  mennonate. 
Solette  . Chiaro  adunque7 appar.fce  come  dall  infinita 
moltitudine  di  elTe  ne  nafeano  que’tanti  bagliori  che  abbia- 
mo  defcritti/  fenza  però  voler  pretendere  che  ogni  luce 
ogni  fosforèggiamento  marino  dipenda  unicamente  da  tali 
beftioluzze  , ; potendo  concorrervi,  anzi  concorrendovi  tal- 

marina^agltat  yi anelli  è fiato  il  primo  ad  avanzare' 

MU*  animaletti  ,na- 
S foforil!  da  luf  feoperti  nelle  lagune  di  Venea, t , e 
j lui  fteflo  fatti  djlingentemente  difegnare  . Egli  e fta 
c -.«ali  cip  abate  Nollet  e da  Grijelini , che  hanno  im- 

Mj1 Ca„ch"  enf ' le  loro  oflérvaaioni  nelle  «effe  lagone,  v.e- 
pielo  aneti  e ■ 1 cq  di  Mompellier  fi  è oppofio  al 

neziane.  Il  fig-  K . ...  - ujia  Memoria  imprefla  nel 

lenimento  del  J&’  Memorie  approvate 'dall’ Accademia  del- 
f rc°>Vn0;emNeeand^egli  F efilfenza  de’  pretèfi  animaletti 
le  Scienze.  J che  |uefl0  jènomeifo  debba  attribuirli  ad 

*naanmatenl  fosforica  di  natura  oleofa  e bituminofa , che 

Kmci^e  fi  defirude  dando  del  lume,  e perciò  fi  confuma  e 

r Panerà  di  continuo  nel  mare,  lo  fon  lungi  dal  prendere 
fi  genera  di  . d , fi  S3  con  quanto  fonda- 

intC?n  fi  Sta  ogg^in  gran  parte  la  luce  del  mare  da  que- 
A*n-  Pnrf  Sorlf’  Io  mi  fermerò  invece  sulle  dotte  of- 
di  lue  famofi  naturaci,  che  molto  mi  fembra- 

noTintrS di'  luce  fosforica  del  mare  diftingue  il  fig. ^ 

» w da  u « tir 
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£sok  =5  Polo  aaftralc  e attorno  al  Globo.  La  prima  fpecie 
che  è onninamente  diverfa  da  tutte  le  altre,  credei!  da  lui 
prodotta  dall’azione  del  fuoco  elettrico.  Si  fa  pur  troppo 
egli  dice  , che  il  moto  di  un  vascello  fulle  onde  nello  fpi- 
rare  di  un  vento  frefco  è fartirtìmoi  e che  havviper  confe- 
guenza  una  maffima  confricazione,  pèrchè  il  mare  Hello  adi- 
rato da  un  colpo  di  ventò  è molto  più  caldo  dell’  aria;  le 
fortanze  bituminole  dalle  quali  fon  copèrti  i lati  del  vafcel- 
r 1 . a^a  ftiva,  e 1’  acqua  medefima  ^he  ferve  in  tal 
Sal°,  rcfnduttore>  f°no  tutte  circoftanze.che  fecondo  que- 
ito  hlototo  concorrer  portone  alla  produzione  di  quello  fe- 
nomeno . Deriva  la  feconda  , che  rt:ma  per  una  vera  luce 
lostorica  , dalla  putrefazione  dé’  corpi  animati  , che  fi  di- 
lciolgono  nel  mare  , e dall’  acido  llelfo  fosforico  , che  fi 
ivoige  dalle  follanze  che  lo  contengono,  e che  fi  fa  vede- 
re ondeggiante  fui  mare.  La  terza  fpecie  finalmente  di  lu- 
ce  marma  nella  divifione  del  fi§,  Forfìer,  è quella  che  pren- 
de 1 origine  dagli  ammali  vivi  che  vanno  ondeggiando  fui 
™are  5 e c^n  ^evono  la  loro  natura  fosforica  ad  una  pecu- 
liare contefturs  e natura  delle  lorò~pàrtÌ7Mutto  quello  da 
lui  fi  . avanza  come  una  probabile,  congettura , efiTendo  ; co- 
me egli  dice  , molto  lontano  dal  potervi  dare  quel  grado 
di  certezza  che  da’filofofi  fi  ricerca.  E'  degna  di  effere  ran- 

mir?no  “d  * ^llante  pittura  dì  un  fenomeno  fosforico 
marino^  da  lui  olTervato  allorché  rinvenivafi  il  dì  29  ottc° 

hnn,^5\all  ,a!teZZacdel  CaP°  dÌ  nuale 

°5anl te,a] l™n‘  sforzi  non  ho  potuto  tracciare  di  qui 
rappor.are . Ebbe  appena  la  notte  dirtelo  il  fuo  velo  fulla 

}’  ™roerhne  deie  ondÌ>  c£e  comparve  il  mare  tutto  infuo~ 

” minor^gn,driUCt°  che-fi,  franSeva>  aveva  la  cima  fua  lu^ 
„ minofa , e dovunque^  lati  dei  naviglio  toccavano  le  on- 

» lo'J Unt  ifcia  di  luce  fosforica . V occhio 
„ ^opriva  da  ogni  banda  quella  luce  full’  Oceano  e il 

” ^ de’  flutti  più  denfi  fembrava  imp  egnàto  di 

5>  quella  lucida  quahtà.  Si  vedevano  muoverli  5orfi  gran* 

r,al  Xl,oU;7|;naCÌ’.  aklVnÌ  quali  fcorrevano^Uhgo 

nf  sfugg‘vTanocon  una  celerità  qui  fi 

„ dica  va  abbaftanza  ' V-  forma  c,i  La,i  COrP‘  in‘ 

infieme  accodando  • Hi/  » ® e .m°lti  fi  andavano 

„ lato  di  uno  più  prnp^3  qTdo  uno  piccolo  trovavafi  al 
1,  evitare  il  pericolo  ‘ Ffa^l*  fugR1n*  Puntamente  per 
il  sig.  Forfler  vi  ha  j3"  qUC^  acqua  luminofa  * 

fo  Ti  corpiciuoli  lum  norroSr  eh  7'™°  pr°dÌgÌO' 

una  forprendente  vivacità  R ! n’  • he  n agltav?n0 


gelatinofi 
E 3 


con 

mi- 


trafparenri  , 
e un 
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e un  po’  brunetti.  Non  fu  potàbile  il  poter  efaminare  unQ 
di  quelli  animaletti  nell’  acqua,  e pofcia  fottoporlo  al  mi- 
croscopio, poiché  etài  morivano  prima  di  poter  edere  fepa- 
rati  dal  dito  a cui  fi  erano  attaccati. 

Ma  finalmente  apparteneva  all’ illuftre  Spallanzani  il  da- 
re a tutte  quelle  congetture  quel  grado  di  certezza  che  con- 
veniva, per  non  lafciar  luogo  a dubitare.  Son  troppo  no- 
te le  fue  felici  intraprefe  nel  difvelare  i milteri  fotto  di 
cui  fi  era  presentata  più  volte  la  Natura  agli  avidi  fguardi 
de’ filosofi.  Sicuro  il  flg.  Spallanzani  che  la  luce  del  mare 
non  derivi  da  una  femplice  cagione,  ne  ftabilifce  due  co- 
me produttrici  di  quello • fenomeno . La  prima  nafee  dalle 
molte  fpecie  di  animaletti  che  foggiornano  nell’  acqua,  of- 
fervati  già  dal  fanelli , Grijelini , I^iville , ec.  Egli  con  ac- 
curate otàervazioni  fi  è accertato  deH’eliftenza  di  quella  fpe- 
cie defcr'itta  dal  Vianelli  e Gri felini . Non  ha  invero  ritro- 
vata quella  di  cui  parla  1’  offervatore  francefe , ma  in  com- 
penfo  ne  ha  feoperte  cinque  fpecie  nuove . L’  altra  cagione 
è , fecondo  lui , una  proprietà  infeparabile  dall’  acqua  del 
mare  , che  fi  fa  percepire  più,  o meno  fecondo  i venti,  le 
flagioni,  ed  altre  circoftànje,  e la  cui  ragione  retta  tutto- 
ra occulta  alle  npftre  ricerche . • ■ " . 

In  tal  guifq  combatte  quello  celebre  offervatore  1 ipotefi 
del  lìg.  i Qanton , che  ripete  la  luce  marina  dalle  diverfe  fo- 
llarne-galleggianti  nell’acqua  de’pefci  che  penfeono.  Egli, 
{ebbene  abbia  olfervato  che  qualche  pefee  nell’acqua  mari- 
na chiufa  in  un  vafe  allorché  s’  avvicinava  al  corromperli 
vi  produceva  un  piccolo  fplendore  , che-prima  non  li  otàei- 
vava,  ha  veduto  altresì^  che  la  maflìma  parte  di  dii  non  era 
adatta  affatto  a produrlo  . I pefei  detti,  i più  pingui  non 
davano  luce  alcuna.  Secondo  il  lìg  .Canto»  finalmente  1 ac- 
qua  non  dovrebbe  eflèr  lucida,  che  alla  fuper ficie,  mentre 
efTa  lo:  è alla  profondità  di  quattro  piedi.  ( Vedi  Opujcoh 
f celti  Tulio  fetenze,  fulle  ani . T.  7> 1785-  Giorn.d  Italia  17 86, 
e Let.  del  fig.  Spallanzani  al  fig.  Bonnet  MS.)  F. 

[ /]  Non  pollo  qui  trattenermi  dal  far  motto  della  lin- 
go’aritàima  mofea  efimero,.non  fembrandomi  , per  quanto 
mi”  ricordo,  che  1’  autore  ne  parli  nella  fua  Opera.  La  vo- 
ce grecq , che  la  efprime,  non  indica  troppo  bene  la  bre- 
vità deh  viver  fuo,  poiché  il  giro  di  un  giorno  è troppo 
lurido  per  lei  , non  vivendo  che  poche  ore.  Agli  efimen 
che^nafeon  la  fera  , non  è mai  dato  il  falutare  la  nalcente 
aurora . L’  abbandorKtre,  la  fpoglia  di  ninfa,  operazione  sì 
laboriola  per  gli  altri-  infetti , il  raffazzonar  1 ali  pria  rav- 
volte e raggrinzate  in  fe  ftetàe  , lo  fpiegarle  al  volo  , o 
fcaricarfi  delle  uova , quantunque  in  numero  di  fettecen- 
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fp  all’  incirca  , egli  è un  affare  di  pochifTìmo  tempo  per 
quelli  infetti  . Effettivamente  un  animale,  la  cui  vita  è si 
breve,  non  deve  aver  tempo  da  perdere.  Non  è ancora  de- 
cito come  fucceda  la  fecondazione  di  quefte  uova.  Sappialo 
Solamente,  cKe  le  madri  le  lafcian  cadere  fulla  fuperficie 
delle  acque  de’  fiumi  . Da  effe  nafcono  vermiciattoli  che 
prima  di  diventar  mofche  efimeri,  vivono  in  acqua  per  lo 
fpazio  di  due  anni.  Combinazione  apparentemente  ftrana 
della  Natura!  Il  fine  ultimo  della  lunga  vita  di  quello  ver- 
me è il  dare  origine  a una  mofca , che  appena  nata  è con- 
dannata a morire . 

[vj]  Qui  l’Autore  tacitamente  fuppone  , ohe  una  lun* 
ghilTima  tenia  fìa  un  verme  folo  contra  il  penlare  del  Valti- 
jnert  e di  altri.  Famofa  è la  difputa,  cagione  di  tante  rif- 
fe e di  tante  amare  doglianze,  inforta  tra  l’ illuflre  italia- 
no e il  fran'cefe  Artdry . Voleva  quelli , che  lunghe  catene 
anulari , di  che  fi  fgravano  talvolta  coloro  che  foggiacciono 
a quella  rara  infermità,  folfero  un' folo  animale,  o almeno 
un  pezzo  continuata  di  lui,  a cui  per  accidente  mancaffero  le 
due  eflremità,  oppure  una  fola.  La  fua  opinione  , che  già  era 
antichiffima , veniva  fiancheggiata  dalle  proprie  offervazioni 
intraprefe  (òpra  uno  di  quelli  vermi  ufcito  del  corpo  di  un 
uomo  attaccato  dalla  pleuritide  ; del  qual  verme,  per  mo- 
flrar  veramente  che  è un  folo,  dà  la  dentizione  della  fe- 
lla e degli  occhi.  Al  Vallìj'nen  non  piacque  quella  opinio- 
ne , e caldamente  fi  oppofe  all’  Andry , pretendendo  che 
l’animale  olfervato  e delcritto  da  lui  non  foffe  già  un  fo- 
lo , ma  un  aggregato  di  animali  che  tra  loro  tenacemente 
uniti  e come  inneftati  venilfero  a formare  quella  lunga  ol- 
tremirabil  catena  5 la  qual#  opinione  per  altro  non  era  nuo- 
va, anzi  a tempi  del  t^aHiJneri  era  derifa  , e ormai  polla 
in  dimenticanza . Le  ragioni  vallifneriane , cavate  elle  pure 
dal,  fatto,  fono  le  feguenti . Primo,  (laccati  i fuppofli anel- 
li 1 uno  dall’altro,  e podi  fopra  una  tavola  , fi  trasferiro- 
no da  luogo  a luogo.  Secondo,  ogni  anello  nella  parte  fu- 
periore  e armato  di  due  cornetti  o (pine  ritorte*,  che  fi 
conficcano  in  due  cavernette  della  parte  inferiore  dell’altro 
immediato  anello  . Terzo  , fcorre  lungh’ella  la  tenia  per 
mezzo  d dorfo  un  largo  canale,  il  quale  non  è continuato 
rro  a -e,arremità.  a-  aItra  della  tenia’  lna  ‘ fuoi  limiti  den- 

ciu uamèn^i1-110  r “ ***?  aiieUl  ’ Da  Suefti  tre  motivi  Pre- 
di'1 off-  eg  1 S lndufre  3 credere  che  le  tenie  da  lui  e 

vó  A\  un  fnirVate’  non  avefrerP  C^C  i’  ingannatrice  apparen- 
do dirf  A'  ° ver.in^  ’ e quindi  fi  fa  beffe  dell’  Andry , quan- 
di, *d,£.  d'  //rrV1-  fc?pe;t0  e la  tefta  e gK  occhi  . la  cele- 
- a 'lner:  1 fus  belliflime  deferizioni  intorno  ai- 
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è tenie  da  luVvedute,  e la  troppo  notabile  differenza'tra  lui 
t l’avverfario  francete,  accreditarono  per  tal  maniera  que- 
lla Tentenna,  che  per  lungo  intervallo  di  tempo  è (lata  cre- 
duta la  vera;  e lo  farebbe  forfè  tuttora,  fe  altri  efperimen- 
ti  più  delicati , più  cauti  e più  precifi  non  aveffero  decifri 
in  contrario.  Parlò  di  quelli  del  N.  A.,  quando  la  fortuna 
gli  mife  tra  manò  il  potere  efaminare  còmodamente  quello 
genere  di  curiofi  animali.  I principali  rifultati  della  fud 
ÌDidertazione  fui  verme  tenia  , ridùrte  fi  poffono  a due. 
Primieramente  egli  ha  trovato  che  il  canale  , che  dal  \Valli- 
fnerì  credevafi  interrotto,  è contiuuato  di  modo  che  pafià 
d’anello  in  anello  liberamente.  Il  facile  tragitto  delU inie- 
zione d’ un  anello  nell’altro  glielo  ha  perfuafo  fenza  repli- 
ca . i Secòndariamente  , 1’  ultimo  fottilifiìmo  anello  , che 
compone  la  parte  anteriore  della  fua  tenia  , lo  ha  trovato 
differente  dagli  altri  anelli,  avendovi  fcoperto  quattro  pop- 
pelline  o fucciatoi.  Ora,  die’ egli,  fe  l’ultimo  anello  dell’ 
infetto  è fornito  di  parti  che  non  fi  trovano  negli  altri 
anelli,  e fe  quelle  parti  fembrano  nate. fatte,  attefa  la  loro 
(bruttura , a far  l’uffizio  di  bocca;  perchè  negheremo  noi, 
che  quefto  anello  non  fia  là  verace  teda  della  tenia  ? E fe 
la  tenia  è corredata  di  teda  e di  un  canale  continuato  alla 
maniera  degli  altri  vermi;  perchè  rifiutare  la  confluenza 
tanto  legittima  e naturale , che  ne  dferiva  , cioè  a dire  che 
la  tenia  è dunque  un  folo  ed  unico  infetto? 

Dal  fin  qui  detto  ei  ne  deduce  1’ in(uffidenza  degli  argo- 
menti vallifneriani  . E quanto  al  moto  progredivo  di  eia- 
fcun  anello  feparato  dal  l'uo  tutto,  ciò  anche  fi  ofTerva  nel- 
le membra  recife  di  molti  infetti.  Così  un  lombrico  terre- 
dfe  fe  fi  taglierà  in  più  porzioni,  ciafcuna  porzione  profe- 
rirà a muoverli  con  mirabit  predezza.  I cornetti  poi  , e 
le  fpine  ritorte  altro  non  fono  che  appendici  carnofe  inca- 
paci delle  funzioni  che  dal  naturalida  italiano  loro  \engo- 
no  affegnate.  Finalmente  l’ interruzione  del  condotto  lon- 
gitudinale del  Vallìfnerì  nudamente  aderita,  rimane  piena- 
mente confutata  dall’iniezione. 

Le  ragioni  del  Bennet  a me  fembrano  sì  convincenti  , 
ch’io  non  faprei  che  opporre  ad  effe  : anzi  avrei  in  certo 
modo  di  che  confermarle  coll’  abbozzo  di  qualche  fperien- 
za  . Poiché  l’inverno  feorfo  avendo  avuto  in  dono  dall’  il- 
lùdre  mio  collega  il  sig.  dottore  Mofcati,  non  meno  eccel- 
lente anatomico  che  valorófo  naturalida,  una  falcia  adai 
lunga  di  tenia,  non  diffimile  negli  anelli,  nel  colore,  nel- 
la fodanza  dalle  tenie,  di  che  parlano  i fovrammentovati 
fautori , ed  avendovi  fatto  Copra  qualche  fperimentale [ten- 
tativo, viemmaggiormente  fui  indotto  a credere  l’unità  di 


DECIMA.  73 

quefto  animale  . A cotefta  fafcia  mancavano  , come  fpelf© 
addiviene,  le  due  eftremità.  Cacatala  dallo  fpirito  di  vino 
temperato  coh  un  po’  d’acqua,  acciocché  le  parti  réftaftero 
molli  e trattabili  , la  dirteli  per  confiderarla , full’ orizzon- 
tale tavoletta  del  Lyonet  . Non  potei  ravvifave  il  canale 
che  parta  longitudinalmente  per  mezzo  del  dorfo  . La  lun- 
ga dimora  di  quella  fafcia  nello  fpirito  di  vino  ne  avea  can- 
cellati i fegnali.  Pallai  coll’occhio  agl’internodi , o alle  in- 
cifure  delle  anella.  A me  parve  che  un  anello  forte  conti- 
nuato coll’altro.  Per  averne  pròva  ulteriore  , ftirài  per  io 
lungo  un  pezzo  di  fafcia  fino  àd  obbligarla  |a  romperfi  in 
più  luoghi . Se  un  anello  femplicemerite  incaftravafi  coll’  al- 
tro per  via  dei  vallifneriani  Uncinetti,  quivi  avrebbe  dovu- 
to più  facilmente  11  acca  r fi . Eppure  la  còfa  procedeva  in  mo- 
do divedo,  rompendoli  fovente  gli  anelli  hel  mezzo  , fen- 
zachè  le  incifure  ne  fofFrifterò  oltraggio.  Nè  contento  di 
quello,  ebbi  licOrfo  ad  altro  mezzo , ch’efler  doveva  il  de- 
cifivo  . Staccava  dal  còrpo  della  tenia  colla  fotti!  punta  di 
una  dilicata  pinzetta  alcuni  piccoli  pezzuoli  , e tenutili 
ftretti  faceva  dolcemente  correr  là  mano  verfo  di  me  co h 
andamento  palartelo  alla  lunghezza  della  fafcia . Così  facen- 
do ne  rifultavano  ftrifcioline  longitudinali  di  tenia  , le 
quali  non  reftavano  già  interrotte  , qualora  arrivavano  alle 
incifure  , come  infallibilmente  farebbe  accaduto  nella  fen- 
tenza  abbracciata  dai  Valliftìeri  , ma  continuavano  in  erte 
incifure  nella  fterta  maniera  , che  facevano  nel  rimanente 
dell’ anello.  L’operazione  fuccedeva  a quel  modo  che  ludi 
fuccedere  in  un  pezzetto  di  legno  verde  , quando  fi  tira 
giù  per  lo  lungo  con  direzione  parallela  al  tronco  dell’al- 
bero. Le  ftrifcioline  uguagliavano  talvolta  la  lunghezza  dì 
cinque  anella.  Di  più  le  fottopòfi  al  niicrofcopio  , avendo 
notato  il  iìto  delle  incifure , e quivi  pùre  il  teftiito  appar- 
ve il  medefimo  che  altrove . 

Piacemi  di  unire  alla  prefente  annotazione  lino  fquàrcio 
di  lettera  fcrittami  dal  Bonnet  li  5 maggio  1770  , il t-  quale 
«on  farà  difcaro  agli  amatori  di  quelle  naturali  curiofità. 

A propofiro  del  verme  tenia  io  vi  trafmetto  una  No- 
y,  ta,  che  meffo  aveva  nel  margine  dell’  efemplare  de’ Corpi 
organizzati , pagina  206  del  I Tomo  , apprefto  quell* 
” paiole  : /«  loro  riunione  non  fi  fa  in  veruna  gtt'tfa . 

°a qui  due  fatti  fpett ariti  al  verme  tenia , che  ia- 
erejjano  la  j\tr\a  di  quejìo  (ingoiare  infetto  . Confifle  il  primo 
ne.  Mère  una  tenia  , eh’  era  (lata  trovata  negl'’  interini  di 
W*  pu  ano . Era  pìccoliffitr.a . di  un  bianco  elegante,  e fimi  le 
net  caratteri  efienyali  alle  tenie  da  me  descritte . Solamente 
7 [uo:  aneli : erano  più  tont  rafie  guati . Il  feconde  fatto  , che 

con- 
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confortati  il  primo , mi  è fato  comunicato  dal  sig.  di  Geer  iti 
1*na  lettera  dei  30  giugno  1763  , ove  fi  efpritne  così . cr  II 
,,  verme  tenia  , per  quanto  io  fappia  , è (blamente  flato 
,,  trovato  nell’uomo  e nel  cane:  non  farebbefi  mai  fòfpet- 
,,  tato  che  albergalTe  eziandio  negli  uccelli.  Eppure  l’anno 
,,  pattato  fonofi  qui  trovate  negl’.inteftini  di  uno  di  quei 
„ galli,  che  chiamali  dal  Linneo  Tetrao  Urog allur , parecchie 
,,  tenie  più  piccole  sì , ma  fimilittìme  a quelle  dell’uomo  , 
ottìa  fatte  come  quell’ altre,  che  defcrivete  nelle  memo- 
,,  rie  des  Scavane  Etr anger s . Ogni  tenia  portava  nella  fua 
3'j  fottile  efiremità  quella  tellina  rotonda  che  defcrivete  . 
„ Ma  più  rimarcabile  fi  fu  il  vedere , che  quelli  vermi  era- 
3,  no  molto  più  piccoli  , o a dir  meglio,  più  flretti  degli 
,,  ordinari,  quantunque  fodero  dì  una  lunghezza  confidera- 
,,  bile.  Erano'  in  certo  modo  proporzionati  alla  grandezza 
,,  dell’animale,  entro  cui  abitavano . Li  cullodifco  nel  mio 
„ gabinetto  dentro  allo  fpirito  di  vino  A me  fembra  che 
,,  quella  ottervazione  dia  molto  pefo  all’opinione  del  Lin- 
„ neo  ^ il  quale  penfa  che  l’acqua  fia  il  naturale  domicilio 
,,  delle  tenie,  quantunque  allora  sì  piccole,  eh’ è attai  dif- 
3,.ficile  il  poterle  feoprire . Abbiate  la  bontà  di  dirmi  , 0 
,,  signore  , fe  ' quella  ottervazione  è nuova  , oppure  fe  fia 
,,  fiata  fatta  da  altri  prima  di  me,  voglio  dire,  che  gliuc- 
,,  celli  abbiano  le  loro  tenie.  Giunto  non  era  a notizia  del 
sig.  di  Geer  , che  molti  anni  prima  io  aveva  fatto  una  fienile 
cfiervafiione . Sembra  ancora  aver  ignorato  che  quefio  verme  è 
comune  ad  alcuni  pefei , e fegnatamente  alla  tinca. 

La  propenfione  verfo  l’opinione  del  Linneo  farebbefi  ac- 
crel’ciuta  nel  Geer , fe  avefle  Caputo  rinvenirfi  effettivamen- 
te nell’acqua  delle  tenie  ,’o  almeno  degl’ infetti  , che  ne 
hanno  tutta  l’apparenza.  Ne  dobbiamo  la  feoperta  alTrem- 
bley,'\\  quale  nel  1765  le  fece  anche  vedere  al  Bennet , co- 
me ce  né  avvifa  quell’ultimo  nella  celebratittìma  lua  Opera 
data  non  ha  molto  alla  luce,  cioè  a dire  nella  Palingencfi a 
filofofica.  Due  furono  adunque  le  fpecie  di  tenie,  che  nell’ 
2cqua  tratta  dal  fondo  de’ rivi  ottervarono  ir.fieme  i due 
ginevrini  naturalifti . L’una  ch’era  lunghittima , per  quanto 
almeno  fi  manifefiava  all’occhio  armato  ( giacqhè  per  la 
Comma  picciolezza  non  fi  potevano  difeernere  quelli  viven- 
ti ad  occhio  nudo  ),  fi  attottigliava  in  una  delle  fue  eftre- 
mità,  e qua  e là  appariva  legnata  da  linee  tra\*erfali,  fepa- 
ra’te  alquanto  tra  loro  , ed  invitanti  le  anulari  incifurc  di 
quella  tenia  , che  a lunghi  anelli  chiama  il  Bonnet . L’altra 
fpecie,  che  fembrava  cortittìma  e molto  appianata  , aveva 
le  linee  trafverfali,  ottìa  le  incifure  sì  vicine  l’un*  all  al- 
tra, che  fembravano  infieme  ccnfonderfi.  La  loro  poca  tra- 


DECIMA  7?  . 

impediva  alla  villa  il  poterle  interiormente  n- 
on  diftimione  . Provata  la  prefenza  delle  temè 


cole , o mediante  le  loro  uova Io  per  altro  non  sì  facil- 
mente mi  lsfcerei  indurre  da  cofiffatta  opinione.  £ nel 
vero,  perchè  ella  aveffe  qualche  aria -di  probabilità  , bilo- 
rnercbbe  primamente  : provare  P identità  delle  fpecie  tra  le 
tenie  che  vivono  in  acqua,  e quelle  che  vivono  negli  am- 
mali: che  è quanto  dire, -uopo  farebbe  inoltrare  la  perfetta 
fomiglianza  negli  ' organi  efl'enziali'  di  quelle  teme  . Ura  le 
Jiavi,  o no  tale  fomiglianza , ella  e cofa  dimcilimma  a la- 
rerfi  , attefa  T enorme  picciolezza  delle  tenie  acquaiole  , 
ricufante  i necelfarj  anatomici  tentativi.  Nè  tale  fomiglian- 
za.  fi  può  dirittamente  inferire  dall’avere  eziandio  quelle 
tenie  qualche  ombratile  figura  di  anella  , • cqncioffiachè  così 
argomentando , lìccome  molte  maniere  di  anguillette  micro- 
fcopiche  guizzanti  ne’ liquori  emulano  nella'  forma  del  cor- 
po le  anguille  de’ laghi  e de’ fiumi , così  permelfo  farebbe  il 
dedurne  elferè  entrambe  della  medefima  fpecie , quantùnque 
ninna  favola  favi  più  favplofa  di  quella  ••  Senza  che  ftento 
molto  a capire  come  in  quella  trafmigrazione  crefcano  le 
tenie  sì  fmifuratamente  di  mole,' mentre  dovrebbe  anzi,  a 
quel  che  parmi,  accadere  il  contrario,  palfando  elfe  dal  na- 
turale loro  foggiorno  ad  altro  onninamente  ; diverfo  . Così 
le  piante  fe  dal  fuolo  nativo  fi  trafportino  in  foreftiero,  in 
vece  di  crefcer  di  volume,  e farfi  più  rigogliofe,  d’ordina- 
rio degenerano  e impicciolifcono . Potrebbe  altri  aggiugne- 
re  la  notabililfima  differenza  tra  il  tenue  calore  che  fentori 
nell' acque  e il  malfimo  che  foffrir  ' dovrebbono  dentro  di 
noi  e degli  animali  , in  forza  del  quale  farebbero  aftrette  a 
perire  . Ma  quella  difficoltà  fi  fnerva  di  mo'to',  dopo  che 
ha  trovato  il  l^eaurnur  poterli  accelerare , o ritardare  a no- 
ftro  piacimento  la  trafpirazione  negl’infetti  lenza  lor  nocu- 
mento ; poterfi  allungare  ed  accorciare  la  loro  vita;  ed  ef- 
fere  in  noftra  balìa  il  farli  vivere  indifferentemente  in  ur. 
ambiente  lòmmamente  caldo,  o fommamente  freddo.  S. 

[ » 3 La  maggiore  femplicità  di  organizzazione  , e la  fre- 
quenza grandiifima  . de’  pericoli  che  minacciano  gl’infetti 
che  rifanno. le  parti  recife , fono  le  precipue  ragioni,  a det- 
ta del  N.  A.  , per  cui  elfi  fono  partecipi  di  un  vantaggio 
che  non  è comune  ad  altri  animali . £ nel  vero  , dopo  la 
fcoperta  del  polipo,  del  verme  d’acqua  dolce,  e di  altri  fl- 


uidi 
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trilli  infètti,  l’una  e l’ altra  ragione  rifultava  dal  'fatto  me- 
«léfimo.  Efpiato  anatomicamente  un  polipo,  nulla  evvi  dt 
più  femplice  nèl  regno  animate  ; E Quantunque  gli  altri 
inietti  che  riproducono,  e de’ quali  parla  il  Bonrtn  , lo  fie- 
no meno,  lo  fonò  pero  infinitamente  più  dirimpetto  a quel- 
li che  non  riproducono  . Così  puie  gli  accidenti  che  li  mi- 
nacciano , fi  può  dire  che  fieno  infeparabili  dal  loro  corpo  . 
Voglio  dire  che  effondo  fommamente  gelatinofi,  facilifliir.a- 
triente  fi  rompono  pet  lo  traverfo;  e nulla  evvi  di  più  ov- 
vio , che  il  rinvenirli  ne’ luoghi  nativi  , quando  privi  di 
teda,  quando  di  coda,  quando  divifi  in  due,  e quando  col- 
la coda  , o colla  teda  riproducentéfi , o già  riprodotta . A 
quella  mano  d’infortunj  credo  che  alluda  il  N.  A.,  poiché 
quantunque  gli  allegati  infetti  riproducentifi  foggiaccianc» 
ad  altri  incomodi,  come  àd  elfore  divorati  da  altri  infetti, 
pure  cotali  accidenti  qui  non  han  luogo,  per  elfor  comuni 
ad  altri  che  punto  fton  riproducono.  L’Autore  adunque, 
volendo  addurre  qualche  ragione  di  sì  nuova  nè  per  l’ ad- 
dietro mai  penlàta  maraviglia,  fi  applicò  a quella  che  allora 
gli  veniva  luggerita  dalla  contemplatone  del  fatto  . Nè 
veggo  perchè  anche  adelfo  l’nna  e l’altra  ragione  non  folle 
plaufibiliffìmà  , fe  altre  fperienze  inforte  in  • apprelfo  nott 
l’ avellerò  combattuta.  Tali  fono  quelle  che  concernono  le 
fàlatnandre  acquaiuole  e le  lumache  teyreftri.  Le  prime  ri- 
fanno e coda  e gambe  e mafceile  ; T altre  la  tefta  e la  co- 
da. Qual  prodigiofo  numero  di  elementi  fimilafi  è diffimi- 
lari  , come  fono  vene,  arterie  , m'ufcoli , nervi  , tendini, 
offa  , ec.  ■ entri  nella  compofizione  di  quelle  parti  , abba- 
flanza  rella  indicato  dal  mio  prodromo.  E da  quella  ope- 
rofa  complicazione  di  parti  nafte  precipuamente  la  faldezza 
e la  tenacità  delle  membra  accennate . Imperocché  , quan- 
tunque nelle  falarnandre  1’  apice  della  coda  facilmente  Ir 
rompa  e fi  fiacchi  , pure  non  è così  de’ lìti  più  alti  e piu 
vicini  al  corpo  .dell’ animale,  per  élfore  ivi  la  coda  più  grol- 
fo  e più  mufcok>fa,e  per  andar  corredata  di  vertebre  office  , 
più  fpaziofe  , e più  dure  . Eppure  il  riproducimento  non 
{blamente  ha  luogo  nell’  apice  della  coda  , ma  per  tutta  la. 
fua  lunghezza.  La  «amba  altresì,  quanto  è lunga,  fi  ripara 
ben  tifi  ino  ad  onta  della  refiftenza  che  fa,  quando  in  parte, 
o in  tutto  tentiam  di  {frapparla  ; refiftenza  incomparabil- 
mente maggiore  di  -quella  che  fa  il  corpo  di  un  polipo , di 
un  lombrico  , di  un  verme  d’acqua  dolce  , allora  quando 
cerchiam  di  dividerlo.  Di  quale  e quanta  tenacità  fia  poi 
la  tefta,  il  collo  e la  coda  della  lumaca  terreftre  , non  oc- 
corre eh’  io  il  dica  , per  elfier  cofa  a tutti  notiffima  . be 
dunque  in  quello  doppio  genere  di  animali  fi  con  legume 
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*J  rifacimento  delle  parti  recife , non  ottante  che  quelle  fi^- 
no  compoftittìme  e di  non  facile  federazione,  ne  viene  per 
diritta  conseguenza  , che  la  facoltà  del  riprodurre  non  di- 
pende eflenzialmente  dalla  femplicità  dell’organizzazione,  9 
dall’ agevolezza  che  hanno  le  parti  nello  fiaccarli  vicende- 
volmente tra  loro.  Ma  quale  adunque  ne  farà  la  verace  ed 
univerfaje  cagione  ? Qui  fiam  ridotti  ad  uno  di  que’cafi', 
in  cui  moftrara  col  fatto  l’ infufficìenza  di  una  cauta  , non. 
è si  facile  il  rinvenir  quella  che  è la  vera.  Pure  anche  così 
profittiamo  di  Filofofia,  venendoti  per  tal" gùifjr -a-  fminuire 
il  numero  dei  falfi , che  9 quanto  dire  ad  accrefcer  quello 
delle  verità . S. 

(c)  Dopo  1’  efatte  offervazioni  del  celebre  Autore  delle 
Let.  Tifici,  già  è dimoftrato  che  la  virtù  pulfifica  (la  nel 
fangue,  e nel  fangue , e non  nelle  arterie  e nel  cuore  ; e 
che  fe  quello  moto  manca  nelle  vene,  ciò  non  dipende  dal- 
la loro  firuttura,  ma  tibbene  dallo' flato  in  cui  ti  ritrova, 
il  principio  che  lo  produce  nel  fangue.  Si  fa  infatti,  che 
il  gran  tronco  della  vena  cava  vicino  al  cuore  pulfa  mani-1 
Seftamenté , è che  di  più  il  grande  Halle?  dimoftrò  con  re- 
plicaté  fperienze,  che  non  Solo  pulfa  nel  gran  tronco  , mg 
pure  ne’ primi  rami,  e finché  fi  vede  nuda  fra  ì lobi.  F. 

(p)  Cioè  fi  fpoglia  del  foprabbondante  flogifto  , ed  al 
?1  contatto  dell’aria  deflógifticata  ne’ polmoni  prende  il  co- 
lor vermiglio  , mentrechè  coll’ arie  mofettiche  fi  annerifce 
di  più . Fi' 

( q ) L’ aria,  comunica  al  fangue  calore  , e il  fangue  co- 
munica all’ària  flogifto  F.  ' ‘ * 1 ; 

(')  La  riduzione  dell’ acque  in  vapori  , fecondo  le  ultime 
fcopertt  del  fig.  di  Saujfure  non  è che  il  rifiutato , o piut- 
tcfto  1’  effetto  dell’  unione  intima  del  fuoco  elementare 
coll’acqua  j da cui  cambiando  ambedue  la  loro  forma  pri- 
miera, ne  nafce  quèl  fluidtì  elattico  più  raro  dell’aria,  che 
porta  il  nome  di  vapore.  Si  è già  detto  nelle  note  al  Cap. 
fui  fuoco  , che  i vapori  acquiftano  grandiflìma  capacità  a 
contener  calore;  etto  in  fatti  fi  fa  veder  ridondante  allor- 
ché quelli  fi  condenfano  : forfè  da  quefta  copia  di  calore 
etti  fono  ridotti  alla  forma  elaftica  ; e dal  fluido  elettrico 
che  , come  ha  fcoperto  ilcav.  rolra,  attraggono  a fe  con  mol- 
ta forza.  Siamo  debitori  inoltre  al  fig.  di  Saujfurc  della 
(coperta  che  l’acqua  non  fi  difcioglié  chimicamente  nell’aria, 
cicè  come  il  (ale  nell’acqua;  ma  che  (diamente  e(Ta  fia  con-' 
vertita  in  fluido  elaftico  ed  in  iftato  aeriforme.  Una  quan- 
di* rr-ente-  di  vapori  vescicolari,  cosi  chiamati  dal  cit. 
hlolcup  ginevrino , e che  poflìam  ' riguardare  come  tanti  pic- 
coli palloncini  aeroftatici  ( DeJ'cr.  delle  [per,  della  Mach. 
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àerojì.  per  Taunjas  de  Sain  fond , ) che  a certe  azioni  fi  al- 
zano e ondeggiano  nell’aria,  forma  le  nuvole  nelle  fpazio- 
fe  ed  alte  regioni  dell’ atmosfera  , defiinate  a tener  i'ofpe- 
fe  Copra  le  noftre  tede  immenfi  torrenti  di  acque,  che  cir- 
colano incelfantemente  in  tutte  le  parti  per  mantenére 
P equilibrio  nell’  economia  generale  del  globo.  F. 
i C/D  Un,  ramo  .nuovo  di  Scienza  naturale  nacque  , e ci  mó- 
flrò  al  fuo  nafcere  alcune  verità  utili , prefentandoci  infie- 
me  molti  mifteri  a difvelare  . Uomini  di  genio  ofarono 
inalzare  un  angolo  di  quel  velo  oltraggiofo  che  li  copriva, 
ed  un  numero  confidergbile  di  verità  importanti  fi  vide 
nafcere  a quella  loro ‘imprefa  : Si  seguì  con  . ardore,  e la 
Natura  non  fi  è inoltrata  riftretta  agli  /guardi  degli  avidi 
filofofi  ché  tanto  hanno  approfondito  le  loro  ricerche  „ 
Ecco  la  breve  fioria  di  quella  nuova  Fifica  .vegetabile  ,•  che 
sì  rapidi  progreffi  ha  fatto  fotto  i nollri  occhi,  e che  ha 
ingrandito  così  l’idea  che  noi  abbiamo  Culi’ economia  gene- 
rale del  nollro  mondo.  • 

Nomenclatori,  ecco  una  verità  che  vi  confonde.  Chi  ha 
data  nafcita  a quella  nuova  fcienza?  chi  l’ha  condotta  a sì 
fublime  grado?  le  nobili  fatiche  di  filofofi  che  hanno  inter- 
rogato la  Natura , che  Iran  Caputo  interrogarla^  e ben  pro- 
fittare delle  fue ; rifpofte . A che  fono  fiati,  distetti  i vofiri 
sfòrzi,  ad  ordinare,  riordinare,  ed  a ritornar  di  nuovo  a 
difporre  un  piccólifiìmo  numero  di. pezzi,  appena  conofciu- 
ti , di  un  immenfo  gabinetto  che  ne  racchiude  un  numero 
infinito.  Noi  non  neghiamo  .che  coi  vofiri  metodi  ci  aiu- 
tate la  memoria,  ma  confettateci  poi  che  noi  r.  eh  facciamo, 
coi  vofiri  fiftemi,  che  ritornare  perpetuamente  fugli  ftelli 

pr incipj . .<  : „ . ' * 

La  efpofizione  di  tutte  le  feoperte  fatteli  finora  lu  que- 
fta  bella  materia,  non  pofiòno  entrare  certamente  in  que- 
llo piano:  non  dovrò  formare  che  una  nota.  Ma  io  tente- 
rò di  accennarne  le  più  generali;  e quelle  che  poteliero  piu 
foddisfare  i miei  leggitori  alla  contemplazione  di  quella' eco- 
nomia maravigliofa , che  la  Natura  ci  fa  offervare  nella 
gran  macchina  del  nollro  mondo;  e che  il  N.  A.  li  com- 
piaceva qui  di  farci  ammirare  con  tanto  di  fuoco  e di  ef- 

prelTìone . ' ' . .. 

Si  fa  dopo  le  celebri  teorie  del  dott.  Crarvferd  che  il  ca- 
lore animale  non  vien  generato  dal  moto  ; elfo  non  è che 
ri  calore  o fuoco  elementare,  che  il  fangue  va  fpargendo 
in'  tutto  il  fili  e ma,  a mifura  che  fi  carica  di  quel  foglilo' 
che  gli  fomminifirano  le  parti  organiche,  e che  acqUifta  pre- 
cipitandolo nel  polmone  dall’aria  deflogifiicata  ivi  introdot- 
ta dalla  infpirazione  ; allorquanJo  ritornando  ricchittìrno  ui 

fogi- 
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ilogifto  per  le  vene  al  polmone  lo  porge  a quell’aria  che  ne 
è così  avida.  E'  quella  una  verità,  che  le  ulteriori  fperien- 
ze  non  hanno  punto  {mentita. 

E'  indifpenfabile  adunque  per  il  l’angue  la  dura  neceflìtà 
di  unìrfi  a quell’aria  per  Scaricarli  del  loprabbondante  flo- 
gifto,  la  cui  lungà  dimora  diverrebbe  fatale , e per  acquida- 
re  il  fuoco,  che  è l’anima  ed  il  principio  dèlia  vita  ani- 
male; , ■' 

Si  è fcòperto  che  la  faggia  Natura  flabilì  un  quarto  in- 
circa dell’atmosfera  di  quello  fluido  preziofo,  e perchè  il 
làngiie  non  s’ impoverilfe  troppo  di  flogillo , e perchè  il  ca- 
lore animale  fi  mantenelfe  ferripre  in  giudo  limite  d’ in- 
tenlìtà . 

Si  è veduto  che  moltiffimi  procedi  cambiano,  o dedru- 
dono  qued’ariaj  togliendo  così  agli  animali  il  necefl3rio 
elemento  che  li  mantiene.  Quali  fono  i mezzi  dalla  Natu- 
ra difpodi  per  provvedervi?  ecco  di  che  li  fono  occupaci  i 
filici  in  quedi  ultinli  anni*  ed  ecco  i rifultati  de’ loro  tra- 
vagli . . . ; . 

La  vegetazione  è l’iftrumento  dedinato  a queda  grande 
operazione . Il  sig.  Prìefiley  è dato  il  primo  a difcoprire  que- 
ll’ammirabile  proprietà . nelle  piante,  di  migliorare  l’ària,' 
e riportarla  nel  fuo  dato  primiero.  Egli  LI  primo  ha  fatto 
la  fcoperta  ^ che  le  piante,  fpecialmente  le  acquatiche,  .le 
alghe  y e foprattutto  alcune  conferve  , è quella  che  nafce 
ne’ vali  pieni  d’acqua,  che  dà  principio  chiamava  materia 
verde,  tramandalo  moltiflìme  bolle  di  aria  deflogidicata, 
aflorbendo  dall’  ària  impura  la  materia  flogidicata  , che 
li  appropriano  per  nutrirli.  Dopo  lui  il  cel.  Irìgen-boui  in 
un’opera  dampata  in  Londra  nel  1779,0  di  cui  il  sig.  Bon- 
net  ne  ha  dato  i rifultati  nella  nota  antecedente,  dimódrò 
con  molte  efperienze  queda  verità , provando  che  le  parti 
Verdi  de’ vegetabili , e le  fole  foglie  anche  drappate  dalla 
pianta  , e vegetanti , elaborano  l’aria  deflogidicata  . Il . sig.  Se- 
neb'ier  ha  travagliato  in  leguito  (u  queda  bella  materia  con 
molto  ardore.  Egli  vi  ha  fatto  de’ grandi  acquidi,  dopo  ac- 
curate e ben  numerole  fue  fpefienze  ed  olfervazioni . 1 fuoi 
travagli  meritano  perciò  giudamente  tutto  quell’ applaufo 
con  con  cui  fono  date  accolte  generalmente  in  Europa  . Scor- 
riamo le  principali  verità  fcoperte  finora  fu  queda  interef- 
lante  lcienia. 


che  n1  offre  > è <luella  che  i vegetabili  non 
eleguifcono  quedo  loro  ufficio  importante  lenza  l’azione 
diretta  del  iole.  Ecco  un  nuovo  rapporto,  che  ci  disvela 
Ja  Chimica,  dabihto  dal  fublime  Autore  della  Natura  fra 
1 atro  del  giorno  e le  piante.  Niun  vegetabile  producearia 

nell’ 
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nell’  ofcurità  ; le  piante  ifteffe  acquatiche  rifentono  effe  la 
mancanza  dell’azione  che  le  gnima  fin  nel  fondo  delle  loro 
rimote  dimore . Ma  quello  rapporto  è quello  che  ci  inte-’' 
retta  di  approfondire. 

Le  foglie  verdi  delle  piante  vegetanti , immerfe  fotto  l’ac- 
qua in  vali  ripieni,  ed  efpofti  all’azione  diretta  del  Sole, 
tramandano  da  t.utt’i  punti  della  lorp  fuperficie  una  certa 
quantità  di  bolle  di  aria , che  non  è aderente  alla  etterior 
parte  della  epidermide,  poiché  ne  efce  ugualmente  dalle  fo- 
glie (corticate,  ma  che  viene  dall’interiore  della  foglia. 
Quella  quantità  di  aria  prodotta,  tutte  le  altre  cofe  ugua- 
lità più  grande,  quanto  più.  frefche,  più  vigorofe  e più 
vegetanti  fono  le  fòghe,  ed  è proporzionale  alla  intenlità, 
del  lume  diretto  del  Sole,  ed  alla  durata  della  di  lui  azio- 
ne. Quella  però  non  è l’opera  del  fuo  calore.  Le  foglie 
ftefle,  che  producono  tant’ariaefpolle  al  Sole , non  ne  dan-  * 
no  all’ofcurità , febbene  fi  efpongano  a quel  grado  di  calo- 
re, che  provavano  efpolle  al  Sole.  Ricerchiamo  la  ragione 
di  quello  fenomeno. 

Il  flogjllo  che  fi  fvolge  nella  combuftione , nella  relpira- 
zìope , neila  calcinazione  de’metalli , nella  putrefazione  , nel- 
la fermentazione , l’aria  infiammabile  (*),  ec.  attaccandoli 
alì’ aria  defiogifticatà  dell’atmosfera,  fvolge  da  ella  la  ma- 
teria dèi  fuoco  , impadronendofi  della  bafe,e  da  quello  pro- 
ceffò  ne  nafce  l’aria  fitta,  la  quale  ha  perciò  l’ ifteffò  fon- 
do dell’aria  pura..  Parte  di  quell’aria  fitta  viene  aflorbita 
all’  ifla.nte  da’  corpi  donde’emana  il  flogillo  , reftando  la  mal- 
fima  parte  nell’atmosfera.  Tutta  l’azione  delle  piante  do- 
vrà confiltere  nell’ elaborare  quell’aria  fiffa,  e privarla  del 
flogillo  : e quello  è ciò  che  fi  è ritrovato  con  replicate  ei- 

perienze . ..... 

51  efeguifce  nelle  piante  qyeft’amrmrabile  operazione , -per 
cui  l’aria  fiffa  vien  privata  del  fuo  flogillo,  e reftituita  nel  , 
primiero  flato  di  aria  pura.  Confitte  quella  in  ciò,  cheli  aria 
fiffa  penetrando  nell’interiore  della  pianta,  lalcia  nelle  di 
lei  maglie  la  fua  parte  flogifticata , mentre  l’aria  pura  ne 
{"cappa  fuori,  e ritorna  nell’atmosfera.  Ma  a che  lerve  l’in- 
fluenza del  Sole  ? La  fua  azione  confitte  forfè  nel  facilitare 
l’entrata  dell’aria  fiffa  nelle  foglie, dove  combinando  illuo 

lume 


(*)  L’aria  infiammabile  oleofa,  poiché  la  metallica  non 
cangia  l’aria  deflogifticata  in  aria  fiffa, ma  la  (..ìluugge  e 
fa  ìparire  lenza  poterfi  più  vedere.  _ 
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lume  co’fughi  ch’ede  contengono,  concorre 'alla  decompo- 
firione  dell'aria  fida,  il  cui  flogido  fervendo  alla  vita  del- 
la pianta,  entra  nella  formazione  della  maggior  parte  de’fe- 
nomeni  che  ci  prpfenta  la  vegetazione . Se  vogliamo  più  ap- 
profondire le  nodre  ricerche  , noi  offerveremo  che  nella  com- 
binazione del  lume,  dell’aria  fida,  e de’  fucchi , l’aria  fi- 
fa fi  unirà  forfè  in  parte  alla  terra  calcarea  de’ vegetabili", 
dove  fpogliandofi  del  fuo  flogido , col  moto  ricevuto  da 
quello  melcolamento , ne  fcappa  fuori  pura  : quello  è ciò 
che  ci  fa  làpere  il  celebre  Senebìer . Il  lume  adunque  lì  com- 
bina nelle  piante , le  quali  lo  fcompongono , . e ne  alTorbi- 
icono  la  parte  che  elfo  contiene  di  flogido  (*).  Ma  l’aria 
fida  atmosferica  non  è alforbita  immediatamente  da’ vegeta- 
bili; molto  meno  elfi  ne  alTorbifcono  immediatamente  il  flo- 
gillo, come  avanzava  da  principio  il  sig.  Prieftley.  L’acqua, 
o l’umidità  aerea,  è il  veicolo  che  conduce  quell’aria  filfa 
nelle  piante.  Le  foglie,  che  hanno  la  proprietà  di  fucchia- 
ie  l’acqua  dell’atmosfera,  la  tirano  pregna  d’aria  filfa,  che 
devono  poi  rendere  pura  al  lume  diretto  del  Sole.  L’aria 
fida  adunque  introdotta  per  mezzo  delP  acqua  nelle  piante  , 
è la  forgente  dell’aria  pura,  eh’ effe  fornifeono.  Il  sig.  Se~ 
nebier  ha  trovato  che  le  acque,  dillillate,  o bollite,  non 
erano  proprie  alla  produzione  dell’aria  dalle  foglie  espode 
al  Sole;  ma  che  lo  divenivano  in  ragione  dell’aria  filfacha 
vi  fi  difeioglieva , e che  le  foglie  facevano  circolare  ne’ lo- 
ro vafi  . 

Molti  poi  fono  gli  uflicj  che  l’aria  fida  efercita  ne’ vege- 
tabili. Eda  fornifee  la  materia  per  l’aria  pura,  dalla  quale 
operazione  la  pianta  riceve  forfè  il  nutrimento  , la  vita  ed 
il  moto:  quell’aria  pura,  che  va  a mantenere  il  principiar 
della  vita  animale,  e che  predo,  o tardi  da’ procedi  flogi- 
dici  ridotta  ad  aria  fida  dovrà  ricadere  di  nuovo  nel  fon- 
do di  quedi  edèri  organizzati  ; elfa  gli  fi  combina  penetran- 
dole in  tutte  le  loro  parti , ed  impedendo  la  loro  putrefa- 
zione : unendoli  a’ loro  olj  non  permette  che  rancidifeano  : 
circolando  dappertutto , ella  pcfrta  le  gomme  e gli  olj  alla 
dato  di  refina.  Elfa  in  fine  prepara  tutti  i materiali  per  la 
grand’opera  della  vegetazione.  Si  fa  che  polfono  elevarli 
nell’acqua  alberi  fmiiurati  (**) , ed  il  loro  accrefcimento  fi 

de- 


(*)  Il  contiene  poco  fiogido . Si  fa  infatti,  che  per 
poco  repridina  le  cqlci  metalliche  , 

(**)  Vedi  la  nota  CaP.  Ili,  Parte  VI. 
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deve  fenza  dubbio  all’opera  di  quello  agente.  Non  forma 
effa  lotto  i noftri  occhi  de’corpi  fol idi  ? combinandoli  co’va- 
pori  dell’alcali  volatile,  non  forma  un  vapore  bianco,  che 
fi  rifolve  in  criflalli?  combinata  cogli  alcali  non  forma  ef- 
fa  de’fali  neutri?  Si  hanno  molti  cafi  in  cui  da  Portanze 
volatili  fi  producono  corpi  folidi  : laChimica  potrebbe  fom- 
minirtrarcene  moltilfimi . Può  crederli  adunque,  che  l’aria 
filili  difciolta  nell’umidità  dell’atmosfera , combihandofi  col 
lume  nel  parenchima,  e colle  altre  materie  vetegali,  e la- 
fciando  ivi  il  fuo  flogirto,  apprefti  alla  pianta  i principjne- 
celfarj  al  proprio  accrefcimento . 

Ecco  le  nuove  affinità  del  lume  , che  ci  ha  fcoperto  la 
filica  moderna  : ecco  un  nuovo  elemento  combinato  ne’cor- 
pi . Ma  elio  non  fi  combina  femplicemente  j la  fua  combi- 
nazione è diretta  a llabilire  l’economia  generale  di  duegrarr 
regni:  economia  da  cui  dipende  fa  vita  e la  Puffi  (lenza  di 
tutti  gli  elferi  che  li  compóngono.  E fe  è vero  che  i'  cor- 
pi organizzati  combinano  immediatamente  gli  elementi,  e 
che  entrano  nella  compofizione  di  un  gran  numero  di  com- 
poni , la  luce  dovrafti  riguardare  come  il  principio  della  vi- 
ta, del  moto  e della  combinazione  di  tutti  gli  efieri  del 
riortro  globo . 

Ma  la  luce  non  influifce  foltaqto  immediatamente  fui 
vegetabili'.  Gli  animali  e i minerali  godono  anch’effi  dei 
fuoi  benefici  influffi  . E'  dunque  in  quello  immenfo  globo, 
pollo  nel  centro  del  fillema,  che  efifte  la  Porgente  inefaufla 
della  vita,  del'  moto,  e dell’anima  di  tutti  i corpi  opachi' 
che  gli  circolano  d’ attórno!  Noi  lo  vediamo  già:  Culla  no- 
ffra  Terra;  egli  non  fi  limita  foltanto  ad  illuminarla,  vi 
eftencle  ancóra  la  fua  potente  forza . Ella  prefentandogli  nel 
giro  di  Z4  ore  fuccelfivamente  le  fue  parti,  coll’alternativa 
ammirabile  del  giorno  e della  notte,  riceve  da  quel  grande 
altro  un  immenfo:  emisfero' di  lume  e di  calore , che  agita 
i vegetabili-,  gli  animali  e i minerali.  Ofiervate  i cóntorni 
del  Polo  dove  è così  debole  la  fua  azione  ; voi  non  vi  Por- 
gerete che  una  lunga  notte  che  nutrifce  il  torpóre,  in  cui 
giacciono  gli  effèri  tutti;  ed  eterni  ghiacci  che  fpaventano 
il  viaggiatore,  che  pretende  inoltrarli  Cotto  l’Orfa.  Ma  Ia- 
fciarno  quelle  confidérazioni  generali;  elle  ci  allontanereb- 
bero molto  dal  noftro - (oggetto . 

Dimoftrata  adunque  la  necelfaria  influenza  .della  luce  fui 
vegetabili,  e per  quella  metamorfofi  che  fubifce  l’aria  nei 
loro  organi,  e per  molti  altri  fenomeni  proprj  alla  vege- 
tazione, mi  trattengo  ora  fu  ragguagli  particolari , che  po- 
telTero  più  foddisfare  la  curiolìtà  de’  miei  benigni  leg- 
gitori . r 
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Le  piante  deflogifficano  l’aria,  ma  coll’ influfTo  diletto 
della  luce.  Si  fa  che  dalle  foglie  vegetanti  non  ifcappa  2ria 
in  tempo  di  notte,  l'alvo  che  provino  la  fermentazione.  Si 
è voluto  afferire  che  in  quello  tempo  effe  tramandino  aria 
mofetica  , che  corrompe  l’atmosfera,,  efercitando  così  una 
operazione  contraria  a quella  del  giorno  . Ma  io  non  dubi- 
to, dice  egregiamente  il  sig.  Senebier , che  fia  flato  un  di- 
fetto d’attenzione,  che  abbia  potuto  far  calunniare  la  Na- 
tura e le  piànte,  attribuendole  la  dannofa  facoltà  di  fpar- 
gere  nella  notte  un’aria  propria  a diminuire  la  purità  dell’ 
aria  atmosferica  per  le  loro  nocevoli  qualità.  La  Natura  li 
vendicherà  effa  fleffa  per  i fatti  che  mi  ha  fatto  vedere, 
ed  eflà  ci  proverà  Tèmpre,  che  il  numero  de’ Tuoi  benefichi 
rapporti  con  noi  fi  aumenterà  a mifura  che  noi  approfon- 
diamo di  vantaggio  i fuoi  favj  e Tubi  imi  proce  ffì . Molte  fo- 
glie ben  vegetanti efpoffe  in  recipienti  pieni  d’acqua,  al- 
tre al  languido  bagliore  delle  fieli  e,  ed  altre  fotto  vafi  in 
una  profonda  òfcarità,  e delle  quali  alcune  han  provato  un 
calore  indicato,  dal  grado  19  la  fera,  e dal  16  la  mattina, 
il  sig.  Sefìebìer  non  ha  offervato  che  quefle  foglie  abbiano 
giammai  data  qualche  fpecie  di  aria.  Egli  ha  offervato  di 
più,1  che  quelle  foglie  in  queflo  tempo  non  fon  punto  pri- 
ve di  aria:  poiché  effe  ne  han  dato, appena  fono  fiate efpo- 
fte  all’azione  del  lume  folate , e che  fono  (late  follecitate  dai 
piccioli  urti  de’fuo;  raggi. 

Abbiamo  veduto  che  l’acqu3  fparfa  nell’atmosfera  avidif- 
fima  d’aria  fiffà,  fe  ne  impregna,  e di  quella  che  fi  è for- 
mata dall’aria  pura  affalita  dal  flogiflo,  e di  quell’aria  fif- 
fa  che  fi  rinviene  innatante  nell’atmosfera , frappata  da’cor- 
pi,  e fi  precipita  in  baffo  Tulle  foglie  delle  piante,  dove  fi 
fa  vedere  fotto  la  forma  di  ruggiada  e di  umidità,  e mal- 
to più  in  abbondanza  nelle  piante  baffe . Ma  effi  è inope- 
ro fa , finché  i ràggi  del  Sole  non  vengano  a colpire  le  pian- 
te. È*  quella  adunque  la  forgente  delia  nuova  vita,  che  fi 
fpande  fulla  Terra  al  venire  del  nuovo  giorno  ,-  e che  tut- 
ti gli  efferi  Tenebrano  rinafeere  all’afpetto  brillante  del  lu- 
me. I fuoni  melodiofidi  cui  rifuona  la  felva , allorché  l’au- 
rora vermiglia  dall1  eflrémità  dell’Orizzonte  veffe  de’più  ama- 
bili colori  1 campi  azzurri  dell’aria:  gli  alci  gridi,  che  il 
gallo  agitandofi  , porta  fino  a’ cieli, ci  teflificano  eflì  igran- 
benehej  che  quefl’affro  benigno  ci  rinnovella  il  mattino. 
E allora,  che  l’uomo  richiamato  al  travaglio,  e tutti  gli 
ànimali  a raggirarli  fulla  Terra  han  bifogno  di  quell’  ani- 
mante principio,  che  circolando  nelle  vene  porta  il  moto' 
e la  forza  alle  languide  membra,  ed  è allora,  che  comiu- 
éia  quefla  grande  operazione. 
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Nel  giorno  fi  accréfcono  i progredì  flogidici  , e la  vege- 
tazione ha  più  vigore.  In  riguardo  poi  alla  diverfità  dell* 
aria  nelle  varie  dagioni , il  sig.  rotta  crede  migliore  l’aria 
jn  edate  e nell’autunno:  il  sig.  Fontana  crede  più  quella 
dell’inverno  e di  -primavera . Si  dovrà  pure  credere  che 
Tempre  vi  regni  un  convenevole  compenfo,  e che  la-  Na- 
tura mantenga  tutto  in  equilibrio.  Diminuifce  la  vegeta- 
zione, e diminuifcono  i mezzi  flogifticanti  . Nell’  inverno 
le  piante  fono  prive  di  frondi , ma  Tono  meno  i procedi 
flogidici . Si  sa  poi,  che  le  piante  acquatiche  tiattengonò 
Tempre  il  vigore.  Vi  conduce  molto  àncora  il  foifiar  de: 
venti  e le  piogge  continue  . Nella  primavera  il  Sole  ri- 
conduce il  calore  , e la  vegetazione  riprende  le  Tue 

forze . J - "*  1 

’ Le  piante  ali’oTcurità  languiTcono , fi  Tcolorano  ; un  co- 
lor giallo  pallido  le  copre,  lì  allungano  i loro  tronchi,  le 
loro  Toglie  fi  offervano  piccole  e malfatte  . E quefto  foltan- 
to  per  edere  prive  dell’azione  viva  della  luce  del  Sole- 
Dappoiché  è quella,  che  animando  la  loro  forza,  per  la 
Tromoofizione  dell’aria  fida,  da  dui  dipendono  i principi 
della  loro  vita  , promuove  il  vigore  della  vegetazione  , fen- 
za  di  cui  in  edì  tutto  languifce.  Una  pianta,  che  non  ve- 
geta , o di  cui  lentidìma  è la  vegetazione,  fi  è olTervato 
che  non  tramanda  aria  pura,  febbene  fia  verde,  contenga 
aria,  e fia  efpofta  al  Sole.  Poiché  in  eda  manca  la  for- 
za, che  combina,  che  riceve-,  e da’  cui  effetti  viene  da- 
bilito  il  meccanifmo  ammirabile  della  vegetazione.' 

11  Fifico  efpone  delle  foglie  lotto  l’acqua  al  Sole.  Ofler- 
va  che  effe  tramandano  aria  pura  ; ritrova  cjie  quella  è aria 
fidà  fomminidratagli  dall’acqua  in  cui  Tono  immerfe,  ed 
elaborata  nel  loro  -interiore  ; ed  egli  s’innalza  a fenomeni 
generali  . Ritrova,  nelle  piogge  , uno  de’niez£i  YalUtan , * 

cui  fi  ferve1  la  Natura  per  purgare  l’  atmosfera  dall  tina  hi- 
fa.  Ricordiamoci  che  un’aria  più  Tana,  un’aria  che  Tempra 
di  molto  eftendere  i noftri  polmoni, e che  accrefce  moitif- 
fimo  l’energia  nelle  nodre  macchine,  è quella  di  cui  noi 
godiamo  dopo  le  piogge. 

Ha  odervato  di  più  il  fig.  Senebter  , che  le  acque  delle 
tempefle  Tono  le  più  adatte  per  una  forte  vegetazione  . La 
Scintilla  del  lampo  prepara  un’  abbondanza  di  aria  fida,  che 
l’acqua  flrafcina  Ceco  fulle  piante  . Le  altre  acque  infatti 
non  hanno  1’  ifted'a  energia.  Ammirabile  difpofizione  . Chi 
avrebbe  fofpettàto  che  quel  fulmine  , il  quale  rumoreggian- 
do nella  nube  che  fi  raggira  fullfe  nodre  tede,  porta  dap- 
pertutto la  cofternazione  e lo  fpavento,  travagli  per  noftro 
vantaggio , e pel  ben  edere  di  tutti  i corpi  organizzati  ' 
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Ghi  avrebbe  creduto  che  quelle  orribili  tempefte,  che  fem~ 
brano  rovinare  tutto,  ed  in  cui  gli  elementi  fx  urtano,  lì 
Iterminano  , per  dillruggerfi  fcambievolmente  , tendano  ì 
loio  sforai  a mantenere  fui  Globo  la  fecondità  e la  vita! 

Mà  le  piante  non  elaborano  foltanto  l’aria  fida  ; effe  an- 
rota  eltendono  la  loro  azione  fopra  le  altre  arie  mofetiche* 
Una  pianta  porta  in  un  recipiente  di  aria  flogifticata , vege- 
ta con  vigore,  e la  corregge  . Si  è detto  che  l’aria  flogifti- 
cata , che  l’  acqua  non  adorbifce,  è, aria  fida  fopraccarica  di 
flogifto . Gli  organi  delle  piante  adunqne  , agendo  full’aria 
flogifticata,  la  Ypoglie  ranno  forfè  dapprima  del  foprabbon- 
dante  flogifto.,  riducendoia  ad  aria  Ella,  quale  con  altra  ri- 
prefa  rendono  poi  pria  pura . - 

La  maggior  parte  delle  piante,  è vero,  perifcono  in  un 
ambiente  d’aria  infiammabile  .•  ma  è vero  altresì  , che  al- 
cune , come  il  làido , vi  .vegetano  fortemente  , e che , co- 
me crede  il  fig.  Scopo!} , la  decompongono  in  quella  guifa 
che' la  decompone  1’  ària  deflogifticata  .in  un  lungo  contat- 
to, appropriandoci  il  di  lei  flogifto  . Una  pianta  infatti  efpo- 
fta  al  Sole  in  un  recipiente  ripieno  di  aria  infiammabile  , 
riduce  queftà  ad  eftère;  efplofiva,  ed  ad  infiammarft  al  con- 
tatto d’un  corpo  accefo,  o di  una  elettrica  fcintilla  . Già 
li  sa  che  ciò  fuccede  rriefcolandoli  in  varie  dofi  l’aria  in- 
fiammabile e.  1’  aria  pura,  e che  dipende  da  una  decòmpò- 
luione  di  quelle  due  arie  , che  provoca  la  fcintilla  elettri- 
ca, e quello  per  la  fortiflìma  attrazione  che.  l’aria  pura  ha 
pel  flogifto,  che  attira  con  empito  dal  gar • infiammabile,  per 
cui  fi  fvincola  il  calore  ; che  venuto  in  conflitto  col  flogi- 
fto dà  origine  alla  fiamma,  nel  mentre  che  l’acqua,  che  é 
fparfs,  o come  è piò  probabile  , che  loro  ferve,  di  baie  , 
ritorna  dallo  flato  aereo  ai  fluido.  Non  diverfamente  fuc- 
cede dell’  aria  pura  coll’  aria  nitrofa  , che  fcomparifcono 
all’ avvicinarli . L’  aria  pura  fpoglia  la.nitròfa  del  fuò  flo- 
gifto, la  mantiene  in  iftato  aereo,  e la  fc  ritornare  àd  aci- 
do nitrofo.  Ella  coll’aggiunta  del  flogifto  perdendo  il  calo- 
re, che  allora  frmanifefta  , parte  fi  cangia  in  aria  lìllà,  e 
parte  fi  perde  ,. 

L’  aria  fida  adunque  è l’anima  della  vegetazione.  Io  por- 
5°  gli  fguardi  fulle  fompiità  di  quelle  montagne  deferte  i 
v»  oflèrvo  che  eterne  folitudini , dove  regna  la  fte- 
nJlta> ìn  cuj  'a  Natura  cambiata  mi  fi  prefenta  nuda 
ed  orrida . L’acqua  non  ha  la  facoltà  di  aflorbire  quantità 
lurnciente  di  aria  fida  , che  allorquando  il  calore  monta  a 
. ® 10  £r,a^j  al  difopra  del  zero  -,  la  congelazione  fpoglia 
1 fiC^1^  ...a[‘a  • Dopo  quello  fi  comprende  la  ragione 

della  fterihtà  di  quelle  aride  rupi , do vfc  il  denfo  freddo  è 
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eterno , ed  ove  il  Sole  inoltrando  d’aver  perduta  la  fua  for- 
za, appena  ofa  portarvi  1 Tuoi  languidi  raggi. 

L’aria  nelle  alte  montagne  non  è così  pura.  La  legge- 
rema  dell’aria  infiammabile  , che  colà  la  porta;  il  pefo 
dell’aria  fpira,bile,  che  badò  la  trattiene;  la  vegetazione  , 
che  colà  giammai  non  vi  regna  , fono  le  cagioni  di  quella 
impurità.  L’  ambiente  dell’  alpi  più  elevate  non  è così  fa-= 
lubre  come  quello  dove  fi  oflervano  vegetabili.  (*) 

L’  aria  del  mare  è più  refpirabile  di  quella  de’  conti- 
nenti . Le  piante  acquatiche  tramandano  quantità  d’ aria 
pura.  Il  signor  Prieftley  e Fontana  hatìno  fcopertò  di  più, 
che  l’acqua  del  mare  ne  fomminiltra  ancora, 
fa” 
ilo 

la  precipita  . 

e lafcia  frappare  la  deflogidicata  che  feco  avea  ; quello  al- 
meno è il  parere  del  sig.  SeneMier . Non  fi  dubita  che  l’aria 
.fida  agitata  nell’acqua  fi  decomponga,  e che  dall’acqua  ven- 
ga fomrqinidrata  aria. pura.  Chi  safe  quedo  fi  opera  'dall’aria 
cleflogidicata  , fhe  tramandano  le  materie  vegetanti  nell’ac- 


L’  aria  fif. 


qua 


che  la  loro  edrema  picciolezza  occulta  a’  nodri  occhi, 
„ che  travagliano  anch’  effe  per  la  purità  dell’  atmosfera  ! 
11  sig.  Pnefìley  crede  che  il  miglioramento  delle  arie  mo- 
fetiché , perTagitazione  nelle  acque  , abbia  origine  più  da 
quella  porzione  di  aria  deficgidicata , che  può  fomminidra-, 
re  1’  acqua  , che  dalla  loro  deccmpofizione . • 

Quanto  è malfana  ed  impura  l’aria  che  fi  refpirq  in  mei- 
zo  dèlie  città,  ne’  teatri,  e nelle  adorne  • camere  di  con- 
verfazione  , dove  fovente  fi  odervano  i lumi  idedì  divenir 
languidi  , ed  impicciolirli  , e che  molto  ci  awertifcono  a 
fuseire  que’lupghi , dove  agli  infiniti  procedi  flogiflici  mun 
mezzo  làlutare  fi  oppone  , e dove1  fi.  refpira  un.  elemento 
che  ci  getta  nella  languidezza  , negli  Ivemmenti  , ed  m 
onpreflioni  dolorofe  , e che  alle  volte,  nella  ftagione  del 
freddo  ardendo  carboni  , ed  eflendo  ben  chiufe  le  danze  , 
una  mòrte  inafpettata  adalifce  nel. meglio  delle  converfazio- 
i li  sja.  Scbéele  odèrva , che  il  danno  cagionato  da’ car- 
boni acceii,  deriva  non  folo  dada  quantità  di  aria  infiam- 
mabile che  fomminidra  all’  aria,  ma  da  una  parte  di  elfo 
pure  , che  preqde  lo  dato  aereo , e che  così  fi  introduce 

nel  l'angue  „ ... 


Allon- 


(*)  Vedi  PrirfìUy,  lngerthoÙ\ , di  Sautfure  rojage  Jan:  le t 
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Allontaniamoci  fretto  dalie  chiufe  città , portiamo  i no- 
ftri  pad>  in  metto  alle  beate  fohtudim,  ne  liberi  foggier- 
ai della  campagna,  dove  fi  refpirerà  liberamente  quel  rag- 
qìo  di' vita  che  circola  nelle  noftre  membra;  dove  li  vede 
13  fiiggia  Natura,  che  ripara  e combina. dappertutto  : e do- 
ve niènte  fi  deftrude , ma  tutto  retta  il  fondo  di  materia  , 
le  forme  rinnovelljindofi  inceflantemente . F. 

[r]  La  tremella  appartiene  al  genere  de  biffi  .1  luoi  mo- 
vimenti fpontanei  ci  han  fatto  fofpettare  che  erta  apparten- 
ga più  al  regno  animale  , che  al  vegetabile.  La  tremella 
viene  avanti  al  lume;  lo  ha  dimoftrato  il  sig.  Corti.  Non 
potrebbe  dirli  che  le  tremelle , che  vengono  al  lume , come 
ha  dimoftrato  il  sig.  Corti , dice  il  sig.  Senebier  , devono 
quello  moto  .all’  aria  che  mandano  in  tanta  abbondanza? 
L’  aria  che  efce  ad  onde,  fuori  de5  pori  di  quelle  piante, 
allorché  fono  efpofte  all’azione  del  Sole-,  non  potrebbe  oc- 
cafionarvi  un  moto  continuo,  che  li  determinalfe  a radu- 
narfi  fotto  i benefici  raggi  dell’  aftro  che  li  fa  vivere?  F. 

[a]  Sarebbe  defiderabile .,  che  l’abitatore  lunare  facette 
un  fecondo  viaggio  tra  noi  per  ammirare  un  altro  moto 
nelle  piante  , che  accrefcerebbe  i fuoi  fofpetti  circa  la  lo- 
ro fenfibilità.  Codefto  moto  è flato  fcoperto  dal  celebre 
fignor  Adanfon , e la  fua  fcoperta  è inferita  nel  Giornale 
di  Parigi,  detto  P Avant -Coure ur  1767.  Ecco  le  parole  me- 
defime  di  elfo  Giornale  . 

“ Nell’  ottervare  nel  1759  a un  microfcopio  acutiffimo  i 
„ filetti  componenti  la  pianta  tremella , per  determinare  l’or- 
„ ganizzazione  , il  fignor  Adanjon  ebbe  occafione  di  fco- 
,,  prirvi  un  movimento  locale,  che  allora  contentoffi  fola- 
„ niente  di  accennare  nelle  famiglie  delle  piante,  che  fece 
„ imprimere  nel  mèdefimo  anno,  Quella  fpecie  di  tremel- 
„ la  è quella  fletta  che  chiarpafi  dal  Dille»,  Conferva  gela- 
„ tinoja  omnium  tenerrima  & minima  aquarum  limo  inna- 
„ fcèns . Dille» . Hift.  Mufc.  pag.  ]5.Trovafi  ordinariamen- 
,,  te  in  primavera,  e in  autunno  nelle  rotaie  , e ne’  fotti, 
„'in  cui  fia  poc* acqua , e fomiglia  a un  vifcofo  umor  ver- 
„ de,  che  comporto  fia  di  filetti  incrocicchiati  ed  uniti  cò- 
„ me  i peli  di  un  feltro. 

“ Ogni  filetto  forma  una  piantina,  che  vive  e fi  propa- 
li ga  indipendentemente  da’ fuoi  fimili.  Giafcuno  di  quelli 
„ filetti  ha  un  moto  locale  , che  a vero  dire  non  è che 
,,  ofcillatorio , ma  che  fi  fa  in  tutti  i fenfi,  indipendente- 
,,  mente  dal  caldo  e dal  freddo,  o da  qualunque  altra  ca- 
,,  pione  edema  , e che  continua  finché  luffifle  la  pianta. 
„ fai  moto,  come  fi  vede,  attendo  locale  ed  intrinfeco,  è 
,,  in  confeguenza  come  Ipontaneo,  ed  è più  analogo  al  mo- 
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td  degli  animali , che  quello  della  fenfitiva,  il  quale  per 
„ elìere  rifvegliato  , efige  il  contatto  di  qualche  cofa , c< 
v almeno  qualche  cangiamento  nella  tempera  dell’aria.  Sen- 

za  che,  la  bruttura,  la  iodanza  medefima,  e la  propaga- 
li zione  dei  filetti  della  tremella  fi  accodano  incomp'arabil- 
■»  mente^  di  più  all’ organizzazione  Animale;  di  maniera  chd 
n le  evvi  qualche  pianta  cògnita,  che  effer  polfa  queU’anellò 
i>  cercato  per  lungo  tempo  dai  Nafcuralifti  , che  lega  infie- 
„ me  il  regno  vegetabile  e il  legno  animale,  là  tremelhr 

ficuramente  fi  è quella  „ . 

Ma  quànd’  anche  reftafle  efclùfa  dalle  piante  la  pólfibili- 
tà  del  fentimento  ( * ) , ne  verrebbe  egli  per  quello , che 
le  piante  formalfero  una  clalse  effènzialmente  diftinta  da 
quella  degli  animali?  Perchè  l’illazióne  folle  .giuda,  uopo 
farebbe  provare  deditamente , che  la  qualità  del  fentimen- 
to è reperibile  ih  tutti  gli  anelli  della  catena  animale.  Md 
abbiamo  noi  di  quello  prove  irrefragabili  ? Nón  potrebbe 
egli  darli,  che  quegli  elfetti , che  in  cèrti  animali  fembra- 
no  avvifarci  del  fentimento,  null’altrò  fólfero  che  il  ri- 
fultato  di  una  forza  femplìcemente  meccànica  ? Comincian- 
do dalla  fcimia,  e venendo  giù  pei  differenti  ordini  di  ani- 
mali, reggiamo  che  gli  organi  efprimentr  il  fentimento  fi 
fanno  fernpre  o minori  di  numero,  o più  ófcuri;  talché 
arrivando  al  polipo,  e all’  ortica  di  mare  giudichiamo  del 
loro  fentimento  dai  moti,  di  contrazione  e dilatamento, 
dall’  afferrare  la  preda , dall’ ingoiarla,  ec.  Ma  tal  giudìzió  è 
egli  veramente  ficuro?  Non  fono  forlè  a fimil  genere  dr 
movimenti  molto  confimili  quelli  di  un  pungiglione  di  ve- 
fpa , che  non  falcia  di  faettare , ad  onta  dì  elfere  (laccato' 
dal  ventre;  dei  cuore  di  una  ranocchia,  che  bàtte  per  mol- 
to tempo,  dòpo  di  averlo  llrap'pató  dal  petto;  degl’  interi- 
ni feparati  dal  baffo  ventre  , e a brànó  fagliati,  che  flri- 
fciano  a guifa  di  tanti  vermi,  e continuano  gli  Ondeggia- 
menti di  prima  ? E s’ egli  è fuor  d’ ogn’ dubbio  dipendere 
j movimenti  del  pungiglióne,  del  Cuore  e de'gl’inteftini  dal- 
la forza  d’  irritabilità,  perchè  cagione  da  fimil  fòrza,  non 
potrebbono  per  avventura  dipendere  qù'elfi  deT  polipo,  e 
dell’  ortica  di  mare , mafiìmamente  elfendo  quelli  animali 
fomtnamente  irritabili  ? Si  può  vedere  non  fenzi  qualche 

lòd- 
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Fo  ufo  in  tutta  quella  Nota  della  parola  fentimento , 
come  ne  fa  ufo  1’  autore , il  quale  vuole  che  dove  trovali 
fentimento,  effer  debbavi  necefjariamente  l'anima/ 
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foddisftcimento  , come  mediante  1’  irritabilità  ingegnofaf- 
mentc  fi  (pieghino  dal  Bor.net  nella  Paiingenejia  i princi- 
pali movimenti  del  polipo  , quantunque  per  altro  ci  pro- 
ponga tale  fpiégazione,  qual  femplice  congettura  , giacché 
anche  in  quel  luogo  pende  a credere  che  il  polipo  abbia 
fentimento.  Che  che  ne  fia  però  , a me  fembrà  di  avere 
dei  fatti  di  lunga  mano  più  decifivi  è ficuri . 

Se  raccontatola  noi  foffe  trovarli  certi  animali  , che  do- 
po di  averli  fatti  morire,  è in  nofiro  potere  il  farli  rifor- 
gere;  é fe  riferito  di  più  ci  veniflè , '.che  quella  rifurrezio- 
ne  fi  può  ottenere,  afpettando  eziandio  più  mefi , anzi  più 
anni. dopo  la  morte  5 il  primo  penfiere,  che  rifveglierebbefi 
in  mente  noftra,  farebbe  quello  di  dubitare,'  e fors’ anche 
di  negare  l’efifienza  di  quelli  animali.  Ma  fe  a noi  vernile 
lignificato  elTere  quelli  animali  non  già  fiVreltiéri  , e come 
dicefi  dell’altro  mondo,  ma  patrioti  e familiari  ; fe  chiama- 
ti venilfero  a nome,  fe  delcritti,  e circollanziati , fe  in  fi- 
ne chi  ci  racco»ta  quelli  fatti  forprendenti  folfe  fuggettò 
di  fede  degniflìmo',  e ornai  di  ftàbilita  riputazione  ; allóra 
non  potendo  refillere  a tanta  autorità,  c’indurremmo  a 
^enfiare  che  quelli  animali  formino  una  fpecie  particolarif- 
iìma,  e fieno  come  1’  eccezione  degli  altri.  E fe  dopo  di 
aver  fentito  le  diverfe  loro  maniere,  di  agire  nel  procacciarli 
i neceflàrj  alimenti  , nel  provvedere  alla  propria  conferva- 
zione,  ne!  trasferirfi  da  luògo  a luogo,  ec.  folfimo  interro- 
gati fé  crediamo  che  quelli  animali  dotati  fieno  di  fenti- 
mento, o ciò  eh’ è lo  fiefiò,.  di  un’anima  fenziente,  rifpofi- 
deremmo,  a quel  ch’io  giudico,  francamente  che  no:  altri- 
menti qui  ammetter  bifògnerebbe  delle  anime,  che  partono 
e ritornano,  fecondoche  i menzionati  animali  ora  fen  niuo- 
iono,  ora  rivivono;  quando  dirè  non  fi  volétfe  che  ne' lo- 
rd corpi  fi  Hanno  oziofe,  e come  addormentate  , finché  i 
medefitni  da  noi  non  fi  richiamino  in  vita;  l'uppofizione 
i’  una  e l’altra  egualmente  alTurda  che  ridicola. 

Veggo  il  Lettore  in  curiofità  di  fapere  quali  fieno  quelli 
animali;  cui  foddisfo,  dicendo  edere  due  fpecie  d*  infetti  7 
1’  un  de’ quali  chiamato  viene  dai  Naturatili  [età  equina  , 
e 1 altro  dai  Levenoecchio  rotìfero . Sono  c.ofioro  alfai  pic- 
coh;  e al  fecondo,  che  per  le  lue  particolarità  merita  qui 
gì  efier  deferitto,  è fiato  dato  il  nome  di  rotrf'erò  per  ave- 
re in  vicinanza  della  tefia  come  due  ruote  che  accurata- 

mentf  /r^Uar<Late  ’•  *on?  ^ue  ^er'e  raggi  > o piuttofio  di 
piccolilfirne  braccia,  di  cui  fervefi  pel  cibo  e pel  nuoto  , 
giacché  oltre  1 elTere  abitatore  della  terrà,  lo  è anche  dell’ac- 
que . Uualora  pertanto  vuol  trasferirfi  da  luogo  3 luogo  , 
non  fa  altro  5 che  dar  moto  ai  due  ordini  di  braccia  \ e 

' quan* 
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quando  ha  bifogno  di  cibarfi  attaccai!  colla  coda  a qualche 
corpo  i indi  agitando  le  braccia  rifveglia  nell’  acqua  un  tal 
moto,  che  la  obbliga  a correre  verfo  la  terra,  e a portare 
alla  bocca  que’tanti  corpicini , che  nuotati  con  jei,  tra’ qua- 
li l’animale  fceglie  poi  quelli  che  gli  lervon  di  cibo.  La 
trafparenza  del  Tuo  corpo  è tale  , che  lafcia  vedere  il  cuo- 
ricino , il  cui  moto  ferba  un’  efatta  proporzione^con  quello 
delle  braccia  ; anzi  celando  quelle' di  agitarft , cefTa  quello 
di  battere  . £ ficcome  il  rotifero  può  fermar  quando  vuole 
le  braccia,  così  può  dirli  con  verità,  eh’  egli  è padrone  di 
fofpendere  il  moto  del  cuore  quando  gli  aggrada , partico- 
larità veramente  fingolariffima . Ma  il  più  maravigliofo  fi 
è,  che  egli,  e la  feta  equina,  dopo  di  eflfer  morti,  rivivo- 
no quando  a noi  piaccia.  L’  illuftre  abate  Fontana , che  mi 
ha  fervito  di  guida  nel  toccare  Te  proprietà  del  rotifero  , 
lafciò  difeccare  quello  infetto  a fegno,  che  non  era  piti 
che  una  fmunta  ed  arida  pelle.  In  tale  {lato,  in  cui  perde 
già  fubito  e moto  e vita,  io  tenne  per  due  anni  e mezzo, 
lafciandolo  fempre  fopra  l'àrida  terra,  anzi  efponendolo  in 
diate  alla  sferza  più  cocente  del  Sole.  Ridonato  all’acqua, 
in  meno  di  due  ore  rivide  perfettifiimamente  . Ricuperò 
pure  e vita  e moto  mettendolo  in  acqua  , dopo  di  averlo 
tenuto  efpoflo  al  Sole  fu  di  una  ladra  di  vetro  per  tutta 
un’  diate , di  maniera  che  l’ animaletto  ralfomigliava  a una 
gocciola  di  colla  arida  e fecca. 

Lo  deffo  prodigio  fi  palesò  nella  feta  equina . Più  volte 
la  lafciò  feceare  all’aria  aperta,  e ve  la  tenne  finché  oltre 
il  perder  la  vita  , perduto  anche  aveffe  e forma  e pefo. 
Mezz’  ora  di  acqua  ridonò  le  primiere  qualità  all’  animale  . 
Altri  infetti,  di  cui  promette,  parlare  il  lodato  Autore  in 
un’  opera  a parte,  difeccati  che  fieno  , perifeono,  e mefii 
in  acqua  rivivono.  La  vita  in  quelli  animali  fembra  adun- 
que confiftere  nel  libero  efercizio  delle  loro  membra.  Di- 
feccandofi  fi  fanno  rigide,-  fi  rendono  inabili  al  moto,  e 
quindi  la  celTazione  della  vita . Perfevera  tal  cefTazione  fin- 
ché dura  1’  inabilità  al  moto.  Tolta  quella,  come  accade 
quando  con  acqua  fi  rammollifcono  le  parti  , 1’  animale  ri- 
comincia a far  t\fo  di  fue  membra,  o che  è lo  lleffo,  tor- 
na a vivere.  Quindi  è che  il  complelfo  dei  moti  in  tal  ge- 
nere di  viventi  dipende  unicamente  dall’  organizzazione;  e 
però  le  piante  e gli  animali  vengono  in  quello  a confon- 
derli , pollo  che  da  effe  reflalTe  rimollo  qualunque  fofpetto 
di  fenfibihtà.  S. 

[jQ  Veggafi  il  Càp.  17  e 28  di  quella  parte.  S. 

lyl  Dopo  tante  feoperte  e tanti  lumi,  liamo  courettj  a 
confelTarc  che  poco , o nulla  lappiamo  ancora  lopra  gh  ^!n' 
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terebranti  artìcoli  della,  vita  e della  morte.  Il  sig.  Franklin 
racconta  alcuni  fatti  , che  meritano  certamente  dt  efTere 
qui  rapportati.  Un  rofpo,  egli  dice,  fepolto  nell  arena  può 
vivere  Va  quel  che  fi  dice,  finché  la  labbia  fa  impietrita  , 
e trovandoli  così  rinchiulo  nella  pietra  vi  ci  può  viver  pu- 
re, chi  sa  per  quanti  fecoli . I fitti  che  fi  recano  a lolte- 
cno  di  quella  opinione  fono  troppo  numerofi,  e troppo 
circoflanziati  per  non  meritare  un  certo  grado  di  credibili- 
tà.. Concepire  quell’ uomo  grande  che  il  bifogno  d alimen- 
to provenendo  dalla  perdita  che  fi  fa  per ttafpiraz.ione.  , 
l’animale  rinchiufo  in  tal  prigione,  in  filato  di  letargo  , 
nulla  trafpirando  pcfTa  vivere  lenza  alcun  nutrimento,  fior- 
fe  una  pianta  arruffata  nell’argento  vivo  potrebbe  conler- 
vare  lungo  tempo  la  fila  vita  vegetale  , 1’  odore  , e il  co- 
lore. Erano  fiate  affogate,  fiegue  il' sig.  Frank*!  n , alcune 
mofche  comuni  nel  vino  di  Madera  forfè  mentre  fi  infia- 
lava nella  Virginia  per  mandarlo  qui  a Lonara.  All  apri- 
re uno  di  quelli  fiafchi,  in  cafa  d'un  mìo  amico  ove  io  mi 
provava,  tre  mofche  annegate  caddero  nel  primo  bicchiere 
che  li  empì  . Avendo  udito  dire'  che  le  mofche  affogate  fi  . 
rianimavano  coll’efporle  alcole,  io  propoli  di  farne  la  pio- 
va fu. di  quelle.  Vifurono  adunque  efpofte  fu  d’uno  ftac- 
cio  per  cui  era  flato  colato  il  vino  affine  di  cavamele , e 
in  meno  di  tre  ore  ve  n’  ebbe  due  che  a poco  a poco  tor- 
narono in  vita.  Vi  diedero  incpminciamento  con  alcuni 
moti  conclulivi  nelle  cofce  , finalmente’  fi  alzarono  fu  le 
loro  gambe,  afciugarono  gli  occhi  colle  zampe  d’ avanti  , 
batterono ^ e ripulirono  le  ali  colle  zampe  pofteriori,  e al- 
la fine  fe&e  volarono  via,  trovandoli  nell’antica  Inghilter- 
ra, fenza  f'apere  come  vi  erano  venute.  La  terza  reftò  mor- 
ta fin  dopo  tramontato  il  Sole,  e non  ifperandofene  più 
rulla  fu  gettata  via . F. 

CO  Quefla  decifione  fi  è avuta,  fe  fuffiflono  le  delicate 
fperienze  dei  sig.  Cavolo.  Notiffimi  fono  que’ naturali  grup- 
pi di  fioretti,  che  cinti  fono  da  un  calice  comune,  e che 
foflentanfi  fu  di  urr  folo  gambo.  Molte  maniere  di  quelli 
fioretti  fi  poffono  chiamare  irritabili , concioffiachè  fe  leg- 
germente fi  tocchino  le  loro  cime  con  qualche  corpo,  o fia 
quello  la  piano,  o la  punta  di  un  àgo,  od  altro,  toflo  dan- 
no fegno  di  rifentimento  , movendofi  e piegandofi  varia- 
mente. L’Autore  ne  enumera  varj  generi  , tra’  quali  of- 
ferva  tenere  un  luogo  diflinto  la  centaurea  , quella  fingo- 
larmente  che  nel  linguaggio  tutto  fuo  deferitta  viene  così 
dal  Linneo  : Centaurea  calcitratio'uìe?  caVicìius  fuhdu plìcatt 
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primiera  pòfitùra.,  quantunque  non  arrivino  quàfimai  -a  cor,- 
ieguirla  perfettamente  . Il  leggero  colpo  che  ricevono  , e 
che  li  fa  contorcere,  li  rende  inetti  a un  fecondo  contor- 
cimento, fe  fenza  indugiare  li  tocchin  di  nuovo.  Vi  abbi- 
fognano  tre  minuti  circa,  perchè  ricuperino  la  priftina  ir- 
ritabilità . Ma  quella  irritabilità  propriamente  non  rifiede 
bielle  parti  dèi  fioretto,  che  Hanno  fcoperte  . Per  quanto 
effe  li  pungano  e fi  tormentino,  non  fi  rifentono  per  ve- 
run  modo.  E'  neceffario  che  il  piccolo  urto  fi  comunichi 
al  didentro.  Dopo  vari  remativi  inutilmente  replicati  tro- 
vò l’Autore  celarli  l’ordigno  del  moto  fotto  la  corolla  „ 
cioè  dipendere  da  cinque  filamenti  che  Hanno  dentro  alla 
medefima.  Di  fatti  levata  quefia,  e lafcfati  allo  fcoperto  ì 
fopraddettj  cinque  filamenti , e toccati  nella  maniera  accen- 
nata, fi  contraggono  di  prefente,  e per  modo  tale,  che  di 
protuberanti  che  erano  naturalmente,  nel  ferirli  fi  ritirano, 
fi  concentrano  in  fe  fieffì , e formano  come  un  piallo  ci- 
lindro. E queffe  fono  le  parti  del  fioretto  fornite  di  tale, 
mifferiofo  movimento.  Che  fe  in  vece  di  toccar  tutti  cin- 
que i filamenti , fe  ne  tocchi  uno  folo , quello  folo  dà  Pe- 
gno di  forza  contrattile..  La  qual  forza  non  lafcia  di  agire 
ue’  filamenti,  recifi  che  fieno  in  una  loro  efiremità,  o que. 
Ha  fia  la  fuperiore,  ovver  l’inferiore  : anzi  podi  eflèndo  al- 
lora in  libertà,  fi  divincolano  firanamente  nel  toccarli , ed 
imitano  in  certo  modo  i ferpentini  giri,  di  un  verme.  Che 
fe  nel  mezzo  trafver, Talmente  fi  taglino  i filamenti,,  indi 
dopo,  un  breve  ripofo  fi  tocchino,  ci  par  di  vedere  l’agita- 
mento delle  famofe  braccia  di  un  polipo..  Per  ultimo  un 
filamento  nelle  due  efiremità  recifo  dal  fióre,  e fisofiaro  dal 
tnedefimo,  quando  li  Himola  fi  contorce , lochè  fuccede  per 
a.nche  ad  ognuno  de’fuoi  frammenti . Dal  rifultaro  di  que- 
fie  offervazioni  conchiude  il  sig.  Cavolo  rifedere  la  forza  di, 
irntàbiiirà  nell’intima  firuttura  de’ filamenti , fenza  dipender 
punto  dalla  naturale  loro  petizione,  o dal  compleffo  di  tut- 
ta la  macchina  del  fioretto. 

La  forza  contrattile  ne' gran  caldi  è tenuifiima.  Si  porta 
afsai  bene  nella  frelcurà  dell’  aria  , e beniffmio  ne’  tempi 
notturni . . 

[àaj  L’  alcali  volatile  è un  prodotto  folamer.te  del  regno 
animale  ; pure  alcuni  funghi  4anno  una  quantità  di  alcali 
volatile,  uguale  a quello  che  danno  le  materie  animali.  Il 
sig.  rrilk  crede  i funghi  fimili  ai  zoofiti  ed  ai  coralli.  Per 
differenze  chimiche  pofsono  afsègnarfi  le  Tegnenti:  dalle  fo- 
flanzc  animali  non  puoffi  ottenere  un  olio  efsenziale,  nè 
un  alcali  fifiso  dal  loro  carbone.  I fiali  dèlie  materie  ani- 
mali fono  più  volatili  di  quelli  de’  vegetabili.  La  cenere 
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delle  follante  animali  ha  in  abbondanza  della  terra  calcarea, 
fatura  di  acido  fosforico  i quelle  dei  vegetabili  poco,  d 
nulla  contengono  di  acido  fosforico,  ma  abbondano  di  aci- 
do aereo . F.  . ._  . . 

Il  ftftema  organico  dell’animale  differilce  molto  da 

quello  del  vegetabile  (*).  Le  leggi  dell’uno  non  fono  le 
leggi  dell’altro.  Il  principio  del  moto  de’ liquori  non  è lo 
delfo  in  ambidue  . Edì  non  fi  nutrirono  nella  rhedefima 
maniera . La  loro  nafeita  e il  loro  fviluppo  non  fono  fom- 
melfi  alle  medefime  condizioni  (**)  , ec.  Noi_  difeopriamo  , 
è vero,-  un  gran  numero  di  analogie  tra  l’animale  e il  ve- 
getabile , ma  in  mezzo  a tutte  quelle  raflòmiglianze  ( e quan- 
te diflomiglianze  non  ci  rellano  ancora  ! ) non  e venu- 
to il  tempo  in  cui  li  poda  portare  il  paialello  fin  do- 
ve può  arrivare . Le  Ipèrienze  e le  odervazioni  non  fono 
Hate  finora  aliai  moltiplicate  e.drverfificate  . Non  è che  un 
giorno  dacché  oderviamo  e fperimentiamo  j e nondimeno 
quanto  quello  giorno  non  ci  ha  fruttato  di  verità  impreve- 
dute ! Noi  non  Tappiamo  ancora  il  carattere  che  diftingue 
elfenzialmente  l’animale  dal  vegetabile...  L’animale  ha  pre- 
fo  il  fuo  nome  da  quell’anima  che  noi  riguardiamo  còme 
il  principio  fegretò  di  tutti  i Tuoi  moti.  Noi  giudichiamo 
dell’ efiflenza  di  quell’ anima  per  il  più,  o meno  di  analo- 
gia dell’animale  coll’ uomo.  Si  tratterebbe  dunque  di  fape- 
re  a qual  grado  predio  di  organizzazione  fi  termina  la  ca- 
pacità d’edere  ani:nato , o ciò  che  è lo  Hello , qual  è il 
grado,  odia  la  fpecie  di  organizzazione  alla  quale  un  'anima 
non  potrebbe  edere  unita  per  comporre  con  effa  quel  tut- 
to, quella  forte  di  unità  che  noi  chiamiamo  un.  edere  mi- 
dò  ? Imperciocché  fe  l’animale,  in  qualità  d’edere  fifico, 
difl’erifce  elfenzialmente  dal  vegetabile,  quello  non  dovrà 
edere,  fe  non  dalla  parte  della  fua  organizzazione,  checo- 
ftiuiifce  propriamente  la  fua  animalità  fi  fica.  I nervi  fono 

quel- 


( * ) Gli  animali  rendono  impura  l’aria,  i vegetabili  la 
purificano  . Gli  animali  fi  mantengono  nell’ aria  deflogiflica- 
ta,  e perifeono  nella  mofetica.  I vegetabili  perifeono  nella 
prima,  e vegetano  con  vigore  nella  feconda.  F. 

( **  ) U germe  non  vegeta  fenza  un-  Umore  edernamente 
applicato:  hell’uova  però  vi  è tuttociò  che  è ne  ce  (far  io  al- 
la nutrizione  del  futuro  embrione.  ( Krnft  Nov,  Cetnrn.  /-V- 
tropolit.  II.  ) F.  . ; 
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quella  parte  di  organizzazione  animale , per  cui  l'animale 
iembra  e fife  re  il  più  animale.  Per  mezzo  del  minidero  dei 
Bervi; apppunto  l’anima  fente  ed  agifce.  Elfi  fono  per  così 
dire  l’intermezzo  tra  l’anima  ed  il  corpo.  Per  elfi  l’anima 
riceve  le  impreffioni. degli  oggetti, e per  erti  ella  agifce  fui-' 
le  membra , e per  quelle  fu  d’una  moltitudine  di  oggetti 
diverfi.  Noi;  non  concepiamo,  che  un’anima  dovelfe  effcre 
unita  ad  una  porzione  di  materia  organica.,  che  non  le  co- 
municherebbe alcuna  impredìone  ; e "noi  concepiamo  benif- 
fimo,  che  qualunque  perfezione  di  materia  organica,  dota- 
ta di  nervi,  o di  qualche  cofa  di  analogo,  poda  edere  la 
lede  di  un’anima.-  Non  abbiamo  feoperto  veri  nervi  nel 
vegetabile  ; quella  non  è una  ragione  di  penfare  ch’egli  ne 
è.  totalmente  privo  , o che  non  "vi  fi  trovi  qualche  cofa  di 
analogo  a’ nervi  . ( Vedi  C.  30  e 31,  Parte  X. , e rtella  Par- 
te IV  della  P alìngenefui  — Ler.  del  sig.  Bonnet  al  sig.  Spal- 
lantani , 17  gennaro  1771  ).  F. 

P A l(T  E-  UNDECIMA. 

[<?]  Lo  feopo  dì  quello  Capitolo  è tutto  diretto  a pio- 
vare, che  ad  onta  della  didruzione  degli  individui,  non  fi 
viene  mai  a didrugger.  la  fpecie  . A,  qued*  opinione  però, 
che  è la  più  accreditata  e la  più  univerfalmente  ricevuta, 
Iembra  opporli  un  fatto  riferito  dal  Buffori._ns Ila  fua  doria 
degli  Animali là  deve  parla  del-  portentofo  Mabout , ani- 
mai quadrupede  sì  fmi furato che  per  lo  meno  è.  lei  volte 
maggiore  del  più  corpulento  elefante . Inferifce  jl  naturali- 
ila  francefe  tal.  prodigio  di  grandezza  dall’ infpezione  delle 
fmifurate  fue  olla,  che  non  poteva  mirare  lenza  elfer  toc- 
co da  maraviglia.  Le  fpoglie  di  un  tal  animale  fi  rifeon- 
tran  pure  a lui  detta  in  molti  luoghi  tra  loro  didanti,  co- 
me nellTrlandà  e nella  Siberia;  quantunque  però  cotal  pro- 
digiofa  razza  fiali  , com’egli  penfa  , perduta,  per  non  tro- 
varli in  veruh  angolo  della  terra.  Oli  iddi  ne  deduce  , che 
le  è perita  queda  fpecie , che  certamente  doveva  ed'cr . la 
prima,  la  più  grande,  e la  più  terribile  dì  rutti  i quadru- 
pedi, a più  di  ragione  ne  debbono  elfer  perite  molt’ altre 
più  piccole,  più  deboli  e meno  olfervabili,  lenza  averci  la- 
feiato  fegnale  alcuno  di  loro  efidenza  pattata. 

La  Storia  accennata  fminuirebbe  la  forza  all’opinione  uni- 
verfalmente  abbracciata , fe  molte  parti  del  globo  non  eiri- 
maneffèro  feonofeiute,  e confeguentemente  non  ignoraflimo' 
da  quali  fatte  di  animali  fieno  abitate.  In  effetto  non  po- 
trebbe egli  darfi , che  qued’oda  fodero  fpoglie  di  quadru- 
pedi abitatori  di  paefi  non  per  anco  da  noi  conofciuti , tra- 
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iportate  in  quei  liti  o dall’univerfale  diluvio  , o da  altri  di- 
fordinamenti  fucceduti  nel  globo?  Molto  poi  meno  a me 
fembra  che  regga  quanto  ei  foggiugne  circa  Peter  perite  altre 
lpecie  più  piccole  e meno'olTervabili  ,'fapéndófi  che  quefte  so- 
no più  feconde  d’individui,  che  le  più  grandi,  dalla  quale 
fecondità  ne  viene  che'fe  hanno  probabilmente  maggior  nu- 
mero di  nemici,  hanno  anche  maggior  numero  di  riforfe  per 
Confervarfi  . S, 

[£]  E'  in  certo  modo  una  confolazione  per  noi  il  fen- 
tire  la  moltiplice  e cruda  guerra  che  fatta  viene  univerfalmen- 
te  ai  bruchi  e ai  pidocchi  delle  piante , due  razze  di  animali 
divoratrici,  ingordiffime  di  quanto  ci  ha  di  più  bello  e di 
più  buono  nelle  amene  nodre.  campagne . È primamente 
meritano  la  più  tenera  nodra  benevoglenza  molte  maniere 
di  augelli,  non  eccettuati  neppur  quelli  che  ne’  giardini, 
ne’ parchi,,  ne’ bofcfietti  rallegrano  i nodri  patteggi  colla  va- 
rietà de’ foavi  loro  garriti . ÀI  primo  fiorir  di  primavera 
vengono  ad  albergare  tra  noi  le  capinere , ^gli  ufignóletd  , 
le  roùdiùelle;  nè  ci  vengon  già  unicamente  allettati  dai  te- 
pori dèlia  benigna  ftagione,  ma  in  grazia  di  quelli  e di  al- 
trettali infetti  che  prima  o nati  non  erano,  o fi  celavano 
dentro  la  terra  e ne’crépacci  degli  alberi,  i quali  infetti 
fervono  ad  etti  di'  delfèatiffimo'  cibò.  I bruchi  volgarmente 
detti  comuni  fono  negli  orrori  del  verno  di  non  tenne  ri- 
ftoro  ai  calderugi  che  cogli  acuti  beccucci  fanno  ellràrli  de- 
gli afcofi  lorò  covaccioli.  A provare  il  guado  fommo,  che 
ai  bruchi  danno  gli  uccelli,  curiofilfimo  farà  Tempre  il  cal- 
colo, che  inferifce  nel  fuo  Trattato  generale  di  Agricoltu- 
ra il  Bradley , profettoreì  botanico  nell’ Uni  ver  liti  di  Cam- 
bridge. Cotedo  calcolò  indituito  da  un  fuo  amico  riguar- 
da la  didruzione  dei  bruchi  fatta  da  due  pafferi  intenti  2d 
alimentare  i figliuoletti,  la  quàle  afcende  ai  tremila  tre- 
cento" feflanra  per  fettimana.  Ecco  la  prova  ch’egli  ne  dà. 
Pretende  di  avere  -ottervato che  un  patterò,  che  ha  i figliuo- 
letti, entra  venti  volte  per  ciafcun’ora  nel  nidoa  portarvi 
rimbeccata:  e tale  ufficio  a vicenda  è comune*  tanto  al  pa- 
dre, quanto  alla  madre.  Ecco  dunque  quaranta  imbeccate, 
che  portate  ci  vengono  dentto  di  un’ora.  E fe  vorremo 
fupporre,  che  i due  patteri  ve  la  portino  per  ci  alcun  gior- 
no dodici  ore,  le  imbeccate  lafcenderanno  ogni  giórno  a 
quattrocento  ottanta,  e confeguen  temente  a tremila  trecen- 
to fettànta  per  fettimana,  quando  voglia  fupporfi  con  mo- 
dediffima  computazione,  che  ogni  imbeccata  codi  di  un 
bruco . 

Ma  altri  nemici  fanno  pure  le  nodre  vendette  , comin- 
ciando da’  bruchi  fteffi  ; e quel  che  è più,  della  medefima' 

fpe- 
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fpecie  ( almeno  in  alcune  razze  );  i quali,  alla  maniera  dei 
ragni  e di  altri  infetti  moltirtìmi,  fi  uccidono  l’un  l’altro 
crudelmente.  Quelli  nemici,  altri  vivono  in  focietà,  altri 
fono  foiitarj.  I primi  s’ infinuano  in  calca  dentro  alle  car- 
ni del  bruco,  e ne  penetrano  i fieni  più  occulti  e fiecreti . 
Colà  come  in  naturale  lòr  nido  fien  vivono,  colà  diguazza- 
no e gozzovigliano , e fiempre  alle  fpefie  del  bruco  che  loro 
ferve  di  caro  alimento;  ed  in  fine  dopo  un  tempo  più,  o 
ni en  lungo  fie  n’efcon  tutti  d’accordo,  lafciandoio  sì  mal- 
concio, che  è condannato  ad  una  lenta  irreparabile  morte. 
Lo  (ledo  giuoco  fanno  i foiitarj , così  chiamati , perchè  un 
folo,  ò afpiù  due,  o tre  s’ihtrudon  nel  bruco,  che  mal- 
menano però  come  i primi,  e l’obbligano  a perire;  Ma  ol- 
tre quelli  nemici,  che  dire  polliamo  interni,  hanno  i bru- 
chi anche  gli  éllern  i , quando  in  poco,  quando  in  medio- 
cre, quando  in  grandilfimo  numero;  nè  fidamente  fonoaf- 
faliti  nello  {lato  di  bruchi,  ma  in  quello  eziandio  di  crila- 
lidi, o di  nin£;  nè  punto  giova  a quelle  crilàlidi  e a que- 
He  ninfe  l’elfere  cuftodite  e difefe  dentro  a’ bozzoli  di  uu 
telfuto  denfio  e compatto;  che  anche  colà  dentro  vi  fi  tro- 
vano di  fiovente,  anzi  alcuni  infinuandofi  nelle  uova  delle 
farfalle  mangiano  i brucolini  prima  eh’ elfi  fien  nati.  E que- 
lli mangiatori  di  bruchi,  o parlili  degli  ertemi,  o degl  in- 
terni, lo  no  tutti  differenti  verminetti,  a riCerva  di  non  lo 
quanti  altri  animalucci , come  le  cimici  de’bofchi  e de  giar- 
dini, e una  fpecie  di  elegante  fcarafaggetto , i quali  tendo- 
no effi  pure  a'fiminuire  l’infinita  plebaglia  de’ bruchi . 

tJon  minor  numero  forfè  di  nemici  hanno  i pidocchi  del- 
le piànte,  olfia  i gorgoglioni,  fchiatta  di  animalucciacci  si 
enormemente  dilfeminati  per  tutto,  che  non  evvi  albero, 
arbufcello  e pianta,  che  non  ne  forti  a eferciti  intermtnabt 
li.  Buona  parte  de’ loro  nemici' fono  figli  di  mo.che , eie 
hanno  il  prevediménto  di  depofitar  .1  uova  per  Io  p*u  u 
le  foglie,  ove  foggiornano  numerofiamente  rpidocchi . orni- 
vi adunque  nalcendo  hanno  di  che  fiatollarfi  a lor  voglia  . 
Altri  fon  fermi  fiprovveduti  di  gambe,  cui  non  abbilogna 
che  allungare  la  teda,  o torcerla  a -diritta  e a iiniftra  per 
azzannare  un  pidocchio  . Nel  che  piacévolilfima  cola  è il  ve- 
dere mediante  una  lente,  come  in  meno  di  un  mirato  tut- 
to il  fuco  della  preda  attratto  venga,  o a meglio  dire,  tra- 
cannato dai  vermi  3ggrelfori , che  ne  fono  si  ghiotti,  che 
più  pidocchi,  non  citante  ia  forprendente  loro  fecondità, 
non  portano  mettere  a luce  tanti  figli  che  ballino  per  la- 
r oliai  e alcuni  pochi  de’ loro  ingordi  nemici.  Altri  fon  ver- 
mi corredati  di  fei  gambucce , t'oliti  a vagar  Iurte  piante  e 
filali  alberi  per  dar  la  caccia  aj  pidocchi , facendone  qu 
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tirale  che  un  affamato  lupo'  fa  delle  pecore  dentro  all’ovi- 
le ; e dalle  ninfe  di  taì  vermetti  sbucano  pofeia  certi|emif* 
ferici  fcarafaggi  della  grandezza  di  ini  pifello  all’  incirca  , 
limili  .3  piccole  teiluggini  veflite  e adornate  di  un  nicchio 
sfuggevole  quanto  mai,  e lucente.  Altri  in  fine  fi  può  dir 
re  cne  con  due  bocche  fi  .lancino  fulla  preda  , non  avendo 
già  efifi  quella  apertura  nel  fito  degli  altri  animali,  ma  ful- 
la cima  di  d.ue  corna  che  fpuntan  loro  dal  capo,  fomma- 
mente  lottili,  e della  durezza  dell’ offo'.  Con  quelle  affer- 
rano i pidocchi,  li  trafiggono,  e per  le  aperte  bocche  ne 
fucciano  tutto  Tumore.  Tra  colloro  v’ha  una  fpecje  parti- 
colare, che  dopo  di  avere  uccifi  e fucchiati  i pidocchi , for- 
ma de’ cadaveri  come  un  veflito,  che  quando  marcia  porta 
attorno,  quali  trofeo  della  formidabile  bua  bravura.  S. 

CO  Nè  quelli,  nè  molt’ altri  animali  di  genio  confimile 
non  affidano  però  le  uova  all’azzardo,  cacciandole  ove  che 
fia,  ma  fempre  in  liti,  in  cui  par  che  preveggano  e che  na- 
sceranno, e che  i nati  figli  troveranno  onde  vivere  e cre- 
lcere.  Così  la  lucertola  e la  cavalletta  per  innato  collume 
depongono  collantemente  le  uova  dentro,  alla  terra  ; lo  che 
fatto  avendo,  fi  può  dire  che  abbiano  foddisfatto  a quanto 
loro  incombeva , Jgiacchè  per  elfer  animali  afangue  freddo, 
per  quanto  covafler  le  uova,  nulla  potrebbero  contribuire 
al  lor  nafeere.  - «r-  <»  ....  i 

[//]  Veduti  in  genere  gl’ ingegnofi  lavori  degl’infetti, 
non  arriviamo  d’ordinario  a comprendere  il  modo  che  han- 
no tenuto  nel . coftruirli . Per  lo  più  fono  tanti  problemi, 
la  joluzione  de  quali  non  polììamo'  avere  che  dall’infetto 
fabbricatoi  e . Il  leguito  del  libro  ce  lo  farà  toccare  con 
mano . S.  < 


Paffeggio  in  diate  nel  mezzodi  un  bofehettoabbon- 
devoiifiimo  di  alberi  e di  piante  d’ ogni  maniera . Alzo  gli 
occhi  ai  rami,  ai  ramufcelli , alle  foglie,  e vi  '{'copro  quan- 
tl.t  , > 5?1  tubercoli,  di  ricci ,' di.  vefciche  , di  tumo- 
ri,  di  bitorzoli , di  fpugne  , e di  altrettali  bizzarre  produ- 
zioni. I rovo  che  le  querciq  in  fingolarmodo,  le  roveri , 
1 lecci,  1 pioppi,  gli  olmi  , le  vitrici , le  vitalbe  e le  ede- 
” neV l?,no  tlcchifnme  . Mi  l'orprende  la  varietà  della  for- 
ma , della  grandezza , del  colore  , della  foflanza  di  tali  sfor- 

f0n0  Iifce  e «tonde*  quelle  b rnoc- 
S if  "rThu-  Chi  nella  groffirzza  pareggia  le  noci, 

!pinaQCn  Iolo,3r*™j-Chi‘  uBu»glia,  aPPena  le  gradella  dell’uva 
ra  e" rtifiin  i UO,  ^ a cune  me  le.fa  prendere  per  vere  frut- 
fono  adorni < ? a!tre,me  le  fa  «edere  veraci  fiori.  Le  une 
j:  3 [0rPren^ente  capelliera;  le  altre  arma- 

Totrf  ir  •'*nc  ’ Staccandole  dai  lìti  nativi,  olTervo  che 
* G la 
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la  foftanza  di  parecchie  è fpugnofa  e cedente;  quella  di 
molt’altre  legnofà  e durifTima.  Che  nuova  {'cena,  aprendo- 
le, mi  fi  prefenta  alla  villa!  Qua  forellini  ritondi  dalla  cir- 
conferenza della  gallozzola  tendenti  fino  al  fuo  centro  fen- 
za  apparenza  d’infetto,  o di  uovo:  là  vermicciatoli  bianchi 
come  neve,  e piegati  a mezza  luna,  ciafcun  de’ quali  ripo- 
fa  nella  diftinta  fua  nicchia.  Nell’interno  di  alcune  non  fi 
manifeftan  che  uova,  che  polle  fetnbranoal  covaticcio  ; nell’ 
interno  di  altre  pigramente  fi  muovono  e mofche  e fcara- 
faggetti  : e quelle  uova  , quelli  vermicciatoli , quelle  mofche , 
e quelli  fcarafaggetti  fono  tutti  di  grandezza  diverfa . Stu- 
dio quelle  tante  produzioni  vegetabili  ed  animali,  le  efa- 
mino  in  tempi  divelli,  le  paragono  fra  loro,  e I’affiduità 
unita  alla  pazienza  e all’  iliduflria  arrivano  in  fine  a fvelar- 
mi  quelli  piccoli  arcani.  Unamofcà,  ordinariamente  a quat- 
tr’ali,  una  farfalletta,  un  tenue  fcarafaggio  concorono  al 
producimelo  di  quelle  , dirò  così , frutta  sforzate . Cotelli 
animalucci  portano  nell’ edremità  del  ventre  un  pungiglio- 
ne, o a dir  meglio,  una  fotta  di  trapano,  con  cui  trivella- 
no e foglie,  e corteccia,  e legno.  Cacciano  nella  ferita  uno, 
o più  uova;  quella  in  brevilfimo  tempo  fi  chiude,  è attor- 
no a lei  nafce  prettamente  un  tumore,  ungonfietto,  in  una 
parola,  una  galla.  Crefcendo  quella,  crefce  anche  l’uovo 
rinchiufo , dal  quale  a fuo  tempo  nafce  un.  vermetto , che 
vive  e fviluppafi  dentro  della  galla,  come  il  fèto  dentro 
dell’utero.  Trafmutatofi  finalmente  l’ incrifalidarto  vermet- 
to in  un«  mofca,  o in  uno  fcarafaggetto  fomigliante-  alla 
madre,  fora  la  galla,  e fe  n’efce,  abbifognando  allora  dì 
un’aria  sfogata  e di  urt  cibo  diverfo . 

Non  fi  ere  de  (Te  però,  che  ogni  animale,  che  nafce  nel 
feno  delle  galle,  folfe  fempre  legittima  prole  di  quello  che 
concorre 'a  produrlo.  Stabilito  avea  la  Natura,  che  gli  ofpi- 
ti  che  nafeono  colle  galle  fervififero  a nutrire  altri  infetti 
Varie  mofche  carnivore  volano  filile  galle, e bucandole  coi 
loro  lunghi  fucchielli  nafeondono  là  dentro  le  uova  che  dan- 
no origine  a più  maniere  di  vermi  carnivori.  Quefti  ucci- 
dono e mangiano  molti  degli  ofpiti  rinchiufi,  nulla  valen- 
do loro  la  folidità  delle  mura,  che  fembrava  sì  bene  di- 
fenderli i 

Ma  fe  la  .contemplazione  cieli’  eferefeenze  vegetabili  Hain- 
tereflàto  con  piacere  la  mia  curiofità»  un  altro  oggetto  ana- 
logo a!  primo,  ed  egualmente  nòbile  e filofofico  a fe  rapi- 
de i miei  (guardi.  Sulla  fchiena  , ne’ fianchi , ed  infra  le 
fpalle  eh  una  mandria  di  tori  e di  buoi  pdfcolanti  in  una 
appendice  del  menzionato  bofehetto  veggo  certi  tumori, 
che  per  l’idea  delle  galle  vegetabili,  che  calda  ancora  mi 
* bu- 
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tròika  in  capo,  a prima  villa  giudico  elfiere  galle  animali  ^ 
L inquieta  voglia  di  fapere  più  oltre  mi  fpingead  accodar- 
mi'i più  dapprclfo,  e trovando  che  ogni  rumore  ha  un  pic- 
col  fòro  nel  mezzo,  mi  confermo  nell’idea  delle  galle,  e 
remò  {blamente  che  l’ animaletto  norr  fia  già  fuggito,,  co- 
inè fi  ofserva  efiser  fuggito  dalle  galle  degli  «alberi  quando 
fono  bucate.  Ciò  non  ottante  per  efserne  piu  ficuro  vi  ap- 
plico la  mano,  e colle  dita  premendo  la  bafe  del  tumore 
feopro  non  lenza  compiacimento  e lòrprefa  che  dal  foro  di 
ogni  tumore  falca  fuori  un  vermine  grolso  più,  o meno  di 
uri  pidocchio , di  colòr  bianco,  e a foggia  di  cono . Ap- 
plaudo  a me  ftefsò  della  (coperta,  e a cotto  di  diligenza  e 
di  tempo  ini  metto  al  forte  di  voler  fapere  i natali  di  que-> 
ili  vermini,  i loro  progredì  e la  lor  fine.  Trovo  che  cia- 
feuno  di  etti  fta  piantato  ed  immobile  fiotto  il  duro  cuoio 
de’ tori  e de’buoi ,'  .cibandòfi  dell’umore  che  largamente  geme 
dall’aperto  fioro:  e di  mano  in  mano  ch’ei  va  creficendo  , crefce 
anche  la  galla  che  lo  rinfierra.  Giunto  a maturità,  allarga 
l’apertura  del  tumore,  {cappa  fuori ^ ritirafi  lotto  qualche 
pietraio  fi  rincantuccia  ìri  altro  luogo,  e colà  incrifalida- 
tofi  , iviluppafi  in  una  fpecie  di  mofea , che  per  naturale 
attinto  va  a trapanare  Ja  dura  pelle  degli  armenti  per  pian- 
tarvi le  uovà  che  danno  origine  a’  vermi  rammemora- 


li fi  La  mofea  de’ rofai , che  roftfega  anche  fi  appella,  in 
quanto  all’ ordinar  le  cellette,  e al  collocarvi  artifìziofa- 
mente  le  uòya , può  compararli  a un- raro  infetto, da  alcu- 
ni Naturalitti  chiamato  ragnoìocujìa , quantunque  egli  poi 
di  molto  la  fuperi  nel  rimanente  delle  individuali  fue  qua- 
lità.^ Una  locutta , che  alla  maniera  dei  ragni  è di  naturale 
carnivoro , che  quali  colla  velocità  dèi  camaleonte  fi  fcaglia, 
e colpi fice  la  preda,  che  prefitta  tra  le  braccia  uncinate  il  le- 
va in  piedi,  e ritta  ritta  come  le  fcimie  egli  {coiattoli  bel- 
lamente fe  la  trangugia  , che  bee  come  gli  uccelli  e i qua- 
drupedi, che  trae  ia  vita  oltre  ai  dieci  anni,  è nel  Ilio  °e- 
nere  una  maraviglia,  un  piccol  prodigio.  Ama  i lìti  mon- 
tuoli  ci.  afciutti}  conviene  nella  grandezza  colle  cavallucce 
maggiori,  e tinta  del  color  dì  cedro,  o di  quello  della  ce- 
nere i il  mafichio  è fienz’ali,  ma  la  femmina  è alata,  più 
corpaccjuta^de1  maichio;  ed  ha  propriamente  l’andatura  di 
un  anitra.  11  nido  che  fabbrica,  rafsembiaun  bozzolo  aper- 
to, nel  quale  companfeon  le  uova  dittribuite  nelle  rifpet- 

oifte-J°r  mCCh‘-e  ’ e quefte  nicchie  modellate  fono  con'ma- 
”inrnetria , quantunque  a sì  bel  lavoro  .non  concorra 
r i “erecana  .l’arte  dell’infetto.  S. 

L^.1  Non  evvi  madre  che  per  difender  là  prole, e perfoc- 

G i cor- 
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correrla  d’alimento,  non  lupe  ri  A Aefsa  nella  fona,  pef 
coraggio  , nell’  ardì.djepto  Il  bone  , che -indidbrentemente 
alsale  tutti  i quadrupedi,  /umbra  avere,  qual;  he  foggeiione, 

0 rii  petto  per  1’  uofiio.  Almeno  è flato  pfiei  vato  , che  quan- 
do vede  uomini  ed- animali  'inficine  raccolti  , lanciali  fernpre 
lugli  ultimi,  e* non  mai  (òpra  i primi.  La  lioncfsa,  peref- 
lere  naturalmente  meri  forte,  ipén  coraggjcjfa  del  lione, 
fembra  anche  avere  per  1’  uomotm,;  jgior  riguardo . Eppure 
quando  ha  i figli  lupera  il  mu  '-hin  nell’arditézza  inlulta 

1 pericoli,  fi  avventa  egualmem  gli  uomini  e lugli  ani- 
mali, e*-f.netrendoli  a morte  , gli  drafeina  all’albergo  de’fuoi 
lioncini,  ne  diaria  le  membra,  e dilpenl'r  ad  edì  la  piada, 
c loro  inlegna  di  buon’ora  a fùngerne  il  l'angue,  e « lace- 
rarne le  carni.  Se  poi  le  li  vede  portar  via , diventa  limo- 
la, li  batte,  e li  difende  fino  a lafci^rvi  la  vita. 

Più  ten  ibile  e più  formidabile  li  è anche  la  tigre  , quan- 
do le  le  rapilcono  i figli . ' Odmatainentc  infegue  i rapitori, 

■ che  trovandoli  a mal  partito,  prendono,  lo  fnediente  >di . la- 
feiarie  uno  de’ figli  . Ella. fi  arreda,  lo  prende.,  lo  portafe- 
co  per  metterlo  al  difeso,  ma  ben  predo  ritorna  dille  trac- 
ce dei  rapitori , che  non  lafcia  di  perfeguire  finché  chi  ufi 
non  fieno  dentro  alla  città,  o montati  fu  qualche  naviglio. 
Perduta  allora  ogni-  fperanza  di  ricuperare  la  prole,  inette 
grida  lugubri,  e fpaventevoli  urli,  che  el'primono  i crude- 
li dolori  , ónde,  è /Irai iata , é che  fanno  tremar  quelli  ezian- 
dio, che  li  lentonp  di  fontano.  V'v  • • -• 

Gli  animali  dii  natuj-fj  tin^idi  e di  poca  foria  hanno  avu- 
to altre  r i forfè  , onde  difendere  e fottrarre  ai  pericoli  la 
propria  prole.  La  talpa,  quantunque  abitatrice  dell’ofcuri-, 
tà  più  profonda  della  terra’,  ha  ,i  fuoi  , nimici , e quedi  fo- 
no di  più  maniere.  Oltre  gli  animali  carnivori  è .perfegui- 
tata .palli  uom.o ,’  che  cerca  di  vendicarli  fle*guaQj-  cagionati 
alle  praterie  e ai  giardini,  Le  foverchie  piogge  e le  inon- 
dazioni fono  anche  un.  nimjco  più  da  ^temerG  dei  due  pri- 
mieri. Per . adìcurare  adunque,  i luoi  figli,,  era  necefi-ario 
preparar  loro-  un  alloggio,  onde,  fottrarli  a quedi  dilaftri  j 
e tale  alloggio  non  poteva  efsere  architettato  ed  efeguito 
con. intelligènza  più’ fina.  Forma  una  fotterranea,  volta  , che 
notabilmente  fi  fòlleva  dal’ livello  del  .terreno  ; e per.chè  pe- 
netrata, r.onfià  dall’acqua , ha  l’accortezza 'di  calcare  ben 
bene, la  terra  , di  divaria,  anzi  mefcolarla  con  radici  e con 
erbe  acciocché  riefea-più  confidente  e più.  dura.  Alcune 
coloncine,  o piccoli  piladri  che  vi  lafcia  à luogo  a luogo, 
rendono  la  volta  più  forte.  Sotto  di  lei  alza  la  talpa^  un 
poggiolino,  falla  cima  del  quale  prepara  un  viluppo  d'er- 
ba e di  foglie,  che  i’erv  ir  debbono  di  letto  ai  figliuoiini  che 
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narreranno.  Il  poggiolino  è come  centro  da  cui  partono  piti 
viottole  fotterranee , fatte  a pendìo,  beniffimo  battute,  e 
che  fi  eilendono  a confidar abile  diftafiza.  Cade  un  revefeio 
di  piòggia?  Il  vantaggio  della  vòlta  difende  i figlile  l’emi- 
nenza del  poggiuolo , che  fov ralla  égli  pure  al  piano  del 
terreno,  li  mette  in  l'alvo  dalle  prodotte  inondazioni . Cer- 
cali di  lmover  la  terra,'  e di  forprenderfi  nel  proprio  alber- 
go? Le  viottole  ad  arte  fabbricate  dalla  madre  le  dan- 
no adito  a fuggir  fubito,  e a feto  condurre  gli  amati 
depofiti . : . ^ 

Patterò’  io  fotto  filenzio  V cpoffirn  offia  il  f.:-}gnè , animai 
quadrupede  dell’ America  , la  cui  femmina  -per.  difendere  i 
tigli,'  li  nafeonde  in  certa  guil'i  dentro  del  corpo.  Sotto  il 
di  lei  vèntre  a f>pn  ri  fee  una  f peri  e di  boria  a due  pelli,  po- 
co velluta  al  di  déntro,  e molto  al  di  fuori,  e dall’inter- 
no di  quella  boria  elcon  le  poppe.  Apfefi  C chiudefi  -a  pia- 
cimento dell’animale,  e i tìgli  di  frefeo  nati  . vi  entrano 
per  iuggerne  il  latte.  Polliamo  facilmente  aprirla viiìt.are  , 
ed  anche  enumerare  i figli-,  lènza  timóre  d’ infaflidirli  : e 
cale  è l’ abitudine  che  vi  prendono-,  ette  vi  entrano  anche 
per  cagLÒn  di  fìpòfo  e di  Conno  . Così  pure  fé  vengano  fpa- 
ventati , vi  fi  ricoverano  immantinente,  la.  madre  chiude  la 
boria,  (ugge,  e Ceco  li  porta  tutti.  S. 

.fi’]  La  prefente  congettura  è ingegnofa , e i fatti  addot- 
ti la  rendono  anche  verifimile.  Non  ne  abbiamo  però  nè 
in  numero  ballante,  nè  di  còsi  chiari,  onde  eifer  ficuri  che 
la  cola  veracemente  così  proceda.  L’efempio  delle  galline 
i rie  ?1Jac  r “P?dt  potrebbe . fornire  un’  apparente  difficoltà  . 
L.a •gai I ma  è madre  amorofa  pe’/uoi  pulcini  non  Colo  quan- 
i.o  ribaldandoli  col  fqo  corpo  fi  fuppone  che  fenta  qualche 
blanda  vdicàzioue,  lo  che. accade  quando  fon  piccoli;  ma 
eziandio  allorché  non  fedi  accolla  più  al  corpo,  e che  per- 
ciò pm  non  ha  luogo  foinigliarite  vellicazione , come  addi- 
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^qmtndp-lonp-  grandicelli . . Allóra  pur-e  li  ha  femore 
r (Si  1 ? ' ^l"d3  °ve  crede  di  /rowar  elea  proporzionata 
v!n  1 i;rote?Se’.!i  difende  ne’pericoli,  e per  lor  l'al- 
do Ìn-H  1 j-°?e  a 1’*^  duri-  cimenti . Così  parecchie  mn- 

diV-'5i  Sf  ‘ - LV*110  :,d  aVer  '■''t™  de' tìgli  dopo  anche 
oudlfrafi ^Pp!Vau  ' N®'.1  potrebbe  fi  però  rifpondere , che  in 
mirèfiduò  Ìe!k  madli  verfo  la  prole  è un’avanzo. 

Pedonale  noi  r!ffCh‘°  - a,T1?.rC  > 11  T,aIe  > «ffii-0  l’ interefiTe 
tua  fate ’imnia-f/  tutto  in  un  tratto,  ma  fegui. 

(Un„  ...  .,ié  • ’ 1^'  nede  madri  per^  qual,  he  tempo , qu.v;-* 

«e  ; '/v-7-riamr  ',r<’  mne  po*  Sminuendo  infenfibilmen- 

♦ Reggiamo  ,n  effetto,  che  crefeerdo  in  età  i figli  /o- 
mincia  il  raffreddamento  ne’ genitori  ; che  quello  aumenta 
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in  proporzione  che  quelli  fi  fanno  più  adulti,  e che  in  fi- 
ne trafmutafì  in  totale  dimenticanza.  S. 

[ i 1 Due  animali  abitatori  delle  terre  meridionali  del  nuo- 
vo Continente,  che  pigri  anche  fi  appellano  per  /eccellivi 
loro  lentezza  nel  camminare.  Ecco  la  pittura  che  fa  di  el- 
fi l’ eloquentilfimo  Buffon,  e folo  mi  duole  che  la  mia  co- 
pia fia  di  gran  lunga  inferiore  all’  originale  . 

“ Dir  polliamo  che  quanto  la  Natura  ci  è fembrata  vi- 
vace , 'attiva  e grande  nelle  fcimie , altrettanto  fia  lenta , 
sforzata  e ’ridretta  in  quelli  animali . La  loro  pigrizia  è 
piuttoflo  miferia,  è un  difetto,  un  vizio  di  bruttura.  Pri- # 
vi  di  denti  incilìvi  e canini  , gli  occhi  ofcuri  e coperti,  le’ 
ganafce  pefahti  c crefpe , il  pelo  mefchinó,  e limile  ad  er- 
ba inaridita;  le  cofce  male  incaflrate,  anche  le  gambe  ec- 
cedi'amente  corte , mal  voltate,  e peg'gio  terminate  ; non 
fermezza  nel  piede,  non  pollici,  non  dita  feparatamente 
mobili , ma  due,  o tre  unghie  lunghiflìme  , curvate  al  di 
dentro,  che  non  pòflòpo  muoverli  che  tutte  inlìeme,e  che 
più  nuocciono  a camminare  di  quel  che  fervano  a inerpica- 
le ; la  lentezza,  la  dupidità  , P ahbandonaménto  del  proprio 
edere,  e P abituale  dolore  cagionato  dalla  druttiira  bizzarra 
e negletta  ; non  armi ‘per  alfalire,  o difenderfi,  non  mez- 
zo alcuno  di  lìdurezza , neppure  • razzolando  la  terra,  non- 
ifperanza'  dì  fcanipo'-  nella  ‘fuga  ; confinati , non  dico  al  pae- 
i'e,  ma  alla  zolla,  all’albero,  fotto  cui  fono  nati,  prigio- 
nieri in  mezzo  allo  fpazio,nan  potendo  /correre  che  una 
pertica  l’ora  ; arrampicatidofi  a dento , ftrafcinandofi  con  do- 
lore ; una  voce  lamentevole  , accompagnata  da  accenti  inter- 
rotti, fc  che  non ’ofano  alzar  che  di  notte';  tutto  quello  cì 
annuncia  la  loro  miferia,  tutto  ci  richiama  alla  mente  quei 
difetto!!  moftri , quegli  abbozzi  imperfètti,  mille  volte  pro- 
gettati ed  efcguiti  dalla  Natura,  che  avendo  appena  il  po- 
tere di  elìdere , non  hanno  dovuto  fuflidere  che  un  tem- 
po, e fono  dati  dappoi  cancellati  dal  novero  ’ de’ viven- 
ti'. ’ • 

' E poco  dopo  foggiugne:  “ Le  fpecie  sfortunate  àeWunan 
e dell’  ai  fono  forfè  le  fole  iftaftràttate  dalla  Natura,  le  fo- 
le che  ci  offrano  l’immagine  della  miferia  innata'.  Veggia- 
molo  più  davvicino:  pei  mancanza  di  denti,  quedi  pove- 
racci non  polfono  afferrar  la  preda  j nè  nudrirfi  di  carne , nè 
tampoco  palcolar  Perba , ma  ridotti  a viver  di  foglie  e di 
frutta  felvagge , confumano  molto  tempo  a drafcinarfi  al 
piede  di  un'albero,  e più  ne  fpendono  per  inetpicarfi  fino 
ai  rami;  e durante  quedo  lento  e trifto  efercizio,  in  cut 
confuman  talvolta  parecchi  giorni,  fono  adretti  a tollerare 
la  fame,  e forfè  a foffrire  il  più  ^predante  bifogno.  Arri- 
vati 
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vati  finalmente  full’ albero,  non  ne  difendono  più  ; aggrap- 
pa n fi  ai  rami,  lo  fpogliano  a parte  a parte  , mangiando  fuc- 
cellìvamente  le  foglie  di  ciafcun  ramo  j e padano  così  più 
letamane  Tema  potere  (temperare  con  alcuna  bevanda  quest’ 
arido  cibo  ; e dato  che  abbiano  fondo  al  loro  podere  collo 
fpogliamento  di  tutte  le  foglie,  reftano  ancora  attaccati  all’ 
albero  per  l’ impodìbilità  di  difendere . Finalmente  facen- 
doli il  bifogno  fentire.  di  nuovo,  predandoli  di  più,  e di- 
venendo più  vivo  del  timore  di  perder  la  vita, non  poten- 
do difendere,  fi  lafcian  cadere, e cadono  pefantilfimamen- 
te  come  un  pezzodi  pietra,  o una  malfa  • fenza  elaterio, 
giacché  le  loro  gambe  infledibili  ed  infingarde  non  hanno  il 
tempo  di  flenderfi  per  rompere  il  colpo.  Giunti  a terra, 
fono  abbandonati  a tutti  i loro  nimici;  e per  edere  la  Id- 
earne non  troppo  cattiva,  gli  uomini  e gli  animali  da  pre- 
da li  cercano  e uccidono  „ , S. 

[ft]  Scorrendo  la  ftoria  degli  animali,  appena  fe  ne  tro- 
va qualcuno,  ifcui  naturale  non  fia  fufeettibile  di  pieghe- 
volezza . Si  enumera  per  cafo  raro  l’ efempio  dell’  ocelot , 
quadrupede  dell’  America ,' e quello  della  tigre.  Lo  (lato  di 
cattività  non  può  modificare  1 codumi  del  primo,  e fi  è 
obbligato  a tenerlo  Tempre  chiufo  per  edere  affatto  indo- 
mabile il  ferocidimo  fuo  naturale.  La  tigre  poi  fembra  il 
modello  dell’ingratitudine,  dell’ infledibilità , della  ferocia, 
della  crudeltà . Non  le  dolci  maniere  , non  le  minacce  e le 
percpde,  non  il  tempo,  poni  patimenti  e la  fame  pedono  al- 
cuna cola  fu  quella  natura  di  ferro . Sconòfcente  per  chi  la 
nutre,  come  per  chi  la  percuote,  nuli’ altro  agogna  che  di 
lbiégare  le  unghie , e d’ infanguinare  [e  labbra'.  S. 

[/]  L’allontanamento  delle  beftie  feroci  dalle  nodre con- 
trade deriva  immediatamente  dall’ influenza  del  clima . Qua-n-* 
tunque  quefla  non  obblighi  l’uomo  a una  fituazione  parti- 
colare, vivendo  egli  egualmente  bene,  e 'moltiplicando  (òt- 
to le  fiamme  del  Mezzodì , e dentro  ai  ghiacci  del  Nord , 
pure  ella  edende  efficacemente  il  poter  fuo  Culla  moltiplice. 
turba  degli  animali,  prefiggendo  a ciafcuna  l'pecie  il  .pro- 
prio paefe,  la  propria  patria,  talchi  ognuna  può  chiamarli 
figlia  della  terra  che  abita.  I climi  caldi  (lì  mi  dell’India  o- 
rientale  fono  il  naturale  foggiorno  della  tigre.  Così  l’abi- 
tazione più  favorevole , più  omogenea  all’ indole  generofa 
del  bone,  fono  l’Africa  e l’ Indie.  Imperocché,  quantun- 
que ve  u abbia  anche  nell’  America  , pure  quefli  lioni  nella 
(orza,  nell  ardimento,  nella  terribilità  fono  tanto  inferio- 
ri  a quelli  dell  Africa,  quanto  il  clima  di  quefla.  Quindi 
iialce  la  difficoltà  grande,  per  non  dire  l’ impoflibilità , di 
abituarli  ne  paefi  temperaci , Per  una  ragione  contraria  gl 
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animali  delle  regioni  frèddi/Time  non.pofTòno  viver  tra  noi, 
o in  (iti  che  abbiano  la  tempera  dei  nodri , Cosi  le  renne , 
fpecie  di  cervo  della  Lapponia,  trafportate  in  climi  diverfi 
dai  loro,  perifcono  in  breve.  Accade  agli  animali  quel  me- 
desimo che  fuole  accadere  alle  piante.  S.  t 

Snlla  Sponda  di  un  fiume  fi  lafcia  in  abbandono  uri 
cavallo  ucc  ifo  . Vi  concorréuno  fiorino  di  cornacchie,  e co- 
mincia già  co’roflri  a flràpparne  le  carni,  e a cibarfene. 
Vedute  fono  da  un  cacciatore,  che  cerca  furtivamente  di 
accodarvi!! . Nel  più  bello  una  cornacchia,  poda  in  qual- 
che didanza  in  vetta  di  un  albero,  mette  un  rauco  grido, 
e fen  fugge.  In  quel  momento  tutte  la  Seguono , e l’adu- 
zia  del  cacciatore  rimane  delufa . 

I babbuini  amano  golofamènte  le  uve , le  pere , le  zuc- 
che, i melloni,  ed  ògn’ altra  Torta  di  frutta,  che  formano 
le  ricchezze  dèlie  vigne,-  degli  orti,  de’ giardini.  Concer- 
tano eSfi  tra  loro  di  Saccheggiare  votede  frutta . Si  unifeo- 
no  ih  trù'ppa  v parte  entra  nel  recinto  diquede  piante  frut- 
tifere; parte  da  Sulla  muràglia  che  lo  divide  ; parte  fi  met- 
te al' di  fuori,  e tutti  fi  dispongono  irt  guifa  che  vengono 
a formare  una  linea  diritta,  che  ha  il  principio  dentro  al 
recinto,  e va  a finire  ;fu  qualche  montagna i Ciò  fatto  , 
ì babbuini  del  recinto  cominciano  a gettar  fi  l’uno  all’altro 
S'ucceSfivamente  le  frutta,  e per  tal  guifa  le  fanno  pattare  3 
quelli  della  muraglia.  Quetti  le  gittano  agli  altfi  che  Sono 
al  bado,  e così  via  via  paSTando  effe  di  màno  in  mano, 
giungono  finalmente  al  termine  della  linea  r ove  e hfiato  il 
fuòco  di  loro  aflqmblea.  Se  fodero  uomini,-  la.cofa  non 
procederebbe  con  intelligenza  e prontezza  maggiore  , ne 
con  più  profondo  filenzio.I  dedinati  a fentinella  folla  mu- 
radia, veggono  eSTi  qualcuno  che  fi  avvicina?  Alzano  im- 
mantinente una  voce,  al  cui  Tuono  preSìiffimamente  fi  di- 
legua là  turba.-  , . . 

'Ma  oltre  alcune  focieta  improprie,  le  quali  ind  retta- 
mente  Soltanto  nuocciono  all’uomo,  ve  n ha  altre  c he  im- 
mediatamente gli  fon  molestili] iiie . Non  poSTo  trattenermi 
dall’  accennare  in  una  volata  di  penna  il  genio  feroce  e 
Sanguinolento  del  vampiro  e del  cbafai . Chiamali  il  r’.'mo 
per  tal  nome,  per  Tacciare  il  Sàngue  degli  uomini  e degli 
animali  quando  dormono,  Senza  che  éffi  punto  fe  ne  accor- 
dano . É codili  una  razza  di  pipidrello*  dell  America  della 
hroSfèzza  all’ incirca  di  un  colombo,  e dì  fingolare  bruttez- 
va  11  nafò  contraffatto,  le  narici  à imbuto,  una  creftacne 
fbl'evafi  a foggia1  di  corno,  il  mufo  allungato  la  teda  in- 
forme dhe  orecchie-  fpalancate  e diritte , fono  i lineamen- 
ti che  ne  adombrano  in  parte  il  ritratto.  Chieda  malnata- 
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{pecie  di  volante  quadrupede,  per  effere  numerofiflìma , é 
per  volare  a folti  stuoli,  è il  flagello  de’paefi  più  caldi  dell’ 
America.  Colà  in  più  parti  difbrutti  ha  gli  armenti  ; e per 
non  foggiacere  a.fuhefti  accidenti , , coftretti  fono  gli  uo- 
mini ft'eìfi  a dormirfene  chiufi  ne’padiglioni . WcbaCol\  ch’è 
frequentiffimo  in  quella  parte  di  Alia,  che  chiamiamo  Le- 
vante , è lin  quadrupede, di  mezzo  tra  il. cane  e il  lupò.No- 
tabililfimi  fono  gl’ incomodi  e i mali  che  recano  all’  uòmo 
quelli  animali.  Si  può  dire,  che  lo  infeftano  e vivo  e mor- 
to. Raccolti  in  gran  numerò;  fi  avventano  a* fanciulli,  e 
li  divorano  ,‘a(Talgono  gli  armenti  ,■  entrano  fenza.  paura  nel- 
le gregge,  nelle  ftalle';  nei  recinti  5 e non,  trovandovi  nul- 
la di  animato,  le  briglie  de’ cavalli , le  fcarpe  , gli,  ftivali, 
le  coregge,  gli  arnelì  de’buoi  fono, cibo  gradito,  ónde  ap- 
pagare la  brutta  lor  fame.  Non  la  perdonano  rfeppùrè  ai 
cadaveri  fotterrati  degli  uomini  e degli  animali . Quindi  è 
che  que’ popolani  fi  veggono  in  nécefifità  di  calcare  la  terra 
che  copte  i fepolcri  ; e ai  frammifchiarvi.  fpine. ben  grotte  ' 
àltrifnenti  11  difòtterrano  ; e,  quelli  corvi  degli,  uomini  e de- 
gli animali  accompagnan  fempre  il  difotterramento  con  lu- 
gubri grida  malaùgu.rofe , S.  . „ ,, 

, [«]  Le  bifce  durante  la  buona  ftagione  amano  di.anc^r 
{olitane.  Ne’ primi  freddi  autunnali  fi  unifcono  infiemè, 
fi  nafcondon  fotterra,  o ne’ bucati  tronchi  degli  alberi  ; ràc- 
colgonfi  tutté  . in  un  gruppo,  e s'i  ranni tchiafè , e mezzo 
morte  fen  giacciono,  finché  l’aura  propizia  di  primavèra 
tifvegli  gli  fpiriti  intorpiditi,  ed,  inviti  que’ ferpentelli  a 
fepararfi  tra  loro,  e a procàcciàrfitiafcunò  il  hecettàrio  ali- 
mento. Per  eflTere  animali  a fangue  freddo  ,,  non  può  dirli 
che  quel  rappallùttolaffi  in  invernò  tenda  a fomentare  l’ in- 
terno calore,-  ma  tende  bene  a fminuire  i rigori  del  fred- 
do, offrendo  elTì  in  quello  flato  minor  fuperficie  alle  im- 
preflìoni  dell’  aria . 

Ma  quale  può  mai  effere  l’intenzione  e il  fine  di  quelle 
bozze  e abbominevoli  focietà  di  pipiftrelli , attaccati  in  ogni 
ftagione  dell’ ànnò  alle  volte  di  certe  carrier  fottevranee  , 
difabitate,  e mezzo  cadenti?  Nell’entrare  in  que’luoghi  di 
luce  pallida  e incerta  veggonfi  tutti  lafsù  appiccati,  ^ giù 
col  mufo  pendenti;  loccnè  fanno  mediante  certi  uncinetti, 
di  cui  hanno  armate  le  dita  de’ piedi,  e 1.’ articolazione  fe- 
conda dell’ ali:  e fe  tal  vifira  fi  faccia  loro  in  inverno  fic- 
come  alierà  aflìderati  1 intirizziti  dal  freddo,  non  daVino 
fegno  di  moto,  non  che  di  fuga;  per  lo  contrario  in  erta- 
le abbandonate  difpettofamerce  le  volte,  fpieg3no  l’ali,  e 
fi  gettano  a volo.  L’ eleggerli  da  coftoro  que’  liti  fotterra- 
tiei  piuttoftochè  altri , ferabra  porerfi  facilmente  capire  per 
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ettere  quefti  liti  frefchi  in  eftate,  e tiepiditi  nel  verno. 
L’unirvifi  poi  in  amichevole  compagnia,  oltre  il  trarne 
forfè  .qualche  vantaggio  fifico  da  noi  non  capibile,  fi  può 
dar  che  derivi  dall’ aver  tutti,  o quafi  tutti  avuti  i natali 
nel  medefimo  luogo,  dall’  efifervi  flati  nella  prima  lor  fan- 
ciullezza educati,  e dall’ averne  contratta  in  feguito  una 


tenace  abitudine . S. 

[0]  Retta  tuttora  indecifa  la  gran  queftione  agitata  da’vec- 
chi  e da’ moderni  filofofanti  circa  il  migrar  delle  rondini. 
•All’awicinarfi  del  verno,  pattano  ette  a’ climi  più  dolci, 
oppur  fi  tuffano  in  acqua,  e fi  rannicchian  nel  ghiaccio?  11 
naturale  di  quelli  uccelletti,  che  fembra  nimico  giurato  del 
freddo , ci  piegherebbe  ad  abbracciare  il  primo,  partito  , fe 
quello  non  veni  fife  indebolito  dall’  autorità  di  fatti  in  con- 
trario. Il  Mu\chembros,cb  cercò  di  fminuire  la  controver- 
sa.11 Se  le  rondini,  diceva  egli,  rettan  fepolte  nel  ghiac- 

ciò,  o nell’acqua  in  inverno,  dir  bifogna  che  non  refpi- 
„ rino  allora  i e fe  vivono  fenza  refpirare  in  inverno,  per- 
„ chè  non  vivranno  fenza  refpirare  in  ettate,,?  Quindi  in- 
feriva che  nè  dal  voto  boileano,  nè  daH’immerfione  nell’ac- 
qua in  eftate  non  dovevano  contrarre  veruna  grave  mole- 
fi  ìa  . Eppure  fattane  da  lui  la  prova,  ne  contratterò  tanta, 
che  pochi  minuti  di  acqua  , o di  voto  boileano  furon  ba- 
llanti per  farie  perire.  Quindi  inclinaa  peniate  che  le  ron- 
dini, le  quali  per  anellazione  di  gravi  offervatori  lonofi 
trovate  itnmerfe  nel  ghiaccio,  fieno  dì  lpecie  e di  tempe- 
ramento diverfo  dalle  europee-.  ’ 

Quantunque  la  prova  mulchembroechiana  foffrir  potette 
qualche  eccezione  , pure  io  quafi  difenderei  nell’  opinion 
fua  allettatovi  da  un’  efperienza  che  cinque  anni  addietro 
feci  in  agotto  . Invogliatomi  di  fapere,  fe  a un  notabile 
grado  di  freddo  fi  potettero  afsoggettar  le  rondini  noltrali 
fenza  loro  toglier  la  vita,  avvifai  di  elporle  aA  ambiente 
freddiamo  di  una  ghiacciaia.  Sebbene  avuta  in  conndera- 
zione  la  tempera  dell'  atmosfera  , che  allora  era  caldiftima, 
flimai  opportuno  di  dilporle  a quello  patteggio , col  farle 
prima  provar  più  ambienti  fuccellivamente  men  caldi.  Una 
cantina,  in  cui  le  tenni  un’ ora  e mezzo , e una  camera 
contigua  alla  ghiacciaia  furono  1 due  fin  che  dieder  loro 
ricetto.  Ma  non  ebbi  il  contento,  di  trasferirle  nel  terzo, 
dove  confervafi  il  ghiaccio  , giacché  dopo  di  effer  rimalte 
nella  menzionata  camera  per  circa .tre  ore,  nella  quale  il 
termometro  reaumuriano  era  a gradi  cinque  fopra  c.el  gelo, 
tutte  vennero  meno.  Sette  erano  le  rondinelle,  tutte  pie- 
fe  di  fretto,  e afsai  vivaci  , cioè  tre  vecchie,  e quattro  di 
nido  , quantunque  afsai  fatte.  Il  giorno  arpiel  so  Ripetei 
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l'efperienza  medefima  in  due  altre  rondini  vecchie  colla 
niorte  di  entrambe.  Da  quello  fatto  io  non  pretendo  di 
fciogliere  il  nodo,  fapendo  anclf  io  che  uopo  larebbe  rin- 
novarlo ad  altre  flagioni,  fegnatamente  in  primavera  e in 
autunno.  Solo  a me  l'embra  che  fi  pofsa  con  fondamento 
inferire  , efsere  quelli  uccelletti  nel  numero  di  quelli  che 
più  degli  altri  fi  rii’entono  alle  fitte  del  freddo  -,  locchè  più 
agevolmente  fi  fcorge , fattone  il  confronto  con  altri  uccel- 
li nollrali . Il  primo  di  agollo  di  quell’  anno  dovendo  fot- 
toporre  per  certe  efpeiiepze  di  altro  genere  a Un  grado^  di 
freddo  fuperiore  a quello  del  gelo  vari  animali  a iangqe 
freddo,  come  rane , lucertole , e ramarri,  mi  prefe  vaghez- 
za di  mettere  in  lor  compagnia  due  animali  a l'angue  cal- 
do, cioè  a dire  due  paiseri . Quello  doppio  genere  di  ani- 
mali era  in  due  vali  di  vetro  , i quali  lenza  previa  difpofi- 
zjone  di  un  ambiente  men  caldo  feppelfii  dentro  a una 
millura  di  neve,  di  fai  gemma  ,'  e marino  . Sappiamo  già 
quanto  tale  millura  fia  atea  a prornovere  il  freddo.  Il  ter- 
mometro reaumurjano  prollimo  ai  vafi  , ed  immerl'o  egli 
pure  profondamente  nella  neve  , era  difeefo  a dieci  gradi 
fiotto  del  gelo.  Dopo  tre  quarti  d’  ora  efìratto  il  tutto,  e 
vifitati  i ramarri , le  rane  e le  lucertole,  non  folo  non  da- 
van  fegno  di  vita,  ma  il  gelo  li  aveva  sì  altamente  pene- 
trati, che  per  la  rigidità  e durezza  emulavan  le  pietre.  E 
quantunque  djgelafsgro  in  apprefso,  e riacqui ftafsero  la  na- 
turale pieghevolezza,  pure  non  tornarono  più  in  vita . Non 
così  fu  dei  pafseri.  Nel  levare  il  coperchio,  che  lentàVnen- 
.te  combaciava  il  vafo,  l'un  di  loro  fece  1’  atto  di  faltar 
fuori , e ficuramente  mi  farebbe  fuggito , fe  accorfo  non  vi 
folli  fùbito  colla  mano.  Collui  ad  onta  di  un  tanto  freddo 
non  avèa  nulla  perduto  della  primiera  vivacità  . L’  altro, 
pafsero , quantunque  vivo  , era  un  poco  acquacchiato  e 
fievole . Quefla  fperienza , paragonata  coll’  altra  delle  ron- 
dini, mette  in  chiaro  U differenza  che  pafsa  tra  quelle  due 
generazioni  di  uccelli  in  ordine  al  tollerare  le  inclemenze 
del  freddo.  S. 

[p]  Era  i pefci*che  mpovon  guerra  alle  aringhe,  e che 
le  infeguono  per  lungo  tratto,  fi  annoverano  il  marfoino  , 
il  can  marino,  e quel  cetaceo  che  da’ popoli  del  Nord  chia- 
mato viene  la  gran  balena . Aperti  quelli  animali,  hanno  il 
facco  pieno  zeppo  di  aringhe.  Non  è qui  da  tacerfi  1’  in- 
gegnofo  modo  adoperato  dalla  gran  balena  per  far  ricca  pre- 
pr  quelli  minuti  pefei . Sa  ella  unirne  e confinarne  pro- 
digiosa quantità  iti  liti  anguQi  c.fcccati;  indi  con  un  col- 
po di  roda  abilmente  vibrato  crea  nell’acque  un  rapidiffimo. 
▼Oitice.  I ortate  in  giro  le  aringhe  dalla  vortiginofa  corren- 
te, 


to8  ' PARTE 

fce,  e sbalordite  e comprefse  entrano  a barili  nelle  gran 
fauci  del  modro  marino,  che  in  quel  tempo  fpalancata  tien 
la  bocca.  _ i.  ; . !c  , . . .. 

Oltre.il  timore  de’  gran  ^efci  cetacei , che  probabilmente 
concorre  a quelle  maravigliòfe  emigrazioni fembra  che  ci 
tftjbia  parte. un  cibo  fquifito,  che  trovano  allora  le  aringhe 
ne’ mari  europei.  Ciòr  fono  certi  vermini  e p'efciolini,  che 
formicolano  allora  in  que’mari,  di  cui  le  aringhe  fono  ghiot- 
tiffime  t Cefsata  quella  manna,  fparifcon  efse  dalle  contrade 
di  «Europa.  .<■  , . .<  • . ■ , 

L’aringa,  per  avere  gli  occhi  e le  fonarne  luccicanti  , (I 
dil'cerne  tra  le  tenebre 'dai  pefcatori . E quindi  la  fua1  pe- 
fcagione:  fi  fa  di  notte  , potendofi  allora  meglio  ravvifare  il 
filo  degli  duoli  che  viaggiano."  S.  , 

[7]  Non  interviene  a quede  emigrazioni  come  a quelle 
delle,  aringhe , le  quali  dopo  di  aver  fiuto  le  periodiche  lo- 
ro carovane ritoVnanó  fedelmente  ai  na’tivi  paelì.  Quella 
genìa'  di  topi  muore  interamente  al.  finnóvellarln.déÌT’ erbe, 
o perchè  quede  fono  loro  fatali  , o perchè  còme;  fembra 
più  verifimile  , mancando  in  quel  tempo  il  neceffario  fo- 
dentamento  , vicendevolmente  fi  mangiano  , come  è cofa 
ordinaria  agli  altri  topi  trovatifi  in  fomigiiante  necedìrà.  II 
didruggerfi  1’  un  1’  altro , deriva  dal  principio  medefimo 
per  cui  fi  unifeono  in  fotietà  . L’agente  che  li  fa  unire  è 
l’ inf  erede  particolare  di  ognuno;  e quede’  interefle/  inco- 
moda divenendo  la  focietà  ,.  gli  eccita  e gli  {prona a a farli 
la  guerra  tra  loro  , e a mangiarli . ' Del  rimanente"  quedi 
univerfali  didruggimenti  fembrano  ;iecefTarj  ; altrimenti' 
que’  luoghi  fi  renderebbono  deferti . Qualora  in  fatti  difeen- 
donó  coredi  éfercici  di  topi  dalle  montagne  della  Norvegia 
e della  Lapponia,-  dove  hanno  l’ordinario  foggiornd,' met- 
tono que’  popolani  nella  eftrema  deflazione.  Campagne  de- 
feriate, giardini  devadati  , medi  rovinate^  fonò  i confueti 
effetti  di  fiffatte  emigrazioni  . La  moltitudine  li  fa  eorag- 
gioli  ed  arditi  . Corrono  davanti  agli  uòmini  che  cercano 
di  off&nderli,  gridando  e latrando  come  piccoli  cani.;  e fe 
fi  battono  col  battone,  lo  aderbano  rabbiofamente  co’ d’ènti, 
e ló ‘tengono  ttretto  fino  a lafciarfi  follevar'per  aria,  e tra- 
fportare  a qualche  didanza.  S. 

[;•]  Pur  troppo  nulla  tfvvi  dì  più  ovvio',-  che  il  trovare 
predo  gli  antichi  Naturalidi  ben  lunghi,  encomi  ed  applau- 
dite 'efclaoiaziòni  in  favore  dell’ operar  degl’  infetti,  ma 
quedi  encom]  e quede  efclamazìotii  fcòprónfi  bene  fpeffo  o 
lòvercbiamtrite  efagerate,  0 prò  vegnenti  da  fantafie  troppa 
portate  pet  il  mirabile.  Tra  i brucili  dimoranti  in.  fcctetà 
per  tutto  il  corfo  del  loro  vivere,  fe  ne  annovera  una  Ipe- 
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eie  che  fi  palle  delle  foglie  del  melo.  Laddove  i proceflio- 
nar;  contenti  fono  di  un  n/do  folo,  che  a guifa  di  gran 
borfa  appendono  al  pedale,  della  quercia  i coteflà  Jpecie  ama 
di  coflruirfene  parecchi ; Culle  foglie  del  medefimo  melo,  in 
«alcuno  de’ quali  alberga  un  dato  tempo  tutta  la  famiglia, 
cibandoli  del'  parenchima  , ofiìa  della  polpa  della  lup'erior 
parte  delle  foglie  . Gorelli  nidi  quanto  fono-  vantaggio!} 
a’  bruchi , altrettanto  incomodano.il  melo  lu  cui  ri  pollino  , 
.e  colui  che  ne  è il  pofleditore  . L’  arbore  IpelTe  paté* refla 
sfigurato,  per  feccarfi  tutte  quelle  foglie , falle  quali  è -par- 
lato ih  dente  del  bruco.  I rami,  o le  punte  de’ rami,  a cui 
fono  attaccate  le  foglie,  fi  leccano  effe  pure , e periscono  . 
Irdanni  prodotti  intereilano  dunque  la  n olirà  attenzione  per 
diflruggcrne  gli  autori . Ma  come  poterli  ’ trovare  ? Sembra 
che  colloro  polla  abbiano  in  opera  ogn’  arte,  ogni  aftuzia 
per  fottrarfi  alle  altrui  ricerche.  La  mojtiplicità  de’  nidi  , 
che  di  fovente  lì  trovano  voti , fa  credere  a ehi  gli  efplo- 
ra,  che,  abbiano  abbandonata  la  pianta.  Eppure  .ella  è cofa 
certa  che.yi  li  trovano,  elfen.dp  flati  dell  ina  ti  dalla  Natura 
a coabitare  colà.,  quando  eziandio  divenuti  fono  crilalidi  . 
P’  altra  parta  il  nido  ove  fono,  fembra  fatto  per  ingannar 
chi  lo. cerca.  Ordinariamente  £.  men  groflo -dei  nidi  voti. 
Di  più,  è circondato  da  foglie  verdi,  e quindi  non  ferifee 
la  villa.  All’  oppofito  i vpti  fi  Icoprono  l'ubito,  per  le  fo- 
glie becche  che  li  attorniano.  ELiduciam  però  le  cole  al  lo- 
ro giullo  valore  . In  quelli  inganni  ‘ apparentemente  inge- 
gnofi  npn  ci  hanno  ii  bruchi  il  più  -piccolo  merito . La  vnol- 
riplicifcà  (le-  nidi  nafee  da  puro  bifogno  . Mancando  le  fo- 
glie , che' foro  dattorno  al  primo  nido  , bifogna , per  prò-, 
cacciarli  il  vitto,  che. fe  ne  lavorino  un  fecondo.  Lo  ftef- 
fo  dite  del  terzo,  del  quarto,  ec.  E'  dunque  necelfario  che 
quelli  nidi  l’unp  dopo  l’altro  lì  fpoglino  di  abitatorii  La 
minor  grolfezza  del.  nido  ove  fono,  1 deriva  dal  non  averlo 
ingrandito  quanto  balla  ; giacchi  è collume  di  quelli  bru- 
chi di  andarli  ampliando  finché  vi  rellano  dentro.  Quindi 
facilmente  capite  ancora,  corne  i’  ultimo  nido  fia  verde,  e 
gli  altri  lecchi  . Quelli  rifultano  da  foglie  nella  parte  fu- 
periore:già  roficchiate  da’  bruchi,-  quello  non  è ancor  toc- 
co, o lo  è flato  pochillìmo  . Ecco  pertanto  fvanita  ogni 
maraviglia."  v j ......  b , 

Non  a qualunque  generazione  d’infetti  è concerta  di  po- 
terrfoftcn ere  lo  fle<To  grado  di  freddo.  Quella  dofe,  che  è 
fulhcier.te  a gelarne  alcuni,,  e ad  ucciderli:,  è ' innocente 
per  altri . Le  crilalidi  de’  bruchi  de’  cavoli , e mole’  altre 
del  genere  di  quelle  che  hanno  1’  induftria  di  iòfpenderfz 
per  via  di  un  cinto  di  feta,  infultano  i rigori  di  un  fred- 
do 
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do  prodotto  dall'  arte  , fuperiore  a quello  della  fieve 
medefima  tempera  forte  fi  rifcontra  ne’  bruchi  comuni  . 
All  oppolito  un  grado  di  freddò  alfa!  minore  toglie  di  vira 
un  numero  grande  di.diverfi  altri  brùchi  e crifaìidi  ; Stan- 
doaHe  prime  apparenze , diremmo  che  quelli  bruchi  fieno 
lfat1  nichiarati  da  un  raggio  di  previdenza  giacché  quelli 
che  fono  piu  fenfibrh  alle  impreflfioni  del  freddo,  e che  non 
potrebbero  foftenere  la  crudezza  del  vernò,  fi  ritirali  At- 
terra, e la  penetrano  profondamente  ; quando  per  f'  opoo- 
b™chl  i cbe  nulla  temono  il  freddo  , non  hanno 
qimcolta  di  rimanerfene  efpofti  all’  ingiurie  della  vernale 
ltagrone.  Ma  tal  previdenza  fi  fmenfifcè  ben  pretto  dall’of- 
fervarfi  che  non  fon  già  gli  avvicinamenti  del  verno  op- 
pure il  verno  medefimo,  che  li  determina  a rincantucciar!? 
lotteria,  giacche  vi  fi  occuhan  talora  di  primavera  e ta- 
lor  anche  ne’ mefi  eftivi  più  caldi.  L’  Autore  della  ’ Natu- 
ra , che  veglia  alla  confervazioné  di  quelli  piccoli  animali  ‘ 
come  a quella  de’ grandi,  ha  difpotto  che  all’  accoflarfi  del 
loro  incrifalidamento  crafctfna  fpecie  fi  ritirafle  in  liti  par- 
ticolari j locchè  efeguifce  feligiofàmente , fenza  poterli  di- 
re che  effettivamente  fia  confapevole  a fe  ftettH  del  fuó 
operare  , ma  condottavi  in  grazia"  di  quel  grande  agente 
minore  della  ragione  , che  chiamiamo  ittinto  . Que’  fiti  in 
tiui  ntiranfi  gl  infetti  per  incrifalidarfi  , hanno  adunque 
un  fecreto  rapporto  colla  confervazioné  della  fpecie . E pe- 
rò mal  confarebbefi  1’  acqua  a quelli  che  fi  devono  incrifa- 
lidar  lulla  terra  ; come  mal  converrebbe  la  fuperfiéie  della? 
ten  " a quegli  altri  che  debbono  convertirfi  in  crifaìidi  den- 
tro alla  tteffa . Le  crifaìidi  de’ bruchi  , i quali  non  pófTono 
fofferir.e  un  gran  freddo , andrebbero  a male,  fe  efpotte  ri- 
riianelfero  alla  crudezza  deli’  aria  jeriiale . La  loro  deftina- 
zione.  voleva  adunque  , che  effi  fi  rintanafTer  fotterrtf,  ar- 
ciocch  le  future  crifaìidi  fi  cónfetvaflero  illefe  , e a ciò 
fare  fono  condotti,  fenza  faperlo  , da  quella  dote  d’ ittinto. 
che  è loro  in  forte  toccata  dalla  Natura . S. 

fir]  Il  formicaio,  entro  cui  giacciono  in  uno  (lato  letar-* 
gico  tutto  l’ inverno,  è ripotto  dentro  a qualche  albero  na- 
ruialmente  bucato,  oppur  fctterra.  Ma  noti  ogni  terreno 
njè  ogni  luogo  è opportuno  per  quello  abituro  ^ lì  terreno 
deve  effere  leggermente  umettato,  che  cosi  lo  fcavano  più 
facilmente,  .e  il  luogo  fuole  ettèr  pendio  , e a piè  dì  un 
albero,  le  cui  radici  impedifcono  l’ ingrelfo  all’acqua.  Due 
fono  le  colonne  di  formiche,  che  danno  òpera  alla  forma- 
zione dell’abituro  j’ una  che  continuamente  porta  fuori  la 
terra,  l’altra  che  entra  per  lavorare.  Le  llrade  che  vi  mor- 
tori dentro,  fpeffo  fon  due,  t talvolta  anche  tre.  Infetti' 
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morti,  Temenze  , zucchero  , pane,  frutta,  ec,  fono  cibo 
gradirò  per  loro,  e tutto  recano  dentro  al  cafolare . Fatta 
qualche  fcoperta,  trovato  qualche  bottino,  fe  quello  è grot- 
to di  molto,  e Superiore  alle  forze  di  una  formica,  lo  rom- 
pono colle  tanaglie,  o più  formiche  fi  uniti ono  e fi  aiuta- 
no vicendevolmente  a portarlo.  Si  può  dire  che  quelle  re- 
pubblicane vivano  alla  giornata  . Gli  alimenti  trafportati 
nel  domiciliò  comune  fi  contornano  tobito,  col  dividerteli 
tra  loro,  e col  farne  parte  ai  figliuoletti  . Le  quifquiglie 
che  ci  rimangono,  coinè  bucce  di  femi,  pellicole,  fcorze  , 
ec.  fi  trasferiscono  fuori  della  cafa . 

Le  formiche  forelliere  , per  quanto  ci  vien  riferito  da 
autori  accreditati  , fono  elfe  pure  animate  dal  medefimo 
fpirito  di  focietà;  anzi  per  efservene  alcune  fpecie  affai  più 
groffe  e più  nerborute  delle  noftrali,  e per  trovarli  più  nu- 
merofe,  operano  maraviglie  di  gran  lunga  maggiori.  Certe 
formiche  del  Surìnam  nell1  America,  per  anellazione  ocu- 
lare dell1  illulìre  filofofeiTà  fibilla  Me-rtan  , nel  breve  giro 
di  una  nòtte  sfrondano  un  albero,  e le  cadute  foglie  lì 
prendono  foltamente  da  altre,  e fi  trasferifcono  al  comune 
albergo . Quell1  effe  chiamate  fono  da’  Portoghefi  formiche 
di  vi  fìtti  , concioffachè  uffendo  ogn’anno  dal  nido,  e Iten- 
dendofi  a lontane  dillanze  , entrano  a innumerabili  fhuòlì 
per  tutte  le  cafe , vilìtano  ogni-  camera,  mettono  a morte 
rutti  i topi,  e qualunque  altro  animale  nocivo,  e perciò 
ricevute  tono  ed  accolte  da  que’terrazzani  con  aggradimen- 
to e piacere . Se  nel  far  quelle  gite  periodiche  lì  attraverfi 
loro  il  cammino  per  guifa , che  pallài-  più  non  pofsano  da 
Un  luogo  all1  altro  , toperàno  il  frappollo  intoppo  in  tal 
modo.  Una  formica  afferra  co1  denti  lìrettamente  un  legno, 
o altro  corpo  tolido,  e fi  tien  colà  ferma  ed  immobile.  A 
quella  fi  attacca  una  fecónda,  alla  feconda  una  terza,  e co- 
sì dite  dell1  altre  , e per  tal  modo  formafi  una  pendente 
animata  catena,  die  fi  lafcia  trafportare  dal  vento  al  fito 
óve  mira;  e giunta  che  vi  fia  , vi  fi  attacca  co1  danti  , e 
così  forma  una  fpecie  di  vivo  ponte , fopra  il  quale  palla 
tutto  P efercito  delle  formiche.  S. 

CO  Le  repubbliche  de’ calabroni , quanto  all1  efsenziale  , 
Uon  la  cedono  punto  a quelle  delle  vefpe.  Il  medefimo  co- 
mpio in  una  femmina  a toperar  da  fe  fola  le  maggiori 
difficoltà  per  gittar  le  fondamenta  della  novella  città,  la 
medefima  architettura,  e il  medefimo  ordine  nel  preparare 
le  mura,  e il  medefimo  parallelifmo  ne1  diverfi  diffondenti 
piani,  che  racchiudon  le  celie,  il  medefimo  elegante  colon- 
nato, che  con  mìtorati  intervalli  fofpende  tra  loro  i varj 
piani,  e bellamente  li  lega,  le  toedefime  premure  nell’edi- 
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ficar  lg  cellette  che  devono  albergare  i venturi  figliuoli 
le  medefime  tenerezze'' nell5  educazione  di'  quelli,  il  medeJ 
fimo  incefsante  ardore  de’  neutri  per  la  fatica.  Siccome  le 
vèlpe  menano  ordinariarpente  i giorni  loro  dentro  a qual- 
che buca  da  erte  ’ fcavata  fotterra , così  l’alloggio  de’calabro- 
ni  riporto  giace  per  lo  più  dentro  di  un  albero:  e fembra 
che  quelle  indurtriofe  beftiòluzze  conofcan  quelli  che  in- 
tèrnamente fon  cavi  , o che  hanno  il  legno  tarlato  e gua- 
ito, e perciò  atto  ad  elTer  rofo  e portato  via  dalle  roburte 
loro  tanagli?  • . * * 

Ma  comunque  grandi  e maravigliofe  fieno  le  idee  noftre 
per  quello  genere  di  repubblicani  infetti,  s’  impicpiolifcon 
però,  fe  i lavori  delle  yéfpe  europee  paragonare  fi  vogliano 
a quelli  delle  aipericanè . Una  fpecie  almeno  di  quelle',  abi- 
tatrice de’ contorni  diCaienna,  fupera  nelPindurtria  e ne’ta- 
lenti  notabilmente  le  polire.'  1}  fuo  nido  che  a prima  villa 
niente  ha  di  forprendente,  pende  dalla  rama  di  un  albero, 
e fomiglia  a un  jmfeuto,  ma  chiufo  , a riferva  della  parte 
inferiore,  che  ha  un  piccol  foro . E1-  facile  l’ indovinare  che 
quello  imbuto  è il  recinto,  ofifia  1’  invoglio  dell’  edifizio  . 
Ma  come  cotefto  invoglio , ficcome  efpoflo  all’  aperta  cam- 
pagna, garentifce  gl’interni  appartamenti  dall’  ingiurie  dell’ 
a^ia?  Non  abbiamo  idea  d’  infetti  che  porteggano  l’arte  di 
fabbricar  de’  cartoni.  Eppure  l’invoglio  del  nido  n’  è fab- 
bricato, e coterto  cartone  è de’ più  belli,  de’  più  bianchi  , 
ile’  più  forti  che  efcano  dalle  nollre  •officine  . La  fua  fer- 
mezza adunque,  e la  fua  confiftenza  .difendono  gli  apparta- 
menti dalle  ingiurie ’erterne . fi  foro  locato  nel  fondo  del 
recinto  è l’unica  via,  per  la  quale  entrano  le  vefpe  nell’edi- 
fizio.  La  fua  anguilla  noni  permette  si  facilmente  T ingref- 
fo  agl’  infetti  carnivori  . 'Ma  già  la 'voglia  ci  fprona  di  vifi- 
tarne  l’ interno.  I favi,  in  quanto  all’  e/Ter  difpofti  in  più 
appartamenti , e 1’  erter  quelli  ripieni  di  celle  efagone  ri- 
volte coll’apertura  all’  ingiù,  fono  limili  a quelli  delle  ve- 
fpe noftrali.  Nel  rimanente  l’architettura  è differentirtìma . 
Concavi  fono  nella  parte  fuperiore,  e convertì  nell’inferio- 
re i niuna  comunicazione  fra  elfi  , e in  confeguenza  nii^na 
interpofizione  di  colonnati.  Ogni  appartamento  è unito  , o 
piuttofto  fin ifce  coll’  interne  pareti  dell’  imbuto  i giacché  , 
per  quanto  fi  oflervi  , non  è difcemibile  il  fito  dell’ unio- 
ne. Immaginate  che  la  materia  componente  gli  appartamen- 
ti, le  cellette  , e 1’  imbuto  fia.  Hata  fufa,  indi  gittata  in 
una  forma,  e poi  fiafi  indurita,  e avrete  P idea  dell’  unità 
del  lavoro.  Ma  in  quello  firtema  le  vefpe  nop  avevano  al- 
tro mezzo  per  parta  re  da  un  appartamento  nell’  altro  , che 
facendovi  una  ftrada  di  comunicazione,  e quella  ftrada  ve 
' Phan- 
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p hanno  fatta  . Ella  è una  fpecie  di  tubo,  che  ha  il  fuo 
principio  nell’apertura  del  foro,  e che  va  dirittamente  all’in- 
sù  lino  al  fine  dov’  è 1’  imbuto  attaccato  alla  rama . I nidi 
delle  nodre  vefpe  che  lavorali  lotteria,  non  fono  chinfi  da 
ogni  parte  fe  non  fe  dopo  di  elfer  finiti . Prima  rapprefen- 
rano  una  campana  p;ù,  o meno  aperta.  Quello  delle  vefpe 
di  Caienna , anche  quando  è aliai  piccolo,  è fempre  chiù- 
ibi  e la  maniera  di  allungarlo  e di  finirlo,  tenendolo  fem- 
pre ièrrato  , quanto  ella  è femplice  , altrettanto  è ingegno- 
la  . Agli  orli  delle  parti  inferiori  dell’  imbuto  attaccano  , 
ed  agglutinano  un  altro  pezzo  di  forma  fimile,  talché  flavi 
però  un  voto  frapjmdo  3 così  il  fondo  che  era  allo  fcoperto 
li  chiude,  e fervendo  di  baie  a nuove  cellette,  che  vi  fab- 
bricano , viene  ad  edere  un  novello  appartamento  . Repli- 
cando fimite  lavorio,  voi  già  intendete  la  facilità  di  accre- 
fcere  quanto  effe  vogliono  gli  appartamenti,  e quindi  di 
allargare  i confini  deH’edihzio,  fenza  efporlo  alle  inclemen- 
ze dell’  aere  ederno . S. 

[»]  La  minor  geometria  nelle  vefpe  potrebbe  però  meri- 
tar qualche  fcufa.  Quelle  fabbriche  fono  più  perfette  , che 
meglio  corrilpondono  alle  vedure  che  ha  avuto  in  mente 
1’  architetto  nel  coftruirle  : Se  le  velpe  prefo  aveffero  il  mo- 
dello dalie  api  per  edificar  ls  lor  cale,  quelle  cafe  farebbero 
dace  molto  difettofe . Le  cellette  dell’  alveario  fono  defti- 
nate  e per  l’ alloggio  de’  figli  ,.  e per  il  mele  . Quelle  del 
vefpaio  fervono  unicamente  per  albergare  i vermi,  a cui  le 
velpe  più  volte  il  giorno  portano  1’  imboccata , i quali  ver- 
mi hanno  tutti  collantemente  e confeguentemente  devonfl 
avere  la  teda  rivolta  all’  ingiù.  Era  dunque  mediere  che 
1’  apertura  delle  cellette  folle  voltata  all’  ingiù  3 ed  avendo 
nscedàriamente  tal  pofizione,  ne  veniva  per  confeguenza, 
che  due  ordini  di  cellette  non  potevano  aver  luogo  in  un 
Evo;  altrimenti  quelle  che  date  fodero  nella  parte  l’uperio- 
re,  avrebbero  avuto  le  aperture  all’ insù.  E fe  le  velpe  tro- 
vavanfi  in  neceflìtà  di  codruire  i favi  con  un  lolo  ordine 
di  cellette,  tornava  meglio  per  loro  far  ufo  di  fondi  piaci, 
che  c.i  fondi  piramidali  3 poiché  coi  piramidali  ogni  favo 
farebbe  dato  nella  parte  di  fopra  tutto  ilpido  di  punte;  la 
qual  cofa  cagionato  avrebbe  alle  vefpe  non  piccolo  incomodo, 
per  dovervi  continuamente  camminar  fopra  , quando  coi 
londi  piani  riefee  il  favo  uniforme  e lifeio  e perciò  co- 
modiHimo  a dar  ricetto  alle  vefpe.  S. 

Rncnuto  anche  il  lentimento  della  fame  nei  neutri, 
li  potrebbe  forfè  in  qualche  modo  fpiegare  -il  fenomeno 
coeient  mente  ai  principi  dell’Autore.  Per  odèrvazionì  licu- 
rc  ‘l"*  uon  rifpettano  la,  regina,  ua;\ 
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che  cercano  continuamente  di  ertèrle  utili,  e di  predarle  ì 
migliori  ufficj,  che  continuamente  fi  fanno  gloria  di  offrir- 
le  del  mele  > di  lambirla  , e di  tener  pulito  il  luo  corpo; 
che  dovunque  ella  . vada  le  fanno  la  corte;  che  in  fine  la 
3or  vita  è un  nulla  .per  effe  a fronte  di  quella  della  regi- 
na . E però  fi  può  dire  ch’ella  fia  l’anima  di  tutte  le  loro 
azioni,  o quello  poi  derivi  da  impresone  fifica  cagionata 
dal  corpo  della  regina  fu  quello  dell’  3pi  > o da  altra  /cono- 
sciuta cagione.  Viene  a mancar  la  regina?  Cella  1’  agente 
che  animava  le  api  , e cheterà  il  mobile  di  loro  azioni  , 
gli  Spiriti  infievolifcono  , il  moto  degli  umori  fi  rallenta, 
il  fentimento  della  fame  fi  fa  ottufo;ed  inetto  . e appoco 
appoco  refìa  la  macchina  priva  di  movimento  e eli  vita . S. 

[jy]  Le  api  fciolto  hanno  un  problema,  e lo  hanno  fcel- 
to  dal  principio  del  mondo,  che  non  poteva!!  feiogliere 
dall’  antica  geometria , ma  che  abbisognava  del  calcolo  in- 
ventato da  Newton.  Veduto  abbiamo  che  i fondi  delle  cel- 
lette'folio  piramidali,  e formati  di  tre  rombi  di  cera  fimi- 
li  ed  eguali.  Per  tal  modo  i fondi  delle  cellette  dellé  due 
-facce  oppofte  adattanfi  gli  uni  contro  degli  altri  sì  esatta- 
mente, che  non  lafciano  il  minimo  voto.  Ma  tra  tanti  , 
anzi  tra  infiniti  rombi  diverfi,  atti  a formare  delle  pirami- 
di più  allungate,  ed  egualmente  idonee  ad  applicarfi  le  une 
contro  le  altre,  fenza,  che  vi  fi  frapponga  alcun  voto,  toc- 
cava alle  api  a Sceglier  quelli  che  più  facelfer  per  loro.  La 
Scelta  è caduta  fu  que’  rombi  che  hanno  due  angoli  opporti, 
ciafcunò  di  cento  dieci,  gradi  all’  incirca,  e due  altri,  cia- 
scuno di  fettanta.  Il  Reaumur,  che  parla  di  quella  fingo- 
larità,  pensò  che  le  api  averterò  avuto  fondate  ragioni  per 
quella  feelta  , e fofpettò  che  una  di  quelle  ragioni  fi  forte 
il  portibile  maggior  rifparmio  di  cera.  Propole  adunque  ai 
matematico  Koéntg  lo  llabiiire  tra  le  cellette  efagone  della 
flertà  capacità,  e a fondo  piramidale  comporto  di  tre  rombi 
eguali  e Umili,  quali  erter  dovevano  gli  angoli  de’  rómbi  y 
mediante  i quali  la  quantità  di  cera  impiegata  forte  la  più 
piccola  ; e coll’  analifi  degl’  infinitaraentè  piccoli  fu  trova- 
to dal  Kcenig  che  i rómbi  riducili  fono  precifamènte  quegli 
ftert! , di  cui  fi  fervon  le  api . 

Il  difereto  lettore  fi  accorgerà  facilmente  da  quanto  ho 
detto  in  altre  Note  , che  da  quello  fatto  non  ho  pretelo 
di  far  geometrizzare  le  api;  non  ho  avuto  in  mira  che  di 
efporlo,  ulàndo qualche  efptertione  figurata  per  renderlo  più 
animato  e più  intereflante  per  chi  lo  legge.  Del  rimanen- 
te, io  convengo  coll’autore,,  e pienamente  ne  convengo  , 
che  il  lavoro  de’ favi  probabilmente  fia  un  effetto  dell’  or- 
ganizzazione dell’ api,  quantunque  fia  aliai  difficile  il  po- 
terne 
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teme  recare  un’  appagante  fpiegazione . Il  Eujfon  crede  di 
averla  trovata  nella  figura  dedà  dell’  api,  la  quale  è cilin- 
drica. Poiché  tal  figura  internandoli  nella  cera,  ed  eden- 
dò  preda  da  ogni  lato,  deve  necedàriamente  traJfmutarfi  in 
un  ergono  ; e così  l’orma  impredà  , odia  la  celletta  farà 
Magona  ella  pure.  Cerca  egli  dducidar  ciò  colla  parità  di 
un  ammadàmeuto  di  Temenze  cilindriche  , che  degenerano 
in  efagone , Te  bollire  fi  Tacciano  in  un  vaiò  eTattamentc 
l'errato.  Cotale  Tpiegazione  però  viene  Tondamente  riget- 
tata dal  Bonner  ne’  Tuoi  Corpi  Organizzati , ed  ha  butta  la 
ragione  di  rigettarla.  Primamente,  Té  così  alidade  la  bifo- 
gna,  torte  le  celle  dovrebbono  eflér  limili  , quando  quelle 
che  dedicate  Tono  per  dar  ricetto  alle  regine  che  iiafconò, 
Tono  diffèrentidìme  nella  grandezza,  nella  pofizione  , nella 
forma.  Secondariamente  non  evvi  ragione  per  cui  le, lèi 
facce  di  ciafcuna  celletta  non  dovedero  edere  eguali;  eppù* 
re  Tappiamo  edervene  due  oppofle , che  fono  códantemente 
minori  dell’ altre.  Finalmente  il;  fondo  delle  cellette  do- 
vrebbe effer  piano  , quando  è di  una  figura,  còme  fi  è ve- 
duto , ricercatiditna  . S.  i 

CO  E’  comune  credenza,  che  quegli  animili  che  più  fi 
accodano  all’uomo  per  le  qualità  ederne  , vi  fi  avvicinano' 
anche  più  per  le  interne.  Quindi  la  ficimia , non  dolo  quan- 
~o  alla  forma,  ma  anche  quanto  all’intelligenza  è (tata  giu- 
dicati edere  quell’  anello  che  lega  infieme  gli-  uomini  e gli 
animali.  Se  TudìdelTe  tal  opinione,  ne  verrebbe  che  quella 
fpecie  di  Tcimie  , che  nella  Torma  del  corpo  più  Comiglia  a 
noi,  più  anche  ci  dovrebbe  Tomigliar  nello  Tpirito  , è però 
1 orang-outang , odia  l’uomo  de’  boTchi  dovrebbe  Tuperare 
nell’intelligenza  tutti  gli  altri  animali . Di  fatti  qual  ani- 
male li a organizzazione  alla  nodra  più  identica?  Somiglian- 
za perdette  nella  lingua,  nel  cervello,  nel  cuore,  ne’ pol- 
moni, nel  fegato,  nella  milza,  nel  pancreas,  nello  dòma- 
co,  negl’ infettiti»  .11  medefirno  andar,  diritto  della  perdona, 
le  (palle  egualmente  appianate,  il  petto  Umilmente  rilevato 
e capace.  La  larghezza  del  volto,  la  curvatura  del  cranio, 

1 andamento  delle  malbelle,  dei  denti,  e del  rimanente 
ciene  olla  , che  s’  intrecciano  nella  faccia  , e nel  capo  la 
prodezza  delle  dita  e del  pollice,  la  figura  delle  unghie,  il 
numero  delle  vertebre  lombali  e (acre','  la  conformità  nelle 
articolazioni , nella  grandezza  e figura  dello  derno,  queflo 
parti  tutte,  oltre  le  dapprima  accennate,  approdimano  pm 
ad  Lomo  l orang-outang,  che  alle  (binde  medefime.Ep- 
pure  'a  *ua  indocilità  , la  Tua  repugnanza  nel 
zelie  abitudini,  V inlenfibilità , la  fc  nòfeenza  , t ia  *..» 
memoria  de  -beneficj , la  naturale  própenfione  al  male , l’a 
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verfione  all’umana  focietà,  l’orrore  alla  foggezione , 1!  im- 
poftìbilità  di  addimefticarlo  danno  all’orang-outang  , comi 
all’  altre  lamie  , una  tinta  sì  forte  di  animalità,  eh’  ei 
viene  ad  efTer  più  lontano  dall’uomo,  che  la  maggior  par- 
te degli  altri  animali . E quantunque  in  moke  cofe  arrivi 
ad  imitar  l’uorao,  tale  imitazione  però  non  deriva  già  per- 
chè abbia  in  animo  d’ imitarlo,  ma  perchè  le  fue  membra 
elfendo' modellate  come  quelle  dell’uomo,  non  po/Tòno  non 
efeguire  che  movimenti  analoghi  ai  noftri  . All’  oppofito 
qual  maggiore  {proporzione  intercede  tra  la  conformazione 
dell’  uomo  e quella  dell’  elefante  ; anzi  quanto  non  differi- 
sce quello  animale  dagli  altri  per  le  fattezze  lue  moftruo- 
fe  ? Le  zanne  e il  nalò  di  ftraordinaria  lunghezza»;  il  cor- 
po infleftìbile , e più  fomigliante  a un  monte  di  carne,  che 
a quello  di  un  animale  ; la  teda  piccola,  e maliflìmo  ar- 
chitettata; il  collo  troppo  corto  , e quafi  fenza  pieghevo- 
lezza ; le  orécchie  eccelìivamente  piccole  ; le  gambe  pefanti, 
rozze,  e quak  fatte  di  un  pezzo,-  i}  piede  sì  angufto  e me- 
schino che  s’invola  alla  villa;  Un  cuoio  callofo  e duriflìmo, 
che  tien  luogo  di  pelle , formano  il  materiale  carattere  di 
quel  portentoso  animale.  Ma  quante  prerogative  pellegrine 
e rare  non  accompagnano  queflo  aggregato  di  moftruofità  ?, 
Amante  della  focietà  de’  Tuoi  limili  , co’  quali  adunafi  di' 
Sovente,  ed  agifee  di  concerto,  dotato  di  Somma  docilità, 
iufcettibile  diseducazione  , riconofc^nté  de’ benefizi , a fa- 
zionato pel  fuo  padrone,  che  Serve  con  zelo,  ed  ubbidisce 
con  fedeltà,  ùnifeé-  Y elefante  nella  fua  tromba  più  lenii  , 
che  lo  avvicinane?  a noi  per  molti  e ben  dipinti  rapporti  . 
Quivi  rifeggono  1’  organo  del  tatto  , della  refpirazione  e 
deif  odorato . Col  primo  arriva  ad  acquillar  come  noi  idee 
precife  della  diftanza  de’ corpi,  e della  loro  foftanza  , toc- 
candoli di  lontano,  e palpandoli  colla  tromba,  come  faccia- 
mo noi  colla  mano.  La  pieghevolezza  di  quell’  organo  in 
rutti  i lenii  gli  fornifee  1’  idèa  dell’  eflerior  forma  de’ me- 
desimi corpi;  l’organo  della  refpirazione,  di  cui  fi  vale  nel 
Suggerii,  quella  della  gravità  ; la  delicatezza  dell’  odorato, 
quella  delle  loro  qualità;  e così  arriva  l’elefante  con  un 
tal  membro  a fentire  , percepire  , e giudicar  più  cofe  in 
un  tempo.  Non  è dunque  maraviglia,  fé  le  operazioni  che 
efereita,  fono  sì  eminenti  , sì  prodigipfe  , sì  uniche  , che 
ottiene  lenita  contralto,  una  diftinta  Superiorità  fu  tutti  gli 
nitri  animali . Il  calloro  egli  pure  direbbeiì  piuttofto  un  ino- 
ltro , che  un  animale  , le  per  moftro  vogliafi  intendere 
)’ efterior  forma  di  un  corpo,  in  cui  la  Natura  lì  allontana 
rncltiftimo  dai  modelli  ordinari  degli  altri  animali  . Nelle 
parti  anteriori  Somiglia  un  quadrupede  terreftre , e nelle 
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•òfleriori  un  acquatico.  Effettivamente  la  coffa,  oltre  l’ef- 
i'ere  piatta  ed  ovale  , è coperta  di  fquame  , e le  gambe  de- 
retane provvedute  fono  di  natatoi , quando  quelle  d’avanti 
aie  vanno  lenza.  E però,  ficcòme  è l’unico  fra  t quadru- 
pedi che  accoppi  tali  llranezze,  così  noi  non  Io  giudiche- 
remmo che  un  clfere  imperfètto,  o deforme,  come  "tale  giu- 
dichiamo il  pipiflrello , per  edere  metà  uccello,  e metà  qua- 
drupede, lènza  poterli  dire  veracemente  che  ha  l’uno,  ov- 
ver  1’  altro,  fe  tali  ftranezze  non  fodero  i mezzi  onde  fer- 
vefi  il  cadoro  per  la  corruzione  degl’  ingegnofiffìmi  Tuoi 
lavori.  Per  altro  i tuoi  talenti  non  fi  l'piegano  pienamen- 
te che  co’  Tuoi  limili . Le  ftie  qualità  perfonali  lo  metto- 
no al  difotto  di  mokLanirtiali , non  avendo  il  cadoro  nè 
lo  fpirito  del  cane,  nè  il  fenfo  dell’elefante,  nè  l’aduzia 
della  volpe.  La  Natura  nell’  impattar  gli  animali  a lei  più 
cari  ed  accetti  , ha  in  eiTi  infufo  i fuoi  doni  con  tal  di- 
scretezza , che  ognuno  fi  diflingueffe  nel  pollo  che  tie- 
ne nell’  univerfo , fenza  che  niuno  partecipalTe  i doni  di 
tutti.  S. 

PAIATE  DUODECIMA. 

t<z]  Ecco  uno  di  quegli  efempj , in  cui  bifogno  abbiamo 
di  andare  alla  (cuoia  degl’infetti  per  apprendere  i mezzi  da 
loro  praticati  a confeguimento  di  certi  determinati  fini  . 
Chiudo  ih  una  fcatola  non  fo  quanti  di  que’ bruchi  fpinofi 
e neri,  che  alimentanfi  delle  foglie  di  òttica,  che  fono  ap- 
punto que’  de/fi  che  s’  impendono  capovolti . Ma  fuppon- 
ghiamo  eh’ io  nulla  fappia  di  ciò.  Non  iafeio  di  fommini- 
drar  loro  il  medéfimo  cibo  , e in  capo  a pochi  giorni  ne 
trovo  parecchi,  nell’ anrire  la  fcatola,  già  pendenti  daljU 
volta  del  coperchio  col  capo  all’  ingiù , parte  veftitì  anco- 
ra delle  divife  di  bruco,  e parte  incrifaliditi . Maraviglian- 
do mi  arredo  a contemplar  quelli  bruchi , non  facendo  ca- 
pire come  loro  fia  riufeitò  di  fofpenderli  per  si  fitta  guifa  . 
Non  ignoro  che  filano  tutti  i bruchi,  ma  non  ignoro  al- 
tresì che  filano  per  il  capo,  e intanto  li  veggo  attaccati  a 
fili  di  feta  per  la  parte  deretana.  Come  adunque  ha  potu- 
to il  bruco  attaccare  l’ellremità del  ventre  sfili  di  feta,  che 
elcono  dalla^  tella  .<?  A quella  difficoltà  ne  fuccede  un’altra, 
e di  mano  in  mano  che  analizzo  la  cofa , ne  inforgono  al- 
tre, c fempre  maggiori.  Come  l’infetto  in  quella  fituazio- 
r.e  potrà  abbandonare  la  vede  di  bruco?  Come  mai  è nu- 
trito alla  crilalide,  e quello  non  arrivo  in  veruu  conto  a 
capirlo,  di  rimanerli  nppefa  precifamente  in  quel  lìto , do- 
ve prima  era  appefo  il  bruco  medefimo?  Veggo  che  quando 

H 3 v il 


n8  PARTE 

il  bruco  vi  è appefo,  le' parti  tutte  della  crilalide  fono  co- 
perte dalla  pelle  del  bruco,  e però  il  bruco  vi  fi  teneva  at- 
taccato con  una  parte  eh’  era  propria  di  lui . Come  adun- 
que là  coda  della  crifalide  rimane  in  feguito  precifamente 
affilia  a quel  luogo,  dove  prima  affiggeva!!  la  parte  propria 
.del  bruco  ? Finalmente  la  fpoglla  del  bruco  non  è più  nel 
lìto  in  cui  era  dianzi,  quando  rinchiudea  la  crilalide;  anzi 
per  quanto  giri  l’occhio  attorno,  non  la  trovò  più  in  ve- 
run  luogo.  Che  è adunque  accaduto  di  leP  Come...  ma 
invece  di  tormentare  inutilmente- lo  fpirito,  mi  determino 
di  apparare  quelle  diverfe  operazioni  del  bruco  nell’  atto 
fleffo  che  le  efeguifce  ; e trovo  che  alcune  Hate  farebbero 
problemi  per  me  infolubili  , e fe  fdoltò  ne  ave'ffi  altri  , 
to’  avveggo  effe  re  le  foluzioni  del  bruco  più  femplici  delle; 
mie,  che  c quanto  dire  , più  eleganti.  S. 

Immaginate  due  fottili  fcatolette  di  legno,  fatte  in 
guida , thè  1’  una  comodamente  poffa  •incaflrarlì  nell’  altra  , 
ed  avrete  l’ idea  dei  due  bozzoli  inferiti  l’uno  dentro  dell’al- 
tro. Il  falfo  bruco  fabbrica  prima  l’efterior  bozzolo,  finito 
’ il  quale  palla  alla  collruzione  dell’  interiore . L’  uno  e l’al- 
tro è lavorato  maeFrevoltnente , e con  un’  aria  apparente 
di  prevedimelo  . La  ninfa  , che  dee  Farvi  rinchiufa,  è 
avidamente  cercata  dalle  formiche.  Gli  acuti  pungiglioni  dì 
altri  infetti,  e le  loro  lunghe  proboscidi  non  fono  neppure 
indifferenti  per  lei  . Era  adunque  neceffario  che  la  ninfa 
aveffe  una  fufficiente  difefa  , e quella  difefa  la  trova  nel 
bozzolo  efteriore  coFrutto  di  un  teffuto  confiFente  e fòli- 
dò  . L’ interiore  per  1’  oppofito  è molle  e fieffibile  ; e tale 
appunto  doveva  effere  . La  ninfa,  per  effere  reneriffima  e 
delicatiffima , non  avrebbe  potuto  refiFere  allo  Fropiccio  di 
corpi  duri  e fcabrofi  . Che  fa  adunque  il  falfo  bruco?  Sot- 
to il  primo  fila  un  fecondo  bozzoletto  >di  pareti  sì  lifee  e 
’ sì  molli , che  le  parti  gentiliffune  della  ninfa  vi  fi  poFòno 
adagiare  cerne  fopra  di  un  morbido  Soffice  Ietto,  JS. 

Altri  di  coForo  divorano  là  carne  del  frutto;  altri 
la  lòFanza  del  Teme  . Abbiamo  efempj  troppo  frequenti 
de’ primi  nelle  fufine  e nelle  ciriege.  Le  mele  neppure  , e 
le  pere  non  vanno  libere  da  queljo  infortunio.  Chi  offerva 
con  minuta  diligenza  i fenomeni  della  Natura  , vedrà  irt 
primavera  un  popplo  di  piccole  mofche  fvolàzzare  a torno 
ài  meli  e ai  peri  per  cacciar  l’uovo  nel  bellico  del  fiore, 
dal  quale  uovo  nalce  un  vermetto,  che  fubito  penetra  nel 
frutto  ancor  teueriffimo  ; e quindi  è che  molte  di  quelle 
frutta  o caggiono  immature,  o maturano  prima  del  tem- 
po. I fecondi,  come  ho  detto,  amano  di  cibarli  del  feme 
medeliihoj  nè  loro  può  fare  oFaeolo  laduriffima  offea  feorza^ 
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che  lo  ferra  e difende.  Sanno  trivellarla  co  denti , feiendo- 
ja  in  uno  de’ lati,  o mila  cima,  dove  è meno  dura  , come 
ce  lo  mc{lrano  le  noci,  le  mandorle,  le  avellane,  ec.  S. 

' r d ~\  Le  foglie  de’  rofai  fingolarmente  fono  un  piccol  mon- 
do pe’  nortri  minatori.  Si  veggon  fegnate  a gir.ferpenti- 
ni,  che  non  fono  che  le  nafeofte  addicanole  fcavate  da 

quedi  infetti.  11  principio  di  ciafcuna  rtradicciuola  è an- 

guttiflimo,  e fi  apre  alla  luperficie  della  foglia.  Quivi  1 in- 
fetto ha  cominciato  ad  infinuarfi  nella  fogliai  e ficcome  a 
larghezza  della  ftrada  che  fcava  è propprzionata  alla  mole 
del  fuo  corpo,  cosi  quefta  fulle  prime  è anguduTrma  , per 
edere  allora  il  minatore  piccoliiTimo  ; e di  mano  in  mano 
fi  fa  Tempre  più  larga  a proporzione  eh  ei  va  crefcendo . 
Quella  fpecie  di  minatori  dopo  di  elfer  giunta  al  deltinato 
ingrandimento,  s’ incrifaiida  colà  dentro  , e dalla  crilalide 
fcappa  un  nero  mofeherino  di  corpo  agililfimo  , e minore 
alquanto  de’  mofeherinì  del  vino . La  femmina  fecondata 
dal  roafehio  depone  le  uova  fui  piano  inferiore  della  foglia* 
e ve  le  attacca  con  certo  filo  glutine,  non  lafciando  però 
in  ciafcuna  foglia  de’ rofai,  che  un  fol  uovo,  o due  al  piu . 
Dalle  uova  nafeono  minutiffimi  vermetti,  che  poco  dopo 
s’ internano  nella  polpa  delle  foglie , lavorandovi  quelle  al- 
lungate grotticeUe , dove  trovano  a uri  tempp  e aumento 
ed  alloggio.  S. 

O]  Le  falfe  tignuole,  che  a preferenza  di  tutte  iembra- 
no  di  miglior  gulto  , e che  meritano  anch’  effe  di  eueie 
conofeiute  , fe  non  altro  per  efTèr  diftrutte  , fono  quelle 
che 'amano  ghiottamente  il  cioccolato,  e il  cioccolato  che 
fii  fempre  il  migliore.  Si  è provato  a metterne  loro  davan- 
ti più  faggi,  ed  hanno  fempre  preferito  il  meglio  profuma- 
to e il  più  fino.  Nafeono  da  uha  farfalletta  notturna,  che 
ha  1’  ali  a tetto  fchiacciato  e rotondo , tinte  di  Un  colore 
tra  il  grigio  e il  giallognolo , e fpru7;zate  a macchiuzze  e 
a punterelle  nericce.  Edificano,  come  l’ altre  falfe  tignuo- 
le, dei  budelli,  o tubi  di  feta  bianca  , che  allungano  fe- 
condo che  occorre  ì fcavano  dentro  al  cioccolato  certe  ca- 
vità irregolari  ; e qualora  vogliono  cibarfene  , allungano  e 
mettono  fuori  la  teda  dall’  uno  degli  aperti  edremi  del 
budello  . Coteda  fpecie  di  falfe  tignuole  è un  vero  bru- 
co , ed  ha  il  capo  di  color  cadagno  , e la  pelle  bianca 
e lifeia  , quantunque  graziofamente  picchettata  di  punti 
ofeuri . S. 

C/3  Non  v’  increfca  il  confiderar  meco  un’altra  figliuo- 
la, che  per  le  fue  fingolarità  avrà  molto  di  che  forpren- 
dervi . Miratela  fu  quella  foglia  di  giglio.  Voi  penate  a 
credere  che  quedo  fia  u»  inietto . Non  ifeorgete  che  un 
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finacchio  di  materia  rozza  e inorganica.  Ofiervatela  però 
con  occhio  più  minuto,  e vedrete  che  fporge  da  un  lato 
del  mucchio  una:  tellina  nereggiante  , nella  punta  della 
quale  voi  ravvisate  già  due  tanagliuzze,  o dentetti  tutto 
intenti  a rolicchiar  la  foglia  del  giglio.  Ma  fiete  tutto  cu- 
riofità  di  faperc  cofa  fia  cotefto  mucchio  , e dopo  qualche 
momento  di  rifleflìone  vi  lufingate  già  di  averla  foddisfat- 
ta  co!  crederlo  un  comporto  di  piccoli  frammenti  di  mate- 
rie eli  rance  . Qui  pure  non  potete  averne  il  precifo  che 
dall’infetto  medefimo  . Levategli  di  doflo  bellamente  quel 
Ponticello  di  materia,  e fate  che  rimanga  ignudo.  Ei  fe- 
suita  a mangiare  , e intanto  le  materie  fecciofe  , che 
efeono  dall’  Inteftino  retto  , fi  ripiegano  alP  insù  verfo  la 
fchiena , cominciano  a formare  il  menzionato  montrcello, 
fpandendofi  l'opra  il  fuo  corpo;  e la  loro  copia,  che  incef- 
famemente  fopravviene , è tale,  che  in  capo  a poco  tempo 
la  figliuola  ne  rimati#  come  prima  pienamente  coperta.  Ma 
il  fenomeno,  comunque  per  voi  nuovo  e maravigliofo  , vi 
ributta  alquanto  , e la  prefenza  di  quefto  bizzarro  infetto 
vi  dipinge  forfè  alla  fantalia  la  febifezza  degli  Ottentotti  , 
che  cineoiifi  il  corpo  di  rnteftini  non  ripuliti  di  buoi.  Chi 
fa  perocché  1’  infetto,  non  poterti  cancellare  dal  noftro  ipi- 
rito  1’  >dea  per  lui  troppo  fvantaggiofa  , fé  l’immaginazione 
cflefa  de  fi  e luogo  alla  ragione  di  farfi  fentire'Se  gli  etere- 
menti  di  tutti  gli  animali  foflero  aggradevoli  ali’  odorato  , 

• come  effettivamente  ve  ne  fono  alcuni  y avremmo  idee  ben 
diverfe  dalle  prelenti.  L’  appetir  ghiottamente  le  .interiora 
non  pulite  delle  beccacce  e de’ tordi,  prova  abbastanza  che 
1’  awerfione  che  abbiamo  per  quelle  materie,  è ftata  vinta 
in  quel  calo  in  cui  doveva  eflerlo . Se  alcuni  inietti  tono 
flati  addottrinati  dalla  Natura  a farfi  degli  abiti  con  quelle 
materie  che  fono  paflàte  pel  loro  flomaco  e pe  loro  ìntelti- 
ni,  fieramente  quelle  materie  non  fono  punto 
per  loro.  Il  nortro  infetto  adunque  dopo  di  a\  ere  ipiemu- 
to  dalle  foglie  de’ gigli  il  più  foffanziolo  per  nudrirlene  , 
ne  adopera'  il  fopravanzo  per  veftufi  ; e la  Natura  maravi- 
sliofamente  lo  feconda,  coll’ aver  porta,  a differenza  degli 
altri  infetti,  l’apertura  deli’ inteftino  retto  in  fito  eminen- 
te, e con  direzione  che  guarda  la  regione,  del  capo . 

Ma- vedrete  quell’ altra  tignuola,  che  rtroppicciandoli  at- 
torno ad  un  lembo  di  foglia,  cerca  di  frarfi  di  doffp  la  ve- 
rte Dalla  foverchia  moltitudine  degli  accumulati  elcremen- 
ti  ella  è divenuta  per  lei  un  lardello  troppo  pelante  . Cia 
«ià  le  ne  libera  e refta  nuda,  quantunque  la  lua  nudità  li 
ncopra  ben  predo  coll’ aggiungimelo  di  nuove  materie  . 

Ma  abbandoniamo  gli  oleici  di  quella  pianta  di  giglio  , e 
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tuffiamo  3 confiderar  quelli  che  colà  albergalo  fopra  altre 
foglie  liliacee  . Elfi  vi  offriranno  novelle  fingolarità » \ oi 
eiì  vi  maravigliate  come  alcuni  elfendo  nudi,  non  fi  pren- 
dano veruna  cura  di  ri^eftirfi  . Li  vedrete  altresì  irrequie- 
ti , c come  vogliofi  di  cangiare  di  domicilio  . In  enettó 
già  calano  giù  per  lo  Itelo  del  giglio,  e vanno  ad  occultarli 
fottèrra.  L’idea  che  avete  di  altri  infetti  che  li  rintanano 
dentro  della  terra  per  incrifalidarfi  , vi  fa  penfar  lo  fteflb 
de’noftrii  nè  mal  vi  apponete.  Ben  predo  al  piede  del  gì- 
glio lavorano  piccoli  bozzoli , e razzolando  un  poco  la  terra 
è faeilifrimo  a rinvenirli . Eccone  già  ufto  lavorato  dalle  ti- 
gnuole  , che  ne’ giorni  antecedenti  fi  fono  ihcrifalidìte  ; e 
quello  bozzolo  efteriormente  confiderato  tanto  rafTòriiigUa  à 
un  vero  bozzolo,  quanto  quel  viluppo  di  corpi  efcrementofi 
xaffomiglia  a -un  vero  infetto  . E'  sì  altamente  coperto  di 
terra  , e di  terra  fcabrofa  , che  crederebbefi  una  maffetta 
informe  di  quello  elemé’nto.  All’ aprirlo  però  , lo  ràvvifate 
per  vero  bozzolo,  tale  dichiarandovelo  quel  lucido  argenti- 
no che  internamente  lo  copre  , il  quale  per  elfere  forni-* 
gliantilfimo  a quello  di  molt’  altri  bozzoli , vi  fa  anche  cre- 
dere che  rifulti  dall’  unione  de’  medefirnj  componènti  , cioè 
a dire  da  un  telfuto  di  finilfima  e lucidi  feta  . Qui  però  la 
vedrà  credenza  s’inganna  . Quella  è una  (loffia  apparente- 
mente lavorata  di  fili  di  feta , ina  che  in  realtà  da  nuli’ al- 
tro è formata,  che  dalla  fcialiva  rappigliata  e indurita  dell’ 
infetto  medefimo.  Egli  non  fila  come  i bruchi  , eppure  ot- 
tiene fi  medefimo  intento  , ricorrendo  a una  meccànica  af- 
fai più  femplice . Da  ciò  argomentate  la  varietà  dei  mezzi 
della  Natura  per  conlfeguirc  i medefimi  fini.  À chiarirvi  di 
quanto  io  alferifco  , non  avete  che  da  prendere  quella  ti- 
gnuola  che  attualmente  cerca  di  fotterrarfi,  e da  olfervare 
quelle  piccole  falde  di  fpunra , che  le  efeooo  dalia  bocca  , e 
che  leggermente  imbiancano  i corpi  circonvicini  . Le  falde 
fi  fono  ornai  difeccate,  e creata  hanno  fui  corpi  un’argen- 
tina e lucida  intonacatura  , che  è quella  (lelfa  , come  vede- 
te, onde  al  di  dentro  fi  adornano  i bozzoli.  Finalmente  dà 
quelli  incrifalidati  infetti  trae  origine  una  vaga  cantaride 
colorita  fui  dorl'o  di  un  lucido  e vTvo  cinabro /e.  tinta  nel- 
la tefia,  nelle  gambe,  e nel  ventre  di  un  beililfimo  nero  , 
e voi  vi  compiacete  di  rimirarne  alcune  accoppiate  fui 
gambo  del  giglio , ed  altre  occupate  a cibarfi  delle  fue  fa-’ 
glie . S.  r noi 

• « Ii„p?getto  è inSegnofo  , ma  ignoro  fe  agevole  nV 

fl  n LiJ  efecuzione  . Non  è colà  certa  che  la  Natura  im- 
pello-abbia  agli  uomini  la  noceffirà  di  veflirfi  . Uomini  cò- 
me noi,  vivono  quali  nudi  in  paefi  eftr*mamente  caldi,  e 
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in  paefi  eftremamente  freddi  . Nè  Tappiamo  fe  foffranq 
maggior  freddo  di  noi  ; tutta  la  loro  pelle  fi  è fat- 
ta limile  a quella  delle  noftre  mani  e del  nollro  vol- 
to . Ma  egli  è ben  certo  che  molti  infetti  nafcono  con 
pelle  sì  delicata  e gentile  , che  quella  è inabile  a fo- 
ftenere  le  imprellìoni  dell’aria  . Se  fi  faccfife  troppo  con- 
fillente  , troppo  ferma , renderebbe  inetti  quelli  animaluzzt 
a compiere  le  lor  fnetamorfofi . La  Natura  ha  dunque  fup- 
plito  coll'  infegnar  ad  etti  l’arte  , o di  nafconderfi  tra  la 
polpofa  foftanza  delle  foglie,  come  li  olferva  ne’minatori; 
o di  farli  degli  abiti  per  veftirfi , come  praticano  letignuo- 
]e  ; o di  coprirli  del  fopravanzo  de’ cibi  , come  fi  olferva 
ne’ vermi  delle  cantaridi  de’ gigli.  Ciò  non  ottante  il  pro- 
blema non  fi  dee  riporre  tra  quelli  di  cui  dilperafi  la  folu- 
zione.  Il  bozzolo  depfo  e compatto  di  molti  •bruchi  fembra 
lavorato  apporta  noti  folo  per  difendere  l’ immobil  erifalide 
dall’arme  degl’infetti  divoratori,  dia  anche  dalle  impreflìc- 
ni  troppo  forti  dell’ aria.  Pure  dalle  crifalidi  ettratte  da  que- 
llo bozzolo1,  e cuflodite  in  difparte  nafcono  di  fovente  le 
farfalle,  come  io  ftelfo  più  d’una  volta  ne  ho  fatta  la  pro- 
va . Quello  efempio  c’ incoraggifca  . Alla  prima  generazio- 
ne di  tignuole  fi  potrebbe  apprettar  qualche  cofa  onde  ve- 
nirli, ma  veftirfi  più  méfchinamente  dell’ordinario.  La  fe- 
conda [generazione  fi  potrebbe  tener  più  leggera  della  pri- 
ma , e così  dicafi  dell’ altre,  finché  fi  obbligalfe  l’ultima  a 
rimanerli  nuda  del  tutto.  L’improvvifò  palfaggio  da  un  im- 
bottito e ricco  veftito  a una  totale  nudità  è un  falto  per 
la  Natura  troppo  brufeo.  Non  può  a meno  di  non  rifen- 
tirfene  . All’  oppofito  quali  ella,  non  fe  ne  accorge , fe  il 
palfaggio  foavemente  fi  faccia  per  gradi . S. 

La  lettura  dall’antecedente  capitolo  farà  forfè  di 
qualche  forprefa  a taluno  , il  quale  troverà  la  definizione 
eie’ datteri,  oilìa  delle  foladi  difeordante  alquanto  da  quella 
che  ha  rifeontrato  fopra  altri  autori  . Primamente  qui  fi 
fuppone  che  il  nicchio  del  dattero  comporto  fia  di  tre  pez- 
zi , quando  accreditati  Naturalirti  non  lo  ammettono  com- 
porto che  di  due  foli  . Così  i datteri,  o le  foladi,  che  fi 
trovano  a Tolone,  non  hanno  per  alferzione  del  signor  di 
Bo/nare  che  due  pezzi  di  color  rolfo  . Il  dottiffimo  abate 
Fortif  -,  la  cui  autorità  valuto  affai  più  che  quella  del  Battia- 
te, per  ettere  non  già  femplice  relatore  dell’offervato , ma 
oflervatore  egli  ttelfo , e offervatore  oculatiffimo , mi  afficu- 
♦•a  che  di  tante  foladi  da  lui  efaminate  full’ Adriatico , non 
i>a  mai  avuta  la  forte  di  trovarne  alcuna  di  tre  pezzi. lut- 
ti- fono  Tempre  fiate  bivalve . Si  fuppone  in  fecondo  luogo , 
che  i datteri  forato  non  abbiano  le  due  pietre  , ma  l’argilla 
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quand’era  ancor  molle,  contro  quello  che  riferifcono  altri 
di  fede  piena  degnifiimi  , che  trovati  gli  hanno  déntro  a 
duriffhni  marmi  . Nè  varrebbe  il  dire  ciie  vi  entrarono  y 
quando  la  follanza  marmorea  era  tenera  . Il  Val, lij neri , co- 
me riferifce  nelle  fue  opere,  tra  l’ altre  rarità  marine  ave- 
va nel  fuo  Mufeo  un  pezzo  di  marmo  fortilfimo  d’ Uria, 
pieno  zeppo  di  cellette  di  datteri  lavorate  quando  era  du- 
riamo, effondo  quel  marmo  antico  cavato  dal  Porto  di  Ta- 
ra , nel  lito  che  chiamano  la  Porporella  y dove,  e già  buon 
numero  di  fecoli , fu  gittato  con  altri  per  fare  oflacolo  alle 
navi  de’ nemici.  4 quella  oculare  e valida  teflimonianza  fi 
aggiugne  la  validillìma  del  prelodato  Fonte,  che  ha  trovato 
non  i'olo  i datteri  nelle  pietre  lavorate,  ma  dentro  a’gufci 
marmorei  di  grolle  oftraciti , i quali  non  furono  certamen-- 
te  mai  fango.  Come  adunque  conciliare  fatti  sì  autentici 
pd  inconculfi  cól  riferito  dal  Bonnet  , o a meglio  dire,  dal 
Pjaumur  ; giacché  il  Naturalilìa  di  Ginevra  nuli’ altro  iha 
in  mira,  che  di  prefentaie  al  lettore  i tratti  più  filmi  noli 
intorno  alle  fòladi  , raccolti  dalle  dottrine  del  Naturalilìa 
di  Parigi?  Se  quelle  dottrine  fi  appoggialfero  alla  fede  al- 
trui, fi  avrebbe  motivo  di  l'ofpettarle  bugiarde  ; ma  ficco- 
me  il  Pjaumur  le  cava  immediatamente  dal  fatto  , non  mi 
dà  l’animo  di  formar  contro  lui  fvantaggiofo  penfiero,  co- 
nofciuto  fingol3rmente  il.  fomnio  valor  fuo  nell’efame  degli 
animali  minori  , che  qual  regno  proprio  fembravano  a lui 
folo  affidati  dalla  Natura  medesima.  Piuttollo  io  fon  di  pa- 
rere, che  le  foladi  efnminare  dal  Fjeaumur  fulle  colle  della 
Francia  folfero  di  fpecie  diverfa,  giacché  effettivamente  più 
• fpecie  fe  ne  dillinguono  dagli  autori  . Quindi  rimarrebbe 
tolta  ogni  contrarietà  , non  etfendo  meraviglia  che  anima- 
li di  fpecie  diverfa  fortito  abbiano  meccanifmo  a genio  di- 
yerfo . S.  1 

[:]  E’inllancabile  sig.  Spallanzani  che  ha  così  arricchito 
di  lumi  e di  fcoperte  la  Filìca  e la  Storia  naturale  , collan- 
te nelle  fue  ricerche  profonde  , viene  a darci  una  ferie  di 
olfervazioni  su  varie  produzioni  marine  , che  non  meno 
delle  memorie  del  sig.  Biquìmare  ci  dimoftrano  abballanza  , 
quanto  ancora  ci  rolla  a lapere  di  tanti  elferi  che  lì  occul- 
tano, a fi  occulteranno  forfè  per  Tempre  agli  occhi  del  più 
avido  Naturalilìa  nel  fondo  d’ un  elemento  che  occupa  sì 
gran  parte  del  globo.  In  una  lettera  al  sig.  Bonnet , che  è 
fiata  ancora  inferita  nel  I\  7 degli  Opufcoli  di  Milano,  il 
cel.  autore  dà  i refultati  delle  fue  ricerche  , imprefe  ne’  con- 
*®rill  golfo  della  Specie  . Cercherò  di  abbozzare  qui 
I eflratto  di  quella  lettera  importante,  non  effendomi  per- 
■ melfo 
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metto  di  rapportarla  per  diftefo  5 configlìando  il  lettore  a 
volerla  confultare  nell’originale. 

Penne  fn arine  . Ellìs  e Pallai  ci  avcan  fatto  fapere  che 
quefte  produzioni  non  han  bocca , o altra  apertura  che  ni 
face  (le  le  veci  . Il  sig.  Spallanzani  dopo  accurate  oflerya- 
zroni.fi  è accertato  che  la  grigia  e la  reffa  hanno  una  fpe- 
cie  di  bocca,  che  rinvienfi  in  ambedue  le  fpecie  nell’ettre- 
mità  del  gambo  ; l’elàtto  Naturalifla  non  difconviene  che 
pottà  darfi  , che  l’animale  tiri  ancor  l’alimento  e l’acqua 
pe’ fori  de’ polipi,  di  cui  è così  abbondante  la  parte  piuma- 
ta, oflìa  la  parte  oppofta  al  gambo,  così  detta  dalla  fimili- 
tudine  che  etta  dimoftra  colli  piume  . Finora  appena  di 
lungi  fi  era  folpettató  che  le  penai  marine  avellerò  qual- 
che picciolo  movimento  ; il  N.  A.  ha  veduto  egli  fletto  le 
penne  marine  grigie  e rotte , muoverli  e cambiar  di  irto , 
{ebbene  con  moto  lentiflìmo  , e per  poco , ma  che  batta  a 
diftinguere  quella  fpecie  dalle  altre  fpecie  di  piantanimali  , 
che  perpetuamente  adtfrifcono  ad  un  fol  luogo  ; non  ofi'er- 
vandofi  in  etti  che  il  femplice  movimento  "de’ polipi  nelle 
loro  cellette  . Il  sig.  Spallanzani  è -flato  il  pfimò  a dìmo- 
ftrare  lo  {viluppo  e l’ accrefcimento  di  quelli  cuiiofi  eflèii 
della  Natura,  che  Angolarmente  raffigurarlo  un  grande  ani- 
male , che  racchiude  una"  infinità  di  molti  piccioli  anima- 
letti . 

Nelle  penne  marine  è la  foia  parte  piumata , e non  fem- 
pre  egualmente,  che  tramanda  quella  luce  di  cui  brillano 
quelle  piant’ animali  , allorché  Vengon  molli,  o toccati  ef- 
fendo  morti,  e fuori  dell’acqua.  Sono  però'  i polipi,  che 
tramandano  quella  luce  ; etti  formano  migliaia  di  lumicini 
bianco  cerulei,  la  cui  unione  compone  quella  luce  fosforica, 
*he  il  lume  della  candela  non  fa  punto  fcomparire . Ma  cos’ è 
la  materia  che  la  produce  ? {1  N.  A.  aflerifce  eflère  una 
materia  mucofa  , di  cui  i polipi  ne  póifeggorio  in  sì  gran 
copia  . Se  le  penne  marine  , dopo  di  eflère  morte  renano 
nell’acqua,  producono  un  certo  vilcidume  che  sfavilla  ali’ 
irnprovvifo  ad  un  femplice  urto  ; etto  fi  efleride  lidia  parte 
piumata  ; fe  però  reftan  fuori  dell  acqua,  fi  dilèccano,  e 
nulla  fi  produce  del  defcritto  fenomeno  . 

Prèmendo  la  penna  grigia , o rojfa , e Attuto  piena  d’acqua  , 
fulla  parte  piumata  , eflendo  lciolto  il  gambo  , dal  foro  fi 
vede  ufcire  un  brillantiffimo  zampillo  , che  al  buio  raflèm- 
bra  ad  una  fontana  di  viviffima  luce,  che  tinge  in  bello  ar- 
gentino i corpi  fu  cui  cade,  e formando,  dove  fi  raguna  , 
un  picciol  Iago  di  luce . 

Dalle  varie  ©nervazioni  fui  fosforo,  e dalla  ricerca  de’ rap<- 
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no.-ti  di  quefto  ccn  quello  degli  altri  fosfori  marini , .e  quell' 
àncora  colle  lucciole  terreftri,  ne  ricava,  che  forfè  1 inter- 
rotto fosforeggiare  di  alcuni  vermi  terreftri  dipende  dall' 
ifpirazione  eli  efpirazione  dell’aria  , come  avea  penfato  il 
sìg.  Fcjler.  _ 

Alcìutiiì . Quefto  piant’ animale  è quello  che  piu  di  Cuttt 
fi  avvicina  al  vegetabile.  Il  palmato  o manomarina  ha  tron- 
chi e rami  . Abita  elfo  per  lo  più  fugli  fcogli , fulle  con- 
chiglie, e qualche  volta  fui  fondo  del  mare  . Molti  indivi- 
dui della  ftefta  fjiecie  fi  oftervano  di  colori  diverfi. 

Credette  Mai-fili  tanti  bori  i polipi  dell  'alcionio  ; efti  , 
toflochè  l’ alcionio  vien  tirato  fuori  dell’acqua,  il  nafcon- 
dono  nelle  loro  cellette , indi  efcono  , e -fi  inoltrano  lotto 
la  forma  di  bottoncini;  ma  appena  fi  rigetta  pel  mare,  che 
così  l’piegano  di  nuovo  le  loro  braccia  ; la  figura  for- 
mano, è quella  d’un  bel  fiore  otto-petalo.  Agitando  forte- 
mente in  acqua  , fcomparifconc  affatto  . Se  l’acqua  non 
\ ieri  cambiata,  muoiono,  e fi  vedono  a guifa  d’una  luma- 
ca terreftre  . Sapeva  'Pallas  che  gli  Alcioni i vengon  prodotti 
dalle  uov?  , ma  il  noftro  Naturalifta  è ftato  il  primo  à ve- 
dere quell’ uova  di  cui  ne  determina  poi  la  Storia. 

Gli  Alcìonii  non  fon-  fosforici  \ il  N.  A.  fe  ne  è abba- 
ftantemente  afticurato . Frutto  delie  lue  accurate  ofterva- 
zioni  su  quella  produzione,  è Hata  la  fcoperta  d’una  nuo- 
va fpecie  di  quelli  piant’animali  priva  di  polipi  , {ebbene 
ornata  di  ftellette,  dalle  cui  aperture  efeonp  quegli  anima- 
letti. 

Millepora  fijcepera  . Chiamata  da’  Francefi  'manichino  di 
Kett uno  . Molto  affai  minori  fono  i polipi,  che  ha  quefto 
piant’ animale  di  quelli  dell’ alcionio  e della  penna  marina, 
ma  efti  fono  dotati  d’un  viviflimo  fenfo  , che  manca  agli 
altri.  ' 

Madrepora  . Quella  produzione  marina  fi  credette  da  Im- 
perato Hamfio  e Pcyjfonel  di  appartenere  al  regno  animale  . 
Il  cel,  lionati  olfervò  che  la  ramofa  è dotata  di  polipi  , co- 
gli altri  piant’animali  . L’illuftre  profeffbre  di  Pavia  ha  of- 
fervaro  che  la  madrepora  a bottoncini  vien  formata  da  mol- 
ti gruppi  di  cilindri  corallini,  d’un  bianco  fu  die  io  , grofiì 
come  una  penna' da  fcrivere , legati  infieme.  ftrettamente  , e 
che  giaccion  fempre  fui  fango.  Ogni  gruppo  fa  corpo  . Ogni 
cilindro  contiene  un  polipo,  qualcheduno  è voto  ; ma  do- 
si raffi  fupporre  che  qualche  fatale  accidente  l’abbia  votato. 
I polipi  .dflla  madrepora  fono  più  groffi  dj  quelli  de\V  al- 
cionio e della  penna  marina  ; efti  però  non  rellaiio  dopo 
morte,  come  i polipi  di  queft’ultimi,  nelle  loro  cellette  ; 
lo  che  ci  fa  riguardare  la  tnadrepura  come  un  nido  di  polii 

lipi . 
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iipi.  Molte  fezzioni  anatomiche  hanno  accompagnalo  le  of- 
fervazioni  del  N.  A.  fu  quelli  efleri . 

Gorgonie . E'  una  produzione  del  inare,  radicata,  cornea, 
raxnofa , ./pianata  alla  bafe,  coperta  di  una  molle  corteccia  , 
abbondai!  ti  filma  di  cellette,  da  cui  li  crede  che  vengano  5 
polipi  . Il  nollro  Spallanzani  T ha  ritrovato  in  quelle  parti 
Soltanto  in  cui  1’  acqua  > marina  è inifchìata  colla  dolce, 
(gelila  produzione  è Tempre  fu  una  baie  di  pietra;  ella  ,raf- 
lomiglia  moltirtìmo  nella  forma  ad  un  albero.  Il  N.  A.  ne 
ha  veduto  di  un  piede  e mezzo  , {'ebbene  è varia  la  loro 
altezza.  Il  di  loro  furto  è formato  di  fortanza  cornea;  ti- 
rando fuori  dell’ acqua  la  Gorgoni  a,  il  fuò  trónco  e i ramu- 
fcelli  fi  OflTervano  ripieni  di' verruche , che.  colla  lente  fi  ve- 
dono /orate  .nel  mezzo  , .come  ttelle  ottangolari , ma  un  po' 
allungate  . Quella  £ Iattanza  de’ polipi,  che  hanno  ’i  pic- 
ciole  braccia , che  fonò  di  figura  cilindrica' , e che  al  fem- 
plice  moto  rientrano  nelle  loro  cafucce . Dopo  varie  offer- 
vazioni  . il  sig^  Spallanzani  ci  ha  potuto  inoltrare  ciò  end 
accade  alla  Gorgoni  a , elfendo  fiaccata  dalli  fua  bafe  ; fe  i poli- 
pi fono  foltanto  vivi  elfendo  effa  integra;  le  quelli'  polAmo 
vivere , Tettando  fana  la  loro  cellettS;  cofa  foffronc  fe  fe  ne 
toglie  la  corteccia  ; fe  in.  effe  hà  luogo  la  riproduzione  . 
Quella  è limile  a quella  de’ lombrici  terrertri  , e de’ vermi 
d’ acqua  dólce . , 

Spugne  . Due,  fpecie  ne  ha  olfervate  il  N.  A.  Una  arbo- 
rea , e.  yaga  nell’  intreccio  de’ranii  , e per  la  delicatezza- 
dell’ intreccio  , che  fi  pelea  a dugento  , e trecento  bracci?, 
d’acqua  . L’altra  più  compatta  e di  forma  quali  globofa  , 
che  fi  ritrova  a poca  profondità  attaccata  agli  fcogli  , alle, 
pietre,  e alle  vive  conchiglie  , Dopo  varie  ollervazioni  fu 
di  quella  produzione  , non  .vi  ha  olfervato  alcun  fegno  di 
vira,  per  cu-i  grullamente  penfa  che  effa  noa  appartenga  al-  \ 
le  darti  de’piant’animaii  , non  ortante  /autorità'  di  Panar 
e di  Linneo  . 

Corallina.  Ne  ha  trovate  molte  fpecie,  ha  oflervati  ì fo- 
reliini  che  dice  E llyr  , ina  non  vi  ha  veduti  polipi  ; ertr. 
non  fervono  che  alla  nutrizione  foltanto  di  quella  pianta 
marina  ; la  corallina  in  niun  modo  può  edere  riguardata  per 
piant’ animale . 

Dopo  varie  analifi  ed  olfervazioni , giullamente  ne  dedu- 
ce il  cel.  noUro  Spallanzani  , che  le  piant’  afiinrali  fono 
una  fpecie  particolare  di  efleri  della  Natura  , confermando 
lordamente  ciò  che  Herìflant  avea  avanzato  fu  quello. 

Il  Pubblico  ha  ancóra  da  afpettare  delle  nuove  produzio- 
ni di  quertó  genio  luminofó,  che  ha  còsi  fortenuto  , e fio- 
tterà la  gloria  dell’  Italia , produttrice  Tempre  di  /piriti  lu- 

blitni 
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blimi  ed  originar;  y ed  io  non  potrò  non  grandemente  glo- 
riarmi della  Tua  onorevole  amicizia  , che  da  più  anni  ha 
voluto  gentilmente  accordarmi . F. 

C/t]  Il  principio  dell’efpofto  Capitolo,  che  incidentemen- 
te accenna  la  natura  de’ biechi  de’tedacei  , efige  un'  anno- 
tazione alquanto  diffida  , cadendo  il  deliro  d’ illustrare  al- 
cuni luoghi  della  Contemplazione  ? e di  ratificarne  altri  . 
Quella  digreflìone , oltre  l’ edere  néceSIàrig,  Servirà  di  pia- 
cevole fvagamento  al  lettore,  nell’animo  del  quale  Sarà 
anche  più  impredìohe  il  profeguimento  delle  ammirabili 
operazioni  degli  animali,  giacché  le  maraviglie  dal  contìnuo 
Pentirle  non  fono  più  meraviglie.  L’attenta  e pelata  lettura 
del  capitolo  VII,  Parte  VII  di  quell’ Opera  , il  quale  difeorre 
dell  accrefcimento  de’ corpi  organizzati  , bàdantemente  cà 
Fa  Scorgere  la  fuppoiiziOne  dell’autore  nell’ ammettere  un 
fondo  primordiale , che  incorpora  o ihcroflu  le  particole  nu- 
tritive, che  determina  quelle  che  vi  fi  debbono  incrodare  , 
e l’ordine  con  cui  s’ incrollano  . Cotal  fondo  , com’  ei  Suppo- 
ne , preefille  nel  germe , i folidì  del  quale  fi  podòno  consi- 
derare come  un’opera  a rete  di  eltrema  finezza  , avente  le 
maglie  lavorate  in.  guifa  , che  ricevano  dentro  di  Te,  ed 
incorporino  le  nutritive  particelle,  a norma,  che  ci  vengon 
cacciate.  Quello  penfiere  àcquida  moltllfima  probabilità  dal- 
le ricerche  nobilidìme  folla  Struttura  delle  oda  , e di  vari 
corpi  marini  del  signor  Herijjant  membro  dell’accademia 
reale  delle  Scienze . Due  fono  le  fodanze , come  ha  feoper- 
to  quello  celebre  anatomico  ,,che  originalmente  compongo- 
no le  olfa.  L’una  è membranofa;  l’altra  cretacea  . L’odb 
riconofce  la  fua  durezza  dall’ultima,  mentre  fpogl  iato  aven- 
dolo di  quella  ha  riacquidato  la  primitiva  tenerezza  di  mem- 
brana . Anzi  dopo  di  averlo  refò  membranofo , ha  trovato 
il  Segreto  di  ricondurlo  alla  durezza  di  prima . 

La  druttura  delle  oda  fece  congetturare  al  sig.  Herijfant , 
che  quella  de’ nicchi  marini  le  Sofìe  analoga  . Quindi  i’peri- 
rnèntò  fu  quedi,  còme  Sperimentato  aveva  fu  quelle.  ■Qui 
pure  trovò  egli  che  da  due  fodanze  rifultano  i nicchi,!’ una 
puramente  animale  e parenchimatofa , l’àltra  cretacea.  Era 
facile  il  congetturare,  che  in  grazia  della  foflanza  cretacea 
duri  fodero  i nicchi  , e l’efperienza  avverò  appuntino  la 
congettura  . Non  è dunque  da  maravigliarfi  fe  eda  abbondi 
in  quelli  che  I no  più  duri.  La  fodanza  parenchimatofa  , 
per  edere  organizzate  , -.■•>eritava  di  edere  considerata  colla 
piu  minuta  attcr_ione.  Eih  non  è altro  che  una  elpanfio- 
rte  elei  corpo  oAl  animale,  ed  è continuata  colle  fibre  ten- 
dinofe  de’ legamenti  che  attaccano  l’animale  al  nicchio. 

All’ 
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All’  ifleffo  modo  il  parenchima  dell’offa  è continuato  colle 
fibre  legamentofe  de’ vincoli  che  le  unifcono  le  une  alle  al- 
tre. La  fortanza  parenchiiyiatofa  de’ nicchi  microfcopicamen- 
te  oflervata  è un  teffuto  d’  innumerabili  tubetti  capillari 
pieni  di  aria,  intralciati  da  vafi  bianchi  , da  cui  riceve  il 
nutrimento  ; e la  l’uà  organizzazione  è varia  , fecondo  le 
varie  fpecie.  de’ nicchi . Generalmente  però  fembra  comporta, 
di  fibre  {empiici  fatte  a rete  , le  quali  originalmente  deri- 
vano da  una  fpecie  di  gomma  fimiliffima  alla  féta,  fuor  fo- 
lamente  che  dapprincipio  è impregnata  di  molte  e molte 
particole  terree  dellinate  a incroftare  ogni  fibra.  La  robbia 
de’  tintori  framifchiata  al  cibo  che  prendono  gli  animali  , 
tinge  di  un  bel  roffo  le  loro  offa  : e tal  colore  ha  la  firn 
fede  nella  fortanza  cretacea,  che  ipcrofta  la  membranosi 
deli’offo  . Così  nella  rteffa  fortanza  rifeggon  que’tant.i  e si 
{Variati  colori  de’ nicchi  di  mare,  che  raccolti  e abilmente 
diftribuiti  formano  uno  de’ più  belli  ornamenti  de’ naturali 
snufei . 

Ma  non  contento  di  sì  felici  fucceffi , ha  ftefo  il  signor 
Herijfartt  le  foie  ricerche  ad  altri  corpi  di  mare,  come  fony 
le  madrepore  , le  millepore  , non  eccettuando  neppure  la 
r.umerofa  famiglia  de’  coralli.  Noto  è quali  contrarti  ecci- 
tato abbia  tra’  naturalifti  quell’ ultima  produzione.  Per  lun- 
go tempo  è fiata  creduta  una  pianta,  dopo  che  un  celebre 
naturalifta  italiano  fi  avvisò  di  aver  trovata  la  corteccia 
de’  coralli  adorna  di  fiori  .*  Ma  quarti  fiori  efpiati  con  ocu- 
latezza maggiore  fi  convertirono  in  polipi  , e quindi  il  co- 
dilo fu  giudicato  un  lavoro  di  quefti  animaluzzi  , e però 
fu  chiamato  poliparo,  a quella  maniera  che  un  nido  di  ve- 
fpe  vien  detto  vefpaio.  I polipi  alla  prefenza  delle  fperien- 
ze  del  noftro  indagatore  hanno  fuflìrtito,  ma  il  pretefo  la- 
voro è interamente  Lenito . 11  corallo  non  è un  poliparo , 
offa  un  nido  di  polipi,  ma  ci  fa  realmente  corpo  co’ poli- 
pi che  concorrono  alla  fua  formazione . Ogni  polipo  fa  cor- 
po" con  una  fpecie  d’  invoglio  per  via  di  membranole , o 
gelatinofe  produzióni,  che  ben  predo  s’  incroftano  di  una 
fpecie  di  tartaro  , o di  creta  , e appoco  appocq  divengoh 
dure  L’  invoglio  altresì  , che  non  è che  il  polipo  fteffo 
ondatamente  A raffoda  ed  indura.  I polipi  del  corallo  mol- 
tiplicano per  polloni,  come  fanno  altri  molti ffuni , e quelli 
polloni  ne  mettono  altri  più  piccoli.  Tutti  rimangono  pian- 
tati ®li  uni  l'opra  gli  altri  , e tutti  vanno  ad  inferirli  nel 
tronco  principale  , che  è il  primo  polipo  generatore  Tale 
fi  è la  verace  natura  de’  coralli,  delle  retepore  , madrepo- 
,.e  p'ì  altre  produzioni  marine  , la  qual  verace  natura  era 
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anche  fconofciuta  al  Bonnet , quando  nel  Capitolo  XVII , 
Parte  Vili  di;  quello  Libro,  parlando  de’  coralli , li  lup- 
poli: polipari  colla  comune  de’Filofofi. 

Quel  meccanifmo  che  fi  è fcoperto  nelle  offa  e ne’  nic- 
chiali olìèrva  a un  diprelfo-  ne’  coralli.  Quefti  altro  !l0n 
fono  che  aggregati  d’  infiniti  cannellini  tedacei  , cialcun 
de’ quali  è compollo  alla  maniera  de’ nicchi,  di  due  lodan- 
te animale  e cretacea  ; e quelli  cannellini  hanno  quelle  re- 
lazioni agl’infetti  che  dentro  vi  annidano,  che  i nicchi  agli 
animali  che' rinferrano . Quelli  fono  in  ifcorcio  i bei  fco- 
pri menti  del  signor  Herìff'ant , col  lume  de’ quali  cei*a  l’au- 
tore nella  Paìingenejia  di  rifchiarare  viemmaggiormente  le 
fue  idee  circa  l’ accrefci mento . Le  lperienze  hnquì  allega- 
te , concorrono  adunque  maravigliofamente  a • favorire  il 
fondo  primordiale  ammelTo  dall’  autore , confidente  nel  tef- 
luto  parenchimatofo  delle  oda  e de’ nicchi,  il  qual  teflifto 
di  mano  in  mano  riempiendoli  di  materie  draniere  , e gra- 
datamene indurando,  convertefi  in  una  fpecie  d’  incroda- 
mento,  da  cui  rilulta  l’aumento  de’  corpi  organizzati.  Il 
tediato  de’ nicchi,  elfendo  a più  drati , è molto  verifimile 
che  quelli  s’incrodino  fuccedivamente,  talché  lo  drato  ede- 
riore  fia  il  primo  , indi  quello  che  immediatamente  gli  è 
lotto,  poi  gli  altri  di  mano  in  mano  più  badi,  come  acca- 
de agli  llrati  componenti  il  periodio  nelle  olSj  . Quindi  , 
cirre  al  confeffare  1’  abbaglio  da  lui  prefo  ne’  coralli  , ne 
a.-.ufa  ingenuamente  qui  un  altro,  quando  cioè  nel  Capi- 
tolo XXÌ,  Parte  III  della  Contemplazione  francamente  af- 
fari averci  de’ nicchi  che  crelcono  per  appon  imeni  o di  parti , 
formandofi  da  fughi  pietrofi,  che  trafudano  da’pori  dell’ani- 
male, il  corpo  del  quale  viene  ad  edere  come  la  dampa  del 
nicchio  i quantunque  per  altro  gli  abbagliamenti  più  fieno 
di  chi  male  offervò,  che  fuoi . Il  nicchio  non  crefce  in  tal 
modo.  E’  una  parte  eijl-nziale  del  corpo*  dell’animale,  ed 
ha  quel  rapporto  a un  dipredo  al  tedaceo  , che  hanno  le 
oda  ai  grandi  animali . V’  ha  queda  differenza  effenziale  tra 
l’accrefcimento  che  nafce  da  apponimento  di  parti,  e quel- 
lo che  deriva  da  ricevimento  interno , che  in  quello  fi  opera 
1’  accrefcimento  mediante  il  femplice  contatto  delle  mole- 
cole ; in  quedo  fi  fa  fopra  un  fondo  primordiale  ed  organi- 
co. La  differenza  fi  manifeda  anche  dal  fatto.  Se  a un  dif- 
foivente  proporzionato  fi  fottoponga  un  frammento  di  of- 
fo  , o di  nicchio,  lafcia  egli  nel  fondo  del  vafo  un  avanzo 
veracemente  organico  ; e fe  allo  deffo  didolvente  fi  afsog- 
getti  qualche  concrezione  di  un  gottofo  , dopo  lo  fciosyfi- 
irnnto  nulla  ci  rimane  di  organico. 

il  vegetabile  crefcc  come  l’animale:  c però  fi  ha  fonda- 
Torno  IP»  I in -il- 
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(Viento  il’ inferire  che  in  quello  operi  la  natura,  come  fa  in 
quello.  L’illazione  tanto  più  è giuda,  quanto  che  è fian- 
cheggiata dall’efperienza  . Un  pezzo  di  legno  di  quercia  , 
fottopodo  al  tormento  della  macchina  papiniana,  fi  rifolvé 
in  due  fodanze,  terrea  e gelatinof'a,  molto  analoghe  a quel- 
le delle  offa  e de’ nicchi.  E fe  nella  fod2nza  gelatinofa  non 
apparifce  il  fondo  organico,  ciò  nafce  dalla  violenza  nell’agi- 
re  di  effa  macchina  , la  quale  collo  sfiancante  fuo  impeto 
ne  flagella  e didrugge  il  tefTuto . Perchè  P organizzazione 
vegetabile  non  fi  perdeffe,  vi  abbifognerebbe  un  diffolven- 
te,  che  ag  i (fé  foltanto  fulla  fodanza  terrea,  come  l’ adope- 
rato dall’  Herijj'ant  , e allora  ricondurrebbefi  il  legno  allò 
dato  primitivo  di  fcorza , oppur  di  membrana.  _ ; 

Nel  tempo  che  crefce  il  vegetabile  e l’animale , ogni  fua 
parte  ritiene  quell’  organizzazione  che  avea,  e feguita  sfa 
efercitare  le  delle  funzioni.  Bifogna  dunque  dire,  che  cia- 
icuna  parte  fi  djji/nili  a que’  fucchi  nutritivi  che  fono  ar- 
monici, diciam  così,  alla  fua  organizzazione,  e confeguen- 
temente  alle  fu  e funzioni.  L ' ajjitnil anione  è ancora  tra  i 
fègreti  che  non  ci  ha  voluti  fveiar  la  Natura.  Pure  ci  lu- 
finghiamo  di  farcene  qualche  idea  dal  concepir  che  dipenda 
dalla  graduale  diminuzione  del  diametro  de’  yafi , e dallat- 
finità  che  hanno  le  particole  nutritive  cogli  elementi  del 
fondo  primordiale.  Ma  oltre  il  diametro  de’  vafi , che  de- 
termina più,  o meno  le  fècrezioni  , vi  debbe  anche  con- 
correre la  maggiore,  o minor  grandezza  delle  maglie  di  de- 
ferenti teduti  -,  e però  i vafi  e le  maglie  di  maggior  diame- 
tro ammetteranno  le  molecole  più  groffolane , e partico.ai- 
mente  la  terra,-  e quindi  avrafTì  quella  durezza,  che  e pro- 
pria delle  parti  offee  e teflacee  : all’oppofito  i vafi  e le  ma- 
glie di  minor  diametro  non  lafceranno  paflare  che  poca  ter- 
ra , e quindi  nafcerà  quella  delicatezza  che  accompagna  le 
parti  molli. 

Lo  ('viluppo  di  quede  idee  conduce  1 autore  a una  con- 
clufion  generale . Il  telTùto  cellulare , come  infegna  la  mo- 
derna fi  filologia , vede  internamente  ed  efternamente  qualun- 
que-parte  organica,  e sì  largamente  edende_.il  iuo  regno  , 
che  abbraccia  il  fidema  intero  delle  fibre.  Quindi  da  lui  fi 
ravvila  come  lo  finimento  principale  de  l ac. refci mento  . 
Egli  è adunque  dentro  alle  fue  maglie  infinitamente  varia- 
te che  fi  fermano  i diverfi  incroflamentt , offa  incorpora- 
zioni, che  determinano  il  grado  di  confidenza,  1 accredi- 
to e le  modificazioni  più  efl'enziali  di  ciafenna  parte  . L la- 
cerne l’incorporazione  delle  particelle  nutritive  luppone  a 
loro  feparazione  da  una  malfa  comune  , e la  loro  am- 
milazioue  ; così  il  teflutó  cellulare  farà  un  organo  Iccts- 
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torio,  deftinato  fingolarménte  alla  nutrizione  e allo  fvi- 
luppo.  S.  . i 

[/]  Può  anche  darfi,  còme  fentono  alcuni  moderni  filici, 
che  lo  fpargimento  del  nero  liquore  nafca  da  paura  di  chi 
la  inlègue,  la  quale  allenti  lo  sfintere  della  bolletta  che  lo 
rinchiude  j cóme  accade  in  certi  animali  timidi  , che  dalla 
paura  fparldóno  l’orina,  per  allentarli  allora  lo  sfintere  del- 
la ve'cica'.  5.  » 

[«3  Anche  in  quella  parte  là  generazione  ha  del' milte- 
riof'o.  .V’  ha  alcune  fpecie  di  genio  e di  carattere  fomma- 
mente  dicerie  , che  fi  accoppiano  e generano,  anzi  dalle 
q'uaii  nafcono  muletti  , che  propagano  elfi  pure , come  il 
calderugio  e il  tanarine  ; e ve  rr’ha  altre  di  organizzazior 
r.e  tra  loro  fomigliantilTìma , che  o infruttuol'amente  fi  ac- 
coppiano, còme  il  lepre,  è il  coniglio,  o che  ricufano  af- 
fatto P accoppiamento  , come  ì cani,  i lupi,  e le  volpi. 
Curioliflìmi  fono  i tentativi  intraprefi  dal  signor  di  Buffon 
lu  quelle  tre  ultime  Ipecie  tanto  limili  si  ellernamente  , 
che  internamente, -l'peòiàl ménte  fe  paragonare  fi  vogliono  i 
lupi  e le  volpi  co’  cani  a orecchie  diritte  , co’ cani  da  pa- 
llore . Una  lupa  tolta  dai  feolchi  nella  tenera  età  di  due  o 
tre  meli  , e un  maltìno  egualmente  giovane  fece  egli  chiu- 
dere in  una  certe  di  cala,  ove  inficine  dimorarono'  per  ben 
tfe  anni,  lènza  mai  far  loro  ferì  ti  re  nè  l’incomodo  della 
catena,  nè  veruna  altra  violenzd;  folo  erano  allretti  a fog- 
giornare  là  dentro  , provveduti  però  Tempre  a dovizia  di 
cibo,  oltre  a un  ricovero  , ove  ritirarli  quantunque  volte 
loio  foffe  piaciuto  . Durante  quello  intervallo  di  tempo 
Jiiun  commercio  ebbero  , niuna  conofcenza  di  altri  animali 
anzi  neppure  degli  uomini  (beffi  ; fuor  folamence  di  quello 
qhe  avea  la  cura  di  provvederli  di  vitto.  Nel  primo  anno 
i due  giovani  eremiti  del  continuò  fcherzavano  amichevol- 
mente fra  lóro,  ma  nell’ entrar  del  fecondo  cominciarono  a 
difpurarfi  gli  alimenti  , quantunque  ne  avellerò  l^mpre  ol- 
tra  il  bifogno.  La  riffa  provenivi  Tempre  dalia  lupa,  la  qua- 
le in  vece  di  lanciarli  fu  la  carnè,  fi  avventava  al  cane  per 
/cacciamelo j indi  afferrato  co’  denti  il  taglio  del  piatto 
ni  cui  era  ripolla  la  carnet,  lo  alzava  da  terra,  c tenendolo 
iltf.ramtnre  a livello  feco  lei  lo  portava  fuggendo  ; e non 
potendo  ulcir  del  recinto  Iacea  il  giro  attorno  alle  mura 
e lolamente  mettea  il  piatto  a terra  per  prender  refpiro,  e 
per  azzannare  ingordamente  la  carne,  lcacdiandofi  con  fu- 
rore lui  cane  qualunque  volta  fi  voleva" accollare . Onde 
1,1 bi;nf  1 armarlo  di  un  collare,  non  già  perchè  fbffe 
àrie n forte  della  lupa,  ma  per  elTere  di  naturale  men  fero- 
ce . òebbene  Ipirato  il  fecondo  anno  fa'  melliere  1’  armare 
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di  un  fimil  mezzo  anche  la  lupa , e per  e (Ter  fi  fatte  le  que- 
rele più  vive,  e i combattimenti  più  fpeftì,  e per  non  aver» 
più  dal  cane  quella  ritenutezza  per  la  lupa,  che  avuto  a vea 
per  lo  innanzi . Sul  finire  del  terzo  anno  venne  il  tempo 
de’ loro  amori,  ma  fenza  che  l’uno  fi  affezionale  punto  per 
1’  altra.  Anzi  divenendo  più  intrattabili  c più  feroci,  no* 
facevan  che  mettere  urli  di  dolore,  e grida  di  collera.  Iti 
meno  eli  tre  fettimane  dimagrarono  entrambi,  fenza  ghmf 
mai  accoftarfi  che  per  venire  alle  prefe . Finalmente  giun- 
sero a tale  di  arrabbiamento  , che  il  cane  uccife  la  lupa  , 
per  eflere  divenuta  di  lui  più  magra  e più  debole. 

Aveva  nel  tempo  ftelfo  il  s;g.  di  Bvjfon  più  volpi , una 
delle  quali,  che  era  mafehio,  fu  meffa  in  luogo  appartato 
in  compagnia  di  una  cagna,  che  non  era  (lata  ancora  co- 
perta, e che  allora  era"  a falto;  e ficcome  quella  ricufava 
di  ftar  vicino  alla  volpe,  così  fu  prefo  il  partito  d’  incate- 
narla nel  luogo  fteffo.  Per  dieci  giorni  che  dimorarono  in- 
terne, non  vi  fu  minima  querela,  anzi  la  volpe  fi  accollava 
confidentemente  dia  cagna,  ma  tedio  che  la  fiutava  d’ap- 
prelfo  , fi  ributtava , e colla  meftizia  fui  mufo  fi  ritirava  in 
di fpa-rte . Non  eflendo  adunque  fucceduto  tra  loro  il  defi- 
derato  accoppiamento,  fi  pensò  di'  foftituire  a quella  un’al- 
tra ca<ma  , indi  una  terza,  poi  una  quarta,  che  fucceftiva- 
mente&  folfero  al  falto  ; ma  fempre  in  vano,  poiché  la  vol- 
pe  }e  accolfe  bensì  colla  fteffa  dolcezza,  ma  tutti  infieme 
colla  medefima indifferenza.  Alla  ftefTa  volpe  fu  data  a com- 
pagna una  femmina  della  fua  fpecie:  la  coprì  fubito,  ed  ef- 
fondo Hata  aperta  dopo  alcune  lcttimane  , le  fi  trova ron 
nell’  utero  i volpaftrelli . A un’altra  volpe  mafehio  furono 
offerte  in  diverfi  tempi  altre  cagne,  ma  fempre  col  mede- 

fimo  sfortunato  fuccefto . S.  . , 

r»-]  Sappiamo  averci  piu  animali,  oltre  gl  inietti,  che 
giacciono  in  uno  ftato  letargico  durante  la  ftagione  elei 
verno.  11  freddo  lega  ed  agghiaccia  le  loro  memora . Ma 
un’eeual  dofe  di  fredde  non  produce  in  tutti  il  medelimo 
effetto  Un  grado  affai  inferiore  a quello  della  congelazio- 
ne toglie  il  moto  ai  ramarri  , alle  lucertole,  alle  rane , alle 
bottali  piniftrelli,  ec.  Il  mufeàrdino,  che  per  gli  occhi  vi- 
vaci, per  1’" avvenenza  della  forma,  e per-  il  grato  odore 
del  mufehio  è 1’  unico  tra’  forci  che  meriti  la  no  lira  bene- 
volenza , quello  gentile  animaletto,  io  dico  .intirizzile 
eoli  pure  in  un  freddo  mediocre.  Ma  v’ha  altri  ammali  , 
che  non  cadono  in  letargo  fe  non  le  in  un  freddo  ecceden- 
te Tale  fi  è la  marmotta.  Trovato  avendo  il  ^eaumur  , 
, hc  una  che  aveva  non  intormentì  in  una  camera dove  m 
gennaio  eia  il  caldo  dell’aria  quattro  in  cinque  g ‘ -i  Jopu 
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del  celo  ; volle  efporla  a un  ambiente  notabilmente  più 
frc uno  ; e a tale  effetto  la  condannò  a ftarfene  un»  notte 
intera  nel  tuo  giardino,  fpirante  un’ ària  talmente  rigida, 
che  il  termometro  difeefe  quafi  cinque  gradi  lotto  del  ge- 
lo.  Eppure  in  tanta  penuria  di  calore  non  lolo  non  afhde- 
io  la  marmotta , ma  fi  mangiò  buona  parte  ui  quella  carnef 
ehe  ripolia  erali  nel  paniere,  ov’  ella  ttovavau.  Un  freddo 
adunque  abile  a togliere  il  movimento  delle  membra  alle 
marmotte  deve  efler  Maggiore  di  quello  che  orainariamen- 
te  proviamo  nel  verno. 

Avvicinandoli  la  cruda  itagione , le  marmotte  chiudono 
le  due  porte  del  loro  abitiwo,  e quello  fanno  sì  accóncia- 
mente, e con  tale  (bli'dità  , che  ridire  più  facile  1’  aprir- 
la terra  in  qualunque  altro  luogo,  che  in  quello  ove  pu- 
ma erano  le  porte.  Qualora  ci  riefee  di  {coprire  il  loro  ri- 
tiro, fi  trovano  fepolte  nel  fieno,  e infieme  rappallottate  : 
è fono  sì  profondamente  penetrate  dal  freddo,  che  non  {ir- 
lo fi  portano  via,  ma  fi  portqno  anche  uccidere,  lenza  che 
dieno  fegno  di  accorge rfene . Un  graduato  calore  le  richia- 
ma in  vita;  e ficcome  quelle  che  abitano  nelle  cale,  e che 
fi  addimerticanó  fono  in  un  ambiente  che  non  è motto  fred- 
do, quindi  è che  fono  vivaci  ih  invernò,  come  in  altra 
{fagìbne.  S. 

[_<j]  La  prefente  opera  non  è' che  una  galleria  di  quadri, 
che  irtruifeono  e dilettano.  Tale  li  è quello  , in  cui.  fono 
dipinti  i diverfi  linguaggi  del  cane  nei  .divertì  {'entimemi 
che  efercita.  A quello  ritratto  piacemi  di  unirne  un  altro, 
che  rinnrefenta  egli  pure  lo  fteffo  originale  ; e il  Lettore 
me  ne  fapfà  grado  all’ intendere  che  il  ritratto  parte  dalle 
mani  del  sig.  Ea(fon  , e più  ancora  quando  vedrà  con  qual 
fondo  di  naturalezza,  con  quale  vivacità  di  colori,  e for- 
za di  efprertìoni  il  Pittore  della  Natura  ci  mette  davanti 
agli  occhi  le  ammirande  prerogrftive  di  quello  eccellente 
animale. 

“ La  grandezza  della  llatufa  ( a comodo  di  chi  non  gufla 
„ il  francefe , reco  in  italiano  le  parole  del  signor  Bujfo/i), 
„ l’eleganza  della  forma  , la  forza  del  corpo,  la  libertà 
„ de’  movimenti  , tutte  le  qualità  ulteriori  non  fono  ciò 
,,  che  tiovatì  di  più  nobile  in  un  effere  animato:  e ficco- 
/,  me  preferiamo  nell’  uomo  lo  fpirito  alla  figura,  il  co- 
,,  raggio  alla  forza,  i fentimenti  alla  bellezza,  giudichiamo 
„ aitresì  che  le.inteflie  qualità  fono  ciò  che  evvi  di  più 
„ emineni#  nel i’  animale;  giacché  pur  loro  mezzo  ei  diife- 
„ rilce  dall’automa,  follevatì  l'opra  il  vegetabile,*  ud  avvi- 
. duali  a noi.  E'  il  fentimcnto  che  nobilita  il  fuo  eflére , 
,,  che  lo  regga,  che  lo  vivifica,  che  comanda  agli  organi, 
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j,  rende  attive  le  membra,  fa  nafcers  il  dtfiderio,  e comparte 
,,  alla  materia  il  moto  progredivo  , la  volontà,  la  vira. 

“ La  perfezióne  dell’animale  dipende  adunque  dalla  per- 
ii fezione  del  fentimento:  quanto  più  quello  li  eftende  , 
,,  tanto  maggiori  fono  le  riforfe  dell’ animale , maggiore  la 
5,  fua  efiflenza,  e maggiori  i rapporti  che  ha  col  rimanen- 
„ te  dell’ univerfo.  Quando  poi  il  fentimento  ù delicato 
„ e fquilìto  , quando  può  edere  perfeziqnaro  dall’  educa- 
„ zione  , 1’  animale  diventa-  degno  di  entrare  in  focietà 
, ,,  coll’  uomo , fa  concorrere  a’  difegni  , vegliare  alla  fua 

,,  ficurezza , aiutarlo,  difenderlo,  carezzarlo,  {'a  con  aflìdui 
,,  fervigi,  con  reiterati  vezzi , conciliar^,  la  benevolenza 
,,  del  fuo  padrone  cattivarfelq  , e di  tiranno  farfelo  un 
,,  protettore. 

“ Il  cane , indipendentemente  dall’avvenenza  del  corpo, 
,,  dalla  vivacità,  dalla  forza,  dalla  leggerezza  , ha  in  grado 
s,  eminente  tutte  le  interne  qualità,  che  pofsono  . attragli 
gli  {guardi  dell’  uomo.  Un  naturale  ardente  , collerico* 
„ feroce,  fanguinolente  rende  il  cane  felvaggio  formidabi- 
le  a tutti  gli  animali,  e cede  nel  cane  domeftico  ai  fen- 
„ timenti  più  dolci , al  genio  di  affezionarli,  e al  defiderio 
„ di  piacere . Strifciando  col  ventre  a terra,  viene  quelli  a 
,,  deporre  a’ piedi  del  fuo  padrone  il  coraggio,  la  forza,  i. 
,,  talenti  j intende  i fuoi  ordini  per  farne  ufo,  lo  conful- 
,,  tra,  lo  interroga,  lo  fupplica;  un’  occhiata  gli  bada  j co- 
nofce  i legni  della  fua  volontà  , e lenza  avere  , come 
,,  l’uomo,  il  lume  del  penfiero,  ha  tutto  il  calore  del  fen- 
,,  timento  , .ha  più  di  lui  la  fedeltà,  e la  coflanza  ne’ fuoi 
yt  affetti:  niuna  ambizione,  niuno  intercise,  niun  defiderio 
,,  di  vendetta,  niun  timore,  fuorché  qpeJio  di  difpiacere  ; 
,,  è tutto  zelo,  tutto  ardore  , tutto  ubbidienza  ; più  fen- 
,,  libilo  alla  memoria  de’benefizj,  che  a quella  degli  olrrag- 
,,  gi,  non  ributtali  pei  cattivi  trattamanti,  anzi  vi  fi  fot- 
j,  topone , li  dimentica,  o non  fe  ne  ricorda  che  per  afife- 
zionarfi  di  più;  ben  lontano  dall’  irritarli  , o dal  fuggi- 
,,  re , fi  efpone  egli  llefso  a pruove  novelle,  lambifce  quel- 
„ la  mano,  ftrumento  di,  dolore,  che  io  ha  percoffb,  non 
,,  le  oppone  che  il  lamento,  e la  difarrna  in  fine  colla 
, pazienza  e la  fommiffìone, 

“ Più  docile  dell’uomo,  più  pieghevole  degli  altri  ani- 
mali  non  folo  s’  iltmifce  il  c^ne  in  poco  tempo  , ma 
fi  uniforma  eziandio  ai  movimenti  , alle  maniere,  alle 
ufanze  di  quelli  che  gli  comandano  . Prende  il  tuono 
7,  della  caia  ch^  abita,  e come  gli  altri  della  famiglia  , è 
7 fdegncfo  p retro  i grandi , e rullico  alla  campagna  ; lem-’ 

. ' pre  preinutofo  pel  luo  padrone  , c prevenuto  pe’  foli 
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amici  di  lui , non  modra  alcuna  attenzione  per  le  perdo- 
’l  ne  indifferenti,  e dichiarafi  contro  coloro,  che  per  pro- 
fedìone  non  Tono  fatti  che  per  importunare,  li  conofce 
” all’  abito,  alla  voce,  ai  gedi , ed  impedire  loro  di  av- 
„ vicinarfi . Quando  gli  è (lata  affidaca  in  tempo  di  notte 
” la  guardia  della  cala  diventa  più  ardito , e qualche  volta 
„ feroce,  veglia,  fa  la  ronda  , l'ente  di  lontano  i foreftie- 
„ ri,  e per  poco  che  fi  arredino,  o tentino  di  formontare 
,,  i ripari,  fi  lancia,  fi  oppone,  e col  reiterar  de’  latrati  , 
,,  con  i sforzi,  e grida  di  collera  dà  all’  arme  , avvila,  e 
j,  combatte.  Furiofo  egualmente  contro  gli  uomini  di  ra- 
„ pina,  che  cpntro  gli  animali  carnivori,  fi  precipita  con- 
„ tro  quelli,  li  ferifce,  li  mette  a brani,  e loro  toglie  la 
„ preda,  che  fi  sforzavano  portar  yia  ; ma  contento  di  aver 
,,  vinto,  ripofa  fui  bottino  , non  lo  tocca  nemmeno  per 
,,  foddisfare  al  fuo  appetito,  e dà  a un  tempo  fcefso-efem- 
5,  pi  di  coraggio,  di  temperanza,  di  fedeltà. 

u Sentiremo  di  quale  importanza  fia  quella  fpecie  nell'or- 
„ dine  della  natura,  fupponendo  per  un  illante  che  elifli- 
„ to  non  abb'ta  giammai . Come  potuto  avrebbe  1’  uomo  , 
fenza  il  foccorfo  del  cane , conquillare  , foggiogare  , ri- 
durre a febiavi  gli  altri  animali?  Come  potrebbe  egli 
oggigiorno  eziandio  feoprire  , cacciare  , dillruggere  le  be- 
lile feroci  e nocive?  Per  metterli  in  ficurezza,  e per 
farli  fignore  dell1  univerfo  vivente,  gli  è flato  d’uopo  co- 
minciare dal  farli  un  partito  tra  gli  animali  , conciliarli 
con  dolcezza  e carezze  quelli  che  capaci  fi  fono  trovati 
di  affezionarfi , e di  ubbidire,  per  poterli  opporre  agli  al-' 
tri.  L’educazione  del  cane  è adunque  Hata  la  prima  ar- 
te dell’  uomo  , e il  frutto  di  quell’  arte  la  conquida  e 
il  pacifico  pofsedimento  della  terra . 

“ 1 più  degli  animali  hanno  maggiore  agilità  , maggior 
,,  forza  e predezza , ed  anche  maggior  coraggio  dell’  uomo  ; 
„ la  Natura  gli  ha  meglio  muniti,  meglio"  armati  ; hanno 
„ anche  i l'enfi,  e l'opra  tutto  l’odorato,  più  perfetti. 
„ L’  avere  guadagnata  una  fpecie  coraggio!;!  e docile  , co- 
„ me  quella  del  cane  , quedo  è un  aver  fìtto  acquido  di 
„ nuovi  fenfi  , di  nuove  facoltà.  Le  macchine  , gli  dru- 
„ menti  da  noi  immaginati  per  rendere  più  perfetti  gli  al- 
,,  (ri  fenfi,  per  accrcfcerne  1’  edenfione,  non  fi  avvicinano 
,,  punto,  anche  per  l’utilità,  a quede  macchine  viventi  , 
V che  la  Natura  ci  offre,  e che  fupplendo  all’  imperfezione 
„ del  nodro  odorato  , forniti  ci  Iranno  grandi  ed  eterni 
„ mezzi  per  vincere  e regnare;  e il  cane  fedele  all’  uomo 
,,  conlsrvera  iempre  una  parte  d’impero,  e un  grado  di 
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n Superiorità  fopra  gli  altri  animali.  Comanda  toro,  regna 
•»  egli  llello  alla  tetta  di  una  greggia,  vi  fi  fa  meglio  in- 
y,  tendere  che  la  voce  del  pallore  ; la  ficurezza,  1’  ordine  y 
„ la  difciplina  fono  i frutti  di  l’uà  vigilanza,  di  fua  attivi- 
,,  tà . Quello  è un  popolo  che  gli  è foggetto,  che  condu- 
„ ce,  che  protegge,  e contro  il  quale  mai  non  impiega  la 
„ forza  che  per  mantenervi  la  pace. 

“ Ma  fopra  tutto  alla.  guerra , contro  gli  animali  nimiti, 
,)  o indipendenti  brilla  il  fuo  coraggio,  e il  Caper  fuo  ma- 
,,  nifeftafì  interamente.  Qui  i talenti  naturali  fi  riunifco- 
„ no  alle  qualità  aequifite . Come  il  rumore  dell’  armi  fi 
3,  fa  fentire,  come  il  fuono  del  corno,  la  voce  del  caccia- 
„ to  toro  dà  il  fegco  della  vicina  battaglia:  fcintillando  il 
33  cane  di  un  fuoco  novello  fa  veder  la  fua  gioia  dai  più 
„ vivi  trafporti  , annunzia  ne’  movimenti  , e nelle  grida 
„ l’impazienza  di  combattere  , e il  defiderio  di  vincere  . 
3>  Camminando  pofcia  in  filenzio,  cerca  di  riconofcere  il 
„ paefe,  di  fcoprjre , e di  forprendere  1’  inimico  nel  fuo 
„ folte.  Ricerca  .le  fue  orme,  paffo  paffo  lo  fegue , e con 
i,  accenti  diverfi  indica  il  tempo,  la  d Manza , la  fpecie  , 
,,  e l’età  ancora  dell’animale  che  infègue. 

“ Quefli  impaurito  e incalzato  dal  cane,  difperando  dj 
„ trovar  nella  fuga  il  fuo  fcampo,  ufa  tutte  le  arti,  oppo~ 
,,  ne  1’  afluzia  alla  fagacità , e le  riforfe  dell’  iflinto  non 
,y  furono  mai  più  ammirabili.  Per  far  perdere  il  filo  delle 
,,  fue  orme  va  ,/ viene  , torna  addietro  più  volte:  lancia 
3,  falti,  vorrebbe  flaccarfi  da  terra,  ed  annullare  gli  fpazj  y 
,,  falta  ls  firade  e le  fiepi,  paffa  a nuoto  rufcelli  e fiumi, 
,,  ma  fempre  infeguito;  e non  potendo  annichilare  il  fuo 
„ corpo,  cerca  di  metterne  un  altro  in  fuo  luogo  ; va  egli 
,,  fletto  a turbar  la  pace  di  un  fuo  vicino  più  giovane,  e 

meno  fperimentato  di  lui  , l’obbliga  ad  ufeir  del  covr- 
,3  le , e a metterli  in  fuga  con  lui  ; e con/ufo  che  abbia  le 
„ orme,  quando  ei  crede  di  averlo  foflituito  alla  fua  C3t- 
„ tiva  fortuna  , precipitofamente  lo  abbandona  , affine  di 
5,  rendere  lui  folo  P oggetto  e la  vittima  dell’ inimico  in- 
,,  gannato. 

“ Ma  il  canejier  quella  fuperiorità,  che  dà  l’efercizio  e 
,,  l’educazione,  per  quella  finezza  di  fenfimento,  che  è tutta 
„ fua,  non  perde  di  villa  l’oggetto  che  infegue,  diflingue 
,,  i punti  comuni  , feioglie  i nodi  del  filo  tortuofo,  che 
„ folo  può  dirigerlo  , vede  dall’  odorato  tutti  i rigiri  dei 
„ laberinto,  tutte  le  falfe  firade,  dove  fi  è cercato  di  far- 
,,  lo  traviare;  e ben  lungi  di  abbandonar  l’inimico  per  un 
„ indifferente,  dopo  di  aver  trionfato  della  fua  afluzia,  fi 

„ fde- 
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„ fdegna,  raddoppia  1»  ardore , lo  raggiunge  in  fine.,  lo  al- 
” fa*e  , e mettendolo  a morte  fpegne  nel  fangue  là  Tua  lt- 

..  te  e il  fuo  odio,,.  S.  " ■ * ■ . 

[PJ  Nelle  damigelle,  offa  ne  cevettom  la  parte , che 
caratterizza  il  felTo  nella  femmina,  è locata,  all  ordinano 
degli  animali,  nell’  eftremità  del  corpo;  ma  nel  mafchio  e 
polla  in  vicinanza  della  teda.  Simile  {proporzione  di  ferti 
dà  molto  che  fare  al  mafchio  per  celebrare  le  nozze  colf 
amata  femmina  . Prima  d’ ogni  altro  cerca  egli  di  andarvi 
fopra , e di  ftrignere  la  teda  colle  fue  gambe  ; e fubtto 
che  ne  è ritifcito  incurva  ad  arco  la  Lunga  coda  , e coll 
uncinata  di  lei  eftremità  afferra  il  collo  della  femmina 
in  maniera,  che  più  non  le  è concerto  di  ftaccarfi  da  lui  . 
Ma  quello  non  gli  balla  perchè  porti  compiere  P accoppia- 
mento. Le  parti  della  generazione  in  lui  non  polTono  ac- 
collarli , quantunque  il  voglia,  a quelle  della  femmina  , 
quando  quella  non  vi  concorra  volontariamente.  Ma  liceo- 
me  pare  una  legge  generalmente  {labilità  dalla  Natura  , che 
le  femmine  negl’  infetti  ( tranne  la  regina  dell’  api)  non 
condifcendono  al  defiderio  de’  mafehi  , fe  non  fe  dopo  di 
. aver  ricufato  qualche  tempo , così  la  noftrà  femmina  fem- 
bra  da  principio  poco  difpofta  a corrifpondere  ài  voleri  del 
cevettone  , giacché  feguita  a tenere  la  coda  allungata,  quan- 
do farebbe  meftiere  che  la  incurvarti  di  molto  per  portarne 
P eftremità  al  fito,  dove  trovafi  il  ferto  del  mafchio.  Seb- 
bene dopo  un  tempo  più  , o meno  lungo  comincia  la  fem- 
mina a dar  fegni  di  volere  appagar  la  brama  del  paziente 
marito,  giacché  ialcia  di  tenere  la  coda  allungata  e dirit- 
ta: fulle  prime  qualche  poco  la  incurva,  indi  vieppiù,  ma 
Tempre  però  fenza  inai  farla  paiìare  lotto  il  corpo  del  ma- 
fchio; anzi  dopo  di  averla  per  tal  modo  incurvarti  non  fdn- 
za  qualche  lufinga  del  mafchio,  inafpettatamente  la  raddriz- 
za , quantunque  poco  dopo  li  determini  ad  incurvarla  di 
nuovo.  In  tale  frattempo  incurva  il  mafchio  fpefle  fiate  la 
lua,  quali  per  far  novelli  e più  preftanti  inviti,  come  fe 
egli  fi  derte  a credere  che  in  quel  tempo  con  favore  fof- 
lero  accolti.  Siffatti  preludj  fpelfo  durano  un’  ora,  e tal- 
volt»  anche  più.  Non  potendo  finalmente  relìftere  a sì  lun- 
ghe carezze  la  femmina,  piega  in  guifii  la  coda,  che  col- 
la punta  va  a trovare  il  ferto  del  mafchio , e diviene  fe- 
conda . 

Ma  più  bizzarro  lì  è il  luogo  , ove  (la  riporto  l’organo 
della  generazione  ne’ ragni"  mafehi  , e quafi  denteremmo  a 
crederlo,  fe  affìcurati  non  ne  fortimo  dalie  ortervazioni  di 
un  htjler  , e dalle  conferme  di  un  Lynnet  . Le  antenne 
negl’infetti  fono  que’due  mobili  ed  innocenti  corretti, che 

loro 


i?8  PARTE 

loro  fpmitano  nella  parte  anteriore  del  capo  > per  lo  più 
formati  di  una  ferie  di  nodi;  e in  quelle  antenne  è fituato 
l'organo  genitale  nel  ragno  mafchio  , quando  quello  della 
femmina  (la  fotto  il  ventre  in  vicinanza  del  corfaletto.  Si 
la  che  i ragni  fono  carnivori  , e che  fi  uccidono  vicende- 
volmente. Non  è dunque  meraviglia,  fe  quando  fi  accoda- 
no per  accoppiarli  modrino  tra  loro  gran  diffidenza  . Sulle 
prime  mafchio  e femmina,  a patti  mifurati,  fi  avvicinano 
fino  a toccarli' colla  punta  del  piede.  Ma  fui  momento  la 
paura  li  prende,  e l’obbliga  precipitofamente  a cadere  ; e 
reftano  poi  fofpefi  a’ loro  fili  per  qualche  tempo.  Accendo- 
no di  nuovo,  tornano  ad  avvicinarli,  allungano  i piedi  , e 
nuovamente  fi  toccano . Rifvegliali  in  etti  il  timore,  e un’ 
altra  volta  cadendo  fi  abbandonano  a’ loro  fili.  In  progretto 
di  quedi  replicati  fegni  di  amore  e di  ripulfe , la  diffidenza 
fi  Iminuifce  , fottentra  la  familiarità  , ed  arrivano  in  fine 
al  deficierato  accoppiamento.  Uno  de’ nodi  delle  antenne 
4el  mafchio  fi  apre  ad  un  tratto  , e come  per  via  di  una 
fuda  , e iafcia  vedere  un  corpo  bianco  ; l’antenna  tortuo- 
famente  lì  piega  , il  corpo  bianco  fi  unifce  al  felfo  della 
femmina,  che  rimane  fecondata. 

Gli  atpori  delle  farfalle  fono  atti  egualmente  che  quelli 
de’ceyettoni  e de’ ragni  ad  eccitare  la  nodra  curiofità. 
Egli  è fingolarmente  ne’mefi  di  agodo  e lettembre,  che 
pieni  fono  i giardini  di  farfalle,  e nulla  avvi  di  più  ovvio 
che  il  vedere  varie  coppie  di  quede  aggirarfi  per  l’aria, 
infeguendofi  reciprocamente  e fuggendoli  . Direbbe!!  che 
combatton  fra  loro  , ma  in  realtà  limili  combattimenti  altro 
non  .dono  che  teneri  preludj  de’ futuri  accoppiamenti . Tra- 
lcprfo  qualche  tempo  in  quede  amorofe  tenzoni  , l’ una  di 
ette-,  che  è la  femmina,  quafi  danca  di  efiere  dolcemente 
infeguita  dal  mafchio  , s’ invola  da  lui  , e va  a polari!  fu 
qualche  foglia  . Nel  momento,  che  vi  fi  pofa , ferra  l’ali, 
e il  luo  corpo  , per  effere  più  breve  di  loro  , vi  rimane 
chiufo  fatto,  e cosi  viene  ad  elfere  diftfo  dagli  aliale i del 
mafchio  . Quedi  che  Iafciato  non  ha  d’ infeguirla  , accor- 
gendoli che  i fuoi  sforzi  farebbero  inutili  , fa  le  vide  di 
fuggire  , e fi  allontana  da  lei  alcun  ppco  . Poi  ritornando 
comincia  a volteggiarle  attorno  per  forprenderla  , fe  è pol- 
fibile  , in  quel  momento  , in  cui  aprendo  le  ali  mette  il» 
corpo  allo  feoperto  . Se  la  femmina  perfide  a tener  chiu- 
fe  le  ali  , il  mafchio  quafi  (degnato  di  aggirartele  attorno 
i'cp  fugge , e talmente  le  ne  ailontana,  che  quaii  li  perde  di 
villa.  Crederebbe!!  che  ìndi l'pett ito  del  troppo  ligore  del- 
la femmina  fi  rechi  altrove  per  t rovare  miglior  fortuna  ; ma 
dal  vederlo  cornar  Cubito,  avvitiamo  che  ha  voluto  oprar 
" ' " con 
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c.in  afluzia.  Nel  tempo  dell’ allontanamento  del  tnafchio  la 
femmina  fuole  aprire  le  ali , e fpiegarle  fopra  il  piano  del- 
la foglia  , fu  cui  ripofa  . Se  egli  arriva  nel  momento  , in 
cui  tono  aperte , lanciafi  fui  corpo  di  lei , e ne  fegue  (ubi- 
lo l' accoppiamento . Ma  d’ordinario  è forzato  di  abbando- 
nale più  volte  l’  imprefa  prima  che  fe  gli  prefenti  quel  for- 
tunato momento;  e fovente  è affretto  a languir  buona  pez- 
za. Talora  accade  altresì  che  alcune  femmine,  per  aver  for- 
fè ufata  troppa  durezza  col'  mafehio  , o fors’  anche  per  non 
averne  trovato  , reflano  per  quarti  interi  fulle  foglie  ad 
ali  (piegate  , e a corpo  feoperto  , quafi  per  invitare  i ma- 
fehi  a coprirle . 

Che  fe  qualche  indifereto  venga  a turbare  l’amata  coppia 
dopo  che  fi  è 'già -unita  per  dar  opera  alle  lecondazione  v 
non  refta  sì  CoprafFatta  dal  timore  , che  abbandoni  l’inco- 
ninciaco  lavoro,  ma  la  femmina  fpiegando  l’ali  fi  mette  a 
volo,  e beco  porta  il  marito,  che  tenendo  le  ali  chiufe  la- 
lciafi  trafportare'  Ove  vuole  la  femmina . S. 

C <7  3 Sembra  fatta  apporta  la  naturale  irtoria  per  far  ve- 
dere l’ infuflìftenza  de’ canoni  generali.  Pare  una  regola  da 
ammetterli  lenza  limitazione  , che  in  quelle  fpecie , i cut 
individui  fonò  diftinti  dai  fedì , la  parte  che  caratterizza  il 
feffo  fia  porta  nell’ ertremità  del  corpo  . Eppure  i cevetto- 
ni,  e i ragni,  come  abbiamo  véduto,  fono  un’eccezione  dì 
quefta  regola.  I fori  dell’ orecchie , conforme T ufo  ordina- 
rio, (ono  fuori  del  capo.  I camaleonti i ramarri  , le  lu- 
certole, le  teftuggini  cerreftri , e d’acqua  dolce  dirtruggono 
quarta  créduta  università.  "Se  guardifi  un  camaleonte  nell' 
efierno  della  teda  , direbbefi  che  è privo  dell’organo  dell* 
udito  , giacché  non  vi  apparifee  il  minimo  'legno  di  orec- 
chio. Per  trovarvelo  bifogna  Aprirgli  la  bocca  , a nel  pala- 
to verbo  il  fine  delle  mandibole  veggonfi  i due  meati  udi- 
tori . Colà  s’infinua  l’onda  dell’aria  che  produce  i varj 
fuoni  in  quelle  foreftiere  bertiolùzfce,  la  qual  onda  non  può 
entrare  che  per  lo  fquarcio  della  bocca',  "quando  è aperta, 

0 pe’fcri  delle  narici  , quando  è chiufa  . Simile  ingegno  fi. 
olferva  negli  altri  menzionati  animali,  con  quefta  cìifferen- 
za  foltanto,  che  nelle  lucertole  é ne’ ramarri  , quantunque 

1 fori  delle  orecchie  chiufi  fieno  all’erterno  , lo  fono  però 
(blamente  mercè  di  una  membrana  , clié  in  quel  (ito  è più 
fiottile  che  negli  altri,  e d’ordinario  di  colore  diverto.  Co- 
sì k r?^u££ini>  quantunque  nel  luogo  delle  orecchie  dirte- 
la aboiano  la  fquamofa  lor  pelle,  coirle  in  ogn’altrò,  fen- 
Tcfi  però,  fe  vi  fi  prema  colla  tenta  che  di  fiotto  vi  cor- 
rilponde  qualche  cavità,  lo  che  non  fi  (ente  nè  puntò,  nè 
poco  nei  camaleonti.  S. 

i [»’]  Tre 
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O]  Tre  fono  i bruchi  diverfi  , che  fabbricano  bozzoli  A 
imbuti  , . 0 n affé  , e confeguentemente  tre  fono  le  farfalle 
differenti,  che  ne  derivano.  Sonò  notturne , e talmente  li- 
mili fra  loro ,:  che  a prima  vifta  non  fembrano  differire  che 
nella  grandezza.  Ogn’ala  di  ciafcuna  di  quelle  tre  fbecie  è 
adorna  di  un  bell’occhio,  il  quale  per  la  fimilitudine , che 
ha  con  quelli  delle  penne  de’ pavoni  , ha  fatto  che  i Natu- 
ralifti  chiamato  quelle  tre  fpecie  farfalle  pavoni  . Il  gran 
pavone  ( che  così  può  appellarfi  la  più  grande  ) è una  rìe.- 
le  maggiori  farfalle  che  abitino  le  liofile  contrade  . Veg- 
gendolìL  volar  di  nette  al  chiaro  di  luna  fembra  piuttofto 
un  piccolo  uccello  che  una  farfalla  . Le  ali  del  gran  pavo- 
ne , del  mediocre,  e del  piccolo’  ricche  fono  di  un  colore 
tra  il  grigio  ed  il  bruno  . Minimo  è il  bruno  del  gran 
pavone  ih  alcuni  lìti  di  molta  eflenfione,  e in  altri  fi  ccn- 
jtbnds  col  grigio,  che  fertile  egli  pure  divede  mefcolanze  . 
Quello  in  luoghi  ofeuramente  rolfeggia  ; in  altri,  co- 

me ne’ contorni  della  baie  dell’ala,  biancheggia  , e in  altri 
pure  , come  a qualche  dillanza  dalla  bafe  , è di  un  bianco 
dilavato  . Nereggiante  è la  fafeia  , che  forma  il  contorno 
dell’occhio  : la  macchiuzza  del  centro  , che  polliamo  chia- 
mar la  pupilla,  è -pur  nera  ; e la  fafciohna  che  la  circonda 
é bianchiccia.  Mafchio  e femmina  non  cHfferifcono  ne’ co- 
lori e nella  loro  diftribuzione . I colori  nei  due  pavoni  me- 
diocre e piccolo  non  fono  molto  diverfi  da  quelli  del 
grande . S. 

[r]  Sul  finire  del  Capitolo  quinto  della  Parte  undecima 
fi  è accennata  l’ induflria  della  mofica  de’rófiai  nell’ affidare 
le  uòva  ai  rami  delle  réfe  , mediante  una  fega  rnaraviglio- 
fa;  ma  non  ci  damò  trattenuti  punto  ne!  far  vedere  a che 
riducali  P indufiria  , e.  in  che  .confida  la  meraviglia  . Mo- 
firiamolo  adeffo,  che  il'  fógge'tto  lo  merita,  e il  luogo  non 
può  cader  più  opportuno.  La  mofea  , di  che  fiam  per  par- 
lare, ha  la  grandezza  all’ incirca  delle  volgari } ma  la  varie- 
tà de’ colori,  che  P adornano,  la  fanno  comparire  elegante. 
Le  ali,  la  tefta  , e le  gambe  fonò  di  un  lucente  colore  di 
viola,  e il  ventre  emula  quello  dell’oinbia  puriffima  . Ol- 
tracciò la  noftra  molla  ha  altri  caratteri  ben  diverfi  da  quelli 
delle  mo  fiche  comunali:  ciò  fono  un  rauncinato  aculeo,  che 
porta  nell’ima  parte  del  ventre  , rifinito  di  lavorarli  un 
bozzolo  prima  di  farli  crilàlide,  quattro  ali  , due  per  ban- 
da, che  le  fiatino  appefe  fui  dorfo  , e la  qualità  del  cibo 
che  prende  , il  qual  confifte  nel  melato  fugo  de’ fiori.  Vo- 
lendo fg  lavar  fi  d'eli’ uova  cerca  fempre  i crefcenti  e teneri 
rami  delle  rote , per  potervi  infigere  l’aculeo.  Pofata  iopra 
uno  di  quelli,  lo  caccia  fuori  dal  fondo  del  ventre,  lo  in- 
trude 
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nude  dentro  del  ramo,  e di  mano  in  mòno  <?he  fa  la  feri- 
ta vi  depone  dentro  le  uova.  E la  premura  di  giugnerc  a 
termine  di  quella  operazione  è sì  grande  per  lei,  che  li  di- 
mentica allora  di  provvedere  alla  propria  falvezza , poten- 
doli prendere  colia  mano  fenza  che  cerchi  di  volar  via.ri- 
il  lavoro  vedefi  la  ferita  , odia  il  taglio  umettato  da 
vp  lucido  umore  , e alquanto  tegnente,  il  quale  probabil- 
mente impedire  la  riunione  ed  il  rammargrnamento  delle 
..arti  retile  . 11  taglio  è fatto  per  lo  più  verlo  il  nord,  e 
in  (ito  difefo  da’ raggi  folari  , perchè  non  lo  promulghino 
di  troppo.  Quando  è recente  non  fi  veggono  le  uova,  ma 
dopo  alcuni  giorni  aprendofi  la  bocca  delia  ferita  appartice- 
ne, tutte  alla Superficie  , incaftrate  però  ciafcheduna  nella 
dipinta  l'uà  nicchia,  formando  due  ferie  longitudinali,  che 
l’occhio  non  fi  può  faziar  di  ammirare  . E tutta  la  gloria 
di  fcavare  a ciafcun  uovo  la  fua  nicchia  , di  fepararla  dalla 
vicina  con  divilòrio  tramezzo  , di  coftruirne  un  altro  per 
lo  lungo,  che  tutte  le  nicchie  in  due  ordini  elegantemente 
divida^  debbefi  al  miniftero  dell’aculeo.  Quello  aculeo, che 
t di  foftanza  cornea,  ed  è curvato  nell’alice  , quantunque 
all'occhio  inerrtiè  appaia  femplicifiìmo , e come  di  un  pez- 
zo , efpiato  però  con  buona  lente  , dopo  di  averlo  legger- 
mente tormentato  con  ago  fiottile,  fi  tfipva  compoftiffimo , 
come  comfort  irti  mo  è quello  deli’ api , delle  vefipe  , de’ ca- 
labroni. Tre  fono  le  parti  dirtinte,  che  concorrono  a for- 
marlo, cioè  due  leghe,  e un  fifcncino,  che  non  è altro  che 
i!  canale,  per  cui  difeendon  le  uova,  e che  In  confeguenza 
chiameremo  ovidutto  . Quello  ovidutto  , che  negligente- 
mente guardato  fembra  fatto  a cono,  è al  di  dentro  finiva- 
no dalla  baie  fino  all’apice,  cd  aperto  per  tutta  la  fua  lun- 
ghezza, rellringendofi  però  l’apertura  nell’apice  , ed  allar- 
gandoli nella  bafe  , i margini  della  quale  muniti  fono  di 
punterelle  guardanti  verfo  l’apice  , le  quali  punterelle  fer- 
vono forfè  come  di  valvule , perchè  non  retrocedali  le  uo- 
va, ovveramente  di  difefa,  perchè  non  efeano  dall’ovidut- 
to prima  di  erter  giunte  al  deftintito  lor  fine  . L’efteriore 
dell’ovidutto  è fatto  a fpire raffomigliando  il  nicchio  di 
una  lumaca  , e fi  può  dire  che  qui  in  gran  parte  confida  il 
forte  dell’ovidutto.  Imperciocché  effendo  i rifarti  delle  fpi- 
re di  fortanza  dura,  e quafi  cornea,  e gl’incavi  di  foftanza 
cedente  e pieghevole  , comprendefi  fenz’ ombra  di  dubbio 
come  poffa  la  mofea  allungare  ed  accorciar  l’ovidutto,  pie- 
garlo lènza  fatica  or  da  un  lato,  ora  dall’altro  per  deporre 
le  uova  quando  nelle  cellette  imprelfe  a finillra  , quando 
neir  altre  fcolpite  a delira  . Nella  parte  pofteriore  dell’ ovi- 
dutto fi  allunga  un  altro  canale,  il  cui  ufficio  confifie  for- 
fè 
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fe  nel  condurre  Tumore  vifcofo  a fpalinar  la  Arita  , per-- 
chè  con  pregiudizio  fatale  dell’ uova  non  fi  chiuda;  quando 
fofpettar  non  volettimo  , che  per  elfere  detto  canal.;  fem-ì 
plicemente  membranofo  fi  fpinaife  nell’atto  che  cleono  le 
uova,  e così  loro  facilitane  l’ufcita  , e che  il  menzionato 
umore  giù  colafie  per  T ovidutto  medefimo  in  compagnia 
delle  uovà  , lubricando  la  Itrada  , per  la  quale  debbon 
pattare . ‘ 

Venendo  alle  feghe  , fono  quelle  "di  una  ftruttufa  , che 
oltrepatta  la  noftra  immaginazione  . Veggónfi  falcate  fulla 
cima,  e ciàlcun  dente  di  effe  coda,  di  altri  acuti  denticel- 
li , come  gl’ intervalli  trami  dente  e l’altro  fonò  afpii  e(Tt 
pure  di  acuti  dentetti  . Ma  oltre  quella  felva  di  grandi  e 
piccoli  denti  le  ne  maàifella  un’altra  fu  i lati  della  fega  , 
e quelli  ultimi  denti  fono  d ifUribu i t i in  più  ordini  ,-cialcun 
de’ quali  giace  dirimpetto  a un  dente  maggiore  della  lega. 
Sono  tutti  di  cornea'  foltahza,  con  quello  dolo  divario,  chè‘ 
quelli  che  veramente  formano  la  fe ga  fono  immobili,  e all’ 
oppofito  i laterali  liberamente  li  muovono,  per  effere  attac- 
cati a’fuddettì  lati  per  via  di  una  tenera  e {Allibii  mem- 
brana. Sicché  hanno  la  comodità  di  fecondare  i varj  moti 
della  fe  ga,  lòllevandofi  cioè  quando  fi  lòlleva,  ed  abbaffan- 
dofi  quando  fi  abballa.  Con  tale  moltiplicità  di  operofittimì 
ingegni  arrivano  le  due  feghe  non  folo  a fendere  il  ramo, 
ina  a rompere , e minutamente  tritare  quelle  fibre  legnofe  , 
che  potettero  opporvifi  quando  lavorano  . Nel  che  egli  è 
olfervabile,  che  la  mofea  quando  fe  ne  fervè , non  le  muo- 
ve tutte  e due  di  concerto,  ma  quando  alza  l’ùna  abbattè 
l’altra  , e quando  fòilevà  quella  deprime  quella.  Tanto  ìi- 
huce  la  fuprema  Sapienza  nell’ordigno  prellòohè  invifibile  di 
un  infetto  comunemente  tenuto  per  ifprezzaoile  e vile!  S. 

fir]  Fuori  dello  zitnb , orribile  infetto  dell’Africa  , che 
selle  pianure  della  Abittinia  difìrugge  il  bettia’me  , i camel- 
li, l’elefante,  il  rinoceronte,  ec.  In  un’opera  flampata  in 
Londra  nel  1790,  Travels  tó  difeover  ec.  cioè  Viaggi  i;itr3- 
prefi  per  ifeoprire  le  {ergenti  del  Nilo,  il  sig.  Bruce  ci  da 
la  deferizione  di  quello  infetto,  e delle  lire  filasi  crudeli. 
Io  la  tralcriverò  par  intero  ; Il  viaggiatore  dopo  d’aver 
detto  che  nelle  abitazioni  l'opra  una  terra  nera  e gratta, 
allorché  incominciano  le  piogge  del  Tropico,  feiami  innu- 
mCral'ili  di  mbfche  privano  quegli  abitanti  de’ loro  bellia- 
ìui , patta  alla  fua  deferizione  . ^ 

« Codello  infetto,  che  nettflrt  Naturalilla  ha  per  anche  de- 
fcritto  , fi  chiama  zitnb.  E1  un  poco  più  gretto  d’un’ape, 
ma  di  forma  meno  lunga  . Le  ali  più  larghe  che  quelle 
dell’ape,  e feparate  come  Tali  d' una  mofea  ordinaria, 
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fono  dì  una  membrana  che  ralfemiglia  a un  velo,  fenzave- 
mna  macchia  , e varietà  di  colori.  Ha  la  tetta  grotta,  la 
parte  fuperiore  della  bocca  tagliente  , e termina  con  un 
pelo  fortiflìmo , ed  appunto  lungo  circa  un  quarto  d’oncia. 
La  parte  inferiore  è pure  armata  di  due  peli  limili,  e que- 
tti  tre  peli  uniti  infieme  fono  quali  egualmente  forti  che 
una  grotta  ferola  di  maiale  . Le  lue  gambe  fono  .inclinate 
al  di  dentro  interamente  pelofo,  e di  color  bruno.  Appe- 
na codetta  mofca  comparifce , e fi  afcolta  il  fuo  ronzio,  tut- 
ti i bettiami  celfano  di  pafcolare,  e corrono  fmarriti  per  la 
pianura  lino  a tanto  che  cadono  morti  di  terrore,  di  ttan- 
chezza,  o di  fame.  Non  li  può  riparare  a Affatto  flagello  , 
i'e  non  abbandonando  in  fretta  la  terra  nera  , e conducen- 
do le  gregge  nelle  fabbie  d’ Athara,  dóve  fi  lafciano  tutto 
il  tempo  della  pioggia,  li  loro  crudele  nemico  non  ardifce 
mai  d’ infeguirle  fino  colà.  L’elefante  e il  rinoceronte  che 
in  ragione  della  loro  malfa  inferme  hanno  bifogno  ó^ni 
giorno  d’una  gran  quantità  di  paflura  ed  acqua,  non  pof- 
fono  falvarfi  nel  deferto  , e ne’ luoghi  aridi  quando  la  ffa- 
gione  lo  richiede , ma  fi  ruòtolano  nél  fango , il  quale  fec- 
candofi  quindi  addolfo  di  elfi  forma  una  fpecie  di  corazza, 
e li  rende  capaci  di  refiftere  al  nemico  alato.  Ho  titttavol- 
ta  ritrovato  alcuni  tubercoli  fulla  pelle  di  qUafi  tutti  gli 
elefanti  , e rinoceronti  che  ho  veduto  , e non  poffe  attri- 
buirli fe  non  alla  puntura  dello  zimb  „. 

Sentiamo  ora  le  ttragi  che  quella  crudele  beflia  fa  ai 
cammelli.  “ Quello  che  rende,  dice  il  viaggiatore  , il  pallore 
capace  di  far  lunghi  e faiicofi  viaggi  attraverfo  all’Africa 
li  è il  cammello,  che  gli  Arabi  chiamano  pompofamente  la 
nave  del  deferto  . Effe  par  creato  a bella  polla  per  quel 
commercio  , e dotato  di  tutte  le  qualità  neceffàrie  per  il 
lavoro  a cui  viene  impiegato.  Il'  cardo  fiilvatico  più  fecco, 
il  cefpuglio  più  privo  di  foglie  batta  per  nudrire  quell’utile 
quadrupede,  il  quale  per  non  perder  tempo  li  mangia  avan- 
zando ftrada  fenza  fetmarfi  , lenza  cagionar  movimento  di 
ritardo  . Siccom’  egli  attravevfa  deferti  immenfi  nei  quali 
non  fi  trova  acqua  , e dove  la  terra  non  è mai  umettata 
dalle  rugiade  del  cielo,  ha  la  facoltà,  quando  arriva  aduna 
Porgente,  di  poter  prendere  una  provvigione  d’acqua  che  lo 
dittata  per  . 30  giorni  di  feguito  . Perchè  pottii  contenere 
ur.a  così  gran  quantità  di  fluido,  la  Natura  ha  formato  den- 
tro di  lui  delle  larghe  cifterne  cui  riempie  , e dalle  quali 
trae  pofcia  ciò  che  ne  vuole  per  verfarfeio  nello  ttomaco  , 
quali  lo  traefle  da  una  fonte . Per  tal  modo  comincia  tutra 
l’intera  giornata  con  pazienza  e con  vigore  , carico  di  peli 
prodigio  fi  in  que’paefi  defedati  da  venti  avvelenati  , e co- 
perti 
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perù  d’ una  labbia  Tempre  ardente.  Ma  bench’egli  fia  mol- 
to grande  e d’ una  forza  forprendente , quantunque  abbia  la 
pelle  groffi  filma  e difefa  da  un  pelo  duro  e fpeffo  , gli  è 
imponibile  il' refifiere  alle  punture  acutiffime  della  tncfca 
zimb  ì e quand’elfa  comparisce,  non  bifogna  perder  tempo 
per  condurlo  alle  fabbie  ci’ Athara  $ imperciocché  s’effa  lo 
afialifce , gli  fi  coprono  il  corpo  , la  teda,  e le  gambe  di 
grofiì  tuuiosj  , i quali  fi  efcoriano,  fi  putrefanno  e fanno 
perire  l’ infelice  camello.  „ F. 
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